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Le  più  nntiche  memorie  di  rapporli  diplomatici,  fra  ia 
Repubblica  di  Venezia  e T Inghilterra,  romimMaiìo  durante 
il  regno  di  Enrico  111.  Erano  però  allora  solamente  .straòr> 
dinarie  le  ambascerie,  per  oggetti  particolari  di  commercio, 
o per  congratulazione  nelle  circostanze:  di  avvenimenti  al 
• trono.  L ambasciataMi  Andrea  Trevisan  ad  Enrico  Vili,  può 
essere  considei*ata,  siccome  da  prima  veneta  ambasceria  or* 
dinaria  in  Inghilterra*  •’  • * I 

Egli  venne  eletto  il*  29  novembre  d 496,  .ed  ebbe  la 
Commissione  a’i2  di  giugno  deiranno  seguente  ; fu  dal  > re 
creato  cavaliere  e regalato  di* una  preziosa  eoilana  e;di  una 
assai  bella*  cliinea  (l)  ebbe*  per  successore  Francesco 
Cappello  (2).  ' • 1 : . i ’ . • 

Il  timore  che  Enrico  Vili  unisse  le  sue  armi' a quelle 
dei  confederati  di  Camhray,;persiiasedr  veneto  Senato  a spe- 
« • ; : ' 1 . ' 

(1)  S^inudo,' Dìiirii  voi.  I,  parte  II,  pau.  *37’.’  ' ’ . ' ' 

(2)  AlbèPÌ,*Re|aEM>ni.Vonete,  App.  Prrfj  : . ‘r  i -«r»  ’ 
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dirgli  in  qualità  di  àiHbàsiyìdfdrè  oddàiutk)  Aédi*éa  Badoer  del 
Cunsiglio  dei  X ; il  quale  si  fermò  a Londra  vari  anni,  e cer- 
cò ogni  mezzo  per  spingere  quel  re  a muovere  le  sue  armi 
contro  la  Francia. . Nei  diarii  di  Murili  Sanudo  Icggunsi 
gli  alti  principiali  della  ambasciata  dui  Badoer^  insieme  ad 
una  interessantissima  e curiosa  relazione  dei  cotlumi  di 
Londra,  scritta  il  23  gennaio  1512  da  un  compagno  del 
veneto  oratore,  e la  quale  fu  di  recente  stampata  nel  volu- 
me Il  ddia  storia  di  Venezia  del  Romanin.  In  quei  preziosi 
diarii  truvansi  pure  notizie  degli  ambasciatori  straordinari: 
Polo  Cappello  e Marin  Zorzi,  spedili  a Ltmdra  nel  1514, 
e degli  ordinarii  Francesco  Dona  1509,  e Antonio  Su- 
rian  4541. 

Dopo  le  quali  ambascerie,  abbiamo  quella  di  Sebastiano 
Giustinian  4514  e seg., splendidamente  illustrata, dal  distin- 
to cultore  delle  cose  venete,  l’ inglese  sig.  Rawdon  1^'own, 
nella  preziosa  sua  opera;  Four  years  at  thè  court  of  Henry 
Vili. 

Antonio  Surian  fu  Michele,  ritornato  ambasciature  ordi- 
bario  ad  Enrico  Vili,  si  trovò  al  congresso  tenuto  in  Inghil- 
terra Ira  quel  re  e l’ imperatore  Carlo  V.  Cercò,  ma  inutil- 
mente, di  fermar  la  pace  tra  quest’ ultimo  e la  Repubblica. 
Ed  il  di  lui  successore  Marcantonio  Venier,  eletto  nel  1526, 
cercò  di  trarre  il  re  d’Inghilterra  nella  nuova  lega,  conchiusa 
tra  il  papa,  la  Francia  e la  Repubblica,  contro  rimperatore; 
e finalmente  Loilovico  Falier,  che  fu  ambasciatore  nel  4528, 
raccomandò  la  causa  della  Repubblica  e la  libertà  dell’  Italia 
a quel  re,  che  delfuna  e dell’altra  crasi  dichiarato  da  molli 
anni  protettore.  > 

Successore  al  Falier  fu  nel  1534  Carlo  Cappello;  ma 
proponendosi  in  Senato  ai  44  di  gennaio  4534  la  spc- 
dizione  di  ser  Giacomo  Canal,  eletto  ambasciatore  in  Inghil- 
' terra  in  luogo  di  Carlo  Cappello,  che  avea  richiesto  il  ripa- 
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trio;  fu  deliberalo  di  sospendere  la  partenza  del  Canal,  e di 
commettere  al  Cappello  che  si  licenziasse  dal  re,  dicendo  di 
farlo  pei  suoi  bisogni  particolari,  ed  affidasse  la  carica  al 
suo  segretario  ( I ). 

La  qual  cosa  fu  deliberata  per  l'eresia  di  Enrico  Vili, 
e la  sua  separazione  dalla  chiesa  cattolica.  Gl’ interessi  vene- 
ti in  Inghilterra  vennero  tutelati  dui  segretari  Zuccato  e 
Zambon,  spediti  c riconosciuti  nella  qualità  di  residenti  ordi- 
nar] (2).  Nell’ anno  i541  ai  17  di  marzo  (it),  proposta  in 
Senato  la  spedizione  di  un  o.dinario  ambasciatore  in  In- 
ghilten*a,  non  venne  approvata  la  parte;  ma  avendo  nel 
d546  il  re  Enrico  Vili  ripetuto  in  forma  solenne  che  desi- 
derava avere  presso  di  se  un  uinbasciatore  di  Venezia,  con- 
tinuando egli  a tenere  un  residente  presso  la  Repubblica,  e 
ricercato  a viva  voce  il  (Collegio,  per  mezzo  di  don  Lodovi- 
co dall’Arme  che  gli  fosse  mandato,  fu  ai  1 7 di  decerobre  de- 
liberato di  spedire  a Londra  Bernardo  Navagero  in  qua- 
lità di  oratore  ordinario  (4).  Sopravvenuta  però  la  morte  di 
Enrico  Vili,  esso  non  piirtì  per  la  sua  destinazione. 

Ai  di  5 marzo  1547  deliberavasi  in  Senato  (5)  : di  scri- 
vere al  segretario  residente  a Londra,  perchè  facesse  col 
UQovo  re  Edoardo  VI  uffizio  di  condoglianza  per  la  morte 
di  Enrico  e di  congratulazione  per  il  suo  avvenimento  al  tro- 
no; c di  eleggere  un  ambasciatore  straordinario  persolen- 
uemenle  rappresentar  la  repubblica  in  tale  occasione. 

La  scelta  cadde  su  Domenico  Bollani  (6),  che  ebbe  la 


(I)  Secreta  LVI,  carie  70. 

(9)  Secreta  LXIII,  c.  471. 

(3)  Secreta  LXI,  c.  64. 

(4)  Seereta  LXV,  e 77. 

(5)  Secreta  LXV,  c.  95,  97. 

(6)  SecreU  LXV,  c.  146.  i 
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commissione  a’  4 giugno  4 547  ; e la  di  cui  relazione  è indi- 
cala dal  Rossi  come  esistente  nella  iVlarciana  fra  i codici  Con- 
tarifii,  e coll’ anno  1554.  Andarono  quindi  ambasciatori  or- 
dinari ad  Eduardo  VI,  Daniele  Barbaro  eletto  il  25  aprile 
1549  (1),  e Giacomo  Soranzo  eletto  il  6 ottobre  1550  (2). 

Succeduta  al  Irono  brittaunico  la  regina  Maria,  il  Se- 
nato (3)  incaricava  il  Soranzo  di  fare  ufGciu  di  congralnla- 
zione  culla  regina,  alla  quale  poi  inviava  uno  straordinario 
ambasciatore,  con  commissione  di  trattenersi  in  Inghilterra 
quale  oratore  ordinario  (4). 

Giovanni  Michiel  fu  scelto  a tale  ufficio.  Esso  si 
fermò  in  Inghilterra  due  anni,  dal  giugno  1554  alla  Snc 
del  1556  (5).  Perocché  essendo  avvenuto  il  matrimonio  del- 
la regina  Maria,  con  Filippo  II  re  di  Spagna,  parve  al  Se- 
i>ato  che  il  solo  Michele  Suriann  ambasciatoi*e  al  re  cattoli- 
co potesse  supplire  alle  due  legazioni,  laonde  richiamalo  in 
patria  il  Michiel,  commetteva  al  Suriano  di  seguire  in  In- 
ghilterra Filippo  II  (6). 

In  quella  occasione  fu  regolato  l ufficio  cuasolare  vena- 
to a Londra;  ed  i Cinque  Savj  alla  mercanzia  e li  provvedi- 
tori ai  cottimi  ebbero  ordine  di  far  la  elezione  di  un  console 
a Londra,  secondo  la  parte  30  giugno  1556  (7),  cioè  numt- 

(1)  Secreta  LXVI,  c.  84,  e Alhèri  Relazioni,  serie  1,  voi.  III. 

(2)  Secreta  LXVII,  c.  lOl,  e libro  Terra  XXXVII, c.  57.  Alberi  Re- 
Iasioni,  serie  I voi.  III. 

(3)  6 Seltenibra  4553,  Secreta  LXVIil  e 454. 

(4)  Comm.  4554  27  marzo,  Secreta  LXIX,  r.  41. 

(5)  Le  relazione  del  iVliehiel  fti  |iubblieata  (lall' Albèri  nel  voi.  II  del- 
la serie  I.  Di  questa  erasi  servito  Giulio  Rovilio  Rus.so  nella  sua  .Moria 
dTnghilterra,  dalla  morte  di  Edoardo  VI  air  arrivo  di  Filippo  II.  Ferrara 
4360.  La  filza  dei  dispaeri  del  Michiel  è la  prima  e più  antira  dei  dispscri 
d‘  Inghilterra,  che  si  ronservano  nell' archivio  veneto  gfcnrvale. 

(6)  Secreta  LXX  e.  54. 

(7)  Libro  XXXIII  da  Uar  r.  74. 
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nandolo  direttamente,  o faoendulo  eleggere  dal  CoUegio  dei 
dodici  principali  negozianti  \-«ueti  in  Inghilterra)  collegio 
che  ewateva  di  regola  presto  tutt’  i consolati,  per  controllo 
deU’autorilà  e dell'  amministrazione  del  Console,  e.per  mag- 
gior tutela  del  commercio  nazionale. 

Non  si  trova  più  memoria  che  siasi  trattato  di  manda- 
re ambasciatori  alla  regina  Maria  ; e quando  ai  30  di  mag- 
gio 4559  (1)  fu  proposto  in  Senato  d'inviar  un  ambasciato- 
re  alla  regina ‘Elisabetta  succeduta  a quei  regni,  fu  preso  di 
(blTerìrc  « fino  a che  si  vedesse,  come  passano  le  cose  in  In- 
ghilterra. ■ 

EUl  eguale  fu  la  deliberazione  con  431  voti  contro  44, 
allorché  nel  febbraio  4575  (2),  fu  proposto  in  Senato  di  ade- 
rire alle  istanze  di  Elisabetta  che  desiderava  di  avere  presso 
di  se  un  veneto  ambasciatore.  Le  quali  istanze  erano  per- 
venute alla  Repubblica,  per  mezzo  dei  suoi  ambasciatori  in 
Francia  ed  in  Germania,  ai  quali  gl’ Inglesi  attestavano  la 
gran  stima  che  la  regina  teneva  del  governo  veneto,  e il 
desiderio  di  lei  che  la  antica  amicizia  e confidenza  fra  i due 
Stati  si  rinnovasse.  , 

Allorquando  i nobili  uomini  Giovanni  Fatier,  Marcan- 
tonio e Giovanni  Mocenigo,  e Alvise  Fuscari,  andarono  per 
diporto  in  Inghilterra,  e si  presentarono  con  carattere  pri- 
vato alla  regina,  essa  li  assicurò  del  sonimo  piacere  che  a- 
vrebbe  avuto  di  essere  in  relazione  diplomatica  colla  Repub- 
blica (3). 

Ma  il  Suiiimo  Pontefice  eccitava  gagliardamente  il  Se- 
nato a non  spedire  ambasceria  alcuna  alla  regina,  dichiaran- 
do all’ambasciatore  Tiepolo,  che  tale  alto  sarebbe  stalo  giu- 


(I)  Serrrta  LXXI,  c.  98. 

(f  ) LXXX,  f.  8». 

(3)  Filie  s«'grcti‘  25  febbraio  4575. 
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dicato  assai  sinistramente  dalla  cattolicità,  perchè  avrebbe 
data  maggior  riputazione  a quella  trista,  la  quale  non  pro- 
cura che  seminar  scandali,  e tenerli  vivi  per  la  cristianità 
tutta  ; che  la  Signoria  non  ha  bisogno  alcuno  di  lei,  nè  ha 
alcun  cmifine,  nè  alcuna  necessità,  si  che  veniria  a mostra- 
re un  non  so  che,  che  non  storia  bene,  movendosi  a farle 
questo  onore  (1). 

Se  non  che  il  veneto  Senato,  orgoglioso  della  pro- 
pria itidipen  lenza,  mentre  riputava  del  suo  interesse  non 
stringere  maggiormente  l’ amicizia  con  Elisabetta,  faceva 
però  dal  Tiepolo  rispondere  ai  Pontefice  (2)  « che  sicco- 
» me  quando  le  ragioni  di  Stato  astringessero  la  Signoria  a 
» far  quello  che  tuttavia  fanno  gli  altri  principi  cristiani  e 
> cattolici,  io  avrebbe  fatto  ; cosi  sempre  avrebbe  avuto  l’oc- 
» chio  ai  beneficio  della  religione,  conforme  al  suo  antico 
• e perpetuo  istituto  •. 

A’  30  di  gennaio  4590  fu  quindi  proposto  in  Senato, 
dai  Savj  agli  ordini  Dona  e Morosinì  di  eleggere  l’ amba- 
sciatore in  Inghilterra,  particolarmente  per  negoziare  tra- 
sporti di  biade,  essendo  stata  l’annata  sterilissima;  ma  in  se- 
guito ad  arringa  di  Antonio  Barbaro  fu  differita  la  delibera- 
zione, con  404  voti,  essendo  contrario  alia  parte  tutto  .il 
collegio. 

Così  andarono  le  cose  alla  fine  del  secolo  XVI,  con  dis- 
piacere e meraviglia  della  regina  Elisabetta;  la  quale  as- 
sicurava egualmente  e più  volte  il  Senato,  che  f antica  ami- 
cizia delia  corona  inglese,  inantenevasi  costante  verso  la 
Repubblica  di  Venezia  (3). 

(1)  Dispaccio  secreto  in  cifra  del  Tiepolo  30  aprile  1378  da  Roma. 

(3)  IV  llb.  Roma  c.  130. 

(3)  Pilu  lettere  re  d' Inghilterra,  arci.  gen.  Però  s' imponevano  e- 
normi  gravezse  alle  merci  venete,  per  sbandirle  dall'  Inghilterra.  Parte 
36  gentìaio  1680. 


Digitized  by  Google 


IX 


A’ -15  di  Febbraio  dell’anno  1609  deliburavasi  fiiialmen- 
le  di  mandare  a Londra  un  segretario,  die  fu  Giovanni  Car- 
lo Scaramelli,  per  chiedere  risarciinenlu  dei  danni  inferiti  al- 
le venete  navi  da’ sudditi  inglesi.  E nell’anno  successivo, 
moria  essendo  Elisabetta,  forano  spediti  a Londra  ambascia- 
tori slraordinarii  Fidro  Guodo  e iXicolù  Molili,  col  mezzo 
dei  quali  venne  restituita  l’antica  corrispondenza  diploma- 
tica della  Repubblica  coll’Inghilterra.  Colla  Relazione  di  que- 
sti ambasciatori  comincia  la  serie  di  quelle  del  secolo  XVII, 
comprese  nel  presente  volume.  Esse  sono  quindici  e tutte 
inedite,  tranne  quella  di  Giovanni  Sagredo  1656,  pubbli- 
cata per  occasione  di  nozze  dall'  illustre  conte  Agostino 
Sagredo  nel  ■1844;  e quello  di  Marc’ Antonio  Correr  1611, 
stampata  in  lingua  Oancese  a Montheilard  ncN668  (1). 

In  questo  secolo  i rapporti  dell’  Ingliiltél'ra  colla  Repub- 
blica sì  mantennero  sempre  con  carattel’i  niauifestldì  sincera 
amicizia  e di  alTettuosa  corrispondenza.  E quali  sieno  stati, 
particolarmente  nelle  circostanze  più  gravi;  della  successio- 
ne degli  Stmirt  ; delle  controvei'sie  religiose  ; della  mor- 
te di  Carlo  I ; del'  governo  dei  parlameiiturii  e dei  Croin- 
well  ; della  ristorazione;  e della 'conquista  di  (Guglielmo  111 
d’Oranges;  si  appalesano  chiaramente  nelle  stupende  Kela- 
zioni,  e ci  siamo  studiati  di  dimostrare  negli  avvertìnienti 
che  vi  abbiamo  premessi.'  > 

l\el  secolo  XVIII,  si  mantennero  pure  amichevoli  le 
corrispondenze  diplomatiche  e regolari,,  con  una  breve  in- 
terruzione soltanto  dal  1737  al  1743.  Ordinariamente  però 
in  questo  secolo  la  Repubblica  era  rappresentala  a Londra 
da  un  segretario  residente.  E pochissime  sono  le  Relazioni. 

. i 

(t)  La  Relaiione  del  Sagredo  I6B6,'  e quella  del  Correr  e Mnrnsini 
1660,  furono  di  rrcenle  puliblicatr  dal  Berchrt,  fra  i docuiuenti  del  ano  la- 
voro alorico:  Cromveil  c lo  Repubblica  di  /'tneaia.  Veoitia  1864. 
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Ij’ambasciatore  ordinario,  durava  per  solito  in  rarica 
tre  anni:  riceveva  durali  ilKK)  d’oro  in  dono  al  momento 
della  parlciiKa,  secondo  la  parte  del  2 giugno  1561  ; ed  uno 
stipendio  in  ragione  di  ducali  200  d’oro  al  mese  ; per  cavalli 
che  doveano  essere  undici,  forzieri,  mancie  e spese  straordU 
norie  ducati  600  da  v.  1.  6,4  cadauno.  Andava  acconipugna- 
to  da  un  segretario,  con  ducali  100  di  stipendio,  e da  un 
roadjutore;  e per  deliberazione  del  Senato  26  novembre 
1611  anche  da  un  cap|iellano  e da  un  interprete. 

L’ ambasciatore  stra<irdiuario  riceveva  in  dono  per  so- 
lito ducati  d'uro  1500,  ed  uvea  lo  stipendio  in  ragione  di 
ducali  d’ oro  600  al  mese. 

Il  segretario  residente  ricevea  di  donativo  430  ducati 
da  V.  I.  6,4,  e 160  scudi  al  mese,  giusta  la  regolazione  del 
18  agosto  1619;  somme  ben  tenui,  anche  uve  pongasi 
mente  al  valore  del  danaro  in  quei  tempi,  qualora  sì  consi- 
deri il  lusso  e la  pómpa  che  usavano  nelle  corti  straniere  e 
particolai'ineute  nell' inglese,  i veneti  oratori.  Giovanni  Sa- 
gredo  ambasciatore  a Croinwell,  e Girolamo  Zeno  c Asca- 
nio  Giiislinian  ambasciatori  a Giacomo  II,  furóno  quelli  che 
sfoggiarono  maggior  splendidezza  e ricchezza.  Questi  ultimi 
locarono  il  più  ricco  appartamento  di  Lomira. 

Il  veneto  legalo  veniva  accolto  dai  re  d’Inghilterra,  con 
«limostrazioni  solenni  di  onore,  pari  a quelle  usale  cogli 
ambasciatori  delle  principali  potenze;  e spesse  volle  i mini- 
stri attingevano  il  suo  parere  nelle  controversie  del  regno.  Il 
gran  le  diplomatico  Alvise  Contarini,  che  fu  poi  il  mediatore 
del  congresso  di  Miinster,  ebbe  l’oiiore  di  far  conchiuder  la 
pace  Ira  l’Inghilterra  e la  Francia  nel  1627,  pace  che  som- 
mamente importava  alla  Kepnhhlica,  allinchè  la  Francia  re- 
stasse lihera  di  sostenere  la  lotta  in  tìermania  contro  gl’  im- 
periali. 

Lo  cause  che  mantennero  con  caratteri  costanti  di 
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schietta  amicizia  e di  confidenza  i rapporti  internazionali 
veneto-inglesi,  sono  così  indicate  da  Lorenzo  Soranzo  e Gi- 
rolamo Venier  nella  Relazione  che  lessero  in  Senato  nel 
i697,  al  ritorno  dalla  loro  ambasciata  a Guglielmo  III  d'O- 
ranges  (i). 

« L’intelligenza  tra  la  Serenissima  Repubblica  e quei 
felicissimi  regni,  è pianlata  sopra  la  base  d’immemorabili  se- 
coli, ed  è tanto  naturale  e radicata  che  è infallibile  il  prono- 
stico della  sua  duraziune.  La  situazione  ancorché  differente 
sul  mare  inspira  simpatia  d'amore;  la  distanza  dei  siti  allon- 
tana le  occasioni  moleste;  l’anlichità  della  corrispondenza 
fortifica  gli  affetti;  i privilegi  del  commercio  impegnano  i prin- 
cipi ed  i sudditi  ad  una  unione  perfetta  e durevole. 

» Onde  ancorché  le  vicende  universali  comunichino  la 
loro  variabilità  agl'interessi  di  tutt’  i Stati  ; potrà  dirsi  che  sia 
un  politico  miracolo,  e sola  giuria  della  Gran  Brettagna  e 
della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  l’aver  resa  ineffi-^ 
cace  questa  comune  e maligna  fatalità,  coll’ aver  mantenuti 
sempre  inviolabili  ed  intatti  i suoi  nodi  di  amicizia  perfetta.  > 


(i)  Pag.  538  del  presente  volume. 
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Ii\  INGHILTERRA 

Dl'RAKTE  IL  SECOLO  DECIHOSETTIHO. 


GIOVANNI  CARLO  SCARAMRLLI  sbgiftiiio. 

Dopo  44  anni  daccbò  non  riaiedevano  rappresentanti  veneti  in  Inghilterra, 
il  senato  deliberò  a’  lo  di  febbraio  IC03  di  spedire  un  segretario  a Landra,  con 
commissione  di  chiedere  alla  regina  Elisabetta  ordini  severi,  afiincbò  le  navi  in~ 
glesi  cessassero  di  maltrattare  le  venete,  e venissero  risarciti  1 danni,  mediante 
castigo  dei  tristi  e conGsca  dei  loro  beni. 

PIETRO  DUODO  E NICOLO’  MOLIN. 

Eletti  il  21  maggio  1603  in  seguito  alla  parte  del  giorno  17,  ambascia- 
tori straordinarj,  per  rallegrarsi  con  Giacomo  I Stuard  della  sua  successione  al 
trono  d’Inghilterra.  Nicolò  Molin  si  fermò  a Londra  quale  ambasciatore  ordina- 
rio, dopo  la  partenza  del  Duodo. 

GIORGIO  GIUSTIMAN. 

Eletto  successore  al  Molla,  nell’ambasciata  ordinaria  d*  Inghilterra  il  18 
marzo  1605. 

MARC’ ANTONIO  CORRER. 

In  relazione  alla  parte  3 gennaio  1607  fu  nel  giorno  5 dello  stesse . mese  no- 
minalo ambasciatore  ordinario,  in  luogo  di  Giorgio  Giustinian  che  fu  poi  richia- 
mato il  16  agosto  1608. 
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FR^^CIi:S^;0  COMARIM. 

Il  senito,  non  riputandu  sullicienti  gli  ulUci  fatti  dall’  ambasciatore  ordina- 
rio Correr  al  re  Giacomo^  per  giustilìcare  la  Repubblica  della  proibizione  fatta 
al  libro  di  luì,  intitolalo  Apologia  del  Giuramento  di  fedeltà,  gli  spedi  a questo 
fina  Francesco  Contariui  in  qualità  di  ambasciatore  straordinario.  Fu  egli  nomi- 
nalo r II  settembre  IdOO. 

A^TO^IO  FOSCAKni. 

Per  decreto  del  senato  dei  S luglio  tGlO  fu  inviato  in  Inghilterra  per  succe- 
dere a Marcantonio  Correr  nell'  ambasciala  ordinaria. 

GRBGORIO  BARBARIGO. 

Fu  clellu  per  successore  del  Foscarini  ai  5 marzo  1613,  ma  nonarrivAa 
Londra  che  ai  primi  di  maggio  1616,  e mori  un  mese  dopo,  lasciando  la  carica  al 
segretario  oiovan  sattista  lio.vello. 

A>'T()MO  DO.\ATO. 

Eletto  ambasciatore  ordinario  i S6  di  giugno  1616;  fu  richiamato  nell’  apri- 
le 1619  per  render  conto  della  manomissione  del  pubblico  danaro  da  esso  fatta 
mentre  era  ambasciatore  appres.so  il  duca  di  Savoja;  lasciò  la  carica  al  segretario 
riKTSo  asToaio  bascosi. 

PIETRO  CO.A'TARINI. 

Inviato  con  parte  S.’i  agosto  1617  ambasciatore  straordinario  al  re  Giacomo 
per  chiedere  i suoi  buoni  ufQci  nelle  necessità  della  Repubblica,  per  le  piraterie 
degli  uscocchi,  le  occulte  mene  della  Spagna  u la  quistiouo  del  Monferrato. 

GIROLAMO  LANDÒ. 

Eletto  ambaaciatore  ordinario  in  luogo  di  Antonio  Donato,  colla  parlo  22 
giugno  1619. 

ALVISE  VALARESSO. 

Succedette  a Girolamo  Landò.  Il  decreto  della  sua  elezione  ha  la  data  16  di- 
cembre 1621. 

GIOVANNI  PESARO. 

Eletto  il  15  febbraio  I62A  per  succedere  al  Talaresso. 
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ALVISE  CO.VTARIiNI. 

BIpUo  ambasciatore  ordinario  in  luogo  di  Giovanni  Pesaroai  15  febbraiol62S. 
Fu  mediatore,  e riesci  a far  concludere  la  pace  tra  l’ Inghilterra  e la  Francia. 

MARC’ A.NTOMO  CORRER  E ANGELO  CONTARINl. 

Ambasciatori  straordinari  a Carlo  per  congratularsi  della  sua  suceesaione  al 
trono  e per  condolersi  della  morte  di  Giacomo.  Eletti  a’  15  maggio  1625. 

GIOVANNI  SORANZO. 

Inviato  successore  ad  Alvise  Contarini  nell’  ambasceria  ordinaria  d’  Inghil- 
terra, colla  parte  17  agosto  1628. 

VINCENZO  GUSSO.M.  . 

Succedette  al  Soranzo,  in  seguilo  alla  parte  18  luglio  1631. 

ANGELO  CORRER. 

Eletto  il  28  gennaio  1634,  si  trattenne  in  Inghilterra  tre  anni,  e lasciò  la  ca- 
rica afCdata  al  segretario  raaRcxaco  zokca,  Gno  ali’  arrivo  a Londra  del  suo  suc- 
cessore. 

GIOVANNI  GIUSTINIAN. 

Inviato  a succedere  al  Correr  nell’  ambasciata  ordinaria  il  20  novembre  1636, 
mentre  trovavasi  ambasciatore  a Madrid,  si  fermò  a Londra  4 anni  e prese  conge- 
do dal  re  ad  Oxford  a’  20  novembre  1042.  Vedendo  il  Senato  che  incominciava  la 
aperta  lotta  fra  il  re  d' Inghilterra  ed  il  Parlamento,  sospese  l’ invio  a Landra  di 
Vincenzo  Contarini  che  era  stato  eletto  per  suceeasore  del  Oinstinian  colla  parte 
26  luglio  1010,  e commise  al  segretario  oiaOLsno  loosTmi  di  trattenersi  in  In- 
ghilterra per  attendere  agii  affari  della  Legazione,  Gno  a che  ridonata  la  tranqnil- 
lità  di  quei  regni  si  provvedesse  alla  spedizione  dello  ambasciatore. 

LORENZO  PAULUZZI  saotcTiaio. 

In  relazione  alla  ducale  21  febbraio  1652  fu  spedito  a Londra  per  ristabilire 
le  relazioni  diplomatiche  coli*  Inghilterra,  interrotte  alla  partenza  del  segretario 
Girolamo  Agostini  nel  1613,  e per  chiedere  al  governo  dei  parlamentari  il  per- 
messo di  noleggiare  navi  e far  levate  di  genti  al  servigio  della  Repubblica,  nella 
guerra  contro  il  Turco. 
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GIOVANNI  SAGREDO, 

Per  deliberaiioDe  del  Senato  5 giugno  16!>ri  fu  inviato  ambasciatore  straor- 
dinario ad  Oliviero  Cromvrell,  per  fare  allo  di  riconoscimento  e di  omaggio  al 
suo  governo,  e per  chiedergli  soccorso  nella  lotta  mossa  alla  Repubblica  dal  Turco 
per  l’acquisto  del  regno  di  Candia. 

FRANCESCO  GIAVARINA  saosETaaio. 

Ritornato  in  patria  Giovanni  Sagredo,  fu  colla  parte  12  gennaio  16S6,  com- 
messo al  di  lui  segretario  Francesco  Giavarina  di  trattenersi  in  Inghilterra  nella 
qualità  di  residente  ordinario  per  la  Repubblica  di  Venezia. 

ANGELO  CORRER  E MICHIELE  MOROSINI. 

In  relazione  alla  parte  3 luglio  1G60  furono  ai  9 e 10  dello  stesso  mese  elet- 
ti ambasciatori  straordinarj  a bario  II  per  rallegrarsi  della  sua  assunzione  al  tro- 
no e per  chiedergli  soccorsi  contro  il  Turco. 

PIETRO  MOCENIGO. 

Eletto  il  14  dicembre  1660  ambasciatore  ordinaria  a Carlo  II.  Tardò  a re- 
carsi a Londra,  fino  a che  si  ebbe  la  certezza  che  il  re  avrebbe  corrisposto  alla 
straordinaria  ambasceria  del  Correr  e del  Morosini  ; e fu  l’ ultimo  ambasciatore 
ordinario  veneto  in  Inghilterra  nel  secolo  xvii. 

GIROLAMO  ALRERTI  skcsetìsio. 

Residente,  dopo  la  partenza  del  Mocenigo  fino  al  21  agosto  1673. 

PAOLO  SAROTTI  sactKTisio. 

Risiedette  Uno  al  14  febbraio  1681. 

GIROLAMO  TIGNOLA  saoKeTsaio. 

Risiedette  fino  al  14  agosto  1686. 

GIROLAMO  ZEN  E ASCANIO  GIUSTIMAN. 

Con  decreta  del  Senato  l7  maggio  1683  furono  eletti  ambasciatori  straordi- 
nari a Giacoma  II  nella  circostanza  della  sua  successione  alla  corona  brillani- 
ca,  per  attcstargli  il  gaudio  della  Repubblica,  e per  chiedergli  soccorso  contro  i 
Turchi. 
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Fu  di  nuovo  spedito  rcBidente  io  Inghilterra  al  ritorno  del  segretario  Vignola, 
e vi  si  trattenne  Gno  al  1689,  essendo  stato  richiamato  in  patria  colla  ducale  7 
maggio,  senza  che  siasi  provveduto  al  suo  successore. 

LORENZO  SORAAZO  E GIROLAMO  VEÌNIER. 

Portato  sul  trono  inglese  Guglielmo  III  d'  Oranges,  la  Repubblica  di  Te- 
nezia,  elesse  con  decreto  del  Senato  I luglio  169S  Lorenzo  Soranzo  e Girolamo 
Venier  ambasciatori  straordinarj  onde  esprimergli  in  forma  solenne  il  pubblica 
contento  per  la  sua  assunzione.  Onesta  fu  l’ ultima  ambasceria  veneta  in  Inghil- 
terra nel  secolo  xvii,  perocché  ilviss  ■ocinico  che  fu  eletto  ambasciatore  ordi- 
nario il  27  settembre  1098  non  giunse  a Londra  prima  del  1701, 
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NOTIZIA  PRELIMINARE. 


Dopo  quasi  mezzo  secolo,  da  che  come  dicemmo  nella  prefazione  noi^ 
risiedeva  alcun  veneto  rappresentatUe  presso  la  corte  d' Inghilterra  ; ed 
inutilmente  essendosi  la  repubblica  rivolta  alla  regina  Elisabetta  con  let- 
tere ed  uflScii  perchè  proibisse  ai  sudditi  inglesi  di  maltrattare  nei  mari  le 
'venete  navi,  deliberò  il  senato  ai  45  febbraio  4603  di  spedire  a Londra 
un  segretario  con  commissione  « di  contiderare  in  maniera  grave  e ac- 
» comodata  al  bisogno,  a quella  maestà,  la  gravità  di  quegli  eccessi^ 

• e il  risentimento  della  repubblicas  e di  procurare  il  castigo  dei  tristi 

• e la  soddisfazione  del  danno  mediante  confisca  dei  loro  averi  (4)  ». 
Ed  eletto  nel  medesimo  giorno  Giovanni  Carlo  Scaramelli  segretario  del  se- 
nato, gli  fu  consegnata  la  seguente  lettera  credenziale  per  la  regina  Elisa- 
betta  approvata  all’  unanimità  con  430  voti. 

■ Alla  serenissima  regina  d' Inghilterra. 

» Molte  prede  e molti  danni  vengono  quasi  del  continuo  in  questi 
» mari  inferiti  da  Inglesi,  i quali  ardiscono  maltrattare  indifferentemente  e 
» spogliare  ciascuno  delle  proprie  sostanze  ; e li  giorni  passati  in  parti- 
» colare  non  molto  lontano  dall’  isola  del  Zantc,  da  un  vascello  patroneg- 

> giato  da  Guglielmo  Pers  di  Plemna,  è stato  con  male  arti  preso  il  gal- 
» lione  Feniero  carico  tutto  di  robe  de’  Veneziani  destinate  per  questa  cit- 
» tà,  sopra-  il  quale  di  passaggio  si  trovava  un  nobile  pubblico  rsppresen- 

> tante  nostro,  nel  suo  ritorno  di  console  di  Alessandria. 

» Questi  accidenti  aggiunti  alle  rappresaglie  fatte  nell’oceano  di  robe 
» pure  di  sudditi  nostri  secondo  che  con  altre  lettere  abbiamo  esposto  a 
» V.  M.  vanno  interrompendo  di  maniera  I’  antico  commercio  fra  I’  una  e 

(I)  Dclibcraiioai  •ccrcle  (ISOl-3),  p.  SS,  SS. 
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• r>iltra  nazione  che  per  rimedio  di  tanti  inali  è necessario  concorrino  del 
» pari  dall’  un  canto  la  prudenza  e la  giustizia  singolare  di  V.  M.  e dail'al- 
» r aljro  la  sincera  ed  ottima  corrispondenza  nostra,  verso  il  benefìcio  e 
■ comodo  universale. 

» Per  il  che  abbiamo  espressamente  commesso  al  secretarlo  Scara- 
N melli  che  ne  tratti  con  Lei  per  risarcimento  del  danno  inferito.  La  pre> 
» gbiamo  perciò  di  prestare  ad  esso  secretarlo  noatro  quella  credenza  che 
« darebbe  a noi  stessi,  li  quali  frattanto  desiderano  che  il  Signore  Iddio 
X conservi  la  .M.  V.  con  prospera  salute  e con  ogni  altra  maggiore  feli- 
• • cita  (I). 

Giovanni  Carlo  Scaramelli,  arrivò  a Londra  il  7 febbraio  1603.  An- 
nunziato il  suo  arrivo  al  segretario  Roberto  Cedi  e pregatolo  di  procurargli 
r udienza  presso  la  regina  che  da  otto  giorni  trovavasi  a Richmond,  questa 
gli  venne  fissata  al  di  16  di  febbraio.  • 

■ Era  la  regina  in  qui'l  giorno  » egli  scriveva  poi  da  Richmond  ai  10 
^ pur  di  febb.  1603  (2)  « vestita  di  tabi  d'argento  e bianco  fregiato  d'oro, 
» con  abito  aperto  alquanto  davanti  si  che  mostrava  la  gola,  cinta  di  perle 
X e di  rubini  fino  a mezzo  il  petto,  e nella  veste  aveva  una  gonfiezza  molto 
X maggiore  e più  abbasso  dell'  uso  di  Francia.  La  testa  avea  di  capelli  di 
X un  color  chiaro  che  non  lo  può  far  la  natura,  con  peri  di  perle  grosse 
X intorno  alla  fronte,  e con  archi  in  forma  di  cuffia  e corona  imperiale;  fa- 
X ceva  mostra  di  gran  numero  di  gemme  e di  perle,  e nella  persona  fin 
X sotto  al  traverso  era  quasi  coperta  di  cinto  d'  oro  gioiellato  e di  gioielli 
X in  pezzi  separati  di  carbonai,  baiassi  e diamanti,  avendo  anco  alle  mani 
X in  luogo  di  mandi,  filze  doppie  di  perle  piò  che  mezzane,  e tale  in  aspet- 
X to  di  regina  non  di  anni  76,  in  quanto  un  gran  dono  di  natura  più  che 
X dell'  arte  possa  coprirli.  Sedeva  S.  M.  una  sedia  sopra  un  pogginolo  qua- 
X drato  di  due  scalini,  e dalle  parti  in  terra  erano  intorno  in  piedi  e sco- 
X perti  r arcivescovo  di  Cantorbery  metropolitano  di  questo  regno,  il  can* 
X celliere  « tesoriere,  l'ammiraglio,  il  secretarlo  e tutto  il  Consiglio  priva- 
X to,  e nel  resto  la  stanza  era  ripiena  di  dame,  di  cavalieri  e di  mnsici  da 
X ballo  che  fin'allora  avevano  suonato.  All'entrare  che  feci  in  quella  stanza 
X si  levò  in  piedi  la  regina  e procedendo  io  con  ardore  nelle  debite  rive- 
X reme,  giunto  a lei,  in  atto  di  porre  il  ginocchio  sopra  il  primo  gradino 


(I)  Areh.  Gen.  Sen.  sec.,  p.  8Sj  voi.  (I60S)  SO. 
(S)  Dispacci,  Arch.  Yen.  Gen. 
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• per  baciarle  la  veste,  la  M.  8.  noi  permettendo,  con  ambe  le  mani  quasi 
» mi  sollevò  e mi  porse  la  destra  la  quale  io  con  affetto  baciai,  e in  que- 

> st'  atto  ad  un  tempo  stesso  ml*dis8e.  Sia  ben  venuto  in  Inghilterra  il 

• segretario.  È ben  ora  che  la  Repubblica  mandi  a vedere  una  regina 
» che  l'ha  tanto  onorata  in  tutte  le  occasioni.  Ed  io  scostatomi  alquanto 
» ed  accomodando  alla  sua  proposta  il  mio  ragionamento,  dissi  in  sostanza  : 
» che  hanno  potuto  varj  accidenti  impedire  che  per  lungo  corso  di  anni 

• non  abbia  la  M.  S.  avuto  dalla  voce  viva  di  persona  espressapieote  man- 
» data  con  qualche  occasione  dalla  Serenissima  Repobbiica  di  Venezia  al- 
» cuna  nuova  attestazione  della  grande  affezione  ed  osservanza  che  ella  fa 
» di  questo  amplissimo  e nobilissimo  regno,  ma  con  tutto  che  sia  passato 
» gran  tempo  e sia  passata  anche  gran  parte  di  noi  stessi,  non  è però  pas- 

• salo  nella  Repubblica  che  sempre  è la  medesima  quel  desiderio  ardentis- 
» simo  di  farle  cosa  grata,  e quella  pienezza  di  affetto  col  quale  ha  amato  ed 
» osservato  la  M.  S.  sempre,  ed  è stata  sempre  desiderosa  della  sna  vita  e 

> felicitò.  Che  se  la  M.  S.  ha  in  tutte  le  occasioni  onorato  la  Repubblica,  lo 
» ha  fatto  perchè  ha  in  tutti  i tempi  conservato  affezioni  verso  di  lei,  e che 

• siccome  la  Ser.  V.  le  corrisponde  in  ogni  parte  con  gran  candidezza  di 
» animo,  cosi  vorrei  io  esser  stalo  tale  che  avessi  potuto  esprimere  abba- 
» stanza  it  conoscimento  dell’  obbligo  e i segni  della  gratitudine  ; ma  che 

• le  portavo  ben  occasione  da  poter  comprovare  ai  presente  con  effetti 
» della  sua  gran  giustizia,  quello  cite  mi  diceva  di  aver  fatto  sempre,  con 

■ parole  di  gran  cortesia.  Che  però  prima  che  entrare  io  altro  per  osse- 
» quiare  il  sommo  capo  delia  Commissione  mia,  mi  rallegravo  in  nome 
» della  8.  V.  della  perfetta  salute  nella  quale  per  grazia  del  Signor  Iddio 
» io  la  ritrovavo,  e la  rendevo  certissima  che  tutta  la  Serebissima  Repnb- 

■ blica  le  desidera  ogni  maggiore  prosperità  e contentqzzs.  Nè  risponden- 

> domi  8.  M.  alcuna  cosa  tuttoché  avessi  fatto  intiere  punto  a questa  parte 
» dei  complimento,  entrai  nel  negozio,  e presentate  le  lettere  credenziali 
» feci  una  breve  esposizione  dell’  ottimo  trattamento  cbe  riceverono  i snd- 
» diti  della  M.  S.  negli  stati  dell.')  Ser.  V.  ; della  graviti  degli  eccessi  al- 

> r incontro  commessi  dai  corsari  inglesi,  della  importanza  dei  danni  ri* 

> cevuti  dai  sudditi  veneziani  da  alcuni  anni  in  qua,  e di  quanto  sia  a cno* 
a re  della  Serenissima  Repubblica  che  con  breve  mano  sia  da  8.  M.  fatte 
a restituire  le  prede;  toccando  inffne  le  reciproche  conseguenze  che  il  mon- 
a do  vegga  che  effetto  avrà  fatto  la  missione  della  Ser.  V.  di  un  suo  segre* 
a tarlo  per  domande  tanto  giuste  in  questo  regno. 
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• La  regina  che  aveva  in  mano  la  lettera  della  Ser.  V.  la  porse  ai  se- 
I»  gretario  che  apertala  gliela  restituì,  e presala,  S.  M.  si  pose  a sedere  e la 
» lesse  interamente,  poi  levatasi  di  nuov^  in  piedi  e data  la  lettera  al  se> 
» gretario,  di  placida  e quasi  ridente  che  era  stata  fìno  allora,  si  fece  al> 
» quanto  più  grave  nel  volto,  e disse  cosi  : 

» Io  non  posso  non  sentire  assai  che  la  Repubblica  di  Venezia  in 
» AA  anni  del  mio  regnare,  non  mi  si  abbia  fatto  sentire  se  non  con  n- 
» chieste,  f che  dal  resto  prospere  o avverse  che  sieno  state  le  cose  mie, 

• non  abbia  voluto  mai  dar  segno  di  tener  me  e questo  regno  in  quel 
» conto  che  lo  fanno  gli  altri  principi  e potentati.  Nè  so  già  che  f esser 
» io  in  questo  sesso  mi  abbia  fatto  demeritare,  perchè  questo  mio  sesso 
9 non  ha  fatto  mancamento  nè  può  far  offesa  a chi  trattasse  me  come 
9 sono  trattati  gli  altri  principi  dove  la  signoria  manda  i suoi  amba- 
9 sciatori;  ma  io  so  bene,  e con  questo  iscuso  in  parte  la  signoria,  che 
9 in  tante  dispute  fatte  sopra  ciò  ella  non  ha  potuto  aver  licenzia  da 
9 altri  principi  (1)  con  tutto  questo  io  non  voglio  esser  scortese  con  lei: 
9 però  quanto  al  negozio  vi  dirò  che  questo  regno  non  ha  tanti  pochi 
» uomini  che  fra  di  essi  non  ve  ne  sieno  di  tristi  e di  ribaldi,  ma  trat- 
9 tandosi  de'  miei  sudditi  io  deputerò  commissari  che  staranno  con  voi 
9 e mi  riferiranno,  e farò  quanto  mai  potrò  per  dar  soddisfazione  a 
9 quella  Serenissima  Repubblica  perchè  non  voglio  essere  discortese  ; 
9 con  che  si  pose  di  nuovo  in  ascolto  ed  io  in  risposta  dissi  : Madama  sen> 
9 to  contento  che  V.  M.  abbia  detto  essere  44  anni  che  ella  regge  e db- 
9 guarnente,  questo  suo  amplissimo  regno,  perchè  questo  fa  manifesto  non 
9 esser  ella  nuova  nelle  cose  del  mondo  in  saper  che  tutti  i principi  si  go- 
» vernano  secondo  gli  accidenti,  e perciò  non  dirò  altro  intorno  alia  propo- 
» sta  se  non  che  U Repubblica  di  Venezia  principe  grande  e celebre  per  la 
» grazia  di  Dio,  ancorché  proceda  sempre  con  gran  rispetto  verso  chi  si 
9 deve,  non  ha  mai  osservato  nel  suo  moderato  governo  di  domandar  licen* 
9 zia  delle  risoluzioni  a qualsivoglia  principe  dei  mondo,  nè  secolare  nè  ec- 
9 clesiastico  e che  tale  si  conserverà  sempre  con-la  stessa  grazia  di  Dio.  Si 
9 satisfece  S.  M.  della  verità  di  questa  risposta,  e stette  poi  in  piedi  quasi 
» ridendo  fino  alla  mia  partita,  innanzi  la  quale  aggiunsi  che  poiché  per  esse- 

* re  bene  informata  del  mio  negozio  voleva  deputarmi  commissari,  la  suppli- 
9 cavo  che  volesse  farlo  senza  dilazione  ; e di  ricordarsi  che  tanto  più  grazio- 

(1)  Veji  nella  Prefazione. 
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> li  lono  i serrigi,  quanto  con  più  facile  e piena  mano  $ono  adempiuti.  — 
» A che  la  regina  disse:  Sì  lo  voglio  far  e velo  farò  tempre}  ma  non  to 
» se  avrò  ben  parlato  in  questa  lingua  italiana,  pur  perchè  io  la  impa~ 

> rai  da  fanciulla  credo  che  ti  di  non  avermela  scordata.  E porgendomi 
» graziosamente  ancora  la  mano  da  baciarle,  come  feci  di  nuovo,  disse  per 
» fare  cosi  appunto  : Jo  non  voglio  più  trattenere  per  ora  V.  S.  Con  che 
» io  presi  licenzia,  e me  ne  ritornai  a Londra  la  stessa  sera  di  notte  ». 

Ma  le  istanze  della  repubblica  non  furono  esaudite  dalla  regina,  pe- 
rd^hè  ai  7 di  aprile  dello  stesso  anno,  due  mesi  circa  dopo  l' arrivo  delio 
Scaramelli,  Elisabetta  cessava  di  vivere. 

INel  dispaccio  che  il  segretario  inviava  in  quel  giorno  al  senato  e che 
si  conserva  nella  6lza  relativa  nell’ archivio  generale,  sono  narrati  con  molta 
veriU  e con  interessantissimi  particolari  gli  ultimi  momenti  della  famosa 
regina,  e lo  riporteressimo  assai  volentieri  se  non  confermasse  cose  già  no- 
te. — Lo  Scaramelli  si  presentò  al  re  Giacomo  il  di  38  di  maggio,  e con- 
gratulatosi per  la  di  Ini  assunzione  al  trono,  replicò  le  istanze  ed  i reclami 
della  repubblica.  Il  re  lo  accolse  molto  favorevolmente,  e gli  promise  d'ogni 
cosa,  pieno  esaudimento.  Giacomo  era  vestito  assai  modestamente  rispetto 
agli  altri  gentiluomini  della  corte,  e non  si  conosceva  essere  re,  tranne 
per  una  grossa  collana  di  brillanti  che  portava  al  collo  e per  il  grossissimo 
diamante  che  avea  sul  cappello.  Notò  lo  Scaramelli  che  esso  assomigliava 
maravigliosamente  a ser  Federico  Nani,  dieci  anni  prima  che  morisse  (i). 

Il  re  d' Inghilterra  partecipò  alla  Repubblica  con  lettera  26  gingno  4603 
la  sua  assunzione  al  trono,  ringraziandola  delle  attestazioni  di  benevolenza 
ricevute  dal  segretario  Scaramelli  ; e quindi  spedi  allo  stesso  6ne  a Vene- 
zia il  cavaliere  Antonio  Estamedo  suo  gentiluomo  (2).  Allora  il  senato  im- 
mediatamente deliberava  di  inviare  a Londra  una  straordinaria  ambasceria 
di  congratulazione,  sostenuta  da  due  nobili,  dei  quali  l’ uno  dovesse  rimane- 
re ambasciatore  ordinario. 

La  qual  cosa  annunciata  al  re  dallo  Scarameili,  gli  riuacl  assai  gra- 
dita, siccome  mezzo  di  stringere  maggiormente  relazioni  di  buona  amicizia' 
con  Venezia,  e si  compiacque  sommamente  della  distinzione  usata  a suo  ri- 
guardo, dacché  la  repubblica  crasi  astenuta  dal  seguire  questo  costume  col- 
la regina. 

La  scelta  cadde  sopra  Pietro  Duodo  c Nicolò  Moiin.  — II  Duodo  era 

(I)  niipaecio  19  maggio  1603. 

(1)  Cerimoniali,  p.  Il,  A.  9. 
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uno  esperimentato  tliplomatico,  già  ambasciatore  nel  4584  a Carlo  Ema- 
nuele di  Sàroja  per  le  sue  notse  con  Caterina  figlia  di  Filippo  II;  nei  4592 
a Sigismondo  re  di  Polonia  che  lo  creò  cavaliere  il  47  giugno;  nei  4594 
ad  Enrico  III  di  Francia  dal  quale  ottenne  con  diploma  del  3 settembre 
4697  di  inquartare  nel  proprio  stemma  lo  scudo  di  Francia  e di  Navarra  ; 
nel  4598  a Rodolfo  che  io  creò  conte  del  sacro  Romano  impero.  Dopo  la 
presente  ambasciata  straordinaria  in  Inghilterra,  andò  a Roma  ambascia- 
tore ordinario  nell'  anno  4605,  quindi  straordinario  nel  4606  per  le  diffe- 
renze insorte  tra  la  repubblica  e Paolo  V.  Mori  il  4 novembre  4640  d’an- 
ni 56  (4). 

Nicolò  da  Molino  figlio  di  Vincenzo,  era  stato  prima  ambasciatore  al 
duca  di  Firenze  nell'  anno  4600,  e quando  andò  col  Duodo  in  Inghilterra 
ivi  si  trattenne  ambasciatore  ordinario  fino  al  mese  di  febbraio  4605,  e les- 
se al  ritorno  la  relazione  che  qui  pubblichiamo. 

A questi  due  ambasciatori  inviati  a Giacomo  I il  senato  rilasciava  il 
23  agosto  4603  la  seguente  commissione. 

Che  olii  dilettiuimi  nob.  Pietro  Duodo  eoo.  e Nicolò  Molino  eletti  atn- 
bateiatori  al  lerenùtimo  re  d*  Inghilterra  e Scozia,  eia  commesso 
in  questa  forma. 

Essendo  successo  nel  regno  d’ Inghilterra  il  serenissimo  re  Giaco- 
mo VI  di  Scozia,  per  la  morte  ultimamente  avvenuta  della  serenissima  regi- 
na Elisabetta,  abbiamo  giudicato  cosa  conveniente  di  osare  verso  la  M.  S. 
quelle  dimostrazioni  di  affezione  e di  osservanza  che  si  ricercano  alla  ami- 
cizia tenuta  del  continuo  dai  nostri  maggiori  con  quella  corona,  conflrmatn 
di  mano  in  mano  da  mutui  commerci  e da  reciproci  ufficii  di  benevolenza,  e 
che  particolarmente  si  convengono  alia  propria  persona  della  M.  S.  per  le 
prestantissime  virtù  e regie  qualità  sue.  Però  confidandone  nella  prudenza 
e singolare  virtù  di  voi  dilettissimi  nob.  nostri  Pietro  Duodo  cav.  e Nicolò 
Molin,  comprovata  in  varie  occasioni  d’ importanza  con  gran  servigio  e 
contento  nostro  e con  molta  vostra  lande,  bavemo  fatto  elezione  delle  vo- 
stre persone  a questa  ambasceria  e vi  commettemo  col  senato,  che  col 
nome  del  santissimo  Dio  dobbiate  porvi  in  cammino  e continuar  il  viaggio 
verso  Inghilterra,  tenendo  la  strada  che  a cadauno  di  voi  tornerà  più  como- 

(i)  ¥sdi  Clso|Bs  laeriiiMl,  voi.  I,  p.  <14,  <33. 
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da,  purché  al  luogo  dell'  imbarco  che  sarà  da  voi  eletto  per  fare  il  passag- 
gio del  mare,  vi  troviate  assieme  l' un  l' altro  per  comparire  unitamente  nel 
regno  come  è ferma  intenzione  e risoluta  volontà  nostra  che  abbiate  a fare. 

IVeI  cammino  visiterete  quei  principi  e signori  che  stimerete  esser  be- 
ne e di  dignità  e servigio  delle  cose  nostre  che  sieno  da  voi  visitati  nel  pas- 
sare per  li  loro  stati,  facendo  seco  in  nume  della  signoria  nostra,  colle  lette- 
re credenziali  che  vi  diamo,  l' ufficio  che  giudicherete  conveniente  secondo 
la  qualità  e condizione  di  ciascuno  di  loro. 

Giunti  in  Inghilterra  procurerete  di  essere  unitamente  introdotti  a 8.  M. 
ed  a lei  comparsi  e presentate  le  lettere  nostre  credenziali,  entrerete  ad 
esporle  I’  allegrezza  da  Noi  sentita  della  felicissima  successione  di  8.  M. 
seguita  con  si  grande  applauso  ed  universale  consenso,  e con  tanta  quiete 
di  quel  nubilissimo  regno  che  cunuscemo  certo  il  tutto  esser  successo  per 
special  grazia  del  signor  Iddio,  il  quale  avendole  concesso  questa  segnalata 
grazia  di  unire  nella  sua  persona  due  potentissimi  regni,  si  ha  da  credere 
che  debba  anco  particolarmente  proteggere  e favorire  sempre  li  suoi  desi- 
deri azioni  volti  a quel  fine  di  bene  e di  pietà  che  si  possa  desiderare  in 
principe  giusto  e savio  e dotato  di  singolarissime  cognizioni,  dicendole  : che 
sebbene  al  primo  avviso  che  ne  avessimo  facessimo  con  lettere  e col  mezzo 
del  segretario  nostro  presso  lui  residente,  l' ufficio  che  si  conveniva  colla 
regia  M.  8.,  nientedimeno  perchè  venimo  a sentirne  quasi  ogni  ora  nuovi 
contenti,  si  per  le  virtù  che  sempre  più  scoprimo  in  lei,  come  per  la  affe- 
zione che  la  ne  ha  fatto  intendere  di  aver  verso  lo  stato  nostro,  avemo  vo- 
luto mandar  voi  ambasciatori  nostri  espressamente  a significarglielo  con  la 
viva  voce  per  maggiore  e più  evidente  testimonio  a lei  e ad  ognuno  delia 
nostra  contentezza  e della  grande  affezione  ed  osservanza  che  portammo  a 
quella  serenissima  corona,  tra  la  quale  e noi  non  essendo  stato  altro  che 
amicizia  e benevolenza,  e da  ogni  parte  amorevoli  e cortesi  ufficii,  lo  assi- 
curerete che  non  solo  siamo  per  continuar  sempre  nella  vera  antica  e buo- 
na amicizia  nostra  ma  anco  procureremo  in  quanto  sia  possibile  di  angu- 
mentare  questa  ottima  disposizione,  e lauderete  quanto  giudicherete  be- 
ne la  bontà,  prudenza  ed  altre  singolari  virtù  della  M.  8.,  facendo  questo 
ufficio  cosi  abbondantemente  ed  in  modo  tale  che  possa  riescirgli  grato. 

Visiterete  poi  la  regina,  e con  lettere  nostre  di  credenza  farete  ufficio 
seco,  conforme  al  sopraddetto,  talmente  che  la  possi  restar  bene  certa  del- 
l’affettuoso ed  osservante  animo  Nostro  verso  quella  serenissima  corona  e ver- 
so la  propria  persona  della  M.  8.  e del  desiderio  e piacere  che  avem*  di  ogni 
nELAZIOM  d’  incniLTEaBA.  3 
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sua  prosperità  e felice  avvenimento.  Ullìeio  cotifurme  farete  con  il  principe, 
con  lettere  nostre  credenziali,  c visiterete  tutti  quegli  altri  signori  e mini- 
stri dei  principi  che  giudicherete  bene  e con  dignità  della  Signoria  INostra. 

Dopo  che  avrete  soddisfallo  nella  prima  udienza  agli  ulCcii  di  eom- 
plimcnto,  in  un'  allra  poi,  la  quale  prncurcrele  di  avere  con  la  opportunità 
che  se  vi  offrirà  migliore,  esporrete  alla  M.  S.  che  avendo  noi  inteso  dal 
segretario  Scaramelli  li  buoni  ordini  che  finora  a lei  è piaciuto  di  dare  in 
materia  delle  prese  fatte  da  diversi  corsari  inglesi  nelli  mari  nostri  acciò 
sieno  castigati,  e venga  restituita  la  roba  ingiustamente  levata  a'  nostri 
sudditi  contro  la  buona  mente  della  Maestà  Sua,  ne  avemo  preso  singoiar 
contento  si  per  il  beneficio  dei  nostri  che  è da  noi  desiderato  grandemente, 
come  per  la  cortese  dimostrazione  che  Ella  si  è compiaciuta  di  fare  in  que- 
sta occasione,  per  segno  del  suo  buon  animo  stimando,  quanto  si  deve,  tut- 
tociò  che  Elia  ha  operato  e designato  di  fare,  cioè  che  sieno  carcerati  li 
corsari  che  hanno  danneggiato  veneziani,  restando  obbligati  li  loro  beni 
per  la  soddisfazione.  Che  li  vascelli  di  corso  arrivando  nel  regno  siano  fer- 
mati, nè  possano  estraer  cosa  alcuna  tino  a che  si  abbia  cognizione  se  han- 
no danneggiati  veneziani,  e finalmente  che  designava  spedire  un  vascello 
che  andasse  sino  in  Levante  a richiamar  li  corsari;  di  che  la  ringraziamo 
assai  pregandola  di  continuare  nella  protezione  di  questo  negozio,  acciocché 
l' insolenza  dei  corsari  che  ha  preso  si  notabile  accrescimento  e che  può 
tanto  pregiudicare  al  pubblico  commercio,  riceva  col  castigo  dei  colpevoli  e 
colla  restituzione  del  mal  tolto  il  debito,  giusto  e conveniente  rimedio,  con- 
forme alla  somma  bontà  e prudenza  di  Lei,  ed  in  testimonio  e corrobora- 
zione maggiore  che  tale  non  è stata  e non  è l’ intenzione  sua.  Onde  si  ren- 
demo  certi  che  considerando  ella  con  la  sua  singolare  prudenza  l'aggravio 
che  risentiamo  semprechè  non  si  rimediasse  alti  danni  passati  e si  provve- 
desse che  per  l'avvenire  non  fossero  usate  alle  nostre  navi  simili  violenze, 
sia  per  volere  assolutamente  che  li  suddetti  ordini  e provisioni  abbiano  in- 
tiero effetto  e che  vi  si  aggiunga  anco  quel  di  più  che  sarà  giudicato  neces- 
sario acciò  cessino  del  tutto  simili  inconvenienti.  Il  che  come  è giusto  c 
conforme  all'ottima  volontà  della  Maestà  Sua  ed  a quello  che  aspettammo 
da  lei  e che  ella  si  può  promettere  dal  canto  nostro  io  ogni  occorrenza  di 
sua  gratificazione,  così  soggiungerete  : che  ne  siamo  per  ottenere  gratissima 
memoria  con  una  perfetta  corrispondenza  in  tutte  le  uccasiunì,  secondo  che 
ricerca  la  nostra  affezione  ed  osservanza  verso  di  lei  e la  candida  e sincera 
amicizia  che  conserviamo  seco. 
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Onesto  tiiììzio  farclf  con  desiivzz.i,  ma  in  modo  tale  che  la  Maestà  Soa 
0 qualunque  altro  con  che  occorresse  di  parlarne,  conoscano  quanto  ri  pre> 
me  il  negozio,  ed  il  molto  conto  che  siamo  per  tenere  di  tutto  quello  che 
si  risolverà  intorno  ad  esso,  per  sollevamento  dei  nostri  mercanti.  E se  con 
questa  o con  altra  occasione  la  detta  Maestà,  ovvero  alcuno  dei  suoi  mini* 
stri,  vi  ragionasse  del  negozio  della  nuova  imposta,  mostrando  desiderio  ed 
inclinazione  che  sia  restituito  nel  primo  antico  stato  il  commercio  che  era 
tra  li  sudditi  di  quella  corona  e li  nostri,  voi  risponderete  generalmente  di 
credere  che  in  noi  saria  lo  stesso  desiderio  e la  medesima  reciproca  buona 
volontà  verso  quello  che  possa  risultare  a comodo  e beneficio  di  ambe  le 
parti,  avendo  negli  ufficii  vostri  la  mira  a quello  che  sopra  tutto  ri  preme 
che  è di  vedere  che  li  nostri  mercanti  possano  goder  delli  benefici!,  del  li- 
bero traflìco  che  godevano  in  altro  tempo  con  gran  utilità  pubblica  e pri- 
vata. Ed  in  ogni  caso  siavene  parlato  o no,  procurerete  di  illuminarvi  be- 
ne di  tutti  i particolari  che  toccano  al  detto  negozio  e di  penetrare  alli  pen- 
sieri, disegni  ed  inclinazioni  loro,  c di  scoprire  quel  più  che  si  potrà  per 
darcene  particolare  e distinta  informazione  ; acciocché  essendone  fatta  alcu- 
na proposta,  ovvero  parendoci  bene  da  poi  che  l’averemo  avuta  di  commet- 
tere alcuna  cosa,  possiamo  risolversi  in  questa  importantissima  materia  rol- 
la maturità  che  ella  ricerca  per  la  sua  somma  import.mza,  considerando  il 
<tato  presente  delle  cose,  e quello  in  che  erano  per  I’  addietro  e ciò  che 
porti  seco  la  diversità  dei  tempi  e la  varietà  degli  accidenti  e delle  delibe- 
razioni ed  esecuzioni  da  esse  fatte  in  tal  proposito. 

Fossimo  richiesti  dal  Pontefice  li  giorni  passati  con  un  proprio  breve 
di  commettervi  che  dove  conosceste  opportunità  di  coadiuvare  presso  quel- 
la Maestà  la  causa  dei  cattolici,  lo  doveste  fare,  dicendo  però  la  Santità  Sua 
che  questo  dovea  farsi  con  molta  destrezza  e dolcezza  per  poterne  ricever 
frutto.  Ed  avendole  noi  risposto  che  desideriamo  grandemente  i'onor  del  Si- 
gnor Iddio,  e la  conservazione  ed  aumento  della  santa  fede,  e che  non  man- 
cheressimo  mai  degli  opportuni  ufficii,  avemo  voluto  che  ne  siate  consape- 
voli; perchè  conoscendo  voi  la  qualità  del  negozio  e la  riserva  grande  che  vi 
si  deve  usare,  per  non  disgustare  il  re  e per  non  ricevere  danno  in  luogo  di 
riportar  frutto,  dobbiate  procedere  intorno  a ciò  con  gran  circospezione  ed 
avvedimento,  e non  fare  alcun  ufficio  se  non  mollo  generale  ed  in  solo  caso 
che  conosciate  di  poter  giovare  e non  altrimenti.  Et  cosi  eseguirete. 

Forniti  li  ufficii  supradetti,  e da  poi  che  tu  Duodo  sarai  stato  appres- 
so Sua  Maestà  quelli  giorni  che  giudicherai  a proposito,  presa  grata  liccn- 


20 


sa  da  lei,  dalla  regina  e dal  principe,  e raccomandati  alle  Maestà  Loro  i 
nostri  mercanti  e negozi  loro,  e fatti  li  altri  uSìcii  necessari,  te  ne  ritorne* 
rai  alla  patria,  e tu  Molino  ti  fermerai  ad  esercitar  I'  ambasceria  ordinaria 
conforme  la  tua  elezione  c le  lettere  credenziali  che  ti  diamo  per  quella 
Maestà.  Per  quei  giorni  che  starete  insieme  a quella  corte  tenirete  ben  av- 
risata  la  Signoria  Nostra  delle  occorrenze  e di  tutto  quello  che  vi  parrà 
degno  di  nostra  notizia.  Il  che  poi  continuerai  a fare  tu  Molino,  avendo  par- 
ticolare protezione  delli  mercanti  nostri,  robe  e mercanzie  loro,  dandogli 
alla  giornata  in  quello  che  accederà  ogni  onesto  ajuto  e favore. 

Abbiamo  commesso  al  segretario  Scaramelli  che  ritorni  alla  patria  in 
compagnia  di  te  Duodo  ; però  lo  provederai  del  vitto  e de’  cavalli  per  la 
persona  sua  e dei  suoi  servitori,  mettendo  la  spesa  a conto  della  Signoria 
Nostra  come  è giusto.  Avemo  assegnato  a te  Duodo  per  tue  spese  senza 
obbligo  di  renderne  conto  ducati  600  d'  oro  in  oro  al  mese,  per  cavalcatu- 
re coperte  e forzieri,  ducati  800  da  V.  L.  6 e 4 cadauno,  per  spese  straor- 
dinarie ducati  300,  delle  quali  ai  tuo  ritorno  sei  tenuto  a render  conto  alla 
signoria  Nostra.  Al  segretario  tuo  in  dono  ducati  400  secondo  il  consueto 
per  mettersi  all'  ordine,  e ai  due  corrieri  che  ti  accompagneranno  ducati  30 
per  uno.  Sei  obbligato  condor  teco  cavalli  35  computati  quelli  del  segre- 
tario e servitor  suo;  e puoi  portar  a risego  della  Signoria  Nostra  argenti  per 
la  valuta  di  ducati  500  da  esser  stimati  dall'  ufficio  delle  rason  nuove^ 
secondo  1’  ordinario. 

E a te  Molino  abbiamo  dato  ducati  800  d'  oro  in  oro  per  tue  spese 
di  mesi  4 anticipati,  in  rason  di  ducati  300  d'  oro  al  mese  senza  obbligo 
di  render  conto  ; e ducati  1000  in  oro  in  dono  secondo  la  parte  di  3 giu- 
gno 1561.  Item  per  cavalcature,  forzieri,  coperte,  ducati  300  da  V.  L.  6 e 4 
cadauno,  ed  altri  ducati  300  per  spese  straordinarie,  delle  quali  sci  tenuto 
render  conto,  ed  al  segretario  tuo  in  dono  ducati  100  secondo  il  solito 
e ai  due  corrieri  che  ti  accompagneranno  ducati  30  per  ciascuno  di  essi. 
Puoi  portar  a risego  della  Signoria,  argento  per  valor  di  ducati  400  da  es- 
ser stimato  all’  ufficio  delle  rason  nuove  secondo  l' ordinario. 

Ti  abbiamo  fatto  dar  copia  delle  parti  del  Maggior  Consiglio  de’  11 
marzo  1561  perchè  le  osservi  inviolabilmente. 

Voci  alTermative  123. 

» negative  ...  6. 

» non  sincere  . . 3. 


Digitized  by  Googl 


Si 


Questi  due  ambasciatori  si  diressero  all’ Inghilterra  per  diverse  vie: 
Partì  ilIVIolino  ai  IO  di  settembre  i603,  e mandò  il  primo  dispaccio  da 
Brescia  il  16  settembre.  Per  non  passare  i monti,  chè  le  vie  erano  perico- 
lose, andò  a Genova  e di  là  a Marsiglia,  ma  ebbe  nel  tragitto  la  sventura  di 
cadere  nelle  mani  dei  pirati  inglesi  che  io  depredarono  di  ogni  cosa.  Sen- 
nonché fattane  dallo  Scaramelli  viva  rimostranza  al  re  Giacomo,  egli  promi- 
se risarcimento  al  danno  sofferto  dal  Molino,  ed  emanò  un  proclama  seve- 
rissimo ni  S2  ottobre  per  reprimere  le  depredazioni  di  mare  (1). 

Incontratosi  il  Molin  col  Duodo  a Calais,  furono  ricevuti  in  una  nave 
regia,  spedita  appositamente  per  portarli  in  Inghilterra,  ove  arrivarono  a’  15 
di  novembre. 

L*  ingresso  solenne  a Londra  fu  accompagnato  dalle  più  sontuose  for- 
malità e dagli  universali  applausi  del  numeroso  popolo  accorso.  Mentre  si 
incamminavano  al  palazzo  reale,  scorsero  il  re,  la  regii^  e le  principali 
dame  della  corte  dentro  le  finestre  che  stavano  per  vederli,  e certo  scrisse 
il  Duodo  tal  vista  loro  sarà  riuscita  molto  onorevole  per  il  numero  delle 
persone,  per  la  diversità  delle  livree,  degli  abiti  di  seta  ed  oro,  e per  la 
copia  dei  gentiluomini  cosi  veneti,  come  di  altre  città,  vestiti  tutti  con  gran 
pompa  e molto  sontuosamente  (2). 

Comparsi  aH’udìenza,  il  re  Giacomo  si  scostò  dai  baldacchino,  si  sco- 
prì, discese  dal  soglio  col  principe  suo  figliuolo,  e si  avanzò  con  tutto  il 
consiglio  incontro  ad  essi.  Offerte  al  re  le  credenziali,  il  Duodo  fece  la  espo- 
sizione conforme  alle  commissioni  avute,  ed  ebbe  dai  re  la  più  lusinghiera 
risposta.  — Presentarono  quindi  le  credenziali  anche  ai  principe  eredita- 
rio, le  quali  furono  accolte  e lette  dallo  stesso  re  con  somma  benevolenza 
ed  allegrezza,  conciossiachè  affermasse  che  erano  più  grandi  del  principe 
stesso  (3). 

Pochi  giorni  appresso  volendo  i veneti  ambasciatori  seguire  l’ordina- 
rio costume  di  banchettare  gii  altri  ambasciatori  esteri  e signori  della  corte 
inglese;  ricevettero  l’insolito  onore  di  una  innattesa  visita  dèi  principe  ere- 
ditario a nome  del  re,  che  volle  sedere  alia  loro  mensa  al  pari  di  tutti  gii 
altri. 


(1)  Disp.  Scarameili,  SS  ottobre  1603. 
(3)  Disp.  1 dicembre. 

(3)  Dispaccio  1 dicembre. 
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Prima  poi  della  partenza  del  Duudo  il  re  invitò  a pranzo  splendidissU 
mo  i due  ambasciatori  veneziani,  facendoli  sedere  al  paro  di  lui  ; nè  d'altro 
si  parlò  che  in  lode  della  Repubblica  veneziana,  promettendo  di  far  inse- 
guire i corsari  che  infestavano  i mari  (f). 

Il  Duodo  parti  ai  primi  di  gennajo  1604  e con  esso  si  licenziò  e ven- 
ne a Venezia  il  segretario  Scaramelli. 

INicolò  Molin  si  trattenne  invece  quale  ambasciatore  ordinario  presso 
il  re  Giacomo,  fino  alla  venuta  del  suo  successore  Giorgio  Giustinian  che 
presentò  al  re  il  31  gennajo  1606. 

L’ordine  di  ripalriare  (2)  portavagli  dichiarazione  ■ di  aver  dato  con 

■ aiigmento  di  lode  e di  merito  ogni  compita  soddisfazione,  così  nella  trat- 

■ tazione  dei  negozi,  come  nella  importanza  degli  avvisi  nelle  congiunture 
» delle  cose  passate,  in  tempo  della  sua  ambasceria  a quella  corte.  ■> 

Partitosi  da  Londra  il  Molin  ai  12  di  febbrajo  1606,  lesse  nell' anno 
seguente  in  Pregadi  una  stupenda  relazione  della  sua  ambasciata  in  Inghil- 
terra, finora  inedita  e che  qui  pubblichiamo  traendola  da  un  apografo  po- 
stillato e corretto  dallo  stesso  Molin,  con.servato  dal  cav.  Cicogna,  e con- 
frontato con  altre  copie  esistenti  alla  Marciana  e presso  il  conte  Giusti- 
nian Recanati. 

La  prima  parte  di  questa  relazione  è quasi  simile  a quella  di  Giovan- 
ni Michele  dell’  anno  1557,  pubblicata  dall’Alberi  in  Firenze  I’  anno  1841 
nel  voi.  II  della  serie  prima  delle  venete  relazioni  ; avvegnaché  non  sia  raro 
il  caso  che  un  ambasciatore  ritornando  dalla  sua  legazione,  pressalo  dal  tem- 
po 0 da  malattia  impedito,  si  valesse  nel  riferire  al  Senato,  di  altre  rela- 
zioni molti  anni  prima  lette  o presentate,  adattandole  alla  molata  condi- 
zione dei  tempi,  nel  riflesso  che  le  nozioni  territoriali  o della  casa  regnante 
duravano  le  medesime  all’ epoca  sua. 

Per  dare  però  questo  documento  nella  sua  integrità,  e siccome  da  esso 
incomincia  la  nostra  serie  delle  Relazioni  d' Inghilterra,  abbiamo  riputato 
di  pubblicare  anche  la  parte  prima  della  relazione  che  assomiglia  a quella 
del  Michele;  attenendoci  però  al  codice  Cicogna,  cioè  omettendo  il  proemio 


(I)  Conlarinì,  Storia  inedita,  tib.  XI,  e Dispacci  Duodo  e Holin,  11  dicembre  (deicri- 
aione  dei  banchetto  ). 

(Z>  6 ottobre  I60S,  Senato  secreta,  pag.  319,  anno  i606. 
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rhe  trovasi  nei  rodici  della  Alarriana  e che  è intieramente  copiato  dalla 
succitata  relazione  Michele,  imperocché  non  ri  parve  di  dover  ritenere  che 
il  Molin  lo  abbia  letto  in  Senato,  come  quello  che  avrebbe  reso  il  plagio 
suo  manifesto  e curioso  troppo,  avvegnaché  per  esso  il  Michele  chiedesse  t 
compatimento  alla  sua  insufficienza  e alla  debole  natura  sua,  per  una  osti- 
nata tosse  catarrale  cagionata  dalle  incomodità  patite  nel  viaggio  e dalla  mu- 
tazione dell'  aria. 
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L’ isola  d’ Inghilterra,  Serenissimo  Principe,  (i)  per  non 
tralasciare  alcuni  universali  della  qualità  sua,  forse  non  inutili, 
è senza  dubbio  per  opinione  comune  la  maggiore  di  tutte  quel- 
le che  sino  al  presente  siano  venute  alla  notizia  degli  uomini. 
E posta,  come  ognuno  sa,  nel  mar  oceano,  alla  parte  occidenta- 
le della  provincia  d’ Europa  in  cinquantaun  gradi  e mezzo;  op- 
posita  : da  levante  all!  lidi  della  Germania  inferiore  o vogliam 
dire  della  Fiandra  : da  ponente  all’  isola  d’ Irlanda  : da  tramon- 
tana al  mar  oceano  ed  isole  Orcadi:  ed  a mezzogiorno  alli  por- 
ti e città  di  Normandia  e Bretagna.  Tralascio  di  discorrere  del- 
li  nomi  diversi  di  quella,  e delli  popoli  che  in  diversi  tempi 
l’ hanno  dominata  e signoreggiata,  parendomi  non  esser  cosa 
necessaria.  É dessa,  volendo  io  attendere  alla  brevità,  di  forma 
triangolare,  svolge  in  circonferenza,  compresa  la  Scozia  1720 
miglia,  ed  è comoda  in  ogni  parte  di  porti  e ragionevolmente  di 
fiumi,  ma  sopratutto  di  aere  temperatissima  : essendo,  cosi  il 
freddo  come  il  caldo,  di  molto  inferiori  a quelli  che  proviamo 
nelle  nostre  regioni.  Non  genera  animali  velenosi,  nè  li  nutrisce 
se  portati  d’ altrove.  Ond’è  comune  parere  dei  medie!,  che  se 
quei  popoli  si  astenessero  dalla  crapula,  alla  quale  sono  grande- 
mente dediti,  potriano  goder  lunghissimi  e felicissimi  anni. 

Non  è in  tutto  piana,  ma  distinta  in  colli,  così  piacevoli  che  se 
si  guarda  da  lontano  a gran  fatica  si  riconoscono  dal  piano; 
fertile  rispetto  agli  abitatori  che  ha  ; abbondante  di  tutte  le  co- 
se necessarie;  ed  in  alcune,  che  servono  più  a comodità  e deli- 
zia che  a necessità,  è provveduta  da’  forestieri  : però  in  luogo 

(1)  Era  doge  Leonardo  Donalo. 
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di  ciò  dà  molte  più  delle  cose  proprie  a'  stranieri.  Le  cose  del- 
le quali  abbonda,  sono,  come  è ben  noto  ad  ognuno  : le  lane  e 
pannine  d’  ogni  sorta  e di  molta  importanza  si  per  la  quantità 
che  per  la  qualità,  (essendomi  stato  affermato  per  cosa  certissi- 
ma, che  di  queste  ne  escono  fuori  dal  regno,  ogni  anno,  per 
cinque  milioni  d’  oro,  c d’ avvantaggio)  i stagni,  i piombi,  i co- 
rami, i carboni,  le  carni,  i bottiri,  c molte  volte  li  fermenti  ed 
ogni  altra  sorta  di  biade,  le  quali  sono  per  ordinario  asportale 
da’  Spagnuoli,  in  questo  tempo  principalmente  che  fra  le  due 
nazioni  passa  buona  intelligenza. 

Le  cose  delie  quali  ha  bisogno  sono  le  spezierie,  zuccari  e 
tutte  le  sorta  di  frutti  che  vengono  di  Francia  e Spagna,  vini, 
ogii,  panni  di  seta  ed  oro,  telerie  per  la  maggior  parte,  oltre 
li  guadi  e rose  e simili  cose  per  tinture;  onde  per  questi  simili 
ed  altri  importanti  traffici,  c per  la  comodità  del  sito,  non  solo 
è frequentata  da  tutte  le  nazioni  del  mondo,  ma  i medesimi  In- 
glesi passano  colle  loro  navi  a tulli  quei  luoghi  dai  quali  stima- 
no poter  cavare  cosa  che  sia  di  loro  utile  e profitto  ; ond’  è sti- 
mata, sopra  tutte  le  altre  isole  del  mondo,  comoda,  deliziosa  e 
ricca. 

È divisa  in  due  parti  che  abbracciano  due  regni,  con  la 
montagna  Schewiola  e il  fiume  Twed  il  regno  d’ Inghilterra  da 
quello  di  Scozia  è disgiunto  ; restando  la  parte  settentrionale 
a’  Scozzesi  e la  meridionale  agli  Inglesi.  Qui  potrei  suddivider 
questi  regni,  nominando  anco  le  città  che  hanno  vescovati  e ar- 
civescovati, ma  volendo  io  attender  alla  brevità,  come  ho  detto, 
ommetterò  questi  discorsi,  come  poco  necessari,  e per  esservi 
libri  nei  quali  abbondante  e sufficientemente  sono  descritte  tut- 
te le  suddette  cose.  Dirò  solamente,  che  cosi  come  le  provincie 
sono  diverse  tra  di  loro  di  costumi,  cosi  sono  efiam  di  lingue  : 
perchè  diversamente  parlano,  essendovi  cinque  o sei  sorta  di 
linguaggi,  tutti  differenti.  Tralascerò  ancora  di  parlare  delli  pro- 
montorj,  dei  luoghi  marittimi  e mediterranei  dell’isola,  non  vo- 
lendo consumare  il  tempo  in  cose  simili;  ma  mi  basterà  sola- 
mente di  toccar  una  parola  della  città  di  Londra  come  principa- 
le e metropoli  dell’  Inghilterra,  veramente  tenuta,  e con  ragio- 
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ne  per  una  delle  principali  città  d’Europa,  cosi  per  la  grandez- 
za sua,  come  per  il  sito  e numero  d’abitanti  li  quali  per  comu- 
ne opinione  ascendono  al  numero  di  trecento  e più  mille  anime; 
tutta  ripiena  di  botteghe  e mercanzie  e di  tutte  quelle  cose  che 
possono  servire  per  comodità  ed  uso  umano,  con  molti  ediiicj 
di  chiese  nobilissime  le  quali  danno  ad  intendere  la  pietà  e re- 
ligione dei  loro  maggiori  ; ma  ora  destitutc  ed  abbandonate, 
non  restando  altro  in  piedi  che  le  sole  muraglie,  servono  piut- 
tosto per  passeggiare  per  trattar  negozi  ed  altre  cose  tali,  che 
per  il  culto  divino,  al  quale  furono  edificate.  Vi  è la  torre,  fab- 
brica assai  nobile  per  l’antichità,  ma  non  già  per  fortezza, non 
avendo  nè  baluardi,  nè  terrapieni,  nè  altra  cosa  che  la  possa 
render  sicura;  dentro  di  essa  è riposto  il  tesoro  della  corona, 
che  in  altro  luogo  dirò  quale  egli  sia  ; vi  è anco  qualche  quan- 
tità di  armi,  d’ artiglierie  ed  altri  apprestamenti  di  guerra,  ma 
serve  per  lo  più  a custodire  li  prigioni  di  considerazione.  Vi  è 
Il  ponte  fatto  di  pietra  salda,  con  -19  archi,  attraverso  la  riviera, 
tutto  pieno  di  bottcglie,  le  quali  però  lo  rendono  tanto  angusto, 
che  viene  a restar  privo  della  sua  bellezza,  essendo  cosi  stretta 
la  strada,  che  con  dilBcoltà  due  carrozze  incontrandosi  I’  una 
con  l’altra  possono  passare.  La  riviera  si  chiama  il  Tamigi,  la 
quale  oltre  la  bellezza  apporta  comodità  grandissima  per  il 
gran  concorso  di  navi  di  portata  sono  a 300  e 400  delle  nostre 
botti,  che  da  tutte  le  parti  concorrono  aiutale  dal  gran  (lusso  e 
riflusso  che  riceve  dal  mare,  ancora  che  la  città  sia  per  più  di  60 
miglia  iontana  da  quello;  ma  sopratiitto  è ricchissima  non  solo 
per  li  trallìclii  e per  il  commercio  che  ha  con  tutti  gli  altri  pae- 
si, ma  per  lì  privilegi  che  godono  gli  abitatori  medesiihi,  tutti 
i popolari  mercanti  ed  artefici  da  un  numero  dei  quali  di  25  in 
circa  chiamati  da  loro  aldermam  eletti  fra  li  più  ricchi  e dana- 
rosi viene  assolutamente  retta  e governata  quasi  in  forma  di  re- 
pubblica, senza  che  nè  re  nè  ministri  regi  s’ impaccino  in  nin- 
na cosa  ; e quello  che  usa  di  fare  ia  città  di  Londra  usano  anche 
le  a lire  città  del  regno.  Ho  detto,  nomini  popolari,  perchè  li  no- 
bili secondo  l'uso  di  Francia  c di  Lainagna  vivono  quasi  del 
continuo  alle  loro  ville  nel  paese,  lontane  dalla  erttà. 
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É comune  opinione,  le  ricchezze  di  quei  cittadini  essere 
molto  grandi,  fatte  tutte  con  le  mercanzie  e con  il  traffico  che 
hanno  in  tutte  le  parti  del  mondo,  usando  loro  di  esercitar  la 
mercanzia  con  il  far  compagnie;  essendovene  al  presente  due 
sole:  r una  di  Moscovia  e delle  provincie  circonvicine  come  la 
Polonia,  la  Russia  ecc.,  e l’ altra  del  Levante,  nella  quale  com- 
prendono anco  l’Italia  tutta.  Gli  interessati  in  questa  del  Levan- 
te hanno  avuto  molte  volte  pensiero  di  distruggerla  per  l’ opi- 
nione che  è in  alcuni  di  loro,  che  quel  negozio  al  presente  non 
sia  di  alcun  profitto:  onde  alcuni  di  loro  mi  ricercarono  d’inten- 
dere dalla  Serenità  Vostra,  se  la  si  avesse  contentato  di  permet- 
tere che  potessero  cavare  da  questa  città  senza  pagamento  di 
dazio  dell’  uscita  quelle  mercanzie,  però  solamente  che  vengono 
di  levante;  promettendomi  che  quando  la  Serenità  Vostra  si  fos- 
se accontentata  di  conceder  loro  questa  abiiità,  avrebbero  sicu- 
ramente abbandonato  quel  negozio  e quella  navigazione  : il  che 
fu  da  me  scritto  immediatamente  a questo  Eccellentissimo  Sena- 
to (1)  più  d’una  volta,  esistimando  io  esser  questo  vero,  unico  e 
solo  rimedio  per  assicurar  questi  mari  dai  bertoni  inglesi,  che 
hanno  apportato  e tuttora  apportano  tanto  danno  alle  navi  e sud- 
diti di  V.  S.  che  trafficano  in  levante:  perchè  non  è dubbio,  perla 
informazione  che  ne  ho  avuto,  che  molti  vascelli,  partono  d’In- 
ghilterra sotto  il  nome  di  mercanti,  con  qualche  poco  di  carico 
per  il  viaggio  di  levante,  ma  il  loro  fine  è principalmente  di  far 
qualche  preda  se  la  occasione  si  presenta;  onde  partendo  con 
questo  nome  di  mercanti  viene  levata  l’occasione  ai  rappresen- 
tanti di  Vostra  Serenità  di  opporsi  alla  loro  uscita  ; ma  in  effetto 
secondo  1’  occasione  esercitano  1’  ufficio  di  corsari,  e quando  lo- 
ro riesce  di  far  qualche  preda  si  contentano  di  restare  esuli  e 
privi  della  patria  per  qualche  tempo,  essendo  loro  molto  ben 
certi  dopo  qualche  spazio  di  tempo  e con  qualche  donativo,  uni- 
co rimedio  in  quel  paese  per  superar  tutte  le  difficoltà,  di  poter 
ripatriare  e godersi  la  guadagnata  preda.  Stimavo  io  il  partilo 
molto  giovevole  agli  interessi  della  Serenità  Vostra,  la  quale  sa- 


li) Dispacci  Nolin,  Senato  111  Secreta  A.  K.  6’. 
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pevo  benissimo  che  altre  volte  aveva  dati  ordini  eificacissimi 
agii  illustrissimi  suoi  baili  in  Costantinopoli,  di  sturbare  con 
ogni  sorta  di  ufficio  e eoa  donativi  anco  considerabili,  questo 
commercio  d' Inglesi  nelli  paesi  del  signor  Turco,  dal  quale 
ben  si  comprendeva  allora  e si  conosce  tuttavia  il  pregiudizio 
notabile  che  ne  riceve  la  nostra  città  e nazione,  che  traffica  in 
quelle  parti  con  la  concorrenza  delli  prezzi  delle  robe  che  si  le- 
vano di  là,  e col  portare  loro  medesimi  Inglesi  gli  stagni,  piom- 
bi ed  altre  merci,  che  prima  si  couducevano  in  questa  città,  e 
poi  di  quà  dalli  nostri  medesimi  si  portavano  in  levante;  ma 
non  avendosi  avuto  mai  alcuna  risposta  sopra  il  partito  propo- 
sto, ho  giudicato  che  dalia  somma  prudenza  di  Vostra  Serenità, 
fosse  veduto  qualche  contrario,  che  io  per  debolezza  del  mio 
ingegno  non  vedevo;  onde  lasciai  cadere  il  negozio,  nè  son  pas- 
sato più  innanzi,  per  il  che  pare  che  la  compagnia  si  sia  di  nuo- 
vo unita,  confirmata  ed  ampliata.  Un’  altra  compagnia  volevano 
anco  introdurre  cioè  delle  Indie  cosi  orientali,  come  occidenta- 
li; ma  perchè  nelli  capìtoli  della  pace  stabiliti  ultimamente  tra 
le  corone  di  Spagna  e d'Inghilterra,  pare  in  un  certo  modo  che 
non  sia  lecito  ad  Inglesi  il  trafficare  io  quelle  parti,  ancorché  le 
parole  delli  suddetti  capitoli  siano  diversamente  da  loro  inter- 
pretate, però  Q sia  per  questo  o per  pubblici  altri  rispetti,  la  co- 
sa finora  resta  imperfetta  e senza  conclusione,  benché  vi  siano 
molti  che  mandano  le  loro  navi  in  quel  viaggio  (1).  Ma  per  la- 
sciarmi intendere  che  cosa  siano  queste  compagnie  e come  si 
governino  dirò:  che  la  compagnia  di  Levante,  e quello  che  dico 


(I)  1/ antica  compagnia  privilegiata  dell»  Indie  Orientali  venne  cuatituita 
il  31  decembre  I60U.  Basa  aveva  come  l’ ebbero  poco  dopo  gli  Olandeei,  il  monopo- 
lio del  eonimereio  lo  quei  paesi  non  ancora  occupati  dagli  europei  al  di  là  del  capo 
e dello  stretto  magellanico.  Il  primo  viaggio  Tu  di  l.ancasler  ad  Achem  nell'  isola 
di  Sumatra  ed  a Bantam  in  quella  di  Giava  nel  1601.  Ma  non  avendo  gli  Inglesi 
che  piccoli  posseaai  di  fattorie,  e mancando  di  fortesae  non  potevano  impedire  la 
coneorrenia  degli  Olandesi,  laonde  nei  primi  anni  fioro  affari  restaron  assai  limi- 
tali. Yeggansi  gli:  /innalet  ufthe  konourahle  Basi  Company  from  their  etla- 
blishment  hy  thè  Charter  nf  Oueen  Elltahrth  1600,  to  thè  Union  ofthe  London 
and  Englith  Boti  India  CoHi;>ani>a  1707-1708,  John  Bruce  Big.  London 
4818,  3 voi. 
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di  questa  sì  intende  deile  altre  ancora,  è una  compagnia  di  uo> 
mini  descritti,  che  trafficano  nel  levante,  oltre  alti  quali  non  è 
lecito  ad  alcun  altro  che  non  sia  descritto  in  essa  di  trafficare  e 
mercatare  nei  paesi  del  sig.  Turco,  Questa  ha  li  suoi  capi,  eletti 
da  loro  medesimi,  ed  è obbligata  a sue  spese,  senza  alcun  inte* 
resse  della  corona,  mantener  V ambasciatore  in  Costantinopoli 
e li  consoli  per  tutto  quell’impero,  supplir  alli  bisogni  detti  do- 
nativi e far  ogni  spesa  necessaria.  Soleva  questa  godere  per  pri- 
vilegio reale,  il  dazio  della  nuova  imposta  sopra  le  uve  passe  e 
moscati,  con  l’esborso  di  24,000  scudi  1’ hanno,  cavandone 
però  essa  maggior  somma,  ma  ora  è rimasta  priva,  avendo  il  re 
fatto  grazia  al  suo  gran  ciamberlano  di  questo  dazio.  S.  M.  in 
questa  non  mette  altro  che  la  protezione  delle  lettere  sotto  il 
suo  nome,  del  resto  si  governa  da  se  stessa  ; e cosi  fanno  tutte 
le  altre  compagnie,  onde  per  questa  via  molti  si  sono  fatti  ric- 
chi di  cento,  cenciiiquanta  e duecento  mille  scudi,  essendone  al- 
cuni che  passano  i quattrocento  e cinquecento  mille.  Ma  lascia- 
ta questa  parte,  e come  nota  a tutti  e come  poco  necessaria, 
verrò  a quello  che  più  importa  e più  si  conviene  alla  cognizio- 
ne di  questo  Ere.  Senato;  e prima  che  io  tratti  della  natura  e 
qualità  de’ principi  e di  quelli  che  governano  trascorrerò  breve- 
mente altre  cose  universali  pertinenti  alla  natura  del  regnoi,  spe- 
cialmente sopra  le  forze  che  ha,  acciocché  sia  conosciuto  se  è 
di  quella  maggiore  e minore  potenza  che  da  molti  viene  credu- 
to. E dirò  prima. 

Che  sebbene  per  il  passato  è stata  la  potenza  ed  il  dominio 
di  questo  regno  divisa,  essendosi  il  regno  della  Scozia  unito  a 
(|uello  dell’  lughilterra  solamente  nella  persona  del  presente 
re  (I),  tuttavia  per  la  divisione  c contrarietà  degli  animi  che 
passa  fra  Scozzesi  ed  Inglesi,  non  solo  \iene  giudicato  che  la  po- 
tenza di  quel  regno  non  sia  cresciuta,  ma  diminuita  piuttosto: 
poiché  l’odio  fra  di  loro  è passato  tant’ oltre  che  s’insidiano  la 
vita  l’un  l’altro  con  maniere  molto  stravaganti.  Onde  molli 
Scozzesi,  e de’ più  principali  per  salvezza  delle  loro  vite,  pen- 
ti) Moria  EliaahatU  il  34  itiartn  16Uj. 


Digitized  by  Google 


Zi 

sano  di  ritirarsi  alle  proprie  case;  c se  non  fosse  la  violenza, 
per  dire  cosi,  che  loro  fa  il  re  per  fermarli,  di  già  tutti  se  ne 
sariano  andati.  Ma  per  lasciare,  per  adesso  da  parte  la  presen- 
te materia,  dirò  che  avendo  la  corona  d’ Inghilterra  posseduto 
per  300  e piu  anni  la  Normandia,  la  Brettagna,  la  Guienna,  e la 
Guascogna,  principali  provincie  della  Francia,  e per  16  e più 
anni  comandato  assolutamente  alla  Francia:  essendo  anco  stato 
incoronato  solennemente  in  Parigi  Enrico  V nel  1418;  resta  pe- 
rò al  presente  la  corona  priva  di  tutte  queste  provincie,  rite- 
nendo solamente  il  titolo,  e non  restando  altro  che  l’ intiera  iso- 
la d*  Inghilterra,  che  come  ho  detto  di  sopra,  contiene  anco  il 
regno  di  Scozia  con  tutte  le  isole  che  gli  sono  intorno,  nomina- 
te le  Ebridi,  le  Orcadi  in  numero  di  70  circa,  ed  il  regno  d’ Ir- 
landa. Con  tutta  però  la  perdita,  di  cosi  nobili  ed  importanti 
membri  rimane  ora  cosi  potente  nel  termine  che  si  trova,  che 
non  ha  bisogno  di  altri  per  la  propria  difesa  ; anzi  è non  solo 
difficile  ma  si  può  dire  quasi  impossibile,  non  vi  essendo  divisio- 
ne nel  reguo,  che  per  via  di  forza  possi  esser  conquistata,  sicco- 
me a parte  a parte  dirò  più  a basso. 

£ per  parlare  delle  cose  marittime,  che  per  essere  il  regno 
insulare  hanno  da  essere  principalmente  considerate,  sebbene 
anco  queste  sieno  grandemente  mancate  da  quello  che  solevano  ; 
che  per  non  considerare  le  cose  troppo  lontane  alla  nostra  me- 
moria delle  uscite  delle  armate  di  mille  e più  navi  grosse  che 
facevano  quei  re  a’  danni  dei  loro  nemici;  siccome  tra  le  altre 
fu  quella  di  Enrico  V contro  a Carlo  VI  re  di  Francia,  ma  par- 
lando delle  ultime,  di  cento  e più  navi  in  tempo  di  Enrico  VII 
ed  Vili  tutte  in  ordine  e bene  armate  con  li  ufficiali  del  conti- 
nuo pagati  da  poter  all’improvviso  uscire  in  gran  fazione:  ora 
non  se  ne  trova  più  di  37,  molte  delle  quali  anco  sono  vecchie 
e consumate  e ridotte  a termine  tale  che  poco  servigio  se  ne 
può  ricevere  ; il  che  non  so  se  proceda  o da  negligenza  o da  de- 
siderio di  avanzare  la  spesa  ; però  queste  poche  che  restano  con 
quelle  dei  particolari  sudditi,  delle  quali  il  re  si  servirebbe  in 
ogni  occasione,  come  sarebbe  anco,  quando  il  bisogno  lo  ricer- 
casse, delle  forestiere,  non  solamente  supplirieno  alla  difesa. 
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mn  sariano  in  un  bisogno  considerabili  per  1’  offesa  : perchè  non 
è che  non  se  ne  trovino  sparse  in  diversi  luoghi  di  ragione  dei 
suoi  sudditi  tra  grandi  c piccole  atte  a servire  ed  andar  contro 
al  nemico  un  numero  di  200  e più  oltre  le  forestiere;  e per  ar- 
marle non  avrieno  gran  fatica,  poiché  quel  regno  è provveduto 
al  pari  di  ogni  altro  d’ artiglieria,  di  polveri,  di  armi,  e quello 
che  più  importa  abbonda  grandemente  di  marinari,  e di  uomini 
atti  a quel  servigio.  Vero  è,  per  dire  ogni  cosa,  che  se  quella  co- 
rona starà  lungamente  in  pace,  o non  si  risolverà  di  tener  mag- 
gior numero  di  navi  armate,  per  dar  trattenimento  ai  marinari, 
e non  proibirà  ai  sudditi  il  vender  le  navi  e le  artiglierie,  come 
hanno  incominciato  a fare  moito  liberamente  e frequentemente, 
senza  dubbio  ben  presto  si  ridurranno  in  peggior  stato  : poiché 
non  ne  tenendo  al  presente  il  re  armate  più  che  tre,  e non  di 
quella  maniera  che  era  solito  di  farsi  per  lo  passato,  né  avendo 
li  particolari  occasione  di  tener  le  loro  armate,  poiché  vivendo 
quella  corona  in  pace  con  tutti,  ed  essendovi  la  proibizione 
grandissima  di  andare  in  corso,  ed  il  negozio  delle  Indie  mezzo 
sospeso,  non  sanno  però  li  particolari  in  che  impiegare  le  navi 
loro,  onde  si  risolvono  di  venderle  ; e li  marina]  per  vivere  si 
applicano  ad  altro  esercizio  : e questo  tanto  basti  intorno  alle 
cose  marittime. 

Quanto  alle  terrestri,  parlando  prima  delle  fanterie  c gen- 
ti a’  piedi,  sarieno  queste  innun\prabili,  se  si  guardasse  a tutti 
quelli  che  per  difesa  del  regno  in  caso  di  bisogno  sarieno  atti  a 
portar  le  armi:  perchè  in  un  contado  solo  dei  39  nei  quali  è di- 
viso il  regno  d’Inghilterra  senza  la  Scozia,  chiamato  York,  sono 
descritti  70,000  e più  uomini,  la  metà  dei  quali  senza  dubbio 
saria  atta  a pigliar  le  armi:  onde  il  numero  sarebbe  infinito. 
Ben  è vero  che,  per  la  poca  anzi  nessuna  cura  che  hanno  per 
esercitarli,  poco  servizio  ancora  nelle  occasioni  potranno  spe- 
rare di  ricevere,  onde  in  uno  improvviso  serviriano  piuttosto 
di  disturbo  che  di  servizio  : come  si  vide  assai  manifestamente 
l’anno  1588,  quando  Tarmata  (i)  del  re  cattolico,  andò  in  quel 

(1)  1/ invincibile  armada. 
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canale  col  disegno  di  far  l’impresa  di  quei  regno,  il  quale  alla 
voce  di  questo  avviso  si  mise  in  tanta  confusione  e scompiglio, 
che  non  sapevano  a che  parte  volgersi  ; ed  erano  in  tanto  spa» 
vento,  che  con  tutto  che  la  regina  mandasse  fuori  tutti  li  suoi 
principali  ministri  per  metter  tutte  le  genti  insieme  ed  andar 
alla  difesa  delle  marine,  non  fu  mai  possibile  il  poterlo  esegui- 
re; in  tanto  che  la  regina  medesima  fu  costretta  a montar  a ca- 
vallo, uscire  in  campagna,  ed  esercitar  il  carico  di  capitano, 
comandando,  promettendo,  c castigando  quelli  che  si  mostra- 
vano tardi  o renitenti  a prender  le  armi,  per  andar  alla  difesa 
della  comune  patria  : nel  che  conobbe  ella  molto  bene  quanto 
fosse  mal  servila  e maltrattata  da’ ministri  suoi,  poiché  con 
grandissima  difficoltà  ancorché  ella  fosse  presente  potè  mette- 
re insieme  venti  mille  fanti,  e questi  mezzo  disarmati.  Onde  ve» 
unta  la  nuova  che  il  vento  aveva  cacciata  l’armata  spagnuola 
nella  parte  settentrionale  dell’isola  e rotta  e sconquassata  tut- 
ta, ringraziò  il  Signore  Iddio  della  potente  protezione  che  ave- 
va dato  a quel  regno  e alla  persona  sua;  confessando  che  se 
l’armata  si  accostava  all’isola,  come  avevano  gli  Spagnuoli  di- 
segnato, la  corona  d’Inghilterra  correva  manifestissimo  perico- 
lo di  perdersi  ; dal  che  fatta  avvertita  diede  ordine  perché  le 
genti  fossero  esercitate  e provvedute  di  armi,  poiché  come  ho 
detto  li  21,000  fanti  non  avevano  armi  a sufficienza.  Le  armi 
furono  trovate  e dispensate  e dati  gli  ordini  perché  le  genti. fos- 
sero esercitate;  il  che  per  qualche  poco  tempo  fu  eseguito;  ma 
ora  per  quanto  mi  viene  affirmato  sono  a peggiori  termini  che 
mai  sieno  stati,  ancora  che  per  la  attitudine  e naturale  inclina- 
zione che  generalmente  hanno  alle  armi,  facilissima  cosa  saria 
il  ridurle  a perfezione  non  essendovi  come  ognuno  sa  nazione 
al  mondo  che  combatte  con  stimar  manco  il  pericolo  della  mor- 
te, degli  Inglesi.  Nè  voglio  restar  di  dire  che  fra  Tarmi  offensi- 
ve usano  principalmente  l’arco  e le  freccie,  delle  quali  è così 
grande  il  numero  per  il  comune  esercizio  che  in  esse  si  fa  da 
tutte  le  sorta  di  persone  senza  distinzione  di  grado,  di  età  e di 
professione,  che  il  numero  è incredibile;  il  che  nasce  oltre  l’e- 
lezione per  Tobbligo  che  hanno  per  atto  del  Parlamento  gene- 
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ralnicnte  tutti  li  ca|)i  di  casa  di  tenerne  quantità  glande  etiam 
per  li  figli  piccoli,  per  poterli  esercitare,  essendo  in  questo  ri- 
posta tutta  la  forza  e tutta  la  speranza  degli  Inglesi;  pare  non 
di  meno  che  da  certo  tempo  in  qua  questo  esercizio  ancora,  sia 
andato  in  gran  declinazione,  come  tutte  le  altre  cose. 

Della  cavalleria  stimata  non  manco  necessaria  per  la  dife- 
sa che  per  la  offesa;  parlando  della  leggiera,  questa  se  fosse 
buona,  saria  di  grandissimo  numero,  essendovi  iu  quel  paese 
quantità  grandissima  dì  cavalli,  ma  essendo  deboli  e di  poca 
iena  per  esser  nutriti  di  erbe  solamente,  non  possano  iàr  gran 
prova  nò  sdno  tenuti  in  sliiua.  Dì  cavalleria  grossa,  buona  per 
gente  d’armi,  non  iie  producendo  l’isola,  eccetto  qualcuno  nel- 
la provincia  di  Wales,  ed  alcune  poche  razze  della  corona,  non 
può  il  regno  averne  cosa  considerabile;  aggiunto  di  più  che  nè 
il  re,  nò  alcuno  di  quei  signori  se  ne  dilettauo,  soddisfacendosi 
solamente  di  quelle  loro  chinee  per  il  buon  passo  che  hanno  e 
per  poter  correre  per  occasione  delle  loro  cacciò  : onde  tutti  li 
cavalli  di  vita  sono  forestieri,  essendovene  pur  qUalohedu&o  per 
esservi  una  legge  assai  antica  che  obbliga  alcuni  a tenerne  per 
servizio  del  regno  e della  particolar  persona  del  re  ; ora  però 
questa  legge  viene  mollo  poco  osservata. 

Non  voglio  restar  di  dire  in  questo  luogo,  come  il  regno 
sia  forte  da  se  stesso  con  quello  che  la  natura  vi  ha  provveduto, 
avendolo  messo  ili  un’  isola  con  il  mare  all’ intorno,  e mare  di 
una  qualità  differentissima  da  tutti  li  mari,  non  si  trovando,  che 
si  sappi  in  alcuna  altra  parte  marittima  di  levante  o di  ponen- 
te, eccetto  che  in  quella  costa  e nella  apposita  di  Brettagna  un 
simii  corso  d’acque-,  ed  accrescimento  così  notabile  di  12  fin  15 
passi  di  altezza  ordinaria  dal  crescere  al  calare:  il  che  ha  cau- 
sato che  essendo  il  regno  una  fortezza  generale  non  si  sieno  cu- 
rati que’re  di  fortezze  particolari,  avendole  tenute  per  superflue 
anzi  nocive,  avendo  molto  ben  conosciuto  per  esperienza  nelle 
guerre  civili  che  per  il  passato  furono  in  quel  reguo,  aver  le 
fortezze  dato  animo  a quelli  che  desideravano  le  perturbazioni 
e commozioni  del  regno,  ohe  senza  esse  chi  è padrone  della 
campagna  è medesimamente  padrone  dd  regno,  in  tanto  che 
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per  le  guerre  iutrinsecbe  stioiaDo  che  le  fortezze  siano  rovine 
e per  le  estrinseche  le  stimano  superflue,  confidandosi  loro  nel* 
la  fortezza  generale  come  ho  detto  che  è il  sito,  nell’ armata 
marittima  e nel  popolo  grande  che  hanno;  promettendosi  che 
quando  il  regno  fosse  assalito  da  forze  forestiere  ognuno  sia 
per  concorrere  prontamente  alla  difesa,  onde  non  vi  è altra  for- 
tezza di  considerazione  in  tutta  l’ Inghilterra  che  una  nomina- 
ta Bervirh  la  quale  è alli  confini  e frontiere  di  Scozia,  tenuta 
per  il  passato  dagli  Inglesi  con  molta  custodia  c vigilanza,  per 
il  dubbio  che  tenevano,  come  infinite  volle  avevano  provato,  di 
poter  essere  da  quella  parie  invasi  da’ Scozzesi  loro  naturali  ed. 
acerrimi  nemici.  Ma  ora  che  questi  duo  regni  si  sono  uniti  sot- 
to una  sola  testa,  la  fortezza  resta  abbandonata  e senza  cura  di 
sorta  alcuna.  E vero  che  vi  sono  alcune  fortezze  per  difesa  dclli 
porti,  ma  sono  poche  e di  poca  iinporinnza,  confidandosi  Iqco 
molto  più  nell’annata  marittima  c nelli  buoni  of  dìni  che  hanno 
in  caso  di  sospetto,  che  nelle  fortezze.  Tralascio  qui  di  conside- 
rare molti  siti  forti,  c molti  all’ ii)coutro,  per  li  quali  potrebbe 
il  regno  essere  invaso,  desiderando  io  non  perdere  il  tempo  nel- 
le cose  superflue,  ma  attender  quanto  piu  posso  alla  brevità; 
onde  passerò  ora  a considerare  li  tesori  e le  entrate  regìe. 

E per  parlar  prima  dei  tesori,  dirò  esser  comune  opinione, 
che  la  corona  non  abbia  un  soldo;  perche  la  regina  defunta  ha 
avuto  occasioue  di  profonder  molto  danaro  nelle  guerre  d’ Ir- 
landa, e che  ha  avute  col  re  di  S{>agua,  ond’è  piuttosto  da  ina- 
rovigliarsì  ch’ella  non  abbia  lascialo  debiti,  che  contanti.  Que- 
sto re  poi,  ili  questo  suo  primo  ingresso  ha  avuto  occasione  di 
far  molle  spese  e donatisi;  non  solo  conforme  alla  sua  natura- 
le liberalità,  ma  necessitalo,  per  dir  cosi,  di  riconoscer  molti 
che  lo  hanno  luugaineulc  servito  in  Scozia,  dove  per  la  povertà 
del  regno  non  ha  avuto  comodità  di  riuiuucrarli.  Onde  succes- 
so ni  regno  d' Ingliillerrn  ricco  ed  opulente,  ha  voluto  far  cono- 
scere a’ suoi  servitori  la  geucrosilà  deiraniino  suo;  essendo  co- 
mune opinione  che  Ira  danari,  gioie  e beni  stabili,  abbia  dona- 
to il  re  più  dì  due  milioni,  la  maggior  parte  a’ Scozzesi,  sebbe- 
ne ve  ne  sono  alcuni  inglesi  ancora;  in  tanto  die  la  corona  al 
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presente  ha  debiti,  benché  non  di  molta  considerazione,  Ba  non 
di  meno  gioie  ed  argenterie,  arazzi  bellissimi  c finissimi,  cd  al- 
tre suppellettili  al  pari  di  qual  si  sia  altro  principe,  per  non  dir 
d’ avvantaggio,  li  quali  sono  stimati  per  il  valsente  di  tre  milio- 
ni d’oro  e più. 

Ora  parlerò  delle  entrale  ordinarie  della  corona,  le  quali 
sono  di  due  sorta:  l’una  è l’entrata  che  cava  dai  beni  stabili, 
cioè  terreni  della  cornila,  che  ascendono  alla  somma  di  195,000 
lire  sterline  che  sono  circa  500,000  scudi;  nè  voglio  qui  restar 
di  dire  che  se  il  re  volesse  affittar  queste  sue  terre  per  quello 
che  ragionevolmente  ne  potrebbe  avere,  non  è dubio  che  cave- 
rebbe più  di  Ire  volte  tanto  : poiché  da  trecento  anni  in  qua  la 
corona  non  ha  mai  accresciuto  un  soldo  delle  sue  affittazioni 
antiche,  eppur  le  cose  sono  come  ognuno  sa  alterate  quattro  c 
cinque  volte  più;  ma  sebbene  la  corona  non  ha,  come  ho  dello 
accresciute  le  sue  entrale,  si  può  non  di  meno  dire  che  il  re  ne 
cavi  tutto  quel  più  che  si  possa  cavare;  usando  S.  M.  quando 
vuole  beneficar  alcuno  de’ suoi,  di  dargli  qualche  sua  possessio- 
ne per  r affitto  antico,  cd  egli  affitlaiidola  ad  altri  ne  cava  tre  o 
quattro  volle  di  più  di  quello  che  paga  alla  corona;  e di  questa 
maniera  il  re,  senza  metter  mano  alla  borsa,  nè  toccar  un  sol- 
do dclli  propri  danari  ha  modo  di  potere  largamente  rimune- 
rare quelli  che  lo  servono. 

L’altra  sorte  d'entrate  è di  molte  gabelle  c dazii  che  sono 
nel  regno,  le  quali  possono  ascendere  in  tutto  alla  somma  di 
700,000  scudi  circa;  essendo  d'ordinario  che  tutte  le  cose  iiel- 
r entrata  c nell’uscita  del  regno,  pagano  qualche  cosa,  più  o 
meno  secondo  la  sorte  della  mercanzia;  ma  entrala  una  volta 
nel  regno,  se  andasse  girando,  quella  mercanzia,  in  tutte  le  par- 
ti di  esso  non  paga  più  cosa  alcuna.  Vi  è l’entrata  del  regno  di 
Scozia  che  può  ascendere  a 100,000  scudi  circa.  Il  regno  poi 
d’ Irlanda  non  solo  non  apporla  beneficio  ma  spesa  piuttosto. 
Tra  questi  dazi  e gabelle,  vi  è quella  che  chiamano  dei  pupilli, 
la  quale  ha  avuto  principio  da  Guglielmo  normanno  il  conqui- 
statore, il  quale  avendosi  con  la  virtù  e con  il  proprio  valore 
guadagnato  il  regno  d’Inghilterra,  non  solo  s’impadroni  di 
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quello,  ma  delle  terre  e possessioni  dei  particolari  ancora,  che 
in  quella  impresa  gli  avevano  fatta  opposizione  c resistenza,  le 
quali  egli  poi  donò  a diversi  signori  che  di  Normandia  in  detta 
impresa  lo  avevano  seguitato,  ed  a molti  ancora  che  nel  mede* 
simo  regno  lo  avevano  aiutato:  con  questa  condizione  però  che 
potessero  vivendo  liberamente  goderle,  e venendo  a morte  la- 
sciarle a chi  più  loro  piacesse,  ma  se  Ri*  eredi  fossero  in  età 
pupillare,  il  che  s’ intendesse  da  21  anno  in  giù,  in  questo  caso 
tutte  le  entrate  che  si  cavassero  fino  a che  il  pupillo  fosse  per- 
venuto ad  età  matura  di  21  anno,  fossero  della  corona,  che  pe- 
rò viene  chiamala  la  gabella  dei  pupilli.  La  qual  gabella  è stata 
di  continuo  afBttata  e s»ne  cava  circa  80,000  scudi,  ma  essen- 
do le  cose  passate  in  un  grandissimo  disordine,  danno  gran  ma- 
teria ai  sudditi  di  dolersene  c di  esclamare  inaino  al  cielo,  stu- 
diando ognuno  di  liberarsi  da  simili  beni,  parendo  come  è in 
effetto,  che  loro  apportino  la  peste  e la  rovina  In  casa:  perchè 
per  la  ingordigia  di  quelli  che  hanno  avuto  pro-tempore  questa 
gabella  ed  affitto,  che  sono  sempre  stati  dei  maggiori  signori 
del  regno,  per  maggiormente  potersi  arricchire  hanno  a poco 
a poco  introdotto  che  se  uno  avrà  due  campi  di  questa  ragione, 
e cento  di  altra  natura,  li  due  hanno  questa  forza,  ancorché  in- 
giustamente di  sottometter  li  cento  alla  medesima  condizione; 
onde  pochi  vi  sono  per  non  dir  nessuno,  che  non  abbino  tutti 
li  loro  beni  sottoposti  a questa  insopportabile  gravezza,  la  qua- 
le si  fa  tanto  maggiore,  quanto  che  se  il  padre  viene  a morte 
lasciando  li  figliuoli  in  pupillare  età,  e con  debiti  come  spesso 
avviene,  li  debiti  non  sono  pagati,  ma  tutte  le  entrate  sono  del- 
la corona  o del  gabelliere  ; e li  figliuoli  poi  pervenuti  all’età 
matura,  trovano  li  debiti  del  padre,  che  davvantaggio  colle  en- 
trate pervenute  in  mano  della  corona,  si  avrebbero  potuti  pa- 
gare. A questo  vi  si  aggiunga  un’  altra  pessima  condizione,  ed 
è che  morto  il  padre  vi  sono  molli  che  ricorrono  a quelli  che 
hanno  cura  di  questa  gabella,  e domandano  la  tutela  di  quei 
pupilli,  accordandosi  di  dar  loro  un  tanto;  e questi  tutori  se 
non  sono  del  sangue  come  ben  spesso  avviene  guastano  e rovi- 
nano le  facoltà  dì  quei  poveri  pupilli,  li  quali  se  si  abbatte  che 
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sieno  ricchi  e di  buona  condiaione  essendo  in  arbitrio  dei  tato* 
re  ii  niaritarii,  loro  offerisce  la  figliuola  a la  nipote  con  quella 
dote  che  gli  pare,  e se  il  pupillo  la  rifiuta  per  non  esser  la  fi* 
gliuola  di  sangue  e di  condiaione  eguale  a lui  o per  altro,  è in 
tal  caso  obbligalo  il  pupillo  per  legge  di  darle  altrettanto  da- 
naro, quanto  è la  dote  di  quella  figliuola  che  gli  si  offeriva  per 
essergli  moglie.  Questa  gabella  e gravezza  insopportabile,  ha 
tentalo  diverse  volte,  ma  l’hanno  passato  particolarmente,  il 
parlamento  di  annullare,  avendo  li  sudditi  offerti  alla  Maestà 
Sua  di  darle  in  luogo  di  80  mille  che  ne  cava,  scudi  120  mille, 
e darle  un  donativo  aacora  di  400  mille  per  mia  volta  tantum: 
ma  essendo  mastro  come  dicono  loro  dei  pupilli  il  conte  di  Sa- 
lisbury  che  ha  suprema  autorità  in  quel  regno  (I),  e cavandone 
egli  utile  grandissimo,  la  offerta  non  venne  abbracciata:  in  tan- 
to che  l’entrata  ordinaria  della  corona  non  è più  di  t,300,000 
scudi  iu  circa;  e non  giudicando  io  necessario  il  raccontare  a 
Vostra  Serenità  a parte  a parte  tutte  le  entrate  ordinarie  della 
corona  me  ne  passo  alle  estraordiiiarie.  Le  quali  constano  dei 
sussldj  che  possono  essere  più  e meno,  secondo  l’ imposizione 
che  fosse  fatta;  ma  parlando  secondo  l’uso  ordinario  e per  quel- 
lo che  ha  accestiimalo  di  far  la  regina,  (che  il  presente  re  fin 
oro  non  ne  ha  avuto)  ascenderanno  a 600,000  scudi  l’anno  In 
circo;  li  quali  sussidi  non  può  il  re  avere  se  non  con  il  consen- 
so e beneplacito  del  Parlamento;  e questo  tanto  basti  quanto 
alli  tesori  ed  entrate  ordinarie  ed  esl^aordinarie  della  corona. 
Non  volendo  iu  questo  luoeo  restar  di  dire  quello  che  ha  usato 
alle  volte  la  regina  di  fare  por  cavar  danari,  e che  il  re  presen- 
te fece  ancora  l'anno  passato;  cd  è per  via  di  polizze  sottoscrit- 
te di  mano  del  re,  c sigillate  eoi  privalo  sigillo,  colle  quali  di- 
manda iuiprestito  a chi  più  c a chi  meno  secondo  le  fortune  e 
condizioni  di  quelli  che  sono  ricercati,  con  promossa  però  di  re- 
stituziuur,  ma  di  questa  poi  non  se  ne  là  altro;  cosi  almeno 
lece  la  regina;  il  re  non  di  meno  dice  di  voler  restituire  e lo 
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afferma.  Questo  anzi  egli  dice  al  Parlamento,  esser  la  causa  per 
la  quale  domanda  il  sussidio,  che  è per  poter  pagare  questo  de- 
bito; ma  ognuno  tiene  per  fermo  che  se  il  Parlamento  gli  con* 
cederà  il  sussidio,  come  filialmente  s’ intende  abbia  risoluto,  il 
sussidio  si  riscuoterà,  ma  la  soddisfazione  del  debito  si  differirà 
a tempo  più  comodo. 

Le  spese  ordinarie  della  corona  ascendono  alla  somma  di 
un  milione  in  circa.  E prima  nel  viver  della  sua  casa,  si  consu- 
ma un  anno  per  Tallro  600,000  scudi,  somma  molto  considera- 
bile, non  ostante  che  la  corte  abbia  per  antico  privilegio  le  pro- 
vincie  e villaggi  del  regno  di  darle  carni  di  qualsiasi  sorte  cosi 
grasse  come  minute,  e volatili,  e butirri,  e legno,  e carboni,  e 
carriaggi  per  muoversi  da  un  luogo  all’altro,  stando  la  corte  tu 
un  perpetuo  moto,  per  prezzo  bassissimo  : poiché  quello  che 
vale  dieci  non  viene  pagato  due,  il  che  è d’  una  grandissima  ed 
insopportabile  gravezza  ai  sudditi.  Eppure  se  li  ministri  si  cou- 
teutatsero  di  pigliar  quello  che  la  bisogno  alla  corte  e qualche 
cosa  più,  ciò  sarebbe  gravezza  assai  tollerabile  ; ina  il  male  è, 
che  se  il  bisogno  della  eoi  te  è per  modo  di  dire  di  venti  paia 
di  capponi,  li  ministri  ne  vogliono  cento,  li  quali  poi  sono  ri- 
vendati da  loro  a prezzo  ordinario,  da  che  ne  cavano  utile 
grandissimo:  onde  si  vede  li  ministri  ed  officiali  in  pochissimo 
tempo  divenire  ricchissimi.  E quello  che  dico  di  questo  partico- 
lare dei  capponi,  s’ intende  di  tutte  le  altre  cose  ancora. 

A questo  inconveniente  pensò  il  parlamento  di  rimediare 
avendo  fatta  offerta  al  re,  di  dargli  una  quantità  di  cose  che 
fosse  stimata  conveniente  e ragionevole,  c qualche  cosa  anco 
d’ avvantaggio  senza  premio  o pagamento  di  sorte  àlcuna,  per 
liberarsi  dalla  tirannia  dei  ministri  ; ma  gli  interessati  hanno 
avuto  tanto  favore  appresso  S.  M.  che  ella  ha  ricusato  il  parti- 
to con  danno  e maleficio  notabile  dei  suoi  soggeHii  Spende  il  re 
nei  stipendi  di  cinquanta  gentihiomlni,  che  sono  nominati  pen- 
sionar] li  quali  nella  solennità  Io  accompagnano  con  certi  cortei- 
lazzi,  Intorno  a 40  mille  scudi,  nei  salariati  della  sua  casa  ne 
spende  tOOmiiie,  hi  certi  pochi  presidj  che  tiene  nelle  fortezze 
dei  porti  ed  officiali  circa  60  mille.  Tiene  il  re  300  arcieri  che  so- 
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no  la  guardia  ordinaria  del  palazzo  e che  a vicenda  parte  di  essi 
l’accompagnano  sempre  in  tutti  li  luoghi  a cento  per  volta.  Que- 
sti cogli  ollBciali  gli  costano  intorno  25  mille  scudi.  Tre  navi  che 
tiene  ordinariamente  armale  fuori  con  li  salar]  dei  ministri  che 
hanno  cura  delle  altre  navi  che  sono  per  dir  cosi  nell’  arsenale 
gli  costano  circa  iOO  mille.  La  stalla  e spese  della  caccia  c 
ministii  di  essa  60  mille.  In  altre  spese  minute  di  diverse  sor- 
ti tOO  mille  scudi  ; sicché  viene  a spender  in  circa  un  milio- 
ne. In  tanto  che  senza  il  sussidio  potrebbe  la  M.  S.  avanzar 
300,000  scudi  e davvantaggio  ; ma  non  solamente  questi  ma 
il  sussidio  ancora  quando  l’avrà,  gli  viene  rubato  e malmenato 
dai  ministri  ; e il  medesimo  re  ancora  lo  dona  essai  facilmente 
a’  suoi  favoriti,  essendo  per  natura  liberalissimo.  Io  non  ho 
messo  in  conto  delle  entrate  le  confiscazioni  le  quali  ascendono 
a somma  assai  considerabile,  poiché  quanto  ne  cava  il  re  tanto 
ne  dispensa,  ed  appena  si  scopre  dover  seguire  una  confìsca- 
zionc,  e pur  sono  frequenti,  che  vi  sono  venticinque  supplicanti, 
ed  il  re  è molto  facile  nel  donarle. 

Avendo  ragionato  fin  qui  degli  stati,  che  possiede  il  re, 
delle  sue  forze  marittime  e terrestri,  e de'  suoi  tesori,  entra- 
te e spese,  resta  che  io  dica  alcuna  cosa  della  forma  del  gover- 
no, perché  sia  conosciuta  la  diversità  di  quello  dalle  altre  pro- 
vincie  e regni,  non  governati  da  leggi  civili  o imperiali,  ma 
da  municipali  come  usa  di  fare  questa  Serenissima  Repubblica, 
le  quali  essendo  state  istituite  da  Guglielmo  chiamato  il  con- 
quistatore che  è quasi  a dir  tiranno,  come  quello  che  per  forza 
conquisti  il  regno,  non  è meraviglia  che  sieoo  tutte  volte  al  van- 
taggio del  re,  e poco  a quello  dei  sudditi,  e che  sieno  cosi  pie- 
ne d’ intrichi,  di  contrarietà  e di  dubbi,  che  se  il  tempo  lo  com- 
portasse potrei  riferire  alcune  diversità  ed  alcuni  veramente 
notabili  disordini  nelle  cose  giudiziarie  ; ma  per  non  apporta- 
re tedio  tralascierò  questi  particolari,  c solamente  dirò  che 
tutte  le  materie  di  giustizia  civili  e criminali  sono  governate, 
decise  e terminate  da  propri  e particolari  ministri  ed  officiali  ; 
ma  quelle  cose  che  concernono  il  governo  dello  stalo  e la  ma- 
teria pubblica  dipendono  assolutamente  dall’  arbitrio  e disposi- 
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2Ìoue  del  re,  come  padrone  c signore  assoluto  che  è,  come  Io. 
sono  stali  i suoi  predecessori.  £ vero  clic  dalli  re  o sia  per  co* 
modità,  o sia  per  maggior  grandezza,  o per  altro  più  occulto  ri- 
spetto, riportandomi  a miglior  giudizio,  è stata  da  loro  introdot- 
ta una  forma  di  consiglio  che  consta  dei  più  principali  signori 
del  regno  e dei  più  confidenti  del  re,  li  quali  congregandosi  in- 
sieme e seguendo  sempre  la  persona  regia,  avendo  per  questo 
effetto  e la  tavola  e le  stanze  in  corte,  servili  con  gran  dignità 
e rispetto,  levano  al  re  le  fatiche  e gli  incomodi  del  governare 
facendo  capo  a loro  oltre  i sudditi  del  regno,  li  ministri  pub- 
blici ancora  e gli  ambasciatori  dei  principi,  in  modo  che  si 
può  dire  che  sieno  le  orecchie,  la  persona  c la  voce  stessa  del 
re.  In  questa  sorte  di  consiglio,  chiamalo  il  consiglio  reale,  so- 
gliono essere  ammessi  ordinariamente  li  tre  o quattro  ofiìciali 
principali  del  regno,  come  cancelliere,  tesoriere  e ammiraglio, 
oltre  li  officiali,  principali  della  corte  e casa  del  re,  tutti  per 
l'ordinario  seguaci  e persone  nobili  e delli  principali  del  re- 
gno. Questo  non  per  obbligo  o necessità  di  legge,  dipendendo 
il  lutto  dalla  volontà  del  re,  il  quale  si  presuppone  che  non  deb- 
ba dar  questo  carico  tonto  principale  e di  tanta  autorità  che  a 
persone  grandi  e sopratutto  coufidenli.  Oltre  li  quali  suole  il 
re,  non  obbligandosi  mai  ad  alcun  certo  numero,  ammetter  an- 
co degli  altri  senza  riguardo  di  nobiltà,  di  grado  ecclesiastico 
0 secolare,  ed  insomma  quelli  che  più  aggradiscono  c sono  più 
cari  alla  persona  della  M.  S.  vedendosi  in  quella  come  si  vede 
in  tutte  le  altre  corti,  bene  spesso  gli  uomini  di  manco  merito 
e di  manco  valore,  superar  quelli  che  più  meritano  e sono  più 
degni.  Il  che  lutto  procede  dal  favore  c dalla  volontà  del  re. 
Da  questi  è governato  il  regno,  secondo  la  volontà  del  re  in 
tulle  le  cose  che  occorrono  ; ma  perchè  alcune  volte  occorro- 
no alcune  materie  pubbliche  che  concernono  tanto  il  beneficio 
che  il  maleficio  de’  sudditi  del  regno,  siccome  sarebbe  il  costi- 
tuir di  nuovo  alcune  leggi,  il  rivedere  o riprovare  alcuna  delle 
fatte,  ed  il  far  provvisione  dei  denari  per  qualche  bisogno  pub- 
blico ; in  questi  e simili  casi,  sogliono  li  re  per  modestia  con- 
tinuar nell’  uso  antico  di  convocar  parlamenti  e di  chiamar  in 
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essi  li  tre  stati  ed  ordini  del  regno  cioè  ; il  clero,  la  nobiltà,  cioè 
i titolati  conti,  marchesi,  baroni  e simili,  e li  gentiluomini  priva- 
ti,acciocehè  da  questi  esaminale  e risolute  le  materie  ehe  eorro- 
110,  sieno  poi  da  loro  o confirmale  o reprobate  ; e non  ha  dubbio 
ehe  eosi  eome  quando  da  pi  incipio  li  parlamenti  furono  ordinati 
c molli  anni  dopo  aneora  era  la  licenza  c la  niilorità  di  dii  vi  in- 
terveniva grande,  poiché  il  minimo  di  loro  che  vi  interveniva, 
senza  aleun  pericolo,  poteva  dire  liberamente  quello  che  giudi- 
cava essere  di  servizio  pubblico  c della  patria,  ancora  che  aves- 
se portate  eoiitro  la  persona  del  re  ; il  quale,  per  dire  il  vero, 
era  in  quei  tempi  piuttosto  capo  di  una  repubblica  che  re; 
cosi  ora  che  sono  assoluti  signori  e monarchi,  le  cose  cammi- 
nano con  termini  assai  diversi  ; la  quale  libera  ed  assoluta  au- 
torità cominciò  il  re  Eduardo  III  che  regnò  del  1327  a vendi- 
carsi, c poi  successivamente  gli  altri  re;  iiitaiilochè  resta  assai 
diminuita  la  potestà  ed  autorità  dei  parlamenti,  con  esser  re- 
stata al  liresciile  più  presto  la  forma  loro  antica  di  essere,  che 
la  libertà  e autorità  di  prima;  poiché  nessuna  cosa  resta  vali- 
da c comprovata  se  non  è coiilèrmata  con  la  volontà  ed  assen- 
so del  re  ; nè  possono  i l'arlamcnti  non  solamente  fare  alcuna 
legge  0 decreto,  ma  non  è neppur  loro  lecito  di  congregarsi  in- 
sieme senza  il  consenso  .regio,  essendo  solili  por  più  vie  i re 
escluder  di  questi  ed  includer,  se  cosi  viene  loro  in  animo  e 
torna  bene,  quelli  che  più  loro  piacciono,  e della  volontà  dei 
quali  pare  potersi  loro  più  assicurare  : essendo  fatti  al  presen- 
te cosi  formidabili  e potenti,  che  possono  ciò  clic  vogliono  ; c 
nessuno  è che  nè  in  Parlamento  nè  fuori,  se  non  con  grave  dan- 
no e rovina  sua  ardisca  non  che  di  opporsi  ma  nè  anco  fare 
un  minimo  segno  contro  la  volontà  loro.  E vero  che  il  presen- 
te re  essendo  successo  alla  corona  con  tanta  quiete  e tranquil- 
lità, che  maggiore  non  si  poteva  desiderare  nè  pur  immagina- 
re, volendo  dar  qualche  segno  della  gratitudine  sua  a’ sudditi  li 
quali  con  tanto  applauso  ed  universale  consenso  lo  avevano 
chiamato  c ricevuto  nel  regno,  si  lasciò  intendere  subito  entra- 
to in  Inghilterra  che  dovendosi  chiamare  il  parlamento,  perchè 
cosi  ò ordinario  di  farsi  nel  principio  che  un  nuovo  principe 
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succeda  alla  corona  c per  molle  occorrenze  ancora,  di  voler  la- 
sciar libera  ed  assoluta  la  autorità  a' sudditi  nell’eleggere  quelli 
che  dovevano  intervenire  in  esso,  erodendo  che  cosi  come  egli 
faceva  cosa  che  doveva  apportar  inconiparabii  soddisfazione  ni 
sudditi,  cosi  dovesse  esser  corrisposto  da  loro  con  altrettanto 
rispetto  e riverenza,  concedendogli  molto  liberamente  tutto 
quello  che  avesse  desideralo  ed  acconsentendo  a tutte  le  istan- 
ze per  parte  sua  fossero  falle  ; ma  ben  prtsto  se  ne  penli  c co- 
nobbe in  effetto  che  la  maniera  tenuta  dai  precessori  suoi  era 
la  buona  e la  sicura,  poiché  nella  casa  inferiore  ove  inlcr\engo- 
no  li  gentiluomini  privali  ve  ne  sono  entrati  alcuni  li  quali  o mos- 
si dal  desiderio  del  servizio  pubblico  o da  qualche  particolare  af- 
fetto o dall'  uno  o dall'altro  unitamente,  hanno  sempre  impugna- 
te tutte  quelle  cose  che  erano  desiderate  dal  re  ; c con  tanta 
risoluzione  ed  ardire  che  il  re  più  d'una  volta  si  è pentito  di 
aver  tenuta  strada  diversa  da  quella  che  avevano  usala  li  suoi 
precessori.  Di  qui  è nata  la  diflìcoltà  che  ha  trovato  nei  far 
l’unione  dei  regnidi  Scozia  c d’ Inghilterra,  la  quale  none 
per  anco  superata  ; di  qui  la  durezza  nell’  aver  il  sussidio,  seb- 
ben  questo  lo  ha  finalmente  guadagnato,  non  perchè  la  vo- 
lontà del  parlamento  sia  stala  di  soddisfar  ni  desiderio  della 
M.  S.  ma  per  gli  interessi  che  avevano  quelli  di  detto  parla- 
mento : poiché  si  lasciava  liberamente  il  re  intendere  che  sen- 
za il  sussidio  non  poteva  restituire  i danari  che  aven  avuto  in 
prestito  da  diversi  1’  anno  precedente,  per  via  di  polizze,  come 
ho  detto  di  sopra  alla  Serenità  Vostra  ; onde  il  proprio  inte- 
resse li  ha  falli  condiscender  a quello  che  per  altra  via  forse 
non  sarebbe  riuscito. 

Potrei  qui  descriver  il  modo  e la  forma  dell’  abito  antico 
e veramente  mollo  bello,  col  quale  il  re  ed  i baroni  solen- 
nemente compaiono;  la  distinzione  che  hanno  delle  due  Ca- 
se, 1’  una  pei  nobili  c prelati  chiamata  la  Casa  superioic,  l’al- 
tra per  i borghesi  detta  Casa  inferiore,  abbeuchè  questi  sieno 
per  la  maggior  parte  cavalieri  e di  famiglie  nobilissime,  e per- 
sone di  qualità  c di  ingegno;  il  modo  di  consultare;  la  manie- 
ra di  dare  li  suifragi  ; c finalmente  la  forma  delle  parole,  che 
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fa  usare  il  re  nell’  approvare  o disapprovare,  e le  materie  che 
gli  si  propongono  dopo  che  sono  stale  nelle  due  case  risolute. 
Potrei  anche  riferire  il  modo,  col  quale  viene  servila  la  perso- 
na del  re  medesimo;  il  servizio  della  sua  casa;  li  titoli  regi 
e le  prerogative  di  dar  V ordine  di  cavalleria  della  Giaretlie- 
ra  (^),  proprio  di  quel  regno,  come  s.  Spirito  in  Francia  ed  il 
Tosone  in  Fiandra  ; ma  perchè  consumerebbero  molto  tempo 
ancoraché  assai  belle  e curiose,  note  però  per  esser  descritte 
da  molti,  onde  le  lascerò  da  parte  per  spendere  il  tempo  in  co- 
se di  maggior  sostanza  (2). 

Possessore  di  questa  bellissima  e nobilissima  isola,  che 
come  ho  detto  contiene  li  regni  d’ Inghilterra  e Scozia,  di  tut- 
te le  isole  che  le  sono  d’intorno,  nominate  le  Ebridi  e le  Or- 
cadi,  e del  regno  d’ Irlanda,  è al  presente  Giacomo  Stuard  VI 
di  Scozia  e I d’ Inghilterra,  pervenuto  alla  corona  per  legittima 
successione  e per  ragione  di  sangue,  discendendo  egli  e per  pa- 
dre c per  madre  da  una  figlia  di  Enrico  VII  re  d"  Inghilterra, 
nominata  Margarita  e maritata  a Giacomo  Y re  di  Scozia,  dal 
quale  discendono  per  il  padre  e la  madre  di  esso  re.  Onde  es- 
sendo la  casa  del  suddetto  re  Enrico.  VII  restata  estinta  colla 
morte  della  regina  Elisabetta  ultimamente  seguita,  non  vi  era, 
come  si  disse  alcuno  più  prossimo  e più  congiunto  per  sangue 
alla  corona  di  questo  : il  quale  non  fu  però  mai  in  vita  dichia- 
rato dalla  regina  per  suo  successore,  non  perchè  ella  non  co- 
noscesse c desiderasse  ancora,  come  mostrò  poi  in  fine  della  sua 
vita  che  questo  fosse  T erede  ; ma  perchè  vivendo  ella  sempre. 


(1) 1/  origine  dell*  ordine  della  Giarreltiera  non  è bene  occertaia  dagli  sto- 
rici. Taluni  opinano  che  Enrico  III  lo  istituisse  Tanno  1547  nelT  occasione  di 
una  maligna  interpretazione  all’atto  da  lui  fatto  di  raccogliere  una  giarrettiera 
caduta  alla  duchessa  di  Salisbury  ; altri  che  T origine  venga  dalla  vittoria  di 
Crecy  dove  il  motto  d’  ordine  nella  famosa  giornata  fu  Garlner  che  significa 
giarrettiera;  altri  finalmente  che  T abbia  istituita  Riccardo  cuor  di  leone. 

(2)  Oui  finisce  il  proemio  che  assomiglia  a quello  della  relazione  di  Mi- 
chele Giovanni  lotta  in  senato  nel  U>o7,  colle  aggiunte  però  e modificazioni 
che  richiedevano  le  mutate  circostanze  e la  diversa  condizione  dell’  Inghilterra. 
V.  Relazioni  Venete,  raccolta  Alberi.  Serie.  I voi.  II. 
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come  per  lo  più  fanno  i principi,  con  sospette  gelosie  etiam 
(lelli  propri  figliuoli,  non  volse  però  mai  lasciarsi  intendere  se 
non  quando  si  conobbe  moribonda  e di  non  poter  più  lunga- 
mente regnare,  riduccndosi  ella  tanto  all’estremo  in  dichiara- 
re la  volontà  sua,  che  si  può  dir  piuttosto  che  1’  abbia  accen- 
nata che  proferita  ; poiché  avvicinatasi  all’  nltima  ora  de’  suoi 
giorni  e ricercata  da  quei  signori  del  Consiglio,  che  quasi  tat- 
ti la  assistevano,  quale  fosse  la  volontà  sua  ed  a chi  raccoman- 
dava il  regno,  disse  ella  queste  sole  parole  : no  ad  un  rough,  che 
in  lingua  inglese  significa  persona  bassa  e vile,  ma  ad  una,  ed 
accennando  con  la  mano  perchè  perdè  la  parola  che  portasse 
corona,  le  fu  domandato  se  al  re  di  Francia,  ed  ella  con  la  te- 
sta mostrò  che  no,  fu  dimandata  se  a quel  di  Spagna  e fece  il 
medesimo  atto,  nominatole  poi  quello  di  Scozia  diede  segno 
questo  essere  il  desiderio  suo,  e poche  ore  dopo  passò  da  que- 
sta vita,  con  universal  dispiacere  (4)  : perchè  non  ha  dubbio, 
che  dall’ esser  ella  stata  di  religione  contraria  alla  nostra  in 
poi,  c che  fu  per  dire  cosi  necessitata  di  fare,  più  dalle  per- 
suasioni de’  suoi  ministri  che  mossa  da  propria  inclinazione  ; J 

nel  resto  ella  è stata  tenuta  per  la  più  singoiar  principessa  che 
sia  stata  da  molti  secoli,  avendo  mostrato  in  tutte  le  azioni  sue 
grandissima  prudenza,  il  che  molto  bene  si  è potato  conoscere, 
avendo  ella  regnato  43  anni  e conservato  il  suo  regno  in  pace, 
nonostante  che  per  causa  di  religione  ed  altro  fosse  pieno  di 
mali  umori,  ma  seppe  ella  cosi  bene  accomodarsi  al  tempo 
ed  alle  occasioni,  che  superò  sempre  tutte  le  difficoltà,  e seb- 
bene ha  avuto  qualche  turbolenza  nel  regno  è però  stata  di 
poca  considerazione  ; ma  con  una  costanza  e generosità  ammi- 
rabile ha  fatto  resistenza  e abbattuti  sempre  li  suoi  nemici;  ha 
mantenuti  e sostenuti  gli  affari  degli  Olandesi,  che  a quel  tem- 
po non  erano  cosi  ben  fermi  e stabiliti  come  sono  al  presente 
contro  la  potenza  del  re  di  Spagna  ; conoscendo  ella  molto  bene 
di  quanta  importanza  fosse  per  salvezza  del  suo  regno  che  gli 

(I)  I particolari  della  morte  d'  Elisabetta  sodo  narrati  nel  Dispaccio  7 
aprile  1603  del  segretario  Scaramelli.  Senato  III  secreta  A.  T.  G. 
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Spagnuoli  non  fossero  padroni  dei  paesi  bassi  : onde  con  \iri- 
lità  c magnanimità  grande  ha  conteso  e fatto  guerra  molti  an- 
ni con  loro  ; ma  perchè  mia  intenzione  non  è di  entrar  a dis- 
correre delle  qualità  di  una  regina  morta,  non  mi  parendo  a 
proposito,  dirò  questo  solo  per  conclusione,  che  ella  fu  pruden- 
tissima, nel  governare  diligentissima,  volendo  assistere  a tutti 
i negozj,  perspicacissima  nel  prender  le  cose,  cd  accuratissima 
perchè  le  delfberazioni  fossero  eseguite  ; si  fece  amar  da'  suoi 
popoli  e sudditi  li  quali  sin’  al  di  d'oggi  in  piangono  ricor- 
dandosela, si  fece  temer  dalli  nemici,  cd  ebbe  in  somma  tutte 
quelle  parti  perfette  che  in  una  gran  signora  si  ricercano. 
Ora  questa  venuta  a morte,  avendo  come  si  è detto,  dichiarata 
la  volontà  sua  più  con  cenni  che  con  parole,  subito  ridotto  il 
Consiglio  di  stato,  nel  quale  oltre  quelli  che  erano  di  esso 
Consiglio  intervennero  altri  signori  ancora,  essendo  ncirinlcr- 
regno  lecito  a tutti  i signori  titolati  entrare  in  esso,  governan- 
dosi per  allora  come  repubblica, fu  discorso  sopra  il  successore; 
ma  il  discorso  fu  assai  breve  c Icriiiinò  mollo  presto,  poiché 
considerando  non  essere  altra  persona  più  prossima,  ed  alla 
quale  per  cagione  di  sangue  il  regno  pervenisse,  considerata  la 
volontà  della  regina  defunta,  il  beneficio  che  si  faceva  al  regno 
con  unire  la  corona  di  Scozia  a quella  d’Inghilterra,  concorsero 
tutti  unitamente  a chiamar  quel  re  per  loro  legittimo  signore, 
ancoraché  per  leggi  del  regno  sia  proibito  a’  forestieri  il  do- 
minar in  quello,  ma  per  esser  nato  nella  medesima  isola  vol- 
lero giudicarlo  per  non  forestiero. 

Regna  dunque  al  prescute  Giacomo  VI  di  Scozia  c 1 d’ In- 
ghilterra, nato  Tanno  ISCó  a'  di  giugno,  si  che  ha  tinilo 
43  anni  a’  -19  del  preseute,  di  statura  conveniente  c di  nobile 
presenza,  di  complessione  c natura  assai  robusta,  la  quale 
procura  egli  di  conservare  nel  suo  vigore  con  Tcscrcizio  gran- 
dissimo, che  fa  nella  caccia  della  quale  si  diletla  grandemcnle, 
servendosi  egli  di  quella  non  solo  per  ricreazione  ma  per  me- 
dicina e per  suo  trattenimento  in  tutte  le  cose;  perciò  ha  ab- 
bandonali c messi  dietro  alle  spalle  lutti  gli  altri  affari,  li 
quali  lasciò  al  suo  consiglio  cd  ai  suoi  ministri,  onde  si  può 
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dire  con  veriià,  che  egli  sia  principe  di  nome  e di  apparenza, 
piiittoslo  che  di  efTcUo  e di  esistenza,  li  che  procede  da  sua 
pura  elezione,  poicliè  Im  il  potere  c sapere  di  regnare  e di 
governare  essendo  egli  principe  d’ ingegno  e di  dottrina  che 
eccede  1’  ordinario,  per  aver  egli  quando  era  giovanetto  atte- 
so allo  studio  con  molto  gusto  e diletto,  ma  al  presente  lo 
ha  del  tutto  tralasciato.  È di  religione  protestante,  che  così 
la  chiamano,  che  vuoi  dire  miscuglio  di  molte  religioni,  quan- 
to ai  dogmi  è calvinista,  ma  non  già  quanto  al  governo  ed 
alla  polizia,  negando  Calvino  la  superiorità  non  solo  spirituale 
ma  temporale  ancora,  cosa  che  da  ogni  principe  sarà  sempre 
abborrila  ed  odiata. 

Tre  sono  le  religioni  che  universalmente  sono  abbracciate 
da  quei  poj)oli  : la  cattolica  ed  apostolica  romana,  la  prote- 
stante e la  puritana  ; questa  oltre  il  danno  e la  rovina  delle  ani- 
me tende  a quella  dì  principati  e di  monarchie  ancora,  poi- 
ché è drizzata  tutta  alla  libertà  ed  al  governo  popolare  ; 
e perchè  questo  nome  di  libertà  è molto  dolce  e grato  ad 
ognuno  è però  molto  facilmente  abbracciata:  onde  si  crede  che 
il  terzo  di  quei  popoli  sieno  puritani,  ancorché  il  re  e li  suoi 
ministri  usino  ogni  arte  per  distruggerla;  ma  essendovi  molti, 
tra  li  medesimi  consiglieri  amatori  dì  questa  religione  che  per  li 
propri  fini  la  sostentano,  di  qui  è che  non  si  procede  con  quel  ri- 
gore che  si  potrebbe,  poiché  questi  attraversano  assai  le  delibe- 
razioni che  si  fanno  contro  di  loro,  iscusano  gli  errori  e le  tras- 
gressioni e le  vanno  palliando  ed  onestando  assai,  iniautochè  que- 
sta religione  non  solamente  non  è in  declinazione  ma  in  aumen- 
to. La  protestante  che  è quella  che  è professata  dalla  M.  S.  ed  è 
come  ho  detto  conforme  alla  dottrina  dì  Calvino  nclli  dogmi, 
ma  nel  governo  molto  dilTercnte  ammettendo  questa  li  vescovi 
e superiori  ecclesiastici  e molto  più  il  governo  c la  autorità  se- 
colare e regia,  abbraccia  per  quanto  si  crede  un  altro  terzo,  il 
quale  procura  il  re  di  ampliare  ed  aumentare,  desiderando  egli 
sommamente  di  ridurre  tutti  ì suoi  popoli  siccome  sono  sotto 
un  solo  re  così  sotto  una  stessa  religione  ancora.  Un  altro  ter- 
zo c forse  davvantaggio,  conserva  c mantiene  con  grandissi- 
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I ina  costanza  e con  esempio  singolarissimo  di  virtù  la  cattolica 
/ (religione;  la  quale  come  è ben  noto  alla  Serenità  Vostra  cd  alle 
jSS.  VV.  £E.  cominciò  a declinare  ed  a corrompersi  in  vita 
' di  Enrico  Vili,  il  quale  desiderando  di  far  ripudio  di  Caterina 
; figliuola  di  Ferdinando  d’ Aragona  nominato  il  cattolico,  per 
r eccessivo  amore  che  egli  portava  ad  Anna  Bolena,  fece  tratta* 
/ re  a Roma,  di  dove  ebbe  speranze  grandi  di  conseguir  questo 
I suo  desiderio,  ma  finalmente  conosciuto  da  Clemente  VII  che 
allora  era  papa,  questa  esser  cosa  di  molto  scandalo  e molto  in» 
giusta,  0 lasciatosi  muovere  come  disse  il  re  dagli  uffici  di  Carlo 
V cugino  della  suddetta  Catterina  o da  altro  affetto,  ebbe  la  ne- 
gativa da  S.  Santità.  Il  re  giudicando  esser  ciò  avvenuto  non 
per  giustizia  ma  per  interesse,  o quel  che  più  gli  premeva,  pa- 
rendogli di  esser  burlato,  perchè  stante  le  promesse  e larghe 
intenzioni  avute  da  Roma,  pubblicò  e tenue  la  promessa  per 
cosa  ferma  e stabilita,  che  non  potesse  più  cadere  in  pensiero 
del  papa  il  ritrattarla,  pieno  però  di  sdegno  e rabbia,  sprez- 
zata r autorità  pontifìcia,  ripudiò  la  moglie,  sposò  la  Bolena  e 
sottrasse  dalla  obbedienza  della  sede  apostolica  li  suoi  regni 
e domini  ; e fu  tale  lo  sdegno  del  re  contro  il  papa,  che  per 
assicurarsi  che  mai  più  dovessero  tornare  a soggettarsi  alla 
Santa  Sede,  prese  per  espediente  di  interessare  tutti  li  mag- 
giori signori  del  suo  regno  con  donar,  vender  e barattar  a 
infiniti  di  quei  signori  quasi  tutti  li  beni  e terreni  che  era- 
no di  ecclesiastici,  spogliandone  la  chiesa  ed  i monasteri,  li 
quali  abbondavano  in  tanto  di  ricchezze  che  mi  viene  afler- 
mato  che  la  metà  dei  beni  erano  da  ecclesiastici  possedu- 
ti; onde  se  con  una  legge  di  Parlamento  fatto  sotto  Edoar- 
do 111  simile  in  quella  che  Vostra  Serenità,  molto  prudente- 
mente ha  ultimamente  fatto  e che  dà  materia  alti  travagli  pre- 
senti (1),  non  era  fermato  questo  corso,  ma  che  la  libertà  alle 
* chiese  di  comperar  ed  ereditar  beni  fosse  stata  permessa,  senza 
dubbio  i laici  al  presente  non  averieuo  di  che  vivere.  Pensi  a- 


(1)  Allude  alle  quiatioDi  eoo  Roma.  Veggaai  il  Gioroale  óeìl’ /n/errìe/fo  per 
E.  Curnet  Tieona  ISSO. 
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dunque  il  re,  per  questa  via,  d'interessar  ìnGuite  persone  e 
grandi,  le  quali  quando  si  fosse  trottato  di  tornar  all’obbedien- 
za della  sede  Apostoliea  si  sarieno  opposte  per  non  perder  li 
beni  che  possedono;  poiché  come  ognuno  sa  li  beni  fatti  una 
volta  ecclesiastici,  non  possono  esser  più  per  qualsivoglia  via 
alienati  ai  laici  ; persuadendosi  adunque  il  re  che  li  papi  non  si 
sariano  mai  accordati,  se  non  colla  restituzione  dei  beni  alle 
chiese,  e che  qnelli  che  possedevano  li  detti  beni  per  non  per- 
derli non  avriano  mai  assentito  di  ritornar  sotto  l’ obbedienza, 
come  è in  eflfetto  seguito.  Poiché  non  ha  dubbio  che  se  li  papi 
da  principio  si  avessero  contentato  di  perder  un  poco  di  tem- 
poralità por  fare  acquisto  di  spiritualità,  le  cose  forse  sariano  in 
altro  termine;  ma  conoscendo  il  re  che  li  ecclesiastici  predica- 
no assai  volentieri  il  sprezzo  delle  cose  di  questo  mondo,  ma 
ne  sono  poi  loro  all’ incontro  avidissimi,  come  dagli  effetti  as- 
sai chiaramente  si  vede;  di  qui  è che  le  cose  della  religione  in 
Inghilterra  ed  in  altre  parli  vanno  piuttosto  declinando  che 
aumentando;  e tanto  più  quanto  da  certo  tempo  in  qua,  come 
dicono  in  quei  paesi,  le  cose  della  religione  sono  trattate  con 
termini  molto  diversi  da  quelli  clic  fece  Cristo  nostro  Signore, 
e qnelli  della  primitiva  chiesa,  ch’era  con  la  istruzione,  con  la 
predicazione,  con  la  buona  vita  ed  esempio  c con  grandissi- 
ma dolcezza  c soavità;  ed  ora  se  ben  la  dottrina  c le  predica- 
zioni sono  le  medesime,  la  vita  però  c l’esempio  ognuno  vedb 
quale  egli  sia,  aggiuntavi  poi  questa  nuova  introduzione  c dot- 
trina che  non  si  sa  sopra  che  fondala,  di  violentar  li  principi  e 
li  popoli  con  la  severità,  con  il  rigore  e quel  che  è peggio  coi 
pugnali,  co’ veleni  e con  mine  a creder  più  in  un  modo  che  in 
un  altro.  Questo,  certo,  non  solo  non  produce  reffetto  che  si 
desidera  ma  in  lutto  contrario,  poiché  gli  animi  di  quelli  che 
sono  diversi  s’incrudeliscono  ed  csacerbansi,  e di  quelli  che  so- 
no bene  inclinali  e bene  affetti,  e che  non  hanno  per  Gne  altro 
che  il  servizio  di  Dio,  restano  scandalezzali  ed  attoniti.  Ora  di- 
chiarata dal  re,  l’autorità  del  papa  nulla,  c sjiogliale  lo  chiese 
dei  loro  beni,  compartendoli  come  si  è detto  di  sopra,  continuò 
egli  a far  officiar  le  chiese  e dire  le  messe  secondo  l’ordinario; 
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ina  avendo  li  capi  di  queste  nuove  chiese  di  Luterani  e Calvini- 
sti veduto  rappresentarscgli  questa  così  bella  occasione  per  se- 
minare la  dottrina  loro,  non  furono  lenti  da  metter  in  opera 
quanto  loro  era  da  spiriti  diabolici  suggerito.  Onde  morto  Enri- 
co e succedendogli  Edoardo  VI,  suo  figlio  di  tenera  età,  non  at- 
to a governare,  li  suoi  ministri  ripieni  di  questi  maledetti  semi 
di  eresie,  bandirono  la  messa  e distrussero  affatto  la  cattolica 
religione,  la  quale  morto  che  fu  Edoardo,  che  non  regnò  più  che 
sei  in  sette  anni,  la  regina  Maria  sua  sorella,  succedendo  pro- 
curò eon  tutto  lo  spirilo  di  restaurare;  ma  avendo  di  già  quei 
semi  fatte  molte  radici,  incontrò  in  difficoltà  insuperabili,  poiché 
sebbene  nel  regno  la  cattolica  religione  era  esercitata,  e che 
quasi  tutti  si  mostravano  conformi  ad  essa,  tuttavia  erano  a 
ciò  mossi  dallo  spavento  e dal  timore  delle  leggi  che  erano  se- 
verissime contro  gli  eretici  c non  da  affetto,  che  è il  vero  fon- 
damento c base  della  religione:  onde  essendo  anco  vissuta  la 
regina  pochi  anni,  non  potè  far  quel  progresso  che  con  qualche 
tempo  avria  per  avventura  potuto  fare.  Successe  a lei  la  regina 
Elisabetta,  ultimamente  morta,  la  quale  dal  principio  fu  gran- 
demente combattuta  da’ suoi  ministri,  che  essendo  come  si  è 
detto  tutti  interessati  nclli  beni  ecclesiastici  si  sforzarono  di 
guadagnar  l’animo  e la  volontà  sua,  la  quale  principalmente 
convinsero  con  questa  ragione:  che  essendo  ella  nata  da  Anna 
Bolena,  il  matrimonio  della  quale  non  fu  mai  approvato  dal  Som- 
mo Pontefice,  non  era  alcun  dubbio  che  se  ella  si  sottomettesse 
alla  autorità  pontificia,  restava  immediatamente  dichiarala  ba- 
starda ed  inabile  alla  successione;  c che  ancora  che  il  Papa  per 
stabilire  la  religione  le  avesse  potuto  promettere  molle  cose, 
tuttavìa  ella  doveva  essere  certa,  che  se  non  il  papa  di  allora, 
lì  successori  almeno  avriano  potuto  per  ogni  piccola  occasione 
metter  in  piedi  questa  difficoltà;  la  quale  senza  dubbio  avrebbe 
potuto  partorire  mille  mali  effetti:  pretendendo  loro  di  poter 
ed  aver  autorità  dì  far  e disfar  tutte  le  cose  di  questo  mondo 
ed  anco  dell’altro;  onde  la  più  sicura  e certa  era,  confirmanOo 
lei  la  religione  calvinista,  dichiararsi  capo  di  quella  chiesa,  e 
;%stando  approvato  il  matrimonio  della  madre  stabilirsi  lei  nel 
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regno  e nella  successione.  Con  queste  ed  altre  simili  ragioni, 
risolse  la  regina  di  proibire  la  cattolica  religione  di  già  intro- 
dotta da  Maria  sua  sorella,  introducendo  la  Calvinista;  il  che 
fu  poi  causa  che  Pio  V dalle  molte  persuasioni  fatte  da  quelli 
che  desideravano  metter  fuoco  in  quel  regno,  più  per  interessi 
ed  affetti  mondani  che  per  causa  di  religione,  ancorché  si  ve- 
stissero di  questo  mantello  per  coonestare  le  loro  istanze,  deli- 
berò di  venire  a fulminar  la  scomunica  contro  di  lei;  il  che  fu 
però  qualche  anno  dopo  la  di  lei  successione  al  regno.  In  tanto 
sebbene  rcscrcizin  della  religion  cattolica  era  proibito,  ognuno 
però  in  casa  propria  viveva  a modo  suo,  nè  si  inquiriva  contro 
persona  alcuna;  onde  dalla  proibizione  del  pubblico  esercizio 
della  religione  in  poi,  poteva  dirsi  esservi  la  libertà  della  co- 
scienza, tanto  desiderata  ora  dal  papa,  e che  apportarebbe  benc- 
6cio  notabile  alla  chiesa  di  Dio.  Ma  le  cose  si  trovano  in  altro 
termine,  poiché  quelli,  che  come  ho  detto,  desideravano  di  ac- 
cender il  fuoco  in  quel  regno,  vedendo  che  la  scomunica  non 
faceva  quell’ effetto  che  aspettavano  : che  era  che  li  popoli  si  sol- 
levassero c prendessero  le  armi  contro  la  regina,  pensarono  di 
tener  un  altra  via  per  acquistar  il  desiderato  fine;  onde,  con  il 
pretesto  sempre  della  religione  si  sforzarono  di  persuadere  il 
papa,  esser  bene  per  sostentar  ed  aiutar  la  cattolica  religione  di 
inviare  in  quel  regno  li  padri  gesuiti,  li  quali  come  uomini  di 
valore  di  virtù  e di  dottrina  potriauo  nella  vigna  del  Signore 
far  grandi  progressi.  11  che  senza  dilazione  fu  da  Sua  Beatitu- 
dine non  solo  laudato  e approvato,  ma  di  subito  eseguito,  onde 
comandò  a molti  padri  di  nazione  inglese,  poiché  senza  la  lin- 
gua che  è diffìcilissima,  è impossibile  poter  fare  alcuna  cosa  buo- 
na, che  quanto  prima  in  abito  secolare  si  dovessero  trasferire 
in  quel  regno,  per  porgere  aiuti  spirituali  a quelli  popoli,  per 
istruirli  e conoscerli  alia  Santa  Sede  cattolica.  Questi  subito  ob- 
bedirono, ed  andati  in  quel  regno  cominciarono  a disseminar  la 
dottrina,  la  quale  dalla  medesima  compagnia  dei  Gesuiti  a Ro- 
ma era  tenuta  e divulgata  nelli  loro  scritti,  e la  quale  è che  li 
popoli  soggetti  ad  un  principe  eretico  s’intendono  liberi  dai 
giuramento  di  fedeltà,  e possono  per  ogni  via  procurarsi  la  li- 
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b«rtà  lidia  coscicnxa,  e perdò  sia  loro  lecito  fra  tumulti  e se- 
dizioni, cospirar  contro  lo  stato  e la  vita  del  principe  e cose  si- 
mili : la  qual  dottrina  cominciò  a far  tale  impressione  ed  esser 
di  maniera  abbracciata  da  queUi  ehe  sono  desiderosi  di  novità, 
che  da  quel  tempo  in  poi  furono  scoperte  molte  congiure  con- 
tro la  vita  della  regina  con  il  pericolo  della  totale  sovversione 
nel  regno;  il  che  pose  in  necessità  la  regina  c tutti  quei  signo- 
ri del  governo  a pensar  di  provvedere  a simili  disordini,  sti- 
mando non  vi  esser  cosa  più  propria  che  il  procurar  di  estin- 
guere li  cattolici,  ma  li  preti  c gesuiti  particolarmente  come 
disseminatori  e predicatori  della  detta  dottrino,  onde  furono 
fatte  leggi  severissime,  cd  in  gran  quantità,  le  quali  io  non  vo- 
glio qui  raccontare  per  non  attediare  la  Serenità  Vostra.  Dirò 
questo  solo  che  un  cattolico  ricusante,  che  s’intende  quello  che 
ricusa  di  andare  alle  loro  chiese  e prediche,  se  ha  il  modo,  è 
obbligato  a pagare  80  scudi  al  mese;  se  non  ha  da  pagar  tanto, 
perde  due  terzi  delli  suoi  beni  : sicché  uno  che  averà  COO  duca- 
ti d’entrata  ne  perde  400;  se  è povero  od  artefice  che  non  ab- 
bia boni  stabili,  ogni  mese  da’ministri  gli  viene  visitata  la  casa 
e levato  gli  si  può  dir  ogni  cosa  poiché  gli  portano  via  sino  il 
letto;  se  uno  sarà  convinto  di  avere  udito  messe,  di  avere  te- 
nuto un  prete  o gesuita  in  casa,  anzi  di  avergli  solamente  par- 
lato, s’intende  incorso  in  delitto  di  lesa  Maestà,  onde  senz’altro 
perde  la  roba  e la  vita.  Un  cattolico  s’intende  privo  della  pro- 
tezione delle  leggi,  in  tanto  che  se  sarà  egli  ereditare  di  alcuno 
non  potrà  esercitar  la  sua  azione  contro  il  debitore,  perche 
dalla  giustizia  non  sarà  abbracciata;  se  il  cattolico  sarà  oltrag- 
giato in  parole  o in  fatti,  non  ha  ricorso  alla  giustizia;  intanto 
che  li  poveri  cattolici  sono  costituiti  in  una  condizione  infeli- 
cissima, pretendendo  con  questa  via  il  re  e quelli  che  governa- 
no di  andar  a poco  a poco  costringendo  e riduccndo  per  dir 
cosi  a niente  la  cattolica  religione.  Ma  il  Signor  Dio,  che  final- 
mente è sopra  il  re  e sopra  tutti  li  governi,  dà  tanta  forza  e 
vigore  a molti,  che  nonostante  le  leggi  e pene  severissime,  a 
guisa  di  scoglio  fermo  e stabile  resistono  con  esempio  in  vero 
di  rara  e singolare  virtù,  a tutte  le  tempeste  e procelle,  soppor- 
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(andò  volentieri  e allegramente  tutte  le  sciagure,  le  miserie,  e le 
{>ersecuzioni.  Non  è però  vero  che  non  si  debba  confessare,  che  ^ 
l’aver  li  gesuiti  disseminata  questa  toro  dottrina,  non  abbia  pre- 
giudicato grandemente  alla  religione,  poiché  vi  sono  infiniti  li 
quali  non  avendo  tanta  virtù  e costanza,  per  timor  delle  leggi, 
vivono  diversamente  da  quello  che  in  loro  coscienza  sentono; 
e se  viene  messo  in  considerazione  al  re  ed  a quelli  del  governo  ; 
che  non  si  dovria  usar  tanta  crudeltà  e persecuzione  contro  1 cat- 
(olici;  rispondono  non  poter  fare  di  meno,  poiché  quanti  cattoli- 
ci sono  nel  regno,  tanti  nemici  stimano  di  avere;  onde  le  cose 
vanno  di  giorno  in  giorno  sempre  più  peggiorando,  e tanto  più 
sarà  in  avvenire  per  la  legge  fatta  ultimamente  in  Parlamento 
che  proibisce  ai  cattolici  il  poter  allevare  ed  educare  li  propri 
figliuoli,  ma  vuole  che  sieno  obbligati  a darli  a nutrire  ai  pa-  ' 
rcnti  o amici  di  religione  diversa;  onde  se  il  Signor  Dio,  essen- 
do questa  causa  sua  non  apre  lui  la  strada  a qualche  bene,  cer- 
tamente si  può  dubitare  che  la  cattolica  religione  resti  con  il 
tempo  del  tutto  estinta  : e di  tutto  ne  é causa  questa  severa,  per 
non  darle  altro  titolo,  dottrina,  inventata  c sostentata  dai  gesuiti.  ‘ ^ 

Ilo  voluto  rappresentare  a V.  S.  ed  alle  SS.  VV.  £E.  tutte  le 
suddette  cose,  non  solo  perchè  intendino  rorigine  ed  il  pro- 
gresso di  questa  nuova  religione  introdotta  in  quel  regno;  ma 
anche  lo  stalo  nel  quale  al  prescute  si  trova,  trattandosi  per  i 
r interesse  delle  anime  di  cosa  principale,  e necessarissima  an- 
cora per  il  buon  governo  degli  Stati,  e senza  la  quale  è impos-  \ 
sibile  di  poter  bene  governare.  I 

Ora,  Serenissimo  Principe,  il  re  che  al  presente  domina  | 
r Inghilterra  ed  altri  regni  come  ho  detto,  è di  religione  prole-  j 

stante  ed  acerrimo  nemico  della  nostra,  non  solo  perchè  egli  la  I 

stima  piena  di  molti  abusi  e corruttele,  ma  per  causa  della  dot-  ^ 
trina  suddetta  empia  ed  ingiusta,  onde  bene  spesso  ne  parla 
con  disprezzo  e vilipendio  grande,  e con  parole  ignominiose; 
essendo  anco  tanto  più  incrudelito,  quanto  questa  ultima  con- 
giura, fatta  contro  la  persona  sua  e contro  tutto  il  regno,  gli 
parve  come  è in  effetto  la  più  orribile  ed  inumana  che  si  sentis-  V 
se  giammai:  perchè  come  egli  medesimo  mi  ha  detto,  l’ammaz- 
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zar  un  principe  si  è veduto  molte  volte,  il  procurar  di  estin* 
gner  la  casa  e li  discendenti  di  quello  è caduto  in  animo  ad  al* 
tri,  ma  con  il  re  e suoi  discendenti  voler  estinguere  e rovinar 
tutto  un  regno,  questo  certo  non  ha  esempio;  perchè  se  l’ effet- 
to disegnato  riesciva,  non  ha  dubbio  che  non  solo  moriva  il  re 
e la  regina  con  i figliuoli,  ma  tutta  la  nobiltà,  il  clero,  i giudi- 
ci, e gran  parte  dei  borghesi  insieme  con  più  di  30  mille  per- 
sone; e restando  poi  il  popolo  senza  supcriore  e capo,  era  in  li- 
bertà di  fare  tutto  il  male  che  avesse  voluto  con  la.totale  rovi- 
na e sollevazione  dei  regno;  e se  pur  in  cosa  tanto  fiera  ed  inu- 
mana s’intende  i gesuiti  averne  avuta  partecipazione,  la  qual 
cosa  renderà  la  Maestà  Sua  tanto  più  fiera  c crudele  verso  la  no- 
stra vera  religione  (1).  Essendo  poi  nel  resto  Sua  Maestà  prin- 
cipe di  natura  plaeidbsimo,  lontano  dalle  crudeltà,  amator  del- 
la giustizia  e pieno  di  buonissime  volontà,  usa  di  andare  in  cap- 
pella all’  orazione  e predica  tutte  le  domeniche  e li  martedì,  a- 
vendo  in  devozione  questo  giorno  nel  quale  fu  liberato  da  una 
congiura  che  nell’anno  4600  gli  fu  fatta  da  alcuni  nobili  scozze- 
si, che  lo  volsero  ammazzare  ; ond’  egli  per  render  grazie  a 
Dio  che  F abbia  preservato,  va  come  ho  detto  tutti  li  martedì  in 
cappella,  ama  la  quiete  ed  il  riposo,  non  ha  inclinazione  alla 
guerra,  anzi  le  è contrario,  la  qual  cosa  a molti  dei  suoi  suddi- 
ti non  piace;  ma  molto  più  dispiace  l’aver  Sua  Maestà  abban- 
donato in  tutto  e per  tutto  il  governo  dei  suoi  regni,  rimetten- 
do il  tutto  al  suo  Consiglio,  non  volendo  egli  nè  trattar  nè  pen- 
sar ad  altro  che  alla  caccia  ; non  usa  di  far  carezze  ai  sudditi, 
nè  di  far  loro  quella  buona  cìera,  che  osava  la  regina,  con  che 
ella  si  guadagnò  l’ animo  dì  ognuno  : poiché  quei  popoli  sono 
amatori  del  loro  principe,  onde  se  egli  passasse,  per  dir  cosi 
cento  volte  al  giorno  per  una  strada,  correrebbe  sempre  il  po- 
polo per  vederlo , avendo  caro  che  il  re  mostri  di  aggradire 
questa  loro  devozione  il  che  dalla  regina  era  ottimamente  os- 


(t)  La  congiura  delle  polveri,  acoperla  dalla  lealtà  di  lord  Nonteagle,  e per 
la  «piale  vennero  giuitiziati  il  gesuita  Garnek,  i due  Wrighte,  Cateaby,  Percy 
ed  altri  co«piratori. 
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servato,  ma  il  re  présente  non  solo  non  lo  fa,  ma  mostra  di 
aver  sdegno  e dispiacere;  per  il  che  siccome  la  regina  si  acqui- 
stò mirabilmente  l’amore  dei  popoli,  cosi  il  presente  re  resta 
piuttosto  spregiato  ed  odiato  che  altrimenti;  essendo  infine  la 
natura  di  S.  M.  piuttosto  inclinata  a vivere  ritiratamente  con 
otto  o dieci  dei  suoi,  che  viver  alla  libera,  come  è il  costume  del 
paese  ed  il  desiderio  del  popolo. 

La  regina  nominata  Anna,  sorella  del  re  di  Danimarca,  di 
età  d’anni  29  circa,  è piena  di  grandissima  umanità  e gentilez- 
za, accompagnata  da  mediocre  bellezza  ancora,  ma  molto  gra- 
ziosa. Fu  nutrita  ed  educata  nella  religione  luterana  che  è quel- 
la del  paese  di  Danimarca;  in  Scozia  ha  procurato  il  re  di  ri- 
durla alla  sua  protestante,  ad  altri  di  farla  cattolica,  alla  quale 
ella  ha  sempre  mostrato  c mostra  tuttavia  grande  inclinazione, 
di  dove  è nata  la  voce  che  ella  sia  cattolica;  ed  in  effetto  se  el- 
la avesse  a dichiarirsi  di  alcuna  e fosse  in  libertà,  son  sicuro 
che  si  dichiarerebbe  per  questa;  ma  vedendo  la  volontà  del  re  in 
tutto  contraria,  e che  le  converrebbe  perciò  vivere  in  contìnuo 
travaglio  e pericolo,  si  è accomodata  al  tempo  ed  alla  necessità; 
onde  attende  a viver  allegramente,  avendo  grandissimo  gusto 
di  ballare  e di  festeggiare.  E principessa  di  buon  ingegno  e di 
molta  prudenza,  c conosce  molto  bene  li  disordini  che  sono  in 
quel  governo;  nel  quale  ella  non  ha  alcuna  parte,  sebbene  mol- 
ti credano  che  essendo  amata  grandemente  dal  re,  se  volesse 
ne  averebbc  molta;  ma  ella  per  non  aver  natura  molto  inclina- 
ta a’ travagli,  essendo  donna  e giovane,  e vedendo  che  quelli  che 
governano  vogliono  esser  soli,  stima  esser  più  a proposito  per 
lei  mostrar  di  non  curarsene  ; e però  non  si  impaccia  in  alcu- 
na cosa  se  non  nell’ interceder  grazie  per  qualcuno,  il  che  la 
rende  tanto  più  grata  ed  amata  appresso  il  popolo.  É princi- 
pessa piena  di  singolare  umanità  verso  di  quelli  che  sanno  se- 
condar li  suoi  umori;  ma  all’incontro  terribile  e superba  per 
non  dire  insopportabile  con  quelli  che  non  ama.  Ha  ella  tre  altre 
sorelle,  una  maritata  nel  duca  di  Sassonia,  l’uoa  nel  duca  dì 
Brunswich,  e l’ altra  nel  duca  d’ Alsazia  : con  che  viene  il  re  coi 
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questo  parentado  a collegarsi  con  una  gran  parte  dclli  principi  di 
Germania. 

Di  questo  matrimonio  ha  avuto  S.  M,  quattro  figli,  due  ma- 
schi e due  femmine,  il  primo  nominato  Enrico  di  età  di  circa  do- 
dici anni  è di  nobilissimo  ingegno  e di  grandissima  aspettazio- 
ne; lutto  le  azioni  sue  sono  accompagnate  da  tanta  gravità,  che 
senza  dubbio  supera  gli  anni  ; attende  a studiar,  ma  [>erò  non 
se  ne  diletta  molto,  lo  fa  piuttosto  per  stimolo  del  padre  che 
per  proprio  gusto,  anzi  per  ciò  viene  da  lui  spesso  ammonito  c 
ripreso  ; ed  un  giorno  fra  gli  alici  avendogli  dello  molle  cose  in 
questo  proposito  gli  soggiunse  che  se  egli  non  si  risolveva  di 
attender  con  più  spirito  ad  imparare,  avrebbe  lasciato  il  regno 
a suo  fratello  Carlo  duca  di  Jork  di  età  di  sci  anni  in  circa,  di- 
cendo che  egli  imparava  mollo  più  di  luì  ed  attendeva  con  più 
spirito  allo  studio. 

II  principe  non  rispose  al  padre,  per  la  riverenza  che  gli 
porta,  ma  entrato  in  camera  c continuando  il  suo  precettore  a 
dirgli  molle  cose  nel  medesimo  proposito,  disse  egli  : so  quello 
che  sì  conviene  ad  un  principe  grande,  non  è necessario  che  io 
sia  dottore,  ma  piuttosto  soldato,  e che  abbia  notizia  delle  co- 
se del  mondo,  se  mio  fratello  sarà  tanto  dotto  come  si  dice.  Io 
faremo  arcivescovo  di  Canterbury  ; la  qual  risposta  fu  riferita 
al  padre,  che  non  la  intese  con  troppo  gusto  ; come  fa  anco  di 
vedere  che  egli  sia  mollo  amato,  che  dia  cosi  grande  aspettazio- 
ne di  se  stesso,  e che  li  suoi  soggetti  abbino  per  dir  cosi  collo- 
cale le  speranze  in  lui,  parendo  quasi,  per  dirla  liberamente,  cite 
il  re  cominci  ad  aver  qualclie  gelosia  di  lui,  che  perciò  ha  gran 
bisogno  di  aver  presso  di  se  persona  di  giudizio  che  lo  sappia 
consigliare  (1). 

Delle  due  figlie,  la  prima  è di  nove  anni,  nominata  Elisa- 
betta,  r altra  nacque  l’ anno  passato  nel  mese  di  maggio,  essen- 
dole stato  posto  il  nome  della  madre  di  Sua  Maestà  che  è Maria. 
La  più  prossima  persona  che  per  sangue  sia  a Sun  Maestà  oltre 
li  figliuoli  è madama  Arbella,  la  quale  discende  ella  ancora  dalla 

(t)  Enrico  mori  a Riebmont  nell’  anno  161S. 


Digitized  by  Google 


57 

medesima  Margherita  figliuola  di  Enrico  VII,  dalla  quale  discen- 
de ancora  il  re,  nascendo  da  un  fratello  carnale  del  padre  di 
Sua  Maestà,  onde  le  viene  ad  esser  cugina  carnale.  É di  età  di  an- 
ni 28,  non  è mollo  bello  ma  è dotala  di  singolarissime  virtù: 
perche  oltre  essere  di  nobilissimi  costumi,  parla  diverse  lingue 
proiilissiiuamente  cioè  : la  Ialina,  l’ italiana,  la  francese  e la  spa- 
gmiola,  intende  il  greco  e T ebreo,  e coiitinuainente  studia.  Kon 
è molto  ricca,  perchè  la  regina  morta,  che  vivea  con  gelosia  di 
ognuno  e particolarmente  di  quelli  che  più  ragionevolmente  al 
regno  potevano  aspirare,  sotto  varj  pretesti  le  levò  la  maggior 
parte  delle  sue  entrale,  onde  la  povera  signora  non  può  vivere 
con  quel  splendore  e gratificar  quelli  che  la  servono  come  vorreb- 
be. Il  re  mostra  dì  amarla  c di  tenerne  molto  conto,  lasciandola 
venir  in  corte,  cosa  che  in  tempo  della  regina  non  le  fu  mai  per- 
messo ; le  promise  anco  il  re  quando  successe  alla  corona  di  ren- 
derle I suoi  beni,  ma  finora  non  lo  ha  fatto,  dicendole  che  quan- 
do la  mariterà  le  darà  poi  il  tutto  e d' avvantaggio  ; ma  fin  ora 
il  marito  non  si  è potuto  trovare,  ond'ella  resta  senza  roba  e sen- 
za marito. 

Vi  sono  altri  discendenti  da  Maria,  seconda  figliuola  di  Enri- 
co VII  e sorella  di  Margarita;  ma  perchè  sono  molto  lontani  e di 
poca  considerazione,  io  non  starò  a perder  tempo  per  discorrere 
sopra  di  loro. 

Ho  dello  di  sopra.  Serenissimo  Principe,  essere  la  M.  S.,  mol- 
to inclinata  alle  caccie  ed  a’  suoi  diporti,  e non  amar  punto  li  tra- 
vagli e li  pensieri  che  porta  con  se  il  governo  delle  cose  di  Stalo, 
rimettendo  assai  volentieri  il  tutto  al  suo  Consiglio  di  Stato  ; on- 
de non  mi  par  fuori  di  proposito  di  dire  alcuna  cosa  dei  suoi  con- 
siglieri, li  quali  ai  presente  sono  25,  non  vi  essendo  numera  cer- 
to nè  determinato,  dipendendo  il  tutto  dalla  volontà  ed  arbitrio  di 
Sua  Maestà,  la  quale  può  levar  e mettere,  aggiungere  e diminui- 
re, come  più  le  piace  e stima  essere  di  suo  servizio  ; avendo  an- 
che libertà  di  mettervi  forestieri,  il  che  però  non  si  vede  seguire. 
Tra  questi  ve  ne  sono  quattro  scozzesi,  tutto  il  resto  è di  nazio- 
ne inglese,  e sono  tutti  dei  primi  e principali  signori  del  regno, 
M non  per  nobiltà  ed  antichità,  almeno  fatti  grandi  coll’autorità' 
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c favore  del  re,  essendo  quasi  tulli  conti,  che  in  quel  regno  è co~ 
sa  stimalissinia,  portando  tutti  la  corona  nelle  loro  armi,  e facen- 
dosi servire  da’ suoi  io  ginocchioni,  ancora  che  il  loro  dominio 
come  conti  non  sia  di  alcun  momeiilo,  poiché  non  hanno  autorità 
di  giudicare  di  una  causa  di  un  soldo,  nè  di  metter  uno  prigione, 
non  che  castigarlo  : ina  tutto  è fumo  e vanità  della  quale  è cosi 
ripiena  la  nazione  inglese,  che  certo  non  ve  n’  ha  alcuna  che  la  su- 
peri, e poche  che  la  eguaglino. 

Questi  consiglieri  ordinariamente  seguono  la  persona  del  re, 
quando  però  egli  non  vadi,  come  fa  spesso,  privatamente  pei  suoi 
piaceri,  che  in  tal  caso  si  fermano  dove  la  corte  si  ferma,  che  è 
per  lo  più  in  Londra.  L’autorità  loro  è mollo  grande,  anzi  gran- 
dissima, non  perchè  così  sia  di  ragione,  ma  perchè  a poco  a poco 
sono  andati  guadagnandosela,  e se  mai  l’ hanno  avuta  grande  è 
al  presente,  poiché  la  benignità  e facilità  del  re  glielo  permette; 
e cosi  come  in  molte  cose  sono  fra  di  loro  discordi  e disuniti,  in 
questa  sono  unitissimi,  di  conservar  cioè  In  loro  autorità,  la  quale 
loro  serve  non  solo  per  riputazione  ma  per  arricchirsi  ancora  ; 
poiché  trattandosi  in  questo  Consiglio  non  solo  le  cose  di  Stalo, 
ma  cose  ancora  dei  particolari,  c principalmente  cose  di  dazi  e di 
gabelle,  del  far  grazie,  di  castigare,  ed  in  somma  di  tutte  le  cose, 
nè  vi  essendo  alcuno  che  o tardi  o per  tempo  non  sia  necessitato 
di  ricorrer  al  Consiglio,  di  qui  è che  ognuno  procura  di  acqui- 
starsi la  grazia  e la  protezione  di  alcuno  dei  consiglieri,  il  che 
non  si  può  fare  in  quel  paese  con  altri  mezzi  nè  con  altre  vie  che 
con  presenti  e donativi  : li  quali  sono  cosi  ordinar]  in  quei  paesi 
che  chi  più  riceve  è più  stimato  ed  onorato,  ricevendo  non  solo 
da  sudditi  ma  da  stranieri  e da  ministri  di  principi  ancora,  sicco- 
me si  è veduto  in  diverse  occasioni. 

Ho  detto  aver  questi  signori  grandissima  autorità,  la  quale  è 
lauta  che  si  può  dire  che  siano  tanti  principi  ; c cosi  come  questi 
sono  grandissimi,  così  degli  altri  non  si  tiene  un  conto  al  mon- 
do ; il  che  porta  all’  universale  una  incredibile  scontentezza,  es- 
sendovi molti  di  famiglie  nobilissime  ed  antichissime  vilipesi  e 
disprezzati,  per  il  che  biasimano  ed  odiano  la  grandezza  di  quel- 
li, dicendo  assai  liberamente  quelli  non  esser  consiglieri,  ma  tanti 
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regoli  e tiranni,  perchè  in  effetto  si  fanno  lecito  di  far  qualsisia 
cosa  giusta  o ingiusta,  purché  le  torni  comodo  il  farlo  senza  aver 
riguardo  ad  alcun’  altra  cosa  ; ma  sopra  tutti  gli  altri  grandissi- 
mo ed  eminentissimo  è Roberto  conte  di  Salisbury  e segretario 
maggiore  di  Stato,  l'autorità  del  quale  è cosi  assoluta  che  con  ve- 
rità si  può  dire  esser  egli  il  re  e governatore  di  quella  monarchia, 
onde  non  sarà  fuori  di  proposito  dire  qualche  particolare  di  que- 
sto soggetto,  affine  che  possiuo  conoscere  le  EE.  VV.  se  sia  buo- 
no il  consiglio  col  quale  viene  governalo  quel  regno. 

L’avo  di  questo  suggello  fu  persona  di  bassissima  condizio- 
ne, essendo  vivo  ancora  qualcuno  che  si  ricorda  averlo  veduto  a 
tener  taverna,  il  quale  entrato  poi  aiutante  della  guardarobba  di 
Enrico  Vili,  acquistò  qualche  comodità  con  che  trattenne  un  suo 
figliuolo  nello  studio  di  Canlorbery,  il  quale  riescendo  giovane 
di  grandissima  aspettazione  in  tempo  dì  Odoardo  VI  entrò  al 
servizio  del  duca  di  Northumberland  che  era  tutore  del  re,  ser- 
vendo per  segretario,  ma  non  in  capile,  nel  qual  servizio  ebbe 
egli  occasione  di  restar  informato  di  molle  cose  segrete  di  Sta- 
lo, ed  essendo  giovane  di  spirilo  ed  ingegno  andò  acquistando 
molla  riputazione  c credilo.  Uopo  Edoardo,  succedendo  la  re- 
gina Maria  alla  corona,  continuò  egli  a servire  il  duca  sin  a 
lauto  che  fu  da  lei  latto  morire  ; in  tanto  prevedendo  egli  la 
vita  della  regina  non  poter  essere  mollo  lunga,  e che  Elisabet- 
ta sorella  di  essa  Maria  doveva  per  ragione  di  sangue  succede- 
re, s’ insinuò  nella  grazia  di  lei  in  maniera  tale  che  nessuno 
se  ne  avvide  mai,  non  vivendo  egli  in  casa  di  lei  ma  nella 
sua  propria,  c servendole  si  può  dire  di  spia  e di  consiglierò; 
onde  successa  Elisabetta  nel  regno,  siccome  egli  aveva  imma- 
ginato, non  volse  esserle  ingrata  e tanto  più,  quanto  che  in 
molle  occasioni  fu  conosciuto  da  lei  uomo  d’ingegno  e di  va- 
lore e.  fèdel  suo  servitore;  in  tanto  che  fu  fatto  suo  primo  se- 
gretario, e filialmente  poi  tesoriere,  dove  ebbe  occasione  di  farsi 
ricchissimo  e di  acquistarsi  somma  riputazione,  come  fece,  poten- 
dosi dire  con  verità,  che  egli  col  segretario  Vallingan  abbiano  go- 
vernato quel  regno  tutto  il  tempo  della  loro  vita.  Questo  ebbe  due 
figli  che  sono  tuttavia  vìvi,  il  primo  e il  conte  dì  Sommersel,  il 
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secondo  questo  di  Salisbury;  nin  conoscendo  il  padre  che  questo 
secondo  aveva  molto  più  ingegno  ed  attitudine  ai  maneggio  di  sta- 
to, cominciò  ad  introdurlo  iielli  negozi,  mentre  era  di  età  di  quin- 
dici 0 sedici  anni;  onde  e per  lo  lunghezza  del  tempo  e per  la  buo- 
na scuola  nella  quale  è allevato,  ha  avuto  occasione  di  potersi  ren- 
dere molto  atto  a si  gran  peso  ed  avanzarsi  in  riputazione;  onde 
a poco  a poco  anco  in  vita  del  padre  è andato  portandosi  innanzi, 
finche  è pervenuto  a segno  di  essere  primo  segretario  della  coro- 
na, al  qual  segno  fu  dalla  regina  Elisabetta  condotto;  dopo  la  mor- 
te della  quale  si  credeva  che  fosse  anco  per  cadere  la  riputazione 
di  luì,  e tanto  più  succedendo  al  regno  il  presente  re,  il  quale  sa 
molto  bene  che  il  padre  di  esso  Salisbury  è stalo  principale  au- 
tore e consultore  della  moi  te  della  regina  Maria  sua  madre;  on- 
de era  creduto  da  ognuno  che  il  l'c  fosse  per  fare  dimostrazioni 
grandi  di  vendetta  contro  a quelli  che  furono  cagione  di  cosa  cosi 
ingiusta,  che  fu  la  morte  della  regina,  ed  all’  incontro  di  grande 
amore  verso  quelli  che  la  servivano;  ma,  le  cose  sono  riescile  assai 
diversamente,  perchè  i|uesti  sono  dimenlicati  e disprezzati,  e gli 
altri  favoriti  e premiati.  Resta  dunque  il  suddetto  conte,  in  pos- 
sesso non  solo  di  quella  autorità,  che  aveva  con  la  regina  Elisa- 
betta,  ma  senza  dubbio  molto  maggiore.  E ben  vero  che  egli  si 
è aiutato  assai  con  aversi  avanzata  la  grazia  di  Giorgio  Hiiins 
ora  conte  di  Barvich  scozzese,  il  quale  è il  più  intimo  e favorito 
signore  che  abbia  il  re^  senza  saiicrsi  la  causa,  essendo  egli  uo- 
mo di  condiziotii  deboli  per  lutti  i versi,  rustico,  ingrato  agli 
amici,  senza  maniera  di  farsene,  e privo  in  somma  di  tutte  quelle 
cose  che  possono  rendere  1’  uomo  amabile  ; onde  ognuno  resta 
maravigliatissimo  come  possa  esserne  pervenuta  a tanto  colmo  la 
grazia  presso  la  M.  S.  Questi  ingrassalo  da  slraordinarj  proventi 
è stato  in  gran  parte  causa  che  Salisbury  si  sia  conservalo  nello 
stalo  che  si  trova  di  riputazione  e di  autorità,  la  quale  è cosi 
grande,  che  molle  volle  distrugge  ed  annulla  le  grazie  che  fa 
lo  stesso  re,  pretendendo  egli  che  ognuno  debba  passare  per  le 
sue  mani.  E uomo  di  età  di  48  anni  in  circa,  pìccolo  di  statu- 
ra, gobbo,  ma  di  faccia  e lineamenti  assai  nobili,  parla  c discorre 
eccellentemente  nella  sua  lingua,  e nella  francese  ancora  assai  be- 
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ne  ; è nomo  che  nelle  cose  di  stato  vale  assai,  è astuto  e saga- 
ce, e persecutore  acerrimo  dei  suoi  nemici  ; il  che  si  vede  dal- 
l’effetto  perchè  ne  ha  avuti  molti  e tutti  li  ha  fatti  precipitare, 
ancorché  fossero  uomini  eminentissimi  : come  fu  ultimamente  il 
conte  di  Essex,  il  quale  fu  il  più  favorito  che  avesse  giammai  la 
regina  Elisabetta,  con  tutto  ciò,  con  li  suoi  artifizj  gli  fece  rom- 
pere il  collo  ; all’  incontro  è amico  di  ’ suoi  amici  c fa  volentieri 
servizio;  ma  però  è più  inclinato  alla  vendetta  che  all’amore;  è 
uomo  superbo  e terribile  ; strapazza  con  termini  indiscreti  ogni 
sorta  di  persona  : in  tanto  che  egli  è odiatissimo  da  tutti  ; è ne- 
mico acerrimo  de’  cattolici  : onde  mentre  egli  vive  e domina  come 
fa,  non  si  può  sperare  alcun  alleviamento.  Si  è egli  unito  molto 
strettamente  in  amore  ed  apparentado  con  la  casa  di  Howard,  fa- 
miglia nobilissima  ed  antichissima,  della  quale  ne  sono  tre  o quat- 
tro al  Consiglio  : in  tanto  che  parte  con  rautorìtò  e parte  con  la 
riputazione  e parte  con  queste  aderenze,  egli  move  e volta  il 
Consiglio  come  vuole  ; onde  con  ragione  si  può  dire  che  egli 
sia  il  padrone  di  quel  regno.  Della  sua  ricchezza  non  voglio 
parlare,  perocché  é cosa  che  eccede  il  creder  d’ognuno;  ma  quasi 
tutto  ha  in  contanti  in  diverse  piazze  di  Europa,  ma  sotto  di- 
versi nomi;  c mi  è stato  affermato  che  in  Olanda  solamente  abbia 
cinquecento  mille  scudi,  li  quali  gli  rendono  utili  tali  che  se  ne  può 
contentare;  c da  qui  nasce  in  gran  parte  l’amore  che  egli  porta 
agli  Olandesi.  Di  altri  signori  del  Consiglio  non  voglio  parlare, 
perchè  sebbene  per  nobiltft  possono  essere  superiori  a questo,  per 
valore  nondimeno  ed  autorità  sono  tanto  inferiori,  che  non  mi  par 
di  dover  perdere  il  tempo  ; dirò  questo  solo,  che  quelli  che 
dipendono  dal  conte  di  Salisbury  non  sono  in  alcuna  considera- 
zione. 

Prima  che  io  passi  a discorrere  delle  intelligenze  che  ha 
il  re  con  li  princìpi,  che  sarà  1’  ultima  parte  dì  questa  mia  re- 
lazione, dirò  alcune  poche  cose  circa  quello  che  si  possa  giu- 
dicare intorno  all’  animo  ed  alli  pensieri  del  re  ; e sebbene 
questa  sìa  materia  assai  diffìcile  di  trattare,  poiché  gli  uomini 
si  possono  per  il  più  ingannare,  parlaudo  di  cose  cosi  segrete 
e che  possono  variare  secondo  le  occasioni  e gli  accidenti;  non- 
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dimeno  dalli  discorsi  die  ho  inteso  molle  volte  dalla  boc- 
ca stessa  del  re  e del  conte  di  Salisbury,  mi  par  per  ora  di 
poter  dire  con  qualche  fondamento  : che  S.  M.  sia  inclinatis- 
sima alla  pare  ed  alla  quiete,  ed  a godersi  come  si  suol  dire 
il  papato  ; dice  di  non  voler  guerre  con  alcuno,  se  non  glie- 
ne sarà  data  la  occasione  : che  sebbene  ha  molte  pretensioni 
contro  la  Francia,  particolarmente  ritenendo  ancora  il  tito- 
lo ( t)  e contro  la  Spagna  per  il  ducato  di  CIcves  ed  altro,  tut- 
tavia queste  cose  non  le  moveranno  mai  a prender  le  armi; 
esistimando  egli,  non  convenirsi  per  pretensioni  vecchie  ed 
antiche  muover  la  guerra  di  alcun  principe;  essendo  necessa- 
rio iu  ciò  metter  un  punto  alle  pretensioni,  le  quali  (juando 
passano  50  anni,  dovrebbe  un  principe  ferniarsì  e non  ne  par- 
lar più.  Poiché  se  li  principi  volessero  andar  pensando  quali 
provincie  e Stali,  fossero  stati  posseduti  da'  loro  antecessori 
200  o 500  anni  fa,  e che  per  ricuperarli  designassero  usare 
la  forza,  certa  cosa  è che  non  potremo  quietar  mai  ; e che  a 
(|iiesta  condizione  sarebbe  più  d' ogni  altro  l'imperatore  il 
quale  come  legittimo  successore  delle  ragioni  degli  imperatori 
suoi  antecessori  che  secondo  si  sa  sono  stati  padroni  della  me- 
tà del  mondo,  avrebbe  a viver  in  continua  guerra  e moto  d'ar- 
mi per  ricuperar  le  ragioni  dell'  imperio  che  da  tanti  principi 
oggidì  sono  tenute  ed  occupate.  Da  questi  dunque  ed  altri  si- 
mili discorsi,  si  può  andar  congetturando  assai  certamente  li 
pensieri  della  Al.  S.  esser  tulli  volli  alla  pace  ed  alla  quiete, 
parendo  a lei  come  pare  comunemente  a tutti  gli  Inglesi,  che 
non  vi  sia  oggidì  principe  più  fermo  e più  stabilito  di  quello 
che  è il  re  della  Gran  Brettagna,  avendo  massime  li  due  regni 
di  Scozia  c d’Inghilterra  uniti, si  che  stimano  di  aver  un  mon- 
do proprio  e separato  dagli  altri  c siffatlamcnle  che  non  pus- 
sino  aver  bisogno  nè  paura  di  alcuno. 

Ficna  adunque  la  Al.  S.  di  questi  e simili  concetti,  vive  el- 
la con  pochissima  conndenza  con  il  pontefice,  considerato  da 
lei  come  principe  spirituale  e temporale  : per  la  temporalità 
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non  la  stima  nit'iilc  per  esser  lontano,  onde  poco  danno  e poco 
utile  as|>ctla  da  lui  ; massime  che  quello  è un  dominio  come 
dice  S.  Iti.  soggetto  a molte  variazioni,  per  la  frequente  muta- 
zione delti  principi  che  lo  governano:  essendo  cosa  manifesta, 
che  quel  di  buono  che  un  pontefice  comincia  nou  potendosi 
per  la  brevità  della  sua  vita  ridurre  al  line,  resta  dal  successo- 
re 0 distrutto  0 abbandonato  ; oltreché  li  pontefici  per  ordi- 
nario a poco  altro  pensano  che  ad  arricchire  e ben  fermare 
quelli  del  loro  sangue,  convenendo  per  tal  causa  dipendere 
assolutamente  da  quelli  principi,  che  possono  meglio  provve- 
dere di  comodi  e fortune  grandi  li  loro  parenti.  Se  si  consi- 
dera poi  come  principe  spirituale,  l’odia  e lo  abborrisce  chia- 
mandolo mostro  in  natura,  nè  è da  maravigliarsi  essendo  il  re 
di  contraria  religione,  non  può  nè  anco  laudare  il  capo  di 
quella,  affermando  egli,  non  esservi  principe  nè  corte  nella  qua- 
le regnino  più  comunemente  le  imperfezioni  e le  corruttele, 
quanto  in  quella  di  Roma,  e quando  entra  in  questi  particola- 
ri s’estende  lunghissimamcnte,  raccontando  cose  orribili,  c 
che  offendono  veramente  le  orecchie  di  chi  le  intende;  dice 
infine  di  restai-  meravigliatissimo  come  tanti  principi  savii 
che  sono  in  cristianità  stimino  un  principe  tale,  ancoraché  gli 
cessi  poi  la  meraviglia,  mentre  vede  e considera,  che  li  prin- 
cipi ciò  fanno  per  interessi  e fini  temporali,  e per  potere  sot- 
to pretesto  di  religione  far  tutte  quelle  cose  che  loro  tornano 
più  a proposito.  Non  è però  che  egli  non  lo  temi,  vedendo  di 
aver  un  numero  cosi  grande  di  cattolici  nel  suo  regno,  li  quali 
parte  per  semplicità , parte  per  malizia  si  lascino  muovere 
a tender  insidie  c cospirar  contro  la  vita  del  re  e alla  distru- 
zione del  suo  regno;  il  che,  cosi  come  cagiona  in  lui  qualche 
Umore,  cosi  gli  accresce  maggiormente  l’odio  e la  rabbia  con- 
tro la  nostra  religione;  nou  polendosi  egli  dar  ad  intendere  che 
la  vera  religione  possa  star  in  compagnia  di  insidie,  di  morti,  e 
di  ribellioni  e di  sovversioni  di  regni. 

Con  r imperatore  passa  S.  M.  con  poca  confidenza,  ma  non 
si  può  dire  neanco  diffidenza  ; stimando  egli  molto  l’ imperio  e 
le  sue  forze,  cosi  per  la  nobiltà  ed  antichità  di  esso,  come  per- 
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chè  crede  che  un  imperatore  di  spirito  possa  faciliucute  unire 
gran  parte  dell!  principi  d'  Alcmagna  c le  terre  franche,  e con 
essi  far  ogni  sorta  d' impresa  nobile  e grande  ; ma  parendo  a lei 
che  il  presente  imperatore  sia  di  poco  spirilo  e valore,  non  ne  fa 
gran  conto  ; il  che  dice  molto  alla  libera,  avendolo  anco  detto  ad 
un  gentiluomo  del  medesimo  imperatore,  che  è stato  qualche  me- 
se in  Inghilterra.  Restò  anche  il  re  assai  disgustato  di  Cesare,  per 
non  aver  voluto  rimettere  ad  istanza  sua  un  gentiluonw  alemanno 
bandito  per  cause  assai  lievi,  avendogli  mandato  per  ciò  un  gen- 
tiluomo espresso  della  sua  camera,  il  quale  gli  dimandò  questa 
grazia  con  grandissimo  aiTetto. 

Con  il  re  cristianissimo  pare  che  \i  sicno  molte  cause  che 
devono  indurre  l’animo  del  re  a non  iiilendersi  molto  bene.  La 
prima  è che  per  natura  gli  Inglesi  ed  i Francesi  sono  acerrimi 
nemici,  siccome  è ordinariamente  fra’  confinanti,  chè  sebbene  vi  e 
il  mare  di  mezzo,  tuttavia  la  navigazione  dà  occasione  alli  va- 
scelli dell’  una  e dell'altra  parie  di  entrar  iielli  porti  di  tutti  due 
li  regni  : onde  li  ministri  per  F odio  che  come  ho  detto  passa  fra 
le  nazioni,  ben  spesso  li  disgustano  anco  l’ un  I’  altro,  ed  essendo 
poi  dagl’  interessali  rappresentale  alli  loro  principi  le  cose  se  non 
diversamente  almeno  con  aumento  grande,  dà  materia  alli  prin- 
cipi di  poca  soddisfazione.  Ha  il  re  d’ Inghilterra  le  pretensioni 
sopra  la  Francia,  coiue  ho  detto,  delle  quali  se  ben  mostra  di 
tenerne  poco  conto,  tuttavia  servono  per  tener  li  animi  non  ben 
uniti  insieme.  Ama  con  tutto  ciò  il  re  piuttosto  li  Francesi,  per 
esser  egli  nato  ed  allevato  in  Scozia,  la  quale  ha  avuto  come  ognu- 
no sa  strettissima  congiunzione  sempre  con  la  corona  di  Francia; 
nella  quale  provincia  gli  Scozzesi  sono  trattati,  per  alcuni  privilegi 
che  hanno, come  naturali  Francesi;  tiene  ordinariamente  la  Maestà 
cristianissima  una  guardia  della  sua  persona  tutta  di  quella  nazio- 
ne, dalle  quali  cose  cavandone  gli  scozzesi  assai  buon  profitto,  è 
però  necessario  che  fra  loro  passi  buonissima  intelligenza.  Nè 
voglio  restare  in  questo  luogo  di  dire  alla  S.  V.  quello  che  ho 
inteso  da  persona  principalissima  scozzese  ed  è:  che  quando  il  re 
d’Inghilterra  movesse  le  armi  contro  la  Francia,  non  potreb- 
be la  31.  S.  promettersi  alcun  buon  servigio  dagli  Scozzesi,  esr 
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sondo  loro  tanto  congiunti  ed  interessali  col  regno  di  Francia, 
per  rutile  grande  che  ne  cavano.  Permette  il  re  che  il  duca  di 
York  suo  secondogenito  figliuolo  tiri  io  stipendio  da  quello  di  Fran- 
cia come  capo  di  una  compagnia  di  lancia,  che  S.  M.  suole  avere 
di  Scozzesi  ; della  quale  soleva  per  il  passato  essere  il  principe 
di  Scozia  che  chiamano  il  duca  d’  Albania  ; ma  dopo  la  successio* 
ne  di  questo  re  alla  corona  d’ Inghilterra  non  parve  a S.  M.  cosa 
conveniente  che  il  suo  figliuolo  primogenito  fosse  stipendiato  dalla 
Francia,  però  dopo  mollo  negozio  e gran  trattazioni  tra  questi  re, 
terminarono  di  dare  finalmente  questa  carica  al  secondogenito,  che 
come  ho  dello  è il  duca  di  York.  Tentò  monsieur  de  Rosuy,  quan- 
do fu  in  Inghilterra,  per  complirc  a nome  del  suo  re  con  quella 
Alaeslà,  per  la  successione  al  regno,  di  unire  quelle  corone,  pro- 
ponendo di  fare  una  lega  fra  di  loro.  Il  re  d’ Inghilterra  che  era 
principe  nuovo,  essendo  stalo  questo  ne'  primi  giorni  non  anco- 
ra beo  informato  delti  suoi  interessi,  incerto  di  poter  concludere 
la  pace  col  re  di  Spagna,  diede  assai  larga  intenzione  di  dovérla 
fare,  procedendosi  taut’  oltre  in  questo  negozio,  che  furono  in 
iscrillura  estesi  anco  li  capitoli  ; ma  falla  capace  la  M.  S.  dalli 
suoi  consiglieri,  ciò  non  le  tornar  a proposito  per  infiniti  rispetti, 
fece  dire  a Kosny  che  per  allora  non  poteva  sottoscriverli,  vo- 
lendo lei  un  poco  di  tempo  per  considerarli  bene;  cosi  la  cosa 
restò  imperfetta,  nè  se  n"  è fatto  altro,  ancoraché  fosse  sparsa 
la  voce  allora  cht:  la  cosa  era  del  tutto  conclusa,  il  che  fu  dai 
Francesi  con  grande  artificio  sostenuto  con  fine  non  solamente 
di  poter  ricevere  da  questo,  gran  riputazione  ; ma  perchè  spe- 
ravano anche,  ciò  poter  essere  ottimo  rimedio  per  im|)edire  la 
pace  tra  Spagna  ed  Inghilterra. 

Mandò  il  serenissimo  re  cattolico,  don  Giovanni  de  Tassy 
suo  ambasciatore  in  Inghilterra,  con  fine  di  far  tutte  le  cose  pos- 
sibili per  concluder  la  pace  con  quella  corona,  come  poi  segui; 
e se  bene  avesse  S.M.  tenuto  sempra  stretta  intelligenza  e buo- 
na corrispondenza  col  re  mentre  visse  in  Scozia,  tuttavia  non 
volse  che  il  suo  ambasciatore  entrasse  nel  regno,  se  prima  non 
scopriva  qual#  fosse  F animo  di  S.  M.,  non  perchè  dubitasse  il 
cattolico  della  volontà  del  re,  ma  perchè  sapendo  essere  tulla- 
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via  al  governo  del  regno  li  nicdesimi  consiglieri,  che  erano  siali 
in  tempo  dello  regina,  li  quali  consigliarono  sempre  il  far  la 
guerra  alla  Spagna,  dubitava  per  ciò  che  questo  re  potesse  es- 
ser tirato  da  loro  nel  medesimo  parere,  e però  volse  dapprima 
assicurarsi  dell’inclinazione  della  M.  S.  ; ma  Irovataln  dispostis- 
sima, fece  poi  passar  il  suddetto  ambasciatore;  il  quale  aven- 
dosi fatto  gran  strada  ed  acquistata  In  volontà  di  molli  con  li 
presenti  e donativi  grandi  che  fece  ad  ogni  sorta  di  persone, 
aggiunta  la  disposizione  grande  che  aveva  S.  M.  non  gli  fu  diffi- 
cile di  ottenere  l’ intento  suo,  concludendo  la  pace  tanto  deside- 
rala, ancorché  dai  Francesi  fosse  falla  ogni  cosa  possibile  per 
disturbarla  ; ma  il  re  ne  era  tanto  desideroso  che  nè  gli  arlifirj  dei 
Francesi,  nè  le  persuasioni  dei  suoi  consigliei  i furono  bastanti  per 
interromperla. Conclusa  dunque  dagli  Spaglinoli  la  pace,  con  (]uellc 
condizioni  e capitoli  che  so  in  (pici  tempo  di  aver  mandato  alla 
S.  V.  (t)  e gettatosi  con  l’oro  che  distribuirono  in  quella  corte 
un  buon  fondamento  all’  amicizia  che  pretendevano  di  fare  con 
quella  corona,  cominciarono  loro  ancora  di  fabbricar  gran  spe- 
ranza di  potersi  stringere  ed  unire  con  quella  corona  ; la  quale 
unione  essendo  sommamente  desiderata  da  loro,  per  ciò  due  cose 
fecero  oltre  li  donativi  suddetti;  1’ una  fu  di  far  ogni  sforzo  per 
acquistarsi  la  grazia  della  regina,  pensando  loro  che  per  essere 
donna  di  prudenza  c di  ingegno,  e molto  amala  dal  re,  fosse  per 
aver  gran  parte  nel  governo;  il  che  come  non  fu  difficile  di  ottenere 
perchè  lei  disguslalissima  dell’  ambasciatore  francese,  si  lasciò 
facilmente  guadagnar  dagli  Spaglinoli  : cosi  nell’  altra  parte  si  so- 
no grandemente  ingannati,  poiché  lei  non  ha  nè  molta  nè  poca 
parte  io  quel  governo  per  le  cause  che  ho  detto  di  sopra,  che  pe- 
rò non  starò  ora  a replicarle.  L’altra  cosa  che  fecero  fu  di  andar 
proponendo  l’ infanta  di  Spagna  per  moglie  al  principe  primoge- 
nito di  S.  M.,  mi  con  termini  tali  che  non  volevano  obbligarsi 
più  che  tanto,  bastando  loro  che  questo  servisse  per  dimostrare 
l’ affetto  loro  e la  btioui  volonlA;  il  (piai  negozio  sta  tuttavia  in 
piedi,  se  beu  debolmente  ; e se  io  ho  da  dire  l’ opinione  mia, 
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crederei  forse  che  quando  l’ Inghillcrra  volesse  daddovero  unirsi 
e collegarsi  colla  Spagna,  il  malrinionio  fosse  per  seguire.  Ma  gli 
Inglesi  hanno  un  coucelto  dello  c replicalonii  più  d'  una  volta  dal 
colile  di  Salisbury  in  diversi  propositi  : ed  è che  la  corona  d’In- 
ghillerra  sla  a guisa  d'  una  donzella  alla  quale  due  gran  re,  che 
sono  Francia  e Spagna,  fanno  l'amore,  che  quando  ella  piegasse 
ad  una  delle  porli,  I’  nitro  In  disprczzerebhe  ed  odierebbe  : on* 
d’ esser  più  a proposito  per  lei  il  inanlenersi  e conscrvorsi  da  se 
solo,  essendo  niassinic  in  stnio  do  poterlo  assai  Incilniente  fare, 
non  avendo  ella  nè  paura,  nè  bisogno  di  alcun  di  loro;  anziché 
con  questi  leriuini  e con  questa  via  credeva  di  potersi  consigliare 
la  grazia  e l’ amore  di  tutti  due.  Non  voglio  però  restar  di  dire, 
che  la  comune  opinione  è,  non  poter  questa  pace  lungamente  du- 
rare Ira  (piestc  due  corone,  la  <|ual  opinione  è fondala  in  gran 
parie  sopra  il  desiderio  che  gli  Inglesi  hanno,  mossi  dall'odio  che 
nnluralmenle  porlauo  agli  Spagnuoli,  e dall’ inicresse  proprio: 
perchè  con  la  pace  viene  loro  levalo  il  modo  di  andar  in  corso, 
con  che  molli  si  sono  arricchiti,  perchè  sullo  pretesto  di  andar 
contro  i nemici,  depi'cdavanu  anco  le  navi  degli  amici,  come  è 
jiiir  troppo  manifesta  a V.  S.;  e u queste  cose  si  aggiunge  ap- 
presso che  si  vede  chiaramente  nelle  cose  principali  contrafarsi 
bene  spesso  dagli  Inglesi  alli  capitoli  della  pace,  pcrmellcudo  ni 
suoi  sudditi  che  vadano  a servire  Olandesi,  c che  portino  a loro 
qiialsisia  aiuto  e sussidio.  Il  che  è in  tutto  e {>cr  lutto  coiiirario 
alle  convenzioni.  Nella  navigazione,  gli  Spaglinoli  usano  qualche 
stranezza  alle  navi  inglesi,  quando  capitano  ne' loro  porli;  le 
quali  poi  sono  esagerale  ed  ampliiìmle  dai  ministri  nel  riferirle: 
jiai  le  |)erchè  essendo  l’ Inglese  jier  naliira  superbo  crede  che  o- 
gnuno  per  natura  sia  obbligalo  di  accarezzarlo  non  solo  ma  di 
adorarlo,  e parte  per  il  desiderio  che,  come  ho  detto,  hanno  che 
di  nuovo  rìlornino  quelle  due  corone  iii  guerra,  dalla  quale 
i sudditi  ne  cavano  l’utile  suddetto.  Tuttavia  opinione  mia  è, 
che  in  vita  di  questo  le  incliiialissimo  e studiosissimo  della  pa- 
ce, le  cose  sieno  per  passare  quiete  : se  però  la  rottura  non 
venisse  dalla  parte  degli  Spagnuoli,  il  che  durante  la  guerra 
degli  Olandesi,  non  credo  sia  per  seguire,  avendo  gli  Spagnuoli 
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provato  a suo  conio  quanto  imporli  la  unione  di  quella  corona 
cogli  Olandesi. 

Con  il  re  di  Polonia  e con  il  Moscovita,  per  esser  li  loro  Siati 
assai  lontani  dall’  Inghilterra,  nè  vi  essendo  alcuna  pretensione, 
fra  di  loro  passa  assai  buona  intelligenza  ; anzi  essendo,  come 
ho  detto  di  sopra,  una  compagnia  di  inercanli  inglesi  che  nego- 
ziano in  quelle  parti,  tutto  passa  con  soddisfazione  c contento  di 
tutte  le  parli. 

Con  il  re  di  Danimarca,  per  essere  fratello  della  regina,  si 
deve  credere  esservi  gran  corrispondenza  d’amore  e grande  in- 
telligenza; e per  essere  anco  di  religione  luterana,  che  sebbene 
non  conforme  a quella  d’ Inghilterra,  basta  però  che  sia  contraria 
alla  cattolica.  E però  passalo  qualche  poco  di  disgusto  fra  que- 
ste due  corone  per  la  pretensione  che  ha  la  Danimarca  sopra  le 
isole  Orcadi  altincnii  al  regno  di  Scozia  ; di  che  l' ambasciatore 
che  fu  ultimamente  in  Inghilterra  ne  tenne  anco  qualche  proposi- 
to, non  senza  disgusto  di  quest’ altra  parte;  tuttavia  non  è veri- 
simile  che  il  re  di  Danimarca  sia  per  premer  molto  in  questi  pen- 
sieri, poiché  è sicuro  che  la  cosa  non  gli  riescirebbe,  ma  |)crdc- 
rebbe  r amicizia  del  re  d’Inghilterra,  il  che  gli  sarebbe  di  molto 
pregiudizio  per  iniìnili  rispetti. 

Tra  li  principi  di  Germania  eretici  e S.  M.,  passa  un’  otti- 
ma intelligenza  c corrispondenza,  in  tanto  che  più  di  uno  loro  ha 
fatto  proponer  a S.  M.  di  dichiararlo  capo  della  religione  riforma- 
ta, cosi  chiamata  da  loro,  facendo  una  lega  insieme  ad  offesa  c 
difesa  ancora,  quando  1’  opportunità  lo  ricercasse  ; ma  il  re  che  è 
di  natura  alieno  dalle  novAa  e dai  travagli , ed  inclinato  alla 
pace  c quiete  ha  lasciato  cadere  questi  concetti  e (jucsti  pensieri, 
il  che  forse  non  avrebbe  fatto  un  re  di  spirilo  e vivacità  maggio- 
re che  egli  non  è.  E se  è vero  couic  viene  scritto,  che  il  re  di  Da- 
nimarca se  ne  passi  in  Inghilterra,  questa  sarà  forse  la  causa  prin- 
cipale del  viaggio,  e por  trattar  anco  sopra  l’ elezione  del  re  dei 
Romani  a che  il  re  di  Danimarca  aspira  grandemente. 

Del  Signor  Turco,  parla  S.  M.  con  gran  sprezzo,  mostrando 
di  odiarlo  e di  desiderar  grandemente  che  li  principi  di  Cristiani- 
tà si  unissero  e facessero  uno  sforzo  per  estirparlo;  stimando 
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questo  essere  una  vera  c degna  impresa  della  Cristianità.  Onde 
biasima  che  li  delti  principi  vadano  consumandosi  con  il  far  la 
guerra  fra  di  loro  o sia  per  causa  di  religione  o per  altro,  si  che 
da  questa  disunione  e discordia  si  venga  ad  aggrandire  e farsi 
sempre  maggiore  il  comune  nemico.  Questo  pensiero  lo  ha  cosi 
fisso  nell’  animo,  che  spessissimo  lo  esprime  con  parole  molto  ri- 
solute, dicendo  ed  aflermaiido  che  egli  vorrebbe  esser  sempre  il 
primo  quando  gii  altri  principi  volessero  far  la  parte  loro;  e seb- 
bene egli  tiene  un  ambasciatore  alla  Porta,  questo  non  lo  fa  per 
gusto  0 per  interesse  proprio,  ma  per  soddisfar  alti  mercanti  suoi 
sudditi,  li  quali  fanno  anche  la  spesa  di  esso,  come  si  è detto,  in 
tanto  che  il  re  non  si  ha  altro  che  T assenso. 

Delti  serenissimi  arciduchi  avrò  poco  che  dire,  perchè  mi- 
litano in  loro  li  medesimi  rispetti  che  sono  nelli  Spagnnoli,  es- 
sendo sì  può  dire  la  medesima  cosa  e dipendendo  in  tutto  e per 
tutto  da  loro.  Non  resterò  però  di  dire  che  In  M.  S.  al  mio  partir 
da  quella  corte,  mostrava  dì  restar  sommamente  disgustata  per 
non  aver  loro  voluto  concedergli  quelli  due  prigioni  inglesi,  so- 
pra i quali  cade  gran  suspicione  che  abbiano  avuto  parte  nell’ul- 
tima congiura  : uno  dei  quali  nominato  Ovren  si  crede  anco  sia 
stato  capo  ed  autore  di  essa.  Di  Arciduchi  si  sono  cscusati  con 
dire  prima  che  questi  dipendevano  dalla  corona  di  Spagna,  che 
però  era  necessario  trattare  col  re,  poiché  avendo  l’Ovren  servilo 
lungo  tempo  nelle  guerre  di  Fiandra  nelle  quali  ha  avuto  carico 
assai  principale,  essendo  stato  del  consiglio  di  guerra,  non  stima- 
vano a proposito  il  metterlo  nelle  mani  di  un  principe  il  quale  a- 
vessc  potuto  costituirlo  ed  interrogarlo  non  solo  sopra  i partico- 
lari della  congiura,  ma  sopra  gli  afiari  ancora  di  Fiandra.  Le  quali 
scuse  non  erano  però  approvate  dalla  M.  S.,  che  perciò  se  ne  è do- 
luto tanto  vivamente,  che  molli  credono  la  cosa  non  poter  star 
cosi,  premendo  in  estremo  al  re  che  capi  di  una  congiura  cosi  or- 
ribile come  era  quella,  non  gli  sieno  per  qualsisia  causa  negati. 

Del  signor  Duca  dì  Savoja,  medesimamente  e per  la  lonta- 
nanza e per  non  correre  alcun  interesse  Ira  gli  Siali  dell’uno  c del- 
F altro  principe,  poca  occasion  vi  può  essere  di  disgusto  o di  amo- 
re ; perchè  il  Duca  da  quel  primo  uIBcio  di  complimento  che  fece 
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fare  in  poi,  non  ha  continualo  a dar  segno  alcuno  a S.  M.  deH’nf* 
fezione  ed  osservanza  sua,  come  hanno  fallo  molli  allri  principi. 

Però  me  ne  passerò  ni  Gran  duen.  Ama  S.  M.  con  mollo  aOcG 
lo  l’Altezza  Sua,  per  esserle  parente  : essendo  la  moglie  di  lui 
come  ognuno  sa  della  ca^a  di  Lorena,  ed  il  re  discende  egli  anco* 
ra  da  quella  casa,  poiché  l’ ava  sua  materna  era  della  casa  di  Gui> 
sa.  Tiene  S.  A.  un  segretario  a quella  corte,  sebbene  senza  lettere 
credenziali,  tuttavia  è conosciuto  ed  onoralo  per  tale  cJ  egli  con 
la  sua  nobii  maniera  si  rende  molto  grato  a S.  M.,  che  è causa  che 
r A.  S.  viene  amata  dal  re;  oltrecchè  il  signor  Granduca  non  pre- 
termelle  qnalsisia  occasione  perche  S.  M.  resti  certa  della  sincera 
alTezione  cd  ossequio  che  le  porta  : nè  è mai  anno  che  non  man- 
di a presentar  alle  loro  Maestò  qualche  gentilezza,  come  vini,  con- 
rellure,  cavalli,  drappi  di  seta  o d’oro  e cose  simili  ; e in  somma 
pone  ogni  studio  per  guadagnarsi  la  grazia  della  iM.  S. 

Nel  tempo  che  mi  sono  rermato  in  Inghilterra  si  è ragionato 
assai  che  questi  due  principi  cioè  il  duca  di  Savoia  c questo  di 
Toscana,  potessero  maritare  le  loro  figlinole  al  principe,  ma  il 
tutto  fu  senza  alcun  fondamento,  od  io  posso  affermar  questo  alla 
S.  V.,  che  essendo  pervenuta  tal  voce  alle  orecchie  della  regina, 
mostrando  ella  per  ciò  grande  alterazione,  ebbe  a dire,  che  piut- 
tosto voleva  affogar  suo  figliuolo  che  maritarlo  in  donna  che  non 
fosse  figlia  di  re.  Si  è anco  parlato  assai,  e questo  pareva  più  riu- 
scihile,  che  la  figlia  Llisahelta  di  S.  M.  si  potesse  maritar  nel  prin- 
cipe di  Fiorenza;  ma  infine  lutti  sono  discorsi;  e ognuno  ne  parla 
secondo  il  proprio  affetto.  Di  questo  posso  assicurare  la  S.  V.  che 
se  vivendo  il  re  si  mariteranuu  o il  figliuolo  o la  figlia,  farà  egli 
ogni  cosa  possibile  per  non  accompagnarli  con  |)ersoiie  di  religio- 
ne cattolica,  per  il  grande  abhorrimento  che  ha  di  quella. 

Delli  allri  jirincipi  d’Italia  non  vi  è che  dire,  poiché  per  la 
lontananza  e pochi  interessi  che  passano  fra  di  loro,  appena  souo 
da  S.  M.  conosciuti. 

Mostra  S.  M.  buona  disposizione  verso  gli  Olandesi,  ma  non 
tale  quale  è il  bisogno  e desiderio  loro  e quale  forse  è l’opinione 
comune.  Avriano  desideralo  che  il  re  tenesse  la  loro  protezione, 
come  léce  la  regina  morta  ultimamente,  la  quale  loro  dava  sussi- 
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dio  di  gente,  di  dniinri  c d’ ogni  nllrn  cosa;  ma  il  re  con  aver 
fatto  la  pace  col  re  di  Spagna,  c con  li  arciduchi,  pare  che  si  sin 
multo  alienato  da  loro  ; c sono  assicurato  per  buonissima  via  non 
vi  esser  alcun  altra  causa  che  movi  il  re  ad  aver  qualche  inclina- 
zione verso  di  loro  che  la  religione.  In  quale  rimossa,  egli  certo  gli 
abbandonerebbe  del  lutto:  poiché  ben  spesso  ha  avuto  a dire  che 
non  può  inclinare  nè  voler  bene  a ribelli  ed  a uomini  che  si  sono 
sottratti  dalla  obbedienza  del  loro  principe  naturale  ; che  tutti  li 
principi  dovriano  far  lo  stesso,  perchè  di  questa  maniera  li  sud- 
diti non  ardirieno  di  rivoltarsi  contro  il  loro  principe;  estenden- 
dosi in  questi  e simili  eoncclti  mentre  parla  di  loro.  Con  tutto 
ciò  o sia  per  la  religione,  eome  ho  detto,  o per  l’interesse  che  tie- 
ne con  loro  come  dirò  più  abbasso,  pare  che  S.  M.  desideri  la  eon- 
scrvazione  loro.  C’  interesse  è per  il  credito  che  ha  quella  eorona 
di  due  milioni  d’  oro  in  circa,  per  causa  del  quale  tiene  due  for- 
tezze in  mano  che  sono  in  Irlanda,  cioè  Flessingheu  e la  Brilla, 
nelle  quali  tiene  la  M.  S.  presidio.  Queste  in  vita  della  regina  Elisa- 
betta  furono  consegnate  da  loro  a S.  M.  per  cauzione  di  4 milioni 
che  loro  avea  dato  in  diverse  volte  in  prestito,  della  qual  somma 
ne  hanno  fino  al  presente  restituito  due  milioni,  e del  restante  si 
sono  obbligali  col  presente  re  di  reintegrarlo  coll’ esborso  di 
80,000  scudi  l’anno  fino  all’intera  soddisfazione;  ma  sin  ora  han- 
no esborsato  poco  o niente,  nè  S.  Al.  iic  ha  fatto  molta  istanza  ; il 
che  procede  u dalla  uniformità  della  religione  come  ho  detto,  o 
per  li  buoni  ufficj  del  conte  di  Salisbury,  che  grandemente  li 
favorisce,  cosi  per  gli  interessi  dei  danari  che  in  gran  somma 
tiene  in  Olanda  con  gran  profitto,  come  perchè  in  effetto  stima 
esser  servigio  della  corona  il  sostentarli.  Questo  però  non  passa 
senza  querela  e lamentazioni  grandi  degli  Spagnuoli,  li  quali  af- 
fermano che  questo  sia  un  tacito  soccorso  che  il  re  dà  agli  Olan- 
desi, contro  la  forma  dei  capitoli  della  pace  stabiliti  fra  le  due 
corone  ; ma  però  lo  dissimulano,  perchè  cosi  torna  loro  conto  di 
fare  al  presente.  Consente  anco  S.  M.  che  li  sudditi  suoi  possino 
toccar  soldo  da  chi  si  voglia,  ma  cosi  come  gli  Olandesi  hanno 
ai  loro  stipendj  quanto  Inglesi  e Scozzesi  vogliono,  e con  grande 
facilità,  cosi  all’  incontro  gli  Spagnuoli  difficilmente  ne  possono 
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jivc'in;  : piTchè  sebbene  il  re  mostra  di  acconsentire  che  vadino 
al  servizio  di  chi  si  sia,  fa  loro  nondimeno  jiassare  alle  orecchie 
destramente  che  se  ne  asteng^hino,  e sappìno  che  non  averà  mai 
per  buoni  e fedeli  sudditi  quelli  che  aiideranno  a servir  principi 
di  contraria  religione  alla  sua  ; onde  li  cattolici  |>er  non  si  disco- 
prire per  tali,  e gli  eretici  per  la  inclinazione  che  haiiiio  agli  Olan- 
desi ed  abborrimento  agli  Spagnuoli,  si  astengono  di  andar  al  ser- 
vigio del  re  di  Spagua  o degli  arciduchi.  Per  altro  in  queste  sole 
due  cose  ricevono  gli  Olandesi  qualche  aiuto  dal  re  d’ Inghilter- 
ra che  non  è di  gran  momento,  nè  manco  lo  avrieno  se  non  fos- 
sero di  religione  conforme  a quella  di  $.  M.,  c favoriti  appresso 
dagli  ulTicj  ed  autorità  del  conte  di  Salisbury,  non  avendo  per 
altro  il  re  buon  affetto  verso  di  loro  ehe  per  le  cause  di  sopra 
narrate  ; le  quali  cose  sono  tutte  molto  ben  note  agli  Spagnuoli; 
e perciò  vedendo  per  questa  via  non  poter  riescire  li  disegni  loro, 
si  sono  volti  con  gran  spirilo  ad  un  altro  parlilo  ed  è di  pro- 
curar che  la  M.  S.  si  interponga  cogli  Olandesi,  perchè  facciano 
la  pace  col  re  di  Spagna,  dandogli  ampia  facoltà  cd  assoluta  po- 
testà di  proporre  ad  essi  Olandesi  ogni  e qualunque  sorta  di  con- 
dizioni c come  si  suol  dire  carta  bianca  ; contentandosi  il  re  di 
Spagna  di  qual  si  sia  accordo  e capitolazione,  purché  sia  dagli 
Olandesi  riconosciuto  per  superiore  e principe  loro.  Nel  che  S.  M. 
si  è affaticato  ed  adoperalo  assai,  cosi  per  soddisfare  alla  corona 
di  Spagna  che  con  tanta  istanza  la  ricerca,  come  per  liberarsi 
da  molli  travagli  e fastidj,  che  ogni  di  riceve,  per  occasione  di 
vascelli  degli  Olandesi  c Fiamminghi  clic  bene  spesso  si  ritrovano 
insieme  nei  porti  d’ Inghilterra,  fra’  quali  nascono  sempre  acci- 
denti tali  che  per  terminarli  è poi  necessario  che  la  autorità  della 
M.  S.  si  interponga;  il  che  non  è possibile  di  lare  senza  che  una 
delle  parti  non  resti  malcontenta  e mal  soddisfatta.  Ha  il  re  fatto 
ogni  conveniente  e ragionevole  ufficio  ma  senza  frullo  alcuno,  es- 
sendo gli  Olandesi  risolutissimi  di  voler,  poiché  hanno  consumalo 
tanto  oro  e sparso  tanto  sangue,  conservarsi  quella  libertà  che  si 
sono  acquistati;  rispondendo  al  re:  che  se  gli  Spagnuoli  vogliono 
trattar  seco  come  principi  o repubblica  libera,  tratteranno  e fa- 
ranno la  pace  con  condizioni  però  ragionevoli,  ma  che  se  questo 
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puulo  loro  non  viene  concesso,  non  vogliono  ascoltar  cosa  al- 
cuna. Dal  che  si  può  andar  cavando  che  (piesla  pace  non  sia 
per  farsi  inai,  perchè  non  è credibile  che  il  re  di  Spagna  sia  per 
acconsentire  alle  loro  istanze,  nè  questi,  se  non  per  estrema  ne- 
cessità accondiscenderanno  ad  altro  partilo.  Gli  Spagnuoli  però 
non  cessano  di  mettere  in  considerazione  al  re  che  per  interesse 
proprio  dorerebbe  premer  grandemente  in  questo  negozio  afline 
che  se  si  venga  a qualche  conclusione,  poiché  continuando  la 
guerra,  gli  Olandesi  vengono  ad  impadronirsi  di  quelli  mari,  te- 
nendo loro  armate  ordinariamente  cento  e più  navi,  le  quali  se 
ben  sono  sparse  in  diversi  luoghi,  possono  però  dire  e con  verità 
di  esser  padroni  di  delti  mari,  per  il  possesso  dei  quali  li  re  anti- 
chi dell’ Inghilterra  hanno  fatte  hinghissiine  c dispendiosissime 
guerre  contro  li  principi  d’  Europa.  Conosce  il  re  tutto  ciò  esser 
vero,  ma  ha  anco  opinione  che  ad  un  solo  suo  cenno  sieno  gli 
Olandesi  per  cedergli  lutto  quel  dominio  che  prilessero  aversi  gua- 
dagnalo; il  che  senza  dubbio  seguiria  mentre  durasse  la  guerra 
co’  Spagnuoli,  non  pulendo  loro  in  uno  stesso  tempo  contrastare 
con  due  dei  maggiori  principi  di  Cristianità.  Ala  se  con  il  tempo 
che  matura  le  cose,  succedesse  la  pace  tra  loro  e la  corona  di 
Spagna,  non  so  se  fossero  cosi  pronti  a cedere  come  il  re  d’Inghil- 
terra si  promette;  poiché  cosi  come  questa  professione  da  mare  va 
manifestamente  ogni  di  più  inclinando  in  Inghilterra,  cosi  ogni  di 
più  si  aumenta  e prende  forza  e vigore  tra  gli  Olandesi:  essendomi 
stalo  affermato  da  persona  che  lo  può  sapere  molto  bene  che  gli 
Olandesi  hanno  tre  mille  e più  navi  da  gabbia  c più  di  quaranta 
mille  marinari,  che  è cosa  che  pare  quasi  impossibile,  eppure 
ognuno  che  ha  pratica  di  quc'mari  la  tiene  per  verissima.  Hanno 
gli  Spagnuoli  tentata  un  altra  via  che  senza  dubbio  porterebbe 
gran  danno  agli  Olandesi,  quando  la  cosa  riescisse,  ed  è con  aver 
fatto  raccordar  al  re  non  esser  servigio  suo  né  de’  suoi  sudditi  il 
permetter  libera  ed  immune  ad  Olandesi  la  pesca  delle  aringhe,  la 
quale  si  fa  nella  parte  settentrionale  dcH’isola  verso  la  Scozia,  e di 
questa  ne  cavano  profitto  più  di  due  milioni  d’oro  all’anno  ancora- 
ché affermansi  molto  di  più,  compartendole  loro  in  molle  parti  del- 
l’Europa. Questa  medesima  istanza  fu  fatta  anco  diverse  volte  alla 

■ELiVUOai  P’  INUBILTERKA.  tO 


Digitized  by  Google 


7A 

regina  Elisaliella,  la  quale  ancoraché  tosse  come  sono  tulle  le 
donne  di  natura  assai  avida  ed  abbia  nviiln  alle  volte  bisogno 
grande  di  danari,  non  ha  pei’ò  voluto  mai  metter  inano  in  questo 
negozio,  parendole  che  dal  far  cosa  pregiudiziale  agli  Olandesi 
potesse  Hsultar  danno  grande  a lei  medesima;  ed  il  re  presente 
pare  che  fin’  ora  sia  del  medesimo  parere  ; ancora  che  oltre  le 
istanze  de’  Spaglinoli  che  propongono  partito  di  (pialciie  consi- 
derazione alla  M.  S.  volendo  alTiUar  la  della  pesca  a gente  che 
dipendono  da  loro,  sono  falli  ancor  iiflìzi  di  molta  etTicacia  da  mol- 
ti suoi  sudditi  che  vorrebbero  applicarsi  a questo  negozio  tenuto 
da  loro  per  utilissimo;  onde  si  può  conchiudere  che  l’animo  della 
M.  S.  sia  piuttosto  volto  e inclinalo  al  benelicio  ed  utile  de'Olan- 
desi  che  nò,  ma  non  tanto  quanto  Idi  o medesimi  per  proprio  inte- 
resse vanno  disseminando  e da  altri  viene  credulo;  ed  in  fine  si 
può  dire  che  vivendo  il  conte  di  Salisbury  le  cose  loro  non  sa- 
ranno in  termini  cattivi  appresso  la  M.  S.,  ma  se  il  suddetto 
conte  mancasse  o di  vita  o di  quella  riputazione  nella  quale  al  pre- 
sente è costituito,  certamente  gli  Olandesi  avrebbero  gran  causa 
di  dubitare. 

Verso  la  Serenità  Vostra  il  re  si  mostra  ollimamcnle  disposto 
ed  affezionaln;  lauda  supremamente  e spesse  volte  il  suo  sapien- 
tissimo governo;  desidera  di  gratificarla  in  tutte  le  occasioni,  e 
nelli  negozi  che  si  sono  trattati  seco  ha  dato  tutte  quelle  mag- 
giori soddisfazioni  che  si  potessero  desiderare  da  principe  sin- 
cero, e cordiale  amico;  ancoraché  non  se  ne  abbia  potuto  cavar 
quel  frutto  che  ragionevolinenlc  si  poteva,  usando  egli,  come  ho 
detto  di  sopra,  rimettere  il  tutto  ai  suoi  ministri,  li  quali  sono  sì 
fattamenle  interessali,  che  senza  li  modi  che  ordinariamente  so- 
gliono usar  Spaglinoli  (I)  non  se  ne  può  ricevere  quel  beneficio 
che  si  desidera.  Si  può  nondimeno  essere  certi  che  il  re  per  pro- 
pria inclinazione  in  ogni  occasione  e bisogno  di  questo  Serenis- 
simo Dominio,  impiegheria  volentieri  lutti  gli  ufiìcii  e la  sua  auto- 
rità, e somminislreria  pronlameiile  tulle  quelle  comodità  che 
si  possono  avere  dal  suo  regno,  cioè  navi,  artiglierie,  salnitri, 

(1)  Cioè  doni  e provvigioni. 
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polveri,  biave  e, genti.  È vero  che  quando  la  neeex^sità  costringesse 
a valersi  di  quelle  genti,  cnderia  iii.considerazioiic  che  gli  Inglesi 
e (Scozzesi  sono  in  gran  parte  eretici  e puritani,  che  è la  peggior 
sorte,  ed  oltre  di  ciò  assuefalli  a non  patire  ; onde  loro  medesimi 
dicono  che  quando  mancano  li  tre  B,  che  sono  In  birra,  propria 
bevanda  di  quel  paese,  il  bee/*che  è la  carne  di  manzo,  ed  il  bed 
che  è il  letto,  non  possono  reggersi  nè  mantenersi;  e di  qui  è che 
pare  che  quella  nazione  riesca  molto  meglio  nelle  guerre  marit- 
time che  nelle  terrestri,  poiché  nelle  navi  possono  aver  tutte  le 
suddette  cose  : onde  senza  dubbio  crederei  che  quando  la  Serenità 
Vostra  fosse  in  bisogno  di  valersi  di  quelle  nazioni,  molto  meglio 
sarebbe  avere  degli  Irlandesi,  li  quali  sono  quasi  tutti  cattolici  e 
nudriti  per  il  più  alio  campagna  di  latte,  erbe,  frutti  e cose  simili, 
per  il  che  sono  tenuti  per  uomini  selvaggi  ed  atti  a soffrire  ogni 
bisogno  ed  incomodità  senza  alcun  loro  danno.  Ha  mostrato  S. 
M.  in  tulle  le  occasioni  di  tener  quel  conto  di  questa  Serenissima 
Repubblica  e di  farne  quella  stima  che  si  conviene  alla  grandezza 
c nobiltà  sua;  il  che  ho  conosciuto  in  diverse  occasioni  e partico- 
larmente quando  il  duca  di  Holstein  suo  cognato  pretese  di  sor- 
p.issarmi, siccome  so  di  aver  scritto  alla  Serenità  Vostra, nella  qua- 
le occasione  mostrò  S.  M.  con  parole  e con  fatti  rinclinazione  che 
ha  a questa  Serenissima  Repubblica;  e nel  negozio  della  difficoltà 
che  verte  al  presente  per  la  precedenza  fra  gli  ambasciatori  dì  V. 
S.  e quelli  degli  Arciduchi,  questo  io  posso  affermare  che  quando 
comparve  in  corte  T ambasciatore  dei  suddetti  arciduchi,  c che  fu 
sparsa  la  voce  che  egli  teneva  commissione  dalli  suoi  signori  di 
non  ceder  a quelli  della  S.  V.,  inteso  ciò  dalla  M.  S.  mostrò  ella 
grandissima  meraviglia,  dicendo  questa  loro  presunzione  esser 
senza  alcun  fondamento  : da  che  si  può  molto  bene  conoscere  la 
inclinazione  che  ha  il  re  verso  questo  Serenissimo  Dominio. 

lo  mentre  sono  stato  a (piclla  corte,  ho  avuto  sommamente 
questo  negozio  a cuore,  e però  sono  stato  oculatissimo,  perchè 
la  S.  V.  non  ricevi  alcun  pregiudizio,  avendo  obbedito  in  tutto  e 
per  tutto  al  commessomi  da  Lei,  che  con  sue  lettere  del  7 giu< 
gno  deiranno  passato  (1)  mi  comandò,  che  quando  mi  fosse  ve- 
ti) Deliliurazioiti  St)ualu.  Filza  1006. 
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nula  opportuna  occasione  di  parlare  di  questo  negozio,  dovessi 
rappresentare  le  giuslissime  e validissime  ragioni  della  Repubbli- 
ca; e che,  se  mi  fosse  addotto  Tesempio  di  quanto  è passato  con 
la  casa  di  Borgogna,  io  dovessi  rispondere  che  la  casa  suddetta 
restò  estinta  da  molli  e molti  anni,  c che  quando  era  in  essere 
era  di  tanta  forza  ed  autorità  che  conirappesava  quella  dì  Fran- 
cia, ma  che  estinta  qtieila  restarono  anco  divìsi  li  suoi  stali,  poi- 
ché la  corona  di  Francia,  possiede  la  ducea  dì  Borgogna  che  è 
quella  appunto  che  le  da\n  il  titolo,  ed  un’  altra  parte  degli  stati  è 
al  presente  in  mano  degli  Olandesi,  che  li  Serenissimi  Arciduchi 
non  sono  assoluti  padroni  di  essi  ma  che  riconoscono  la  corona 
di  Spagna  per  superiore,  ed  altre  cose  simili;  le  quali  rose  aven- 
dole io  dette  in  qualche  proposito  ad  alcuni  signori  della  corte, 
c parlicolarinente  al  ciiv.  Luchner  che  è quel  gentiluomo  che  as- 
siste agli  ambasciatori,  iulerprelò  egli  che  questa  forma  di  par- 
lare sin  una  Incita  confessione  che  la  Repubblica  abbia  cesso  alla 
casa  di  Borgogna,  ed  in  conformità  voleva  egli  farmi  vedere  un 
loro  cerimoniale,  nel  quale  dicea  leggersi  chiaramente,  che  nelle 
esequie  di  un  re  fu  dato  alla  Repubblica  il  luogo  inferiore  a quello 
del  duca  di  Borgogna;  ma  io  gli  dissi  che  non  voleva  vederlo  e 
che  mi  bastava  che  la  Repubblica  tosse  già  tanti  e tanti  anni  in 
possesso,  ed  in  tulle  le  corti  trattala  c messa  in  Ira  le  leste  coro- 
nale; ma  egli  che  è affezionatissimo  e svisceratissimo  de’  Spa- 
glinoli va  interpretando  le  suddette  parole  di  quella  maniera  che 
maggiormente  stima  essere  di  servizio  alla  causa  degli  arciduchi. 
K se  io  ho  da  dir  quello  in  che  credo  abbia  a terminar  questo  ne- 
gozio, diro  che  lo  leniranno  cosi  in  sospeso  senza  venire  ad  alcuna 
determinazione,  non  perche  il  re  non  conosca  molto  bene  la  ra- 
gione della  S.  V.  e non  sia  inclinalo  a favorirla  cd  a far  quello 
che  si  conviene  per  giustizia,  ma  perchè  li  suoi  ministri,  la  mng- 
gior  |)nrlc  dei  (piali  inclina  ad  ogni  altra  cosa  piuttosto  che  a quello 
che  ricerca  il  servizio  del  loro  re,  non  permetteranno  che  la  Mae- 
stà Sua  venga  a nessuna  risoluzione,  come  lanno  anco  nella  con- 
tesa clic  è tra  Francia  c Spagna  e come  farieno  per  min  opinione 
in  tutte  le  controversie  die  in  cose  simili  potessero  occorrere,  esi- 
stimando  loro  essere  più  a proposito  che  la  persona  regia  resti 
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priva  di  quell’ ornamento  ed  onorcvolezza  che  riceve,  avendo  in- 
torno le  persone  degli  ambasciatori  dei  principi,  che  il  venir  a 
qualche  dichiarazione,  il  che  procede  da  una  gran  debolezza  e 
forse  anco  dagli  interessi  che  hanno  : onde  credo  che  in  questo 
negozio  della  S.  V.  faranno  il  medesimo  che  fanno  con  Francia 
c Spagna,  ove  nascendo  rare  volle  occasione  che  gli  ambascia- 
toli debbano  trovarsi  con  li  re  in  congressi  pubblici,  quelle  poche 
volte  che  occorrerà  che  è in  occasione  di  banchetti  o di  qualche 
festino,  chiameranno  quando  l’uno  quando  raltro,  e più  rare  volle 
che  potranno. 

Nel  mio  andar  in  Inghilterra  passai  pel  paese  dei  signori 
Grisoni  c Svizzeri,  dalle  quali  nazioni  fui  in  tulle  le  loro  terre 
visitalo,  presentalo  di  vini  conforme  all' ordinario  e favorito,  re- 
stando a mangiar  meco  tre  o quattro  di  quelli  principali,  li  quali 
nelli  loro  ragionnnienli  si  sono  sforzali  di  rendermi  certo  della 
loro  buona  volontà  c disposizione  che  hanno  verso  il  servizio  di 
questa  Serenissima  Repubblica  ; a che  io  corrisposi  di  quella  ma- 
niera che  slimai  conveniente,  procurando  di  confermarli  in  que- 
sta loro  buona  volontà;  c continuando  il  viaggio  per  il  Reno  ho 
avuto  occasione  di  visitare  gli  arcivescovi  di  Magonza  e di  Tre- 
viri  elettori  dell’imperio,  dall' uno  c dall’altro  dei  quali  rosi  come 
fui  accarezzato  e favorilo  con  ogni  termine  di  onore,  cosi  non  vo- 
glio restar  di  dire  alla  S.  V.  che  arrivalo  che  Ini  nelle  loro  città 
e fatto  a loro  saper  il  mio  arrivo  c domandar  l’aiidienza,  mostra- 
rono da  principio  non  solo  grande  ammirazione,  ma  quasi  di  non 
saper  quel  che  fosse  questa  Ser.  Repubblica,  essendo  molti  c molti 
anni  che  non  si  sono  veduti  in  <|uc’ paesi  ministri  di  V.  S.,  onde 
perciò  hanno  mostrato  di  ricever  grandissimo  eonlento  e di  ag- 
gradire tanto  più  r ufficio  che  io  feci  in  nome  di  lei.  È veramente 
che  io  crederei  che  non  fosse  fuori  di  proposito,  che  alle  volle  gli 
ambasciatori  della  Repubblica  si  facessero  vedere  da  (|ue’ principi 
della  Germania,  poiché  credo  csservene  degli  altri  nella  medesima 
condizione  chi;  non  hanno  alcuna  notizia  di  questa  Serenissinia 
Repubblica  avendomi  dello  monsignor  reverendissimo  di  Cherso, 
suddito  mollo  divoto  di  V.  S.  che  per  rispetto  di  lei  mi  fece  an- 
co molli  onori  in  Colonia,  dove  risiede  nunzio  per  nome  di  S. 
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S.,  che  il  conte  palatino  elettore  anch’egli  dello  imperio  avendo 
inteso  il  mio  arrivo  in  quei  paesi,  si  parti  da  eerti  luoghi  fra  terra 
dove  fa  ordinariamente  In  sua  residenza,  e venne  ad  un  suo  luogo 
alla  riva  del  Reno,  sperando  di  potei*mi  vedere,  ma  trovò  che  io 
era  passalo:  da  che  si  conosce  il  desiderio  che  hanno  que'princi* 
pi  (li  vedere  c trattare  con  li  ministri  di  V.  S.  L’elcllor  di  Sasso- 
nia non  lo  vidi  perchè  non  vi  si  trovava.  Di  hi  me  ne  passai  in 
Amsterdam  cillA  principale  degli  Olandesi,  dove  fui  trattato  con 
tiilti  quei  termini  di  maggior  ugore  che  si  possono  desiderare, 
essendomi  stata  nssiguata  una  casa  dì  uno  di  quei  principali  gen- 
tiluomini per  min  abitazione.  Fui  visitato  e presentalo  di  rinfre- 
scnmenli,  hanchettnlo  ed  in  somma  non  pretermisero  alcuna  cosa 
colla  quale  stimarono  di  potermi  dar  a conoscere  l’ affezione  c la 
osservanza  grande  loro  verso  questa  Ser.  Rep.  Il  che  non  solo 
fecero  in  Amsterdam,  ma  in  tutte  le  città  c luoghi  loro  per  dove 
mi  è occorso  di  passare,  e particoiarmente  all’Ilaya,  luogo  dove 
fa  la  ordinaria  sua  residenza  il  conte  Maurizio  Slatholdcr  e quelli 
del  consiglio  rhe  sono  nove,  uno  per  provincia:  essendo  al  pre- 
sente nove  le  |)iovincie  nelle  (piali  hanno  gli  olandesi  o assoluto 
ed  intiero  possesso,  od  almeno  una  buona  parte;  e questi  consi- 
glieri o come  dicono  loro  deputati,  seguitano  per  ordinario  in 
campagna  ed  in  ogni  lungo  la  |)crsuna  del  suddetto  conte  Mauri- 
zio, il  quale  nelle  cose  altincnti  alla  guerra  non  può  risolver  al- 
cuna cosa  senza  l’assenso  delli  deputati  che  gii  sono  come  assi- 
steiiti,  essendo  state  prima  le  cose  piò  principali  deliberate  dalli 
Stali  Generali  che  è un  corpo  e numero  maggiore  di  uomini.  Ala 
perche  mia  intenzione  non  è di  riferire  lo  Stalo  degli  Olandesi, 
nè  il  modo  del  loro  governo,  dirò  questo  soiamcnle  che  per  P af- 
fezione ed  osservanza  che  mostrano  verso  la  S.  V.  e per  il  bene- 
fìcio che  ella  nelle  occasioni  potrebbe  ricevere  di  navi,  raarinaij 
ecc.  meritano  che  da  lei  ne  sia  tenuto  (pialciie  conto,  ed  abbrac- 
ciali, essendo  loro  massime  (pielli  che  tengono  le  forze  del  re  di 
Spagna  occupale:  le  (|uali  per  avventura  potrieno  voltarsi  a qual- 
che altra  parte. 

Di  Zelanda  me  ne  passai  in  Anveisa  e per  la  Fiandra  mi 
condussi  a Calais  per  passarmene  in  Inghilterra  come  feri,  dove 
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lilrovai  il  sig.  Gio.  <;.irlo  Scarniut  lli,  il  (piale  a nome  di  V.  S.  ri- 
siedeva appresso  S.  M.  ed  esercil.iva  quel  carico  con  molla  pru- 
denza, giudizio  c molla  onoruvolezza,  con  che  ha  daU)  piena  sod- 
disfazione al  re  cd  a liitia  i|uella  curie. 

Olire  a diversi  giMililiioinini  dello  Sialo  di  V.  S.  che  hanno 
onorato  rambajCeria,  c con  numero  di  servitori  e colle  loro  no- 
bili maniere,  ho  nvuhi  in  mia  compagnia  il  clarissiino  sig.  Nicolò 
Rarbarigo  del  dar.  sig.  Lorenzo,  il  quale  avendo  da  giovinetto 
voluto  dar  principio  ad  andar  per  il  mondo  per  imparare  il  modo 
con  che  abbia  a servire  alla  patria,  ha  poi  anco  continuato,  essen- 
do stato  dopo  a Coslanlinopoli  ed  a Roma,  c cosi  come  son  resta- 
to sodisfattissimo  della  sua  compagnia,  avendo  con  la  virtù  con- 
giunta la  modestia  c un  vivacissimo  ingegno  accompagnato  da 
nobilissime  maniere,  con  le  quali  si  è fatto  amare  e stimare  da 
ognuno;  cosi  posso  nlfcrmare  con  ogni  verità  alla  S.  V.  che  quan- 
do sarò  in  elà  di  poterla  servire  ella  si  può  promettere  da  questo 
nobilissimo  soggetto  in  tulle  le  occasioni  nobilissimo  servizio. 

Onorerò  più  col  silenzio  che  colle  parole  l’ill.  sig.  cav.  Duo- 
do  al  quale  io  fui  coiupaguo  e servitore  in  questa  ambasceria; 
poiché  la  prudenza,  il  valore  ed  il  merito  di  sua  signoria  illustris- 
sima ò cosi  bene  nolo  a (picsio  eccellentissimo  senato  per  li  molli 
ed  importaulissiiui  carichi  che  cosi  degnamente  con  tanta  virtù  e 
laude  sua  ha  esercilato  in  servizio  della  patria:  che  io  stimerei 
piuttosto  con  le  mie  deboli  e fìacche  parole  di  scemargli  quelle 
lodi,  che  ragionevolmente  gli  si  devono,  che  arrivar  al  seguo  del 
suo  gran  inerito  ; onde  questo  solo  io  dirò  che  iii  quel  poco  tem- 
po che  il  Duodo  si  fermò  a quella  corte  con  la  virtù  sua  e con  le 
sue  nobilissime  maniere  mi  apri  c fece  una  gran  strada,  per  la 
quale  camminando  io,  mi  è riescilo  assai  facile  il  poter  prestare 
quel  poco  di  servizio  alla  S.  V.  che  ho  prestato,  nel  quale  se  vi  è 
qualche  piccola  cosa  di  buono  la  devono  le  EL.  VV.  riconoscer 
dalla  singolare  virtù  e prudenza  di  sua  signoria  illuslrissima  e 
non  dalia  debolezza  mia. 

E venuto  in  luogo  mio  a risieder  in  quella  corte  l’illustrissi- 
mo sig.  Giorgio  Giustiniano,  gentiluomo  di  quella  virtù  e merito 
che  ognuno  conosce  mollo  bene,  il  quale  e collo  splendore  e colle 
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allre  nobilissime  sue  condizioni  ha  dato  g^ran  saggio  di  esser  un 
\ero  e degno  ministro  di  questa  Serenissima  Repubblica:  la  qua- 
le senza  dubbio  può  promettersi  ogni  buono  c rnittiioso  servizio 
da  lui.  Nè  io  intendo  di  volermi  estender  molto  in  questo,  non 
perchè  il  suo  merito  non  sia  grandissimo,  ma  itcrclic  come  si 
suol  dire,  le  opere  laudano  il  maestro:  onde  sono  certo  che  ogni 
di  più,  la  Serenità  Vostra  lo  onderà  con  molta  soddisfazione  co- 
noscendo. 

Venne  con  Sun  Signoria  III.  in  Inghilterra  il  clariss.  sig.  Al- 
vise Sagredo  del  dar.  sig.  Giovanni,  il  quale  mi  fece  questo  favo- 
re di  accompagnarmi  nel  ritorno  che  feci  alla  patria;  gentiluomo 
di  gran  spirito,  virtù,  e maniere  cosi  nobili,  che  io  me  gli  con-, 
fesso  obbligatissimo,  e con  le  quali  egli  si  è fatto  amare  c stimare 
grandemente.  A suo  tempo  egli  si  dedicherà  al  servizio  della  sua 
patria,  per  non  degenerare  punto  dal  dar.  suo  sig.  padre  ed  an- 
tenati suoi,  che  con  tanta  laude  merito  e beneficio  pubblico  han- 
no degnamente  servito;  onde  io  convengo  aflirmare  a V.  S.  che 
da  questa  nobilissima  pianta  può  sperare  di  ricevere  frutti  perfet- 
tissimi. 

Nel  mio  ritorno  alla  patria  ho  fatta  la  strada  di  Francia; 
nella  qual  corte  ho  ritrovato  l’ill.  sig.  Pietro  Frinii  in  un  ottimo 
concetto  e buonissima  estimazione  di  $.  M.  cristianissima  e di 
tutta  quella  corte,  trattenendosi  egli  con  un  grandissimo  splendo- 
re e con  gran  riputazione  conforme  alli  suoi  natali  ed  alla  gran- 
dezza di  questa  Ser.  Repubblica,  la  quale  cosi  per  la  grande  ap- 
plicazione che  egli  ha  a questo  suo  ministero,  come  per  la  virtù, 
prudenza  c nobilissime  maniere  sue,  può  pronicllersi  ogni  utile  c 
fruttuoso  servizio. 

Per  segretario  ho  avuto  in  questa  ambasceria  messcr  Giero- 
nimo  Girardo  figlio  del  sig.  Giulio,  del  quale  mi  basterebbe  dir 
questo  solo  che  essendo  di  quella  casa  tanto  benemerita,  e nella 
quale  vi  sono  sempre  stali  molti  soggetti  di  gran  valore  e di 
gran  prudenza,  tutti  applicati  sempre  al  servizio  di  questo  Sere- 
nissimo Dominio  con  molta  loro  lode  e con  altrettanta  pubblica 
soddisfazione,  potrà  V.  S.  promettersi  di  ricevere  dalla  virtù  sua 
ed  intelligenza  ogni  buono  e fruttuoso  servizio  in  tutte  le  occasio- 
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ni  che  egli  sarà  adoperato.  Ed  io  perciò  sono  tenuto  di  raccoman- 
darlo, siccome  faccio  con  ogni  maggiore  affetto  del  mio  animo 
alla  S.  V.  ed  alle  EE.  VV.  poiché  non  si  trovando  aver  avuto  al- 
tro da  questo  stato  che  soli  ducali  otto  al  mese,  compresa  la  de- 
cima, in  undici  anni  che  si  trova  al  suo  servizio,  tre  dei  quali  ne 
ha  consumati  in  Fiorenza  con  il  padre  dove  andò  a coadiavarlo 
in  quella  sua  residenza  con  decreto  dell’ eccellentissimo  Consiglio 
dei  Dieci,  altri  quattro  in  Costantinopoli  per  coadiutore  dell’ ili. 
sig.  Carlo  Gradeiiigo  di  felice  memoria  e Nani  cav.  e meco  poi 
per  segretario  circa  mesi  trenta  in  Inghilterra.  Nei  quali  viaggi  il 
povero  suo  padre  ha  superato  se  stesso  per  sostentarlo  con  onore, 
e si  trova  perciò  con  qualche  grosso  debito  sullo  spalle,  siccome 
io  posso  esserne  verissimo  testimonio:  per  il  che  ha  gran  bisogno 
questo  figlio  di  esser  sollevato  dalla  solila  munificenza  di  V.  S. 
e delle  SS.  VV.  SS.  ed  EE.  quando  ne  saranno  da  lui  umilmente 
supplicati,  acciocché  con  tale  benigua  continuazione  possi  conti- 
nuar a mantenersi  nei  suoi  servizi. 

Di  me  Serenissimo  Principe  dirò  pochissime  parole;  sebben 
io  per  servire  alla  Serenità  Vostra,  mi  sono  adoperato  con  tutto 
lo  spirito,  conosco  nondimeno  di  non  esser  arrivato  a quello  che 
mi  si  conveniva,  non  già  per  mancamento  di  desiderio  e di  volon- 
tà, la  quale  non  può  essere  in  alcuno  nè  più  pronta  nè  più  ardente 
nel  servizio  delle  EE.  VV.,  ma  per  la  debolezza  e fiacchezza  mia 
naturale,  la  quale  si  è fatta  tanto  maggiore  per  le  percosse  gra- 
vissime ed  acerbissime  di  perdita  di  robe  e di  fratelli  colle  quali 
è piaciuto  al  Signor  Dio  di  visitarmi,  che  certo  se  la  S.  V.  e le 
EE.  VV.  non  mi  avessero  colla  loro  somma  benignità  consolato  e 
sostentato,  io  sarei  del  tutto  restato  oppresso  ; onde  ho  piuttosto 
causa  di  renderle  umanissime  grazie  come  faccio,  che  dir  altro. 
Questo  solamente  dirò,  che  per  mantenere  la  pubblica  dignità 
io  ho  superate  le  mie  forze  di  gran  lunga,  procurando  di  sosten- 
tar questa  dispendiosissima  legazione  con  quell’onore  e splendore 
che  ho  conosciuto  esser  debito  alla  grandezza  di  questa  Serenis- 
sima Repubblica,  ed  ho  posto  ogni  mio  spirito  per  ben  servirla, 
e per  farmi  conoscere  non  indegno  suo  ministro  e servitore. 

Prima  del  mio  partir  da  Londra  S.  M.  si  compiacque  di  inan- 

■B1.4Z10NI  B'INGUILTEBBZ.  Il 
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darmi  a presentare  (pielle  argenterie  che  sono  ai  piedi  di  V.  S.  e 
da  me  furono  accettate  come  presente  fatto  a Lei  ; e pochi  giorni 
dopo  la  maestà  della  regina  la  quale  si  è sempre  mostrata  affe- 
zionatissima a questa  Serenissima  Repubblica,  avendomi  fatto  in 
tutte  le  occasioni  ogni  favore  ed  onore,  mi  mandò  il  suo  ritratto 
e quello  del  duca  di  York  suo  figlinolo  più  piccolo  riposto  in  quel 
gioiello,  che  è pur  a'snoi  piedi,  facendomi  dire  che  in  segno  della 
affezione  che  portava  alla  S.  V.  c della  soddisfazione  che  aveva 
ricevuto  del  mio  servizio,  aveva  voluto  farmi  quel  dono  affin- 
chè avesse  potuto  servirmi  per  memoria  di  assicurar  le  EE.  VV. 
della  affezione  sua  e della  inclinazione  grande  che  ella  le  porta, 
le  quali  cose  se  si  compiaceranno  la  S.  V.  e le  SS.  VV.  EE.  con 
la  loro  solita  munificenza  e liberalità  di  rilasciarmi,  come  umilis- 
simaiuente  le  supplico,  io  le  riceverò  come  in  testimonio  che  il 
mio  debolissimo  servizio  non  le  sia  stalo  discaro,  e ne  resterò 
sommamente  consolalo  ricevendole  per  particolar  grazia  della 
loro  benignilà,  e non  già  in  ricompensa  di  alcuna  spesa  che  io 
abbia  falla  ancorché  grandissima,  perchè  nè  questa  ho  stimato, 
nè  meno  son  per  avere  in  considerazione  alcun’  altra  ma  che  da 
V.  S.  mi  sia  data  occasione  di  dover  fare  per  qualsivoglia  ser- 
vizio di  questa  Serenissima  Repubblica:  nel  quale  siccome  ho  fino 
dal  nascimento  dedicalo  lo  affetto  c la  volontà  mia,  così  in  esso 
consumerò  sempre  volentieri  le  facoltà  e la  vita  istessa. 
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Trovasi  indicato  nei  registri  dei  segretario  alle  voci,  che  nei  giorno 
48  di  marzo  4605,  fu  eletto  per  successore  dei  Moiin  ali’ ambasciata  or- 
dinaria in  Inghilterra,  Giorgio  Giustiniano.  La  solita  commissione  gli  fu 
data  il  6 di  ottobre,  e sta  nei  registri  delle  deliberazioni  del  Senato  di  det- 
to anno  a pagina  348.  IN'on  la  pubblichiamo  perchè  è simile  a quella  data 
al  Moiin,  e stampata  nella  notizia  posta  in  fronte  alla  sua  relazione.  I dispac- 
ci del  Giustinian  si  conservano  pure  neH'archivio  generale,  e sono  tutti  in 
cifra,  perocché  trattano  principalmente  delle  differenze  assai  note  che  in 
quel  tempo  sussistevano  tra  la  repubblica  di  Venezia  e la  corte  romana. 
Relazione  poi  pare  che  non  ne  abbia  egli  fatta,  dacché  non  abbiano  trovato 
alcuna  indicazione  che  l'abbia  egli  letta  o presentata  al  senato.  Brevi  notizie 
sulla  sua  vita  e sulle  legazioni  da  esso  sostenute,  con  proprio  decoro  e con 
utile  patrio,  leggonsi  nella  presente  collezione  voi.  4 pag.  565  della  se- 
rie di  Francia,  e voi.  I pag.  8 della  serie  d'Italia.  Egli  arrivò  a Londra  il  5 
gennaio  4606,  vi  si  trattenne  fino  ai  33  novembre  4608,  e seppe  per  tal 
modo  cattivarsi  l' animo  del  re  Giacomo  che  ottenne  la  di  lui  solenne  di- 


chiarazione di  ajutar  la  Repubblica  nelle  quistioni  con  Roma,  ebbe  il  tito- 
lo di  cavaliere,  e fu  accompagnato  nel  ritorno  alla  patria  da  una  lettera  di 
elogio  del  re,  e da  altra  della  regina,  le  quali  pure  si  conservano  in  filza  nel 
veneto  archivio  generale. 

A di  46  di  agosto  4608  il  senato  gli  mandava  la  seguente  ducale: 

« Air  ambasciatore  Giustinian  in  Inghilterra.  Viene  a succedervi  in 
» quella  ambasceria  il  diletto  nob.  nostro  Marc'  Antonio  Correr  ; però  col 

> Senato  vi  diremo  che  fatto  che  haverete  umilmente  li  uffizj  con  quella 
» Maestà,  con  il  Serenìssimo  principe  di  Vaglia  e con  altri  che  vi  parerli 
■ conveniente,  e informato  detto  succesaor  vostro  di  tutte  quelle  cose  che 
» giudicherete  a proposito  con  la.sriargli  le  scritture  necessarie,  siamo  ron- 

> tenti  che  ritorniate  alla  patria,  con  certezza  di  averci  data  con  argomenti 
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» di  lode  e inerito  ogni  compita  soddisfazione,  cosi  nella  trattazione  dei 
» negozi  gravissimi  che  avete  avuti  per  le  mani,  come  per  la  importanza 
a degli  avvisi  che  vi  è occorso  frequentemente  e con  molta  diligenza  signi- 
a Scarne,  dei  successi  passali  a quella  corte,  in  tempo  della  vostra  amba- 
a sceria 


affermativi  voli 105 

negalivi 3 

non  sinceri 5 — (1). 

Il  successore  del  Giusliniano,  Marco  Antonio  Correr  fu  Vincenzo, 
ed  è indicato  nel  Campidoglio  veneto  del  Cappellari  (3)  siccome  senatore 
gravissimo  e dotato  di  molte  virtù.  Prima  di  andare  ambasciatore  in  In- 
ghilterra, fu  podestà  e capitano  di  Belluno  nel  1600,  poi  inquisitore,  sinda- 
co, c avogadore  in  Levante;  savio  del  Consiglio  ed  ambasciatore  in  altre 
corti.  Tornò  a Londra  nel  1633  come  ambasciatore  straordinario  per 
congratularsi  con  Carlo  1,  della  di  lui  assunzione  al  trono.  — La  commis- 
sione rilasciata  al  Correr  per  la  presente  sua  ambasceria  in  Inghilterra 
porta  la  data  16  agosto  1608,  ed  è simile  a quella  ch'ebbe  il  Molin  (3). 
Egli  Arrivò  a Calais  il  13  ottobre  1608  e vi  trovò  una  nave  espressamen- 
te venuta  dall' Inghilterra  per  condurvelo.  Il  13  novembre  fere  il  solenne 
ingresso  a Londra,  incontrato  dal  cavaliere  Luchner  che  a nome  del  re  gli 
diede  il  benvenuto.  Ivi  si  trattenne  fino  all' 8 di  giugno  1611,  e trovasi  nei 
Codici  Marciani  la  descrizione  del  suo  viaggio  di  ritorno  (4).  Il  re  lo  colmò 
dì  insoliti  onori,  poiché  oltre  agli  ordinari  pezzi  di  argenteria  durata  che  di 
consueto  si  regalavano  ai  veneti  ambasciatori,  ebbe  in  dono  la  stessa  spada 
con  cintura  di  perle  che  egli  teneva  al  fianco,  e che  gli  fu  consegnata  dal  re 
quando  prese  congedo,  nella  qual.iùrcostanza  fu  creato  cavaliere  col  per- 
messo di  inquartare  nelle  proprie  armi  il  leone  d'Inghilterra.  Anche  la  mo- 
glie del  Correr  ebbe  dalla  regina  una  rassetta  di  gioie,  e il  figlio  Vincenzo 
due  gioielli  di  diamanti  (5).  Marco  Antonio  Correr  come  il  suo  successore 
Giorgio  Giustinian,  trattò  particolarmente  col  re  (ìiacomo  della  quislione 
mos.sa  alla  Repubblica  veneta  da  Paolo  V,  il  quale  le  fulminava  l'interdetto 

(It  Sen.  Sfcrcla  (a.  IGOS)  pag.  61. 

{i)  OoJ.  Marciano. 

(3)  Secreta,  pag.  50. 

(i)  CI.  VII,  Cad.  MCW. 

(5)  Diapaceio  15  luglio  1611  di  Antonio  Fotcarlni. 
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H le  infilavi  contro  i principi  d’ Europa  solo  perchè  easa  volle  soalenere 
intatti  i propri  diritti  sovrani.  Ed  ebbe  esiandio  l'incarico  di  giustificare  la 
Repubblica  presso  il  re  Giacomo  della  proibizione  fatta  al  di  lui  libro  in- 
titolato Apologia  del  giuramento  di  fedeltà;  giustificazione  solennemente 
poi  fatta  dall'  ambasciatore  straordinario  Francesco  Contarini  del  quale  pub- 
blichiamo più  innanzi  la  relazione.  Benché  qui  non  sia  il  luogo  di  occu- 
parsi della  questione  con  Roma,  intorno  alla  quale  fu  sparsa  viva  luce 
dalla  bell'opera  del  chiarissimo  amico  nostro  Enrico  Cornet  (1),  e di  cui 
ri  occuperemo  nella  serie  delle  Relazioni  d' Italia  ; tuttavolta  riportiamo  al- 
cuni appunti  tratti  e dal  Giornale  dell'  Interdetto,  e dai  dispacci  del  Giusti- 
niano e del  Correr,  che  mostrino  quale  fosse  l'attitudine  e l' opinion  del- 
r Inghilterra  in  questo  affare. 

Premettiamo  questi  appunti  alla  relazione  del  Correr,  la  quale  fu  let- 
ta in  Senato  nel  4611,  e noi  abbiamo  tratta  da  una  delle  copie  esistenti 
nel  patrio  Museo  Correr  confrontata  con  altra  neH’archivio  Cicogna.  A Mont- 
bellard  nell'  anno  1688  fu  essa  pubblicata  in  lingua  francese. 

20.  Aprile  4606. 

il  Senato  deliberò  di  far  venire  in  collegio  l'ambasciatore  d'Inghil- 
terra Enrico  AVotton,  per  pregarla  di  partecipare  al  suo  re  le  emergenze 
dì  Roma;  e di  conformità  fu  scritto  a Giorgio  Giustiniani  ambasciatore  ve- 
neto a Londra. 

6.  Maggio  4606. 

L'ambasciatore  d'Inghilterra  venuto  in  collegio,  offri  le  forze  e l'a- 
micizia del  .suo  re  nella  pre.sente  controversia,  insieme  alla  sua  opera,  sog- 
giungendo eh'  era  prima  inglese  e poi  per  Dio  veneziano. 

46.  .Maggio  4606. 

L' ambasciatore  d' Inghilterra  suggerì  di  formare  lega  fra  il  suo  re, 
la  Repubblica,  il  re  di  Francia,  i Grisoni  e qualche  principe  di  Germania. 

44.  Giugno  4606. 

Giorgio  Giustinian  ambasciatore  veneto  in  Inghilterra  manda  la  ris- 
posta avuta  da  quel  re;  ch'egli  sentiva  a favore  della  Repubblica  e beato 
il  mondo  te  ciaicun  principe  apritte  gli  occhi  e facette  coti  ; si  estese 

(i)  Paolo  T • la  Repabblica  Tesata.  Tiensa  Teodler  itSS. 
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multo  sulle  usurpationi  della  santa  Sede,  e Oni  col  confutare  le  attealazio* 
ni  del  Ballannino,  sull' suturili  temporale  dei  Papi. 

31.  Giugno  4606. 

L’ ambasciatore  d'Inghilterra  ripete  le  sue  proposte  di  lega. 

40.  Loglio  4606. 

l/ambasciatore  Giustiniano  scrive  che  il  re  d' Inghilterra  mostrò  gran- 
de amore  per  la  Repubblica,  ed  obbligazione  per  la  conQdenza  eh'  ella  ha 
in  lui,  e che  sa  quanto  essa  fere  per  non  metter  la  criatianiti  in  guerra  •,  ed 
espressamente  gli  disse  : aitìcurate  la  Repubblica  che  io  la  aitiiterò  di 
buon  animo  con  tutto  ciò  che  potrà  dipendere  da  me  in  questa  occa- 
sione, né  mi  duole  (T  altro  che  d esserle  cosi  lontano. 

ì.  Sett.  4606. 

L' ambasciatore  inglese  promette  a nome  del  re  di  unire  alla  Repub- 
blica le  sue  forze  terrestri  e marittime,  li  suoi  cunsigli  e gli  amici,  prote- 
stando di  essere  a ciò  deciso  nò  per  concorrenza  nè  per  fomentar  garbu- 
gli, ma  solo  per  difender  le  cause  delle  putestà  costituite  da  Dio  sulla  ter- 
ra; e per  gli  obblighi  che  ha  di  antica  amicizia  e confederazione,  rimet- 
tendo a Sua  Serenità  il  pubblicar  o tener  secreta  questa  offerta.  Il  Senato 
ai  7 settembre  lo  ringraziò  vivamente,  pregandolo  di  conservar  le  cose  in 
petto  per  pubblicarle  quando  sarà  opportuno. 

2.  Ottobre  4606. 

Venne  in  collegio  l' ambasciatore  inglese  a ripetere  le  esposizioni  del 
suo  re  per  assistere  in  ogni  caso  la  Repubblica  ; e discorre  sui  soli  mezzi 
che  ad  esso  ambasciatore  parrebbero  atti  a terminare  la  vertenza  con 
Roma  cioè  : Concilio,  da  non  pensarsi  ; morte  di  Paolo  /',  ma  è giovane  ; 
intervento  diplomatico  o guerra  con  alleanze,  e in  questi  due  ultimi  casi 
offre  l'aiuto  dell’Inghilterra. 

44.  Ottobre  1606. 

Scrive  l'ambasciatore  in  Inghilterra  di  aver  avuto  udienza  dal  re,  che 
lo  assicurò  non  essere  mosso  da  altri  fini  che  da  affetto  per  la  Repubblica 
e da  interesse  per  la  causa  della  potestà  dei  principi  sulla  terra.  Che  quanto 
alla  pubblicazione  delle  promesse  la  farà  al  momento  opportuno  e a 
maggior  beneficio. 
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8.  Novembre  1606. 

Tornò  r amhasi'iatore  ingleae  in  Collegio  replicando  che  quando  ciò 
fosse  di  bisogno,  la  Maestà  del  suo  re  non  si  rimuoverebbe  dai  suo  pro- 
posito, ancorché  avesse  contro  tutti  i principj  dell'universo.  Il  doge  ringra- 
ziò assai  e disse  che  fu  commesso  li  giorni  passati  aH'ambasciatore  a Lon- 
dra, di  mostrare  la  gratitudine  del  Senato  al  re,  la  quale  gli  sarebbe  di 
nuovo  replicata  con  « un  ambasciatore  straordinario,  che  poiché  siamo 
« incerti  del  fine  che  avranno  questi  negozi  dovrà  trattare  con  Sua 
» Maestà  anco  quel  di  più  che  richiederà  l' occasione.  » 

29.  Gennaro  1607 . 

Si  dà  parte  all’ ambasciatore  a Londra  dello  stato  del  negozio,  e ve- 
dendosi che  il  Pontefice  si  arma  e che  gli  Spagnuoli  aspirano  a dilatar  il 
dominio  loro  in  Italia  e fanno  gagliarde  provvisioni  di  guerra;  anco  la  Re- 
pubblica convien  attendere  ad  armarsi  per  assicurar  le  cose  sue;  e che  si 
sarà  pronti  a stringere  unione  nella  Maestà  di  quel  re  e con  altri. 

30.  Gennaio  1607. 

Venne  in  Collegio  l’ambasciatore  inglese  e disse  che  come  si  ha  due 
nemici  scoperti,  il  papa  e il  re  di  Spagna,  cosi  sono  due  rimedj  da  usar  con- 
tro di  loro:  il  concilio  e la  lega. 

27.  Febbraio  1607. 

Scrive  ser  Giorgio  Giiistinian  ambasciatore  in  Inghilterra  la  risposta 
del  re  in  proposito  della  lega  : che  egli  siccome  per  la  giustizia  della  causa 
e per  l’obbligo  della  sua  parola,  come  buon  amico  e uomo  da  bene  ajuterà 
in  ogni  occasione  la  Repubblica,  cosi  non  intenderebbe  di  stringere  ad- 
dirittura lega  se  non  si  era  prima  assicurato  dell’adesione  degli  altri  prin- 
cipi che  si  vogliono  invitarvi,  e particolarmente  del  re  Cristianissimo. 

Cosi  ripetè  il  3 marzo  I’  ambasciatore  inglese  in  collegio. 

Ma  Enrico  IV  diceva  all'  ambasciatore  veneto  a Parigi  : ■ che  gii  face- 
» va  da  ridere  come  il  re  d'Inghilterra  volesse  soccorrere  la  lontana  Re- 
» pubblica  di  Venezia,  mentre  non  lo  voleva  fare  in  parte  più  vicina  e 
> che  tanto  gli  dovea  premere  (gli  Stati  generali  ) ». 
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Il  re  della  Gran  Brettagna,  appresso  il  (|uale  ho  servito  Vo- 
stra Serenità  per  spazio  di  tre  anni  contìnui,  possedè  assoluta- 
mente e pacificamente  tre  regni  : Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda, 
non  prima  stati  in  aleni)  tempo  uniti  sotto  un  medesimo  domi- 
nio. Quello  d’ Inghilterrn  sempre  grande,  e polente  per  se  stesso, 
come  attestano  infinite  imprese  sino  coll'acquisto  del  medesimo 
regno  di  Francia,  riesci  al  presente  di  tanto  maggior  momento 
(pianto  che  con  I'  unione  della  Scozia  cessa  ogni  spesa  delle  for- 
tezze e presidj  a quelli  ronfini,  che  soli,  si  può  dir  erano  nel  re- 
gno, ed  accresce  a S.  M.  quelle  medesime  forze,  che  potevano  tra- 
vagliarla in  casa  propria,  e delle  quali  per  l’addietro  i Francesi  si 
sono  serviti  come  dì  briglie  per  arrestare  la  gloria  sua  interrom- 
pendo talvolta  con  questo  mezzo  l’ac(|uisto  de’siali  forestieri,  tal- 
volta la  conservazione  delli  già  acquistati,  e ben  spesso  anche 
la  difesa  delli  propri.  Ora  restano  tutti  questi  regni  d’ogni  in- 
torno terminali  dall’Oceano,  c quasi  che  la  natura  abbia  voluto 
formarne  mondo  separalo,  li  ha  favoriti  di  silo,  di  abitatori,  c 
provveduti  d’ogni  cosa  bisognosa  al  sostentamento  della  vita; 
in  modo  clic  non  hanno  necessità  di  ricercarle  da  luogo  forestie- 
ro, perchè  divìse  in  due  vicine  ìsole  non  più  di  30  miglia  italia- 
ne lontane  dalla  città  di  Calais  in  Pìccardia,  sono  molto  opportu- 
ne alla  Germania,  Fiandra,  Francia  e Spagna,  e quanto  ogn’ al- 
tra parte  d’  Europa  all’  Indie  cosi  Orientali,  come  Occidentali. 

Abbondano  dì  parli  forti  per  se  stesse,  e vengono  assicurate 
inaggiormenle  dalla  qualità  di  quel  mare,  e dal  corso  delle  acque, 
che  in  alcun  lungo  hanno  più  di  30  piedi  dì  esrrescenza,  da  flus- 

(I)  Bri  doge  l^eonirdo  Uoni. 
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so  a riflusso.  L’aria  è assai  temperata,  non  gran  freddo  il  ver- 
no, poco  caldo  l’estate.  Ben  l’una  e l’altra  isola  sono  sogget- 
te a picciole  pioggie,  che  illustrate  dal  sole  fanno  il  tempo  sem- 
pre molto  vario,  essendo  d’ogni  intorno  dominate  da  venti.  Gli 
uomini  sono  per  lo  più  grandi  di  persona,  di  color  specioso,  di 
forze  valide  e robuste,  inclinati  alla  guerra,  e sempre  sprezzato- 
ci della  morte,  e tengono  tutti  l’ animo  assai  altiero.  Gl’Inglesi 
riescono  nella  conversazione  ben  creanzati  e discreti,  come  nelle 
azioni  giudiziosi  e prudenti,  e sono  avvezzi  alle  comodità;  che 
quelle  vogliono  anche  tra  ranni.  Gli  Scozzesi  d'ingegno  più 
acuto,  quelli  specialmente  dalla  parte  australe,  come  più  coltivati 
riescono  in  tutte  le  cose,  ed  hanno  avuti  nomini  eccellenti  nelle 
scienze.  Nella  guerra  sì  inosirano  terrìbili  e fieri,  negl’incomodi 
tolleranti  ; non  di  meno  più  arditi  c forti  nell’  assalire  che  perse- 
veranti nel  resistere,  mancando  grandemente  di  ordine  e di  ub- 
bidienza militare,  come  anco  di  armi.  Gli  Irlandesi  allevali  tra  i 
disagi,  riescono  agili  mollo,  e destri  della  persona,  però  più  ve- 
loci di  qualunque  si  sia  nazione  nel  corso;  sono  per  natura  mol- 
to inclinati  alle  sollevazioni,  in  gran  parte  selvaggi,  lutti  poco  ci- 
vili, ma  però  atti  a ricevere  di.seiplina  se  fossero  esercitati.  Il 
mancamento  delle  arti  li  rende  oziosi  e vagabondi,  onde  sono 
universalmente  molto  poveri.  La  leroperaliira  di  tulle  tre  queste 
nazioni  non  è frigida  e flemmatica  come  quella  de’ Tedeschi,  non 
accesa  e veloce  come  la  Francese,  non  calida  e sagace  come  la 
Spagnuola,  ma  temperala  e simile  assai  a quella  degli  Italiani,  con 
li  quali  si  conformano  più  che  con  qualsivoglia  altri.  Sono  gran- 
demente dediti  alla  crapula,  senza  In  (piale  è opinione,  rhc  vive- 
rebbero  lunghissimi  anni.  In  luogo  del  vino,  che  per  il  debole  vi- 
gor  del  sole  non  può  condursi  in  quelle  parli  alla  debita  maturi- 
tà, bevono  ordinariamente  la  birra.  Usano  pochissimo  pane,  e 
molta  carne,  della  quale,  come  di  laticinj  abbondano  incredibil- 
mente, perchè  il  paese  è per  In  maggior  parte  ordinato  in  pasco- 
li e praterie,  rispetto  alla  poca  spesa  nell’alicvnr  il  bestiame  cd  al 
grande  utile  delle  lane;  non  valendo  [)cr  farlo  condor  a cultura 
contro  l’avarizia  degli  uomini.  In  forza  delle  leggi,  le  quali  han- 
no conosciuto  che  questo  uso  diminuisce  il  numero  ed  accresce 
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l’ozio  degli  abitanti.  Nuoce  particolarnoente  alla  Scozia  ia  molti- 
plicità  dei  monti,  boschi,  laghi  e paludi,  ed  all' Irlanda  una  gran- 
de umidità  di  terreno,  che  rende  difficile  la  maturità  delle  biade; 
ma  l’Inghilterra  è sopra  tutto  feconda,  perciò  compartisce  abbon- 
dantemente de’ suoi  frutti  a’  forestieri  e da  loro  viene  contraccam- 
biata d’ogni  sorte  di  delizie.  Dall’ Italia  riceve  li  panni  di  seta 
e d’oro;  dalla  Spagna  vino,  ogiio  e zucrari;  dalla  Francia  pur 
vino  e sali  ; dalle  Fiandre  le  razzeric;  d’Olanda  drappi  di  lino;  da 
Moscovia  pelli,  legnami,  canape  e castrami;  da  Germania  otto- 
ne e cavalli;  d’india  le  speziarle,  robbe  per  tintura,  e sete  greg- 
gio; dalla  Turchia  tappeti,  sete  ed  altre  cose  eccellenti,  c dal  stalo 
di  Vostra  Serenità  specialmente  vini  di  Candia,  ed  uve  passe  (<), 
le  quali  usano  sopra  tutte  le  altre  nazioni.  All'incontro  manda 
fuori  stagni,  piombi  e curami  in  gran  copia,  lane  finissime,  pan- 
nine senza  numero,  birra,  salumi,  carbon  di  terra,  pelle  di  coni- 
gli, ed  alcuna  volta  anco  forinento;  ma  tra  questi  è incredibile 
rutile  che  si  cava  dalle  lane,  e panni  ascendendo  ben  a 5 milioni 
d’oro,  quelli,  che  uscendo  dal  regno  pagano  gabella  al  re.  Sono 
gli  Inglesi  sopra  tutti  gli  uomini  dediti  al  corseggiare,  ne  faceva- 
no particolar  professione  in  tempo  della  regina  Elisabetta,  la  qua- 
le la  permetteva  contro  gli  Spagnuoli  ed  animava  li  suoi  sudditi  ad 
applicarvisi;  onde  molli  per  fabbricar  mi  vascello,  ( cosa  rispetto 
all’abbondanza  dei  legnami,  ed  altre  cose  necessarie  non  difficile 
in  quelle  parti  ),  vendevano  li  beni  paterni.  Di  qua  sono  procedu- 
te ricchezze  grandi  nelli  particolari,  accrescimenti  delli  dazj  piii)- 
blici,  e sperienza  e gloria  nelli  cittadini,  ed  augiimento  di  forze 
considerabilissime  a tutIA  il  regno.  Ora  queste  depredazioni,  che 
vietate  dalla  pace  contro  Spagnoli,  si  sono  indiffercnlemenle  vol- 
tate sopra  tutti,  vengono  più  d’ngni  tristizia  odiale  dal  re;  c però 
non  solo  non  rimette,  o perdona  a pirati,  con  che  S.  M.  facil- 
mente divertirebbe  l’animo  loro  dall’ offendere  la  propria  nazio- 
ne, ma  alle  volte  la  serenissima  regina  medesima  non  ha  avuta 


(1)  lutuino  «I  commercio  delle  uve  passe  colf  Ingliilterra,  voggansi  le  Scrit- 
ture dei  V Savj  alla  mercanzia,  Archivio  veneto  generale.  Anticamente  l' Inghil- 
terra commerciava  in  levante,  per  l’ intermezzo  di  Venezia. 
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autorità  di  far  differire  alcuni  giorni  l’esecuzione  del  loro  debito 
castigo.  Non  di  meno  come  non  si  trova  officio  di  tanta  santità,  e 
giustizia,  che  l’avarizia  degli  uomini  non  lo  soglia  guastar  e 
cni  romper;  cosi  è opinione,  che  quelli  medesimi  che  hanno  priii- 
cipal  carico  di  perseguitare  questi  scellerati,  li  abbino  spesse  vol- 
te favoriti  e protriti.  L’esempio  poi  delti  capi  maggiori  è d’or- 
dinario seguitalo  dagl’  inferiori,  e li  rende  sicuri  che  niuna  scel- 
leratezza \iene  punita,  da  chi  teme  essere  scoperto  macchiato  del- 
lo stesso  peccato.  Cosi  riesce  tacile  a’corsari  entrar  ed  uscir  non 
solo  celatamenle  d’Inghilterra  ; ma  frequentar  scopertamente  le 
marine  d’Irlanda,  per  proveder  le  vettovaglie  necessarie,  e far  e- 
sito  delle  robbe  jìiTdate.  Da  questo  nasce,  che  per  uno,  che  venga 
estirpalo,  ne  insorgono  molli;  nò  riesce  loro  difficile  qualsivoglia 
acquisto,  dopo  che  hanno  introdotto,  di  dare  grosse  mercedi  a pa- 
drone e marinari,  come  prima  li  ammazzavano  o li  gettavano  in 
mare  avvolti  nelle  vele,  perchè  allora  il  timore  li  ammoniva  a 
provvedersi  opportunemente  delle  cose  necessarie  alla  difesa,  e li 
animava  a combatter,  quando  era  tempo  valorosamente,  cosi  al 
presente  l’avidità  sopprime  loro  ogni  virtù,  sperando  restar  ri- 
munerati da’ nemici,  e compassionali  dagli  amici  maltrattati  e 
traditi,  mentre  arricchiscono  dell’insolenza  di  quelli, e della  mi- 
seria di  questi.  Cosi  è avvenuto,  che  poche  persone  con  una  sem- 
plice barca,  e senza  alcuna  sorte  d’artiglieria  si  sono  impadroni- 
ti di  buonissimi  vascelli.  L' antica  libertà  di  corseggiare' fece  già 
quei  popoli  più  universali  nel  traffico,  e la  proibizione  del  mede- 
simo corso  dopo  la  pace  con  Spagna,  li  ha  poi  messi  in  necessità 
di  allendervi  maggiormente:  allora  perché  con  speranza  d’incon- 
trar alcuna  preda  uscivano  con  ogni  poco  di  carico,  ed  al  presen- 
te per  tener  impiegala  quantità  grande  di  vascelli  fabbricali  in 
quel  tempo.  La  regina  Elisabetta  mise  parlicolar  studio,  perchè 
il  negozio,  che  si  trovava  in  gran  parte  in  mano  de’forasticri 
passasse  negli  Inglesi.  Di  contrario  parere  fu  Enrico  suo  padre, 
il  quale  invitava  le  nazioni  estere  con  diversi  favori,  c le  allctta- 
va ancora  con  assai  grandi  imprestiti,  in  modo  che  la  Fiorentina 
sola  gli  doveva  circa  300,000  scudi.  Ora  non  si  trova  in  quel  re- 
gno che  una  sola  casa  di  sudditi  della  Serenità  Vostra,  una  de’Ge- 
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novesi,  una  de’ Ragusei,  due  o ire  di  Portoghesi,  ed  in  qualche 
maggior  numero  Fiamminghi,  ed  Olandesi,  per  la  vicinanza  ed 
.altri  interessi  più  comodi.  Concorre  alla  declinazione  della  nazio- 
ne veneziana  in  quel  regno,  oltre  la  navigazione  degli  Inglesi  in 
tutte  le  scale,  l’esservisi  interessati  li  Ragusei,  che  mandano  la 
pannina  a dirittura  in  Ragusi,  e di  là  viene  dispensata  fra  terra 
nel  paese  tiirchesco,  come  prima  soleva  venir  tutta  in  questa  cit- 
tà. Ma  il  mezzo  con  il  quale  la  regina  evocò  la  mercatura  alla 
nazione  Inglese,  fu  il  ridurla  in  compagnie,  che  sole  hanno  auto- 
rità di  traflìcare  nei  luoghi  dove  elle  stesse  tengono  i loro  conso- 
li ; onde  questi  regolando  a loro  beneplacito  i prezzi  delle  merci, 
vengono  a trarne  assai  buon  profitto.  La  compagnia  per  l’ Indie 
Orientali  solila  a far  guadagni  di  fOO  per  100  in  un  viaggio  di 
due  anni,  ha  sentito  qualche  diminuzione  dalla  concorrenza  d’O- 
landesi,  e la  confluenza  delle  medesime  merci  dell’Indie  distrugge 
quella  di  Torchia,  che  tanto  maggiormente  ne  patisce,  quanto  re- 
sta aggravata  da  molle  spese  dell’ambasciator  in  Costantinopo- 
li, e di  diversi  consoli  in  Soria,  Alessandria,  Tunisi,  ed  Algeri; 
oltrecchè  quelle  nazioni  non  sono  contente  di  piccioli  guadagni, 
permettendo  loro  le  leggi  l’investir  a censo,  o livello  con  ^0  per 
cento  di  utilità,  e se  si  accerteranno  in  questa  nuova  navigazione 
dell’Indie,  tanto  più  ed  Inglesi  ed  Olandesi  abbandoneranno  quel- 
la di  Levante.  Non  usano  di  ordinario  legni  di  portata  maggiore 
di  400  fino  a 600  botte  eccettuati  li  destinali  al  viaggio  dell’In- 
die,  perchè  riescono  più  lesti,  e pronti  alla  vela  ; ognuno  facil- 
mente ne  fabbrica,  c con  la  loro  perdila  la  piazza  de’niercanti 
tanto  meno  si  risente,  quanto  minore  è il  carico.  Dalla  sola  città 
di  Londra  partono,  ed  entrano  ogni  mese  circa  100  di  questi  ber- 
toni con  diverse  merci  ; ed  in  vero  si  può  dire,  che  ella  sia  il  fon- 
tico,  e compendio  di  tutte  le  altre,  non  vi  essendo  strada  cosi  pic- 
ciola  0 recondita  che  resti  vacua  da  botteghe  la  maggior  parte 
ricchissime;  e dirò,  per  non  passar  del  tutto  sotto  silenzio  le  pre- 
stantissime qualità  di  questa  città,  che  all’essere  abitazione  del  re 
conseguita  l’ assistenza  delti  signori  e grandi  del  regno  e li  tribu- 
nali della  giustizia  criminale  e civile  causano  un  ordinarlo  con- 
corso di  tutta  la  nobiltà  ; il  traffico  invita  la  gente  più  bassa  ; la 
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opportunità  del  innre  li  forasticri,  onde  abbonda  continuamente 
di  persone  d’ogni  condizione  in  numero  di  circa  400,000  anime. 
Ouello  che  è di  non  poca  nimuirazione,  clic  in  Imito  consumo  di 
vettovaglie  fallo  cosi  dagli  ordinari  abitanti,  come  da  gran  copia 
di  marinari,  ciò,  che  produce  il  paese  appartenente  al  vitto  e ve* 
stilo  si  conserva  a prezzo  assai  mediocre,  talché  bisogna  crede- 
re, che  quell’angolo  sia  una  delie  più  fertili  parti  del  mondo. 

Ma  loriiaudo  a parlar  delti  vascelli,  dico,  che  di  buon  numero 
di  questi  potrebbe  il  re  prontamente  valersi,  semprecchè  venisse  il 
bisogno;  quelli  rinforzati  con  l’ artiglieria  della  Maestà  Sua, di  che 
essi  ancora  non  mancano,  riuscirebbero  atti  ad  ogni  difesa,  ed  of- 
fesa ancora.  Solevano  in  altri  tempi  le  armate  regie  esser  molto 
numerose,  ma  sia  per  la  confidenza  di  questi  vascelli  di  particola- 
ri, o per  rincrescimento  della  spesa,  sono  andate  a poco  a poco 
rcsiringeudosi,  in  modo  che  ora  il  re  non  ha  che  tre  soli  galeoni 
armati  in  mare,  e sino  al  numero  di  24  si  ritrovano  in  un  ridotto, 
alfordine  di  tutte  le  cose,  e provveduti  delle  principali  ufficiali  da 
potersi  in  pochi  giorni  far  uscir  di  porlo.  Sono  la  maggior  parte 
di  gran  corpo,  e di  bellissima  forma.  Ultimamente  ne  fu  fatto  uno 
chiamalo  il  principe  Reale,  destinato  a quell’Altezza,  il  quale  di 
grandezza  e di  grazia,  non  è differente  da  quello  di  Vostra  Sere- 
nità, ma  certo  di  ornamento  e di  artifìcio  non  ha  pari.  Se  ne  fab- 
brica anco  del  continuo  alcuno  cosi  in  Inghilterra,  come  in  Isco- 
zia,  perchè  in  vero  in  occasione  di  far  uscir  annata,  molti  sareb- 
bono  conosciuti  in  mal  stato,  c forse  innavigabili,  non  si  usando 
diligenza  per  conservarli,  e restando  sempre  esposti  ad  ogni  in- 
giuria dell’acqua  e del  tempo.  Restano  nel  medesimo  ridotto  tre 
galere  fatte  fabbricare  dalla  regina  Elisabetta,  la  quale  si  trovò 
ingannata  della  loro  riuscita  in  quei  mari.  Souo  tenute  sempre 
all’ordine,  con  ogni  apprestamento,  non  solo  per  riceverne  in  oc- 
casione di  bisogno  quel  poco  servizio,  che  si  potesse;  ma  perchè 
il  re  non  usa  tener  arsenale  come  nè  anco  munizioni  per  biscotti, 
cessando  in  quel  regno  ogni  dubbio  di  mancamento. 

Quanto  alle  forze  di  terra.  Sua  Maestà  oltre  la  guardia  della 
propria  persona,  che  è di  oOO  alabardieri  e 400  gentiluomini 
estraordinari,  non  trattiene  alcun  provvisionalo, che  circa  800  sol- 
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dati  in  Irlanda,  ed  alcune  ])oche  custodie  a due  o tre  principali 
porti  d’Inghilterra,  perché  come  dirò  più  a basso,  il  regno  è per- 
se stesso  ben  ordinato  alla  dit'esa,  c molto  atto  anco  per  mandar 
l'uori  armate  di  gi-an  considerazione.  Nè  anco  di  persone  titolate 
non  ha  che  il  solo  ammir  aglio  del  mare,  ma  r|uando  si  r appr-e- 
serrtasse  occasiorre  di  guerra,  si  troverebbe  qtralcbe  soldato  d’c- 
s|H'rieriza  e da  cornando,  trrr  qitelli  clic  hanno  militalo  netti  Paesi 
bassi.  Di  qrresti  tiene  il  primo  luogo  irn  nipote  di  fratello  al  con- 
te di  Salisbrrry  il  quale  condusse  irllirnarnente  li  4,000  fanti  man- 
dati dal  re  all’acquisto  di  Gitrlter  con  titolo  di  lor  generale.  È 
inclinatissimo  al  servizio  di  Vostra  Serenità,  e mostra  desiderio 
grande  d’essere  connurner-ato  Ira’ srroi  servitori.  Nel  solo  regno 
d'Inghilterra  sono  descritti  500,000  uomini  alti  a portar  l'ar-mi; 
e di  questi  obbligati  a eorrcorr-ere  dove  si  mostrasse  il  bisogno,  a 
piedi  •145,000,  5,(X)0  guastatori,  16,550  cavalli  gr-ossi,  1054 
cavalli  leggieri,  con  altri  6678;  li  gentiluomini  sono  tenrrli  aver 
nelle  lor  case  armi  per  molte  persone,  secondo  la  porzione  delle 
terre,  che  godono,  dipendenti  dalla  corona;  siccome  anco  la  bas- 
sa gente  a star  provveduta  di  ai-chi,  e freccie  fin  per  li  piccioli  fi- 
esercitandosi  e valendo  mollo  que’popoli  in  quella  professione. 
Furono  tulle  queste  costituzioni  rinnovate  in  tempo  della  regina 
Elisabetta,  avvertila  di  così  gran  disordine  ranno  1588,  quando 
le  arrivò  sopra  I’  armala  spaglinola  che  con  gran  fatica  potè  met- 
ter insieme  120,000  fanti;  c convenne  ella  medesima  montar  a ca- 
vallo, superando  il  decoro  della  propria  persona  e del  sesso,  ed 
esercitar  nllìcio  più  di  capitano,  che  di  regina.  Ma  è cosa  ordina- 
ria che  li  buoni  ordini  vanno  a poco  a poco  niancando,  e gli  abusi 
sempre  più  crescono  con  il  tempo,  nemico  di  tutte  le  cose.  Al  che 
si  aggiunge  una  volontaria  negligenza  nel  tener  esercitati  quei 
popoli,  poiché  pur  troppo  la  validità  delle  proprie  forze,  ed  il  vi- 
gor naturale  dell’animo  li  rende  audaci,  c pronti  alle  armi. 

Pari  alla  poca  spesa  di  armate  e milizie  è quella  delle  fortezze, 
che  si  restringe  oltre  le  poche  in  Irlanda  nelle  sole  custodie  delli 
porti  toccati  di  sopra,  e nella  torre  di  Londra.  Di  questa  che  è no- 
minatissima e famosissima  per  la  sua  antichità,  e nella  quale  ven- 
gono condotti  lire  prima  che  sieno  coronali,  stimo  aver  obbligo  di 
■ELAZIOai  d'i.-vghilterra.  13 
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dover  riferire  alciin.i  cosa.  Ha  ella  tre  rccinli  di  muro  e parimenti 
tre  fosse,  ma  è fabbrico  aulica  senza  baluardi  o terrapieni,  e pe- 
rò non  da  far  resistenza  alcuna  all’ artiglieria,  lii  lei  stanno  armi 
d’ogui  sorte,  per  armar  venendo  il  bisogno,  buon  numero  di  cit- 
tadini. Vi  è molta  artiglieria,  le  munizioni,  la  zecca,  il  tesoro  re- 
gio, diverse  tapezzerie  eccellenti,  e vi  si  guardano  li  prigioni  di 
maggior  momento;  onde  piuttosto  che  fortezza, dev’csserchiama- 
ta  un  sicuro  deposito.  Dicono  gli  Inglesi,  che  le  fortezze  sono  pel- 
le città  abitale  da  donne,  non  da  persone  atte  a difenderle  con  le 
braccia,  e tengono  opinione,  che  rendino  li  principi  pigri  nel  pro- 
curarsi la  bene\olenza  delli  popoli,  c nel  tenerli  esercitati  neirar- 
mi;  oltreché  apportano  spese  continue,  ed  occupale  dal  nemico 
sono  cagione  della  perdita  dei  regni.  Li  buschi  e monti  della  Sco- 
zia sono  fortezze  inespugnabili  della  natura,  e la  copia  di  pesci, 
latte  ed  animali  riianno  sempre  resa  sicura  d’ogni  pericolo  d'as- 
sedio, in  modo  che  può  gloriarsi  di  non  esser  mai  divenuta  pre- 
da non  solo  d' Inglesi,  ma  neppure  dei  medesimi  Romani.  In  Ir- 
landa solamente  sonvi  diversi  forti  fabbricati  parte  dal  re  Enri- 
co Vili  ed  alcuni  da  questo  presente,  non  tanto  per  dilenderla  da 
invasione  di  gente  straniera,  quanto  per  assicurarla  in  obbedien- 
za delle  Maestà  loro.  La  sicurtà  adunque  della  Gran  Brettagna 
eonsiste  non  meno  che  nella  difesa  del  mai  c,  in  una  gran  quantità 
di  propria  valorosa  milizia,  che  c la  migliore  e più  sicura  di  tul- 
le le  altre;  essendo  cosa  certa,  che  questa  combatte  per  onore, 
per  conservazione  della  patria,  delli  figliuoli  e delle  sue  medesime 
sostanze,  il  che  non  si  può  dir  della  mercenaria,  ovvero  ausilio- 
ria  : i'una  delle  quali  mette  il  suo  fine  non  so  se  più  nella  rapina 
o nell’ acquisto,  l’altra  dipende  prima  dalla  volontà  di  chi  la  man- 
da, che  dal  bisogno  di  chi  la  riceve.  ISelIc  occorrenze  del  re  i po- 
poli d’Inghilterra  sono  tenuti  seguirlo  cosi  dentro,  che  fuori  dei 
regno  con  il  debito  stipendio.  Diversamente  si  osserva  in  Scozia, 
dove  difendono  per  obbligo  il  paese  a proprie  spese,  ma  non  pos- 
sono essere  astretli  ad  imprese  forestiere;  però  usano  portar  seco 
il  \itlo  per  40  giorni  dopo  li  quali  il  re  pcT  compartir  egualmen- 
te la  gravezza,  va  licenziando  i primi,  c chiama  altri  in  luogo  lo- 
ro., Questo  costume  siccome  gli  ha  dato  alle  volle  modo  di  sosle- 
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ner  eserciti  di  80,000  combattenti,  cosi  è propria  cagione,  che 
la  soldatesca  resti  priva  di  ordine,  e di  esperienza  militare. 

Compagne  ({ella  difesa,  e dell’ armi  sono  le  leggi  non  meno 
necessarie  per  ronsorvnre  la  pace  tra  cittadini,  che  quelle  per 
guardarli  dalle  ingiurie  de’forastieri.  Governa  Sua  Maestà  tulle 
le  co^e  appartcneiili  a se  stessa  ed  alla  siciirtA  de’suoi  stali,  eoo 
il  mezzo  di  un  parlicolar  consiglio,  e quelle  della  giustizia  sono 
amministrate  da  giudici  che  seguitano  le  leggi  municipali  del  re- 
gno deliberate  dal  Parlamento:  al  qual  Parlamento  appartiene 
medesimamente  la  imposizione  di  tutte  le  gravezze  e snsaidii  in 
servizio  della  corona,  e di  ogni  altra  cosa,  che  tocca  agl’inleressi 
de’ popoli,  in  modo  che  se  si  mira  alla  polizia  universale,  appare 
lina  forma  di  ben  regolata  Repubblica,  se  all’amministrazione  del 
stato,  alla  disposizione  dcirentrate  e de’carichi.  alla  delibera- 
zione della  guerra  e della  pace,  è senza  dubbio  una  grande  ed 
assoluta  Monarchia.  Di  questo  corpo  di  Parlamento  che  consiste 
nell!  vescovi,  signori  titolati,  ed  agenti  delle  eomiinilà,  cioè  clero, 
nobili,  e popolari,  l’anima  è lo  stesso  re,  il  quale  come  non  può 
operare  nelle  sopradette  materie  senza  il  consenso  suo,  cosi  le 
deliberazioni  di  quella  congregazione  non  hanno  vigore  senza  la 
volontà  del  re.  Non  ordina  $.  M.  questa  convocazione  se  non  alti 
bisogni  di  danari  ed  aiuto,  perchè  per  altro  è un  freno  molto  fa- 
stidioso alla  sua  inonarchia,  ed  egli  medesimo  lo  chiama  tempo 
d’ interregno.  Mentre  mi  son  trovato  in  Inghilterra,  è continuata 
circa  11  mesi,  e non  se  ne  sono  cavali  altri  fruiti,  che  disgusti 
mollo  importanti,  e pessime  soddisfazioni;  essendo  invero  gran- 
de la  stima,  che  Inglesi  fanno  dell’autorità  di  (|iiel  congresso, 
grande  il  zelo,  che  dimostrano  del  servizio  comune,  al  qual  dan- 
no ordiunrio  nome  dì  Repubblica,  ma  sopra  lutto  grandissima  la 
libertà  del  loro  parlare  lontano  da  ogni  riverenza  e rispetto  ver- 
so il  re;  però  Sua  Maestà  si  mostra  pentita  di  non  aver  procura- 
to sin  da  principio  dì  abbassare  tanta  autorità,  ad  imitazione  delti 
suoi  antecessori.  (1) Diede  gran  materia  alli  disgusti  la  ritirata  del 
re  dairinlcnzione  già  data  dì  rinunciare  alla  custodia  e protezio- 

(t)  Insinuò  al  G|;lio(iarlu  <;ii<»la  niassiiii.v,  (‘cunlala  pi>i  Ha  lui  sul  patibolo. 
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ne  de’pnpilli,  goduta  per  antico  istituto  con  la  disposizione  di 
tulle  le  loro  entrale,  in  luogo  della  quale,  e di  una  stretta  lìmi* 
fazione  di  prezzi  costituita  a Itille  le  cose  necessarie  per  sosten- 
tamento della  rasa  reale,  gli  era  stala  oflerla  l’entrata  annua  di 
800,000  scudi.  Ma  mentre  pei-  le  eaceie  del  re  si  ritarda  l’esecu- 
zione, li  servitori  della  MaestA  Sua  ehe  ogni  giorno  aspettano 
di  arricchirsi  con  alcuna  di  queste  tutele,  e li  ministri  che  da  tale 
officio  ricevono  iilililà  grandissima,  aggiuntasi  anche  la  prote- 
zione del  principe,  che  mira  di  ottenerla  un  giorno  per  se  mede- 
simo, poterono  persuaderla  a mutar  opinione,  mettendole  innan- 
zi, che  veniva  a privarsi  della  più  bella  prerogativa,  che  avesse 
la  corona,  e di  quel  mezzo,  did  quale  li  suoi  predecessori  si  era- 
no serviti  per  moderar  la  sospetta  grandezza  delle  famiglie,  e 
rimunerar  le  benemerite,  con  pregiudizio  del  suo  medesimo  no- 
me presso  li  posteri.  Ed  invero  con  molla  ragione  il  regno  ha 
desideralo  sempre  di  poter  liberar  li  pupilli  da  questa  servitù, 
perchè  posso  dire,  che  quella  è legge  che  offende  la  polizia  ed 
cquilA  d'Inghilterra,  essendo  certo  mollo  barbara,  o per  dir 
meglio  per  lungo  tempo  ingiuslamentc  esercitata,  sebbene  istitui- 
ta con  buon  fine  in  occasione  di  mandar  aiuti  in  terra  santa, 
perchè  dopo  cessato  quel  bisogno  si  è non  solo  continualo  a 
goder  rentrate  de' pupilli,  ma  anzi  più  dilatata  la  legge  ne’beni 
non  obbligali  alla  corona,  vendendo  c donando  esse  tutele  a 
gente  avarissima,  che  mancando  alla  debita  cura  de’ figliuoli,  ed 
astringendoli  a*  matrimoni  sproporzionali,  in  uno  stesso  tempo 
rovinano  le  facoltà,  pregiudicano  aircdncazione,  c declinano  il 
sangue  delle  famiglie. 

Usa  adunque  il  regno  leggi  municipali,  eccclluali  li  tribu- 
nali delli  vescovi,  a’ (piali  non  fu  mai  tolto  l'uso  della  comune;  il 
medesimo  l’ufficio  dell’ ammiraglio  del  mare,  che  per  il  più  giu- 
dica l'interesse  de’ forestieri  ed  il  consiglio  della  Camera  Stellata, 
che  procede  con  superiore  autorità,  avendo  cura  di  raffrenar  le 
violenze  de  |iiù  potenti,  ed  ailre  gravissime  materie.  Mi  [lar  certo 
curioso  questo  particolare  dell’ordine  di  quelle  leggi,  e da  non 
essere  taciuto,  che  ogiinno  viene  giudicato  da  persone  della  sua 
stessa  condizione,  se  barone  da  baroni,  cavaliere  da  cavalieri,  se 
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genliluorao,  tuercataole,  artigiano,  sempre  quella  causa  viene  giu- 
dicala da  i2  uomini  delia  medesima  qualità,  il  parer  du’  quali  è 
tenuto  il  giudice  seguitare,  o sentendo  diversamente,  farlo  di  nuo- 
vo meglio  rivedere,  pria  di  pronunciar  la  sentenza.  La  medesima 
forma  di  libertà,  che  rappresentano  le  leggi,  ed  il  parlamento,  si 
scuopre  anco  nel  governo  politico  delle  città  e terre  del  regno, 
perchè  tutte  hanno  particolari  magistrali  eletti  dalli  propri  citta- 
dini senza  che  Tassista  alcuno  deputato  immediatamente  dal  re, 
giurisdizioni  ottenute  in. occasione  d' imprestiti  fatti  nelli  bisogni 
della  corona.  Ma  T ordine,  T obbedienza  e la  custodia  di  esse  cit- 
tà è tale,  che  si  può  da  mezza  notte  camminare  con  Toro  in  ma- 
no senza  immaginabile  pericolo.  11  governo  di  Scozia  dipende  es- 
so ancora  dal  Parlamento,  ma  forse  con  autorità  maggiore,  però 
i Scozzesi  chiamano  il  re  loro,  re  degli  uoniini  non  dell!  luoghi. 
Dopo  la  morie  del  conte  di  Donbar,  che  sosteneva  tutto  quel  pe- 
so con  titolo  di  commissario  generale,  il  re  aggiunse  sette  parti- 
colari gentiluomini  ai  gran  cancelliere,  a\|uali  ha  commessa  quel- 
la amministrazione  con  qualche  discontento  delti  sudditi  grandi 
e titolati,  che  averiano  desideralo  esser  impiegati  in  questo  Mt- 
nislerio.  Ma  Sua  Maestà  conosce,  che  non  è bene  accrescer  loro 
con  il  governo,  autorità  ed  ardire,  e per  il  medesimo  rispetto  non 
ha  mai  usato  dar  ad  alcuno  il  titolo  dì  viceré;  oltre  che  riuscireb- 
be cosa  odiosa  aili  medesimi  Scozzesi,  che  sdegnano  essere  soL 
toposti  ad  un  loro  eguale.  Più  assai  lì  preme  il  sapere,  che  quella 
nazione  mal  può  patire  alcuna  dipendenza  dagli  inglesi,  con  qua- 
li tiene  antica,  c quasi  naiural  inimicizia,  e desidera  sempre-  un 
re  proprio,  che  lor  faccia  continuata  assistenza.  Per  questo  stimò 
bene  Gn  da  principio  levar  del  tutto  quel  nome  odioso  di  re  d’In- 
ghilterra, dandosi  litulo  delia  Gran  Brettagna;  c passando  ad  al- 
tri mezzi,  alti  per  tener  quiete  ed  obbligali  gli  animi  de’più  po- 
tenti, ritiene  una  buona  quantità  presso  di  lei,  e li  va  legando 
con  catene  d’oro,  comprando  la  loro  benevolenza,  con  molti  e 
rilevantissimi  beiieficii.  Così  gli  Scozzesi  quasi  soli  l’accompagna- 
no sempre  alle  caccie  in  campagna  dove  vive  con  molta  famiglia- 
rità gran  parte  dell’anno,  e non  sono  impiegati  che  pochissimi 
Inglesi,  nel  suo. ìntimo  servizio.  Tali  favori  sebben  d’altro  modo 
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ricompensati  anco  agli  Inglesi,  generano  non  di  meno  in  loro 
sdegno  e gelosia;  e li  premj  e donativi  causano  indolenze  ed  av> 
versione  d'animo  dall’aiulare  Sua  Maestà  quando  si  trova  in  bi- 
sogno di  danari;  rimo  u l’altro  sono  esca  di  odio  e di  rancore, 
cosi  fiero  ed  ardente,  che  non  può  stare  in  modo  alcuno  tacitato, 
perciò  si  sentono  d’ogni  parie  lamenti,  e maldicenze  grandissi- 
me. Inglesi  sprezzano  gli  Scozzesi  per  la  povertà  della  loro  re- 
gione, li  chiamano  locnsle  e sanguisughe  d’InghilU-rra,  aflerma- 
no  che  hanno  trovato  in  quel  regno  le  minerc  d'oro,  che  dicono 
over  altre  volle  perdute  in  Scozia,  nò  possono  se  non  sentir  gra- 
vemente, che  il  loro  regno  venghi  spogliato  di  danari  per  arric- 
chire un  foi'csticro,  e che  sieno  nutriti  dclioalamenle  popoli  poco 
amici  con  quello  che  si  cava  dalle  viscere  loro.  Ma  all’incontro 
Scozzesi  si  pregiano  d’ antichità,  e di  nobiltà  non  contaminata, 
come  quella  d’ Inghilterra,  dal  dominio  di  gente  straniera,  nè  in- 
terrotta da  frequenti  privazioni,  e confiscazioni  fatte  per  ribellio- 
ne, ed  infestazione  dello  stalo;  e si  vantano  di  giurisdizioni  molto 
ampie,  ed  importanti,  godendo  gli  Inglesi  fioco  altro,  che  titoli 
d’onore  o nuovi  n rinnovati  per  le  cause  toccale  di  sopra.  Però 
procurano  di  sostentarsi  per  ogni  possibile  in  riputazione,  special- 
mente usando  a costo  del  re  la  liberalità  nello  spendere  e nel  do- 
nare, non  parendo  loro,  che  qualsivoglia  somma  d’oro  basti  a 
cancellar  l’obbligo  che  Sua  Maestà  tiene  alle  oflcrtc  che  gli  fece- 
ro, quando  era  per  succedere  nel  nuovo  regno,  nel  qual  tempo 
dubitò  di  poter  aver  bisogno  di  armala.  Desidera  sommamente  il 
re  la  concordia  di  questi  due  regni,  senza  il  qual  vincolo  difficil- 
mente può  sperare  che  si  consérvino  lungamente  uniti  sotto  il  suo 
dominio;  perciò  ha  tentato  di  ridurli  nelle  medesime  leggi,  ed  io 
un  islessu  corf>o;  come  anco  incontra  voleidieri  l’occasione  di 
mescolarli  insieme  con  il  mezzo  di  nialriinonj  : ma  a quest’ul- 
timo, pare,  che  la  natura  si  fu  mostrala  contraria  al  proprio 
interesse,  perchè  si  può  dir  che  niun  Scozzese  ha  potuto  anco.~a 
allevar  un  figlio  di  donna  Inglese  Gn  all'elià  di  un  anno  solo,  ol- 
treché pochi  di  questi  vivono  in  buona  concordia  con  la  moglie; 
e non  è stala  sufficienle  industria,  o fatica,  che  il  re  abbia  usata, 
a fiersuader  gli  Inglesi  di  rendur  gli  altri  abili  a partecipar  degli 
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uffizj,  ed  emoliiineiiti  di  quel  regno,  non  polendo  essi  per  la  po- 
verUi  della  Scozia  pirlecipar  o sperar  miniaia  non  che  eguale  ri- 
compensa. Kon  è sialo  picciolo  iiupedinientu  a questa  Irallaziono 
la  sirrtin  amicizia,  che  Scozzesi  tengono  con  la  Francia,  la  quale 
sospella  sempre  della  nazione  Inglese;  si  Irallava,  che  dovesse- 
ro abbandonarla,  se  non  fosse  abbracciala  da  tulli  due  li  regni 
comunemente,  ma  questo  era  mollo  mal  sentilo  da' Francesi,  che 
per  lai  rispello  impiegarono  tutti  gli  uilìzi,  acciò  la  detta  unione 
non  avesse  effetto,  c gli  Scozzesi  si  mostrarono  sempre  risolutis- 
simi in  conservar  quella  particolar  congiunzione  lenula  da  loro 
mollo  cara,  cosi  per  sicurtà  del  proprio  regno,  come  per  gli  utili 
c comodità,  clic  ricevono:  pcichè  godono  in  Fiaucia  le  medesime 
esenzioni  c privilegi,  che  li  propri  naturali,  vengono  Iraltcnuli 
con  sUpeiidii  e piazza  onorata  nella  prima  e più  prossima  guar- 
dia nella  persona  del  re,  c reuto  delle  più  principali  si  trovano 
sempre  al  soldo  della  Alacslà  Sua  in  una  compagnia  di  uomini 
d’arinc,  che  il  Cristianissimo  mauliene  nel  regno  di  Scozia.  Così 
ricevono  utile  ed  onore  nella  propria  casa,  ed  hanno  comodità  di 
mandar  la  gioventù  ad  allevarsi,  ed  apprender  gli  esercizi!,  le 
creanze,  ed  altre  virtù,  nella  corte  di  Francia.  Li  abitanti  di  74 
isolelte  situale  nel  regno  di  Scozia,  situale  alla  |>arte  di  tramon- 
tana, delle  altre  Orcadi,  altre  Ebridi,  essendo  gente  nata  in  paese 
povero  e sterile,  apportano  piulloslo  disturbo  ebe  servizio  alla 
Maestà  Sua,  perchè  spesso  si  danno  a predare,  e con  l’obbedien- 
za perdono  anche  il  rispetto,  riuscendo  in  lotte  le  cose  iqsoleutìs- 
simi,  però  alcuna  volta  sono  stali  domali  e ridotti  io  obbedienza 
con  molla  fatica.  Questi  rispetti  mossero  il  re  di  Danimarca  a pri- 
varsi del  dominio  loro,  ed  alienarlo  al  re  di  Scozia  per  non  mol- 
la somma  di  denari,  il  quale  col  mezzo  della  vicinità  li  può  mollo 
più  lacilmcnte  reggere. 

11  regno  d’ Irlanda  spoglialo  di  molti  antichi  privilegj,  viene 
dominalo  più  con  la  forza  e con  rigoroso  imperio,  che  con  soa- 
vità, e dolcezza  per  le  frequenti  sollevazioni  di  quei  popoli.  Non 
si  sono  essi  mai  potuti  accomodar  alla  natura  degli  Inglesi,  incli- 
nano piuttosto  a’Spagnuoli,  da  quali  si  vantano  di  trarre  origine, 
e li  tengono  anco  in  particolar  affezione  per  rispelto  di  religione 
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sopra  tutto  si  sottomelterebbono  volontieri  aH’imperio  del  Pon» 
tefke,  nella  dedizione  del  quale  afTermano  essersi  dati  fino  da’ primi 
tempi,  che  abbracciarono  la  fede  cattolica.  Per  questo  bnrico  II, 
il  quale  acquistò  quel  Regno  l’anno  -li 72,  che  prima  era  domi- 
nalo da  7 regoli,  convenne  prender  Tasscnso  da  Papa  Adriano  di 
tenerlo  (I).  Giovanni  suo  successore  confermò  questo  segno  di 
autorità  ad  Innocenzo,  ed  il  medesimo  Enrico  Vili,  che  poi  apo- 
statò, avendosi  voluto  far  chiamar  re  di  Irlanda  della  quale  li  suoi 
predecessori  si  nominarono  solamente  principi,  ne  ricevè  dichia- 
razione da  Papa  Pio  IV.  Gli  aderenti  del  conte  di  Tyrone  si  leva- 
rono gli  anni  passati  in  arme  con  speranza  di  soccorso,  poco  me- 
mori dell’infelice  riuscita  de’ loro  maggiori,  quando  in  tempo  del- 
la regina  Elisabetta  riceverono  un  esercito  di  Spagnuoli.  Ma  il  re, 
depressi  li  capi  della  ribellione  si  è servito  dei  loro  medesimi  be- 
ni per  assicurarsi  meglio  in  quel  dominio,  applicandoli  ad  una 
nuova  colonia  d’inglesi,  che  vi  manda  tuttora,  ed  essendo  fatto 
molto  vecchio  esso  conte  di  Tyrone,  e morto  il  figlio  che  militava 
in  servizio  dell’arciduca  Alberto  con  un  reggimento  d’irlandesi, 
cessa  la  gloria  che  Sua  Maestà  teneva  grandissima  di  questi  sog- 
getti. Uno  dei  quattro  governatori  che  sono  tenuti  in  quattro  pro- 
vincia di  quel  regno  ha  titolo  di  vice-reggente,  con  regia  ed  asso- 
luta podestà  in  tutte  le  cose.  Nel  resto  si  governa  con  leggi  con- 
formi a quelle  d’Inghilterra,  e con  il  mezzo  del  Parlamento,  ma 
con  assai  ristretta  autorità.  La  impresa  di  formare  una  colonia  in- 
glese nell’  Indie  Occidentali  in  luogo  chiamato  da  loro  la  Virgi- 
nia, tra  la  Florida  e la  nuova  Francia,  è stimata  non  solo  di  riu- 
scita difficile  per  la  distanza  di  4200  miglia,  ma  pericolosa  per 
la  ritrosità  de  paesani,  che  non  si  sono  mai  potuti  dimesticare,  e 
per  gelosia  de’ Spagnuoli,  che  non  vogliono  compagnia  in  quelle 
parli.  Però  il  re  non  ha  voluto  avventurarvi  la  sua  riputazione,  e 
yj  si  speode  il  nome  di  particolari,  i quali  uniti  insieme^  in  un  con- 
siglio fanno  a lor  comodo  ed  incomodo  tutte  le  spedizioni  con 
ampia  autorità  di  levar  genti,  fare  proclami,  castigar,  ed  ammi- 
nistrar ogni  altra  occorrenza  dipendente  da  quel  negozio,  nè  in 


(I)  fa  effetto  veaae  ricoaMciuto  re  dell’  itola  uell’anao  1175. 
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niciiii  tempo  gli  manca  qualsivoglia  favore,  ebe  possi  venir. dalla 
Maestà  Sun.  , 

Questa  gran  potenza  fondata  da  Dio  nella  fertilità  del  terre^ 
no,  assicurata  dalla  natura  con  la  difesa  del  mare,  stabilita  dagli 
uomini  con  le  leggi  e con  la  polizia,  che  ho  rappresentato,  rice> 
ve  il  suo  nulriraenlo  dalle  regie  entrate  destinate  all’.ornamento 
e decoro  pubblico,  ed  alla  conservazione  di  quella  monarchia.  So- 
no queste  più  considerabili  per  la  poca  necessità  di  spesa,  e per 
la  prontezza  de’ popoli  nelli  pubblici  bisogni,  che  grandi  per  se 
stesse  in  rispetto  di  un  tanto  re,  non  eccedendo  quelle  d’Inghilter- 
ra 2,350,000  ducati.  A ipiesti  si  aggiungano  li  sussidii,  che  han- 
no risposo  al  presente  re  meglio  di  400,000  ducati  l’anno,  ma 
come  scrissi  furono  ullimameutc  negali  dal  Parlamento  per  li 
disgusti  narrati  sopra.  Gli  altri  due  regni  di  Scozia,  e d’Irlanda 
apportano  seco  più  spese,  che  rendite  : dal  primo  cava  Sua  Maestà 
400,000  ducati  li  quali  restano  impiegati  nel  governo  di  quel  re- 
gno per  tener  ben  soddisfatti  li  popoli;  il  secondo  ne  rende  ben 
40,000,  e questi  con  molti  altri  sono  spesi  nelli  stipendi  delle  mi- 
lizie c custodie,  che  Sua  Maestà  è astretta  tenervi  del  continuo. 
Tutte  le  gabelle  ed  imposizioni  sopra  le^mcrci,  ch’entrano  ed  e- 
scono  dal  regno  d’Inghilterra  rispondono,  per  non  portar  tedio 
nominandole  ad  una  ad  una,  lire  286,400  sterline,  che  impor- 
tano 1,150,000  ducali.  Da  multi  aflitti,  c recoguizioni  di  terre- 
ni si  cavano  in  circa  ducati  500,000.  Dal  ducalo  di  LanCaslro 
ducali  100,000  circa.  Dalla  guardia  de'  pupilli  altrettanto.  Da|- 
le  decime  del  clero,  cd  altre  utilità  incerte,  ducali  400,000:  che 
fanno  in  tutto  la  somma  di  un  milione  e 450,000  ducati  come  ho 
detto.  Non  sono  ancora  cento  anni,  che  l’entrate  ordinarie  non 
ascendevano  a mezzo  milione  d’oro,  oltreché  gli  eslraordinariì 
aiuti  del  sussidia  in  quel  tempo  non  erano  concessi  senza  estraor- 
dinarie  occasioni  di  guerre,  di  matrimoni,  o,  d’altri  simili  biso- 
gni. Enrico  Vili,  si  aggiunse  800,000  ducali  parte  sopra  terreni 
levati  a’  religiosi,  parte  tratti  con  decime,  primizie  ed  altre  grar- 
vezze,  che  ha  voluto  rilevar  e riscuoter  dal  clero  anglicano,  e le 
gabelle,  che  solevano  essere  di  niuna  considerazione,  hanno  in 
questo  tempo  fallo  augumenlo  di  otto  volte  tanto,  quanto  reude- 
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vhiiò  per  'avanti.  Queste  sotto  la  sola  tesoriera  del  sigillo  di  Salis- 
bury  sono  stale  accresciute  per  ordine  del  re  meglio  di  400,000 
ducati,  non  senza  qualche  mormorazione  dei  popoli, e con  doglian- 
za indicìbile  del  Parlamento,  che  come  poste  senza  il  suo  decreto 
■pretese  di  farle  rivocare;  nondimeno  bisogna  confessar  che  quel 
'regno  fu  meno  caricato  di  qualsivoglia  altro,  perchè  come  ho 
'délto,'tutta  la  gravezza  è portala  da  quelle  sole  merci,  ch’entra- 
iio  ed  escono  dal  regno,  le  prime  delle  quali  servono  a delizia  di 
chi  le* riceve’,  le  seconde  per  guadagno  ed  utile  di  chi  le  manda. 
"Se  Sua  Maestà  volesse  usare  con  maggiore  rigore  la  custodia  dei 
pupilli,  ed  accrescer  gli  antichi  affitti  delle  sue  terre,  potrebbe 
‘molto  facilmente  cavar  un  milione  d’oro  di  vantaggio  ; ma  sicco- 
‘ine  fa  qualità  di  quella  gravezza  non  introdotta  sotto  altro  prin- 
'cipc  del  mondo,  ricerca  che  sia  usata  con  molta  moderazione,  co- 
‘si  quando  si  seguitasse  alterazione  nell’inveterato  uso  dì  questi 
'affitti,  che  abbracciano  si  può  dir  lutto  il  regno,  si  darebbe  gran- 
de* occasione  di  compianto,  e si  empirebbe  ogni  loco  dì  querele. 
Uh  altro  mezzo  avrebbe  Sua  Maestà  per  augumentar  le  sue  ren- 
dite, còn  i^ipigliar  in  se  molti  offici,  ed  utilità  di  grandissimo  va- 
ioli, Ohe  ha  concesso  ed  ogni  giorno  dona,  a diversi  genliluomi- 
hi  di  corte.  Ma  a questo  si  oppone  grandemente  la  liberalità  della 
'propria  natura,  e lo  interesse  di  quelli,  che  hanno  credito  appres- 
'so'  di  lei,  0 potriano  metterglielo  innanzi.  La  regina  Elisabetta 
'ebbe  alcuna  volta,  oltre  li  sussidii,  altri  pochi  aiuti,  chiamali  bc- 
'nevblénzc,  e qualche  somma  ad  imprestilo  da  particolari  signori, 
còh  óbbli'gh!  sigillati  per  la  restituzione,  la  quale  però  ella  non 
fece  mai.  Per  contrario' il  re  presente,  quando  gli  è occorso  valer- 
sene delli  sudditi,  non  ha  mai  voluto  mancar  della  sua  parola. 
Partecipava  anche  la  regina  delle  prede  fatte  da  particolari  in 
'mare,  ma  ella  ebbe  continuata  guerra  con  Spagna,  aiutò  con  gen- 
te,' e con  danari  la  Francia,  e sostentò  longamcnte  li  Paesi  Bassi, 
il' che  al  sicuro  non  averia  potuto  fare  se  avesse  speso  nelle  tavo- 
le, nei  donativi,  come  si  fa  al  presente,  o non  le  fosse  stala  som- 
miòislrata  dai  popoli  maggior  quantità  di  danaro.  Lasciò  alla  sua 
'fnorte  qualche  piccola  somma  di  debiti,  ma  all’incontro  anche 
'quantità  considerabilissima  di  gioie  delle  quali  si  dilettava  all’e- 
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stremo,  molte  ue  comprava,  e molte  gli  oe, erano,  presentate,  es- 
sendo stata  Sua  Maestà  più  inclinata  a ricevere  che  a dopare. 
Quando  il  re  presente  venne  alla  corona,  esercitptin  modo  la  IÌ7 
beraiilà  sua  che  queste  diniimiirono  grandemente,  e li  debiti 
aogumentarono  sino  alia  somma  di  5 milioni,  ma  ques|i  qra  re- 
stano ridoni  a tre  solamente  dalia  diligenza  del  signor  conte  di 
Salisbury.  Tutti  li  prcsidj,  capitani,  governalori,  ed  altri  uificiaU 
dei  castelli,  porli  e villaggi  delT Inghilterra  costano  75,000  du- 
cali airanno.  Quelli  dMriandn  50,000,  e 8600  li^ provvisionati  di 
quel  regno.  IS’elle  navi  spende  il  re  220,000  ducati.,  tento  nel  man-^ 
lenimento  di  quelle  che  navigano  e stanno  in  porto,  quanto  dj 
quelle  che  si  vanno  fabbricando  alla  giornata.  Le.  guardie  della 
sua  persona  importano  45,000  ducati.  Alla  serenissima  , regina, 
oltre  la  rendita  di  30,000  scudi  in  terreni  consegnali  per  assipp- 
razione  della  sua  dote,  se  ne  paga  ogni  anno  altri  40,000  per  le 
s|>esc  minute.  Il  principe  primogenito  ne  gode  ^60,000  che, ser- 
vono per  lutti  ì bisogni  necessari  al  sosteiilamentp  della  casa  cÌJ 
altre  occorrenze  della  sua  persona.  La  stalla,  e le  spese  dejla  cac- 
cia consumano  60,000  ducali  all’anno;  5 ambasciale,  cioè  Fran- 
eia,  Spagna,  Venezia,  Fiandra,  e Piovincie  basse  50,000;  cl^e 
formano  in  tutto  600,000  ducati.  Tutto  il  restante  vien  impiegalo 
nelle  tavole  di  casa  regia,  nelli  salariati  oflìci  e magistrali,  uelj 
raccomodamento  delle  case,  custodia  de’ parchi  ed  altro,  ma  so- 
pra tutto  in  diverse  pensioni  a servitori  del  re  specialmente  a' 
Scozzesi,  e nelli  grossi  donativi,  che  li  fa  ogni  giorno.  Si  è molte 
volte  pensato  di  moderar  la  tanta  liberalità  della  M.  S.  per  levarla 
da  debili,  e ridurla  in  qualche  vantaggio  di  danari,  perciò  fu,  sla- 
hiiilo  di  trattar  e confermar  nel  suo  consiglio,  tutto  quello  che 
voleva  concedere,  altrimenti  la  grazia  non  avesse  clfello,  perchè 
di.(|uesta  maniera  reslarebbe  a lei  tempo  di  pensare,  e coiisigliar- 
si,  ed  alcuna  volta,  potria  mostrar  prontezza,  e dispQsizmue  sen- 
za che  seguisse  relfello,  come  è il  solilo  de’  principi,  che  ben  spes- 
so riversano  tutto  l’odio  delle  ripulse  sopra  i loro  ministri.^  Ma 
contro  questo  decreto  furono  drizzate  infìnile  armi,  specialmente 
da’Seozzesi,  che  non  gli  hanno  lasciala  vita  pur  por.^pochissimp 
tempo.  Questi  quando  non  possono  aver  danari,  stanno  avyerU^i 


ios 


à tutti  li  beni,  che  cadono  nella  corona^  alle  confiscazioni,  com- 
posizioni co* cattolici,  custodie  di  pupilli,  non  perdonando  anco 
• ^ » 
alle  fabbriche' delle  antiche  chiese,  ed  alle  medesime  gabelle,  pro- 
pria entrata  per  le  spese  regie.  Non  ha  pensato  meno  la  Maestà 
Sua  ad  obbligarsi  Tanimo  dclli  signori  Inglesi,  però  sin*ora  è 
restato  in' mano  loro  tutto  il  governo,  mostrando  anco  sempre 
gusto,  che  arricchischino  per  mezzo  degli  uflizi,  e dei  benefìzii  ri- 
cevuii  da  lei,  con  pensiero  che  sieno  per  riconoscere  in  ogni  tem- 
po la  buona  fortuna  di  Sun  Maestà;  e che  ninna  parte  sia  più 
degna  di  gran  re,  ne  possi  maggiormente  acquistarle  l’amore  del- 
l’universale, che  questa  della  liberalità. 

Tale  inclinazione,  e la  sua  naturai  propensione  alla  pace, 
aggiuntò  l’uso  cosi  continuato  della  caccia  che  lo  allontana 
dal  governo,  non  è stata  lodata  da  molti  de’ suoi  sudditi.  £ 
come  è proprio  della  nostra  natura  il  desiderar  le  cose  delle 
quali  noi  siamo  privati  al  presente,  cosi  nveriano  voluto  veder 
il  re  più  disposto  ad  abbracciar  la  guerra , inclinato  a cose 
grandi  e gloriose,  dedito  ad  accumular  danari,  assistente  ed  as- 


siduo nelle  negoziazioni,  parti  tutte,  che  erano  molto  proprie 

della  regina  Elisabetta;  perciò  solevano  grandemente  raccordarsi 

di  quel  governo  del  quale,  il  tempo  ha  portato  seco  ogni  noia,  o 

timore,  c lasciata  la  memoria  delia  gloria  e degli  utili  che  risili- 
» . ‘ 

lavano  dalla  guerra  con  Spagna  : onde  ogni  piccolo  incomodo, 
***♦  •*  • • • 

che  SI  provi,  e qualsivoglia  difetto  del  governo  presente  viene  ad 

f • 

apparir  molto  maggiore  e quasi  intollerabile.  Ma  come  la  rì- 
membrànzà  delle  cose  passate,  oscura  le  presenti,  così  la  speran- 
za di  Iquelle  che  cominciano  di  nuovo  si  avanza  spesso  sopra  que- 
ste e sopra  quelle.  Però  avviene,  che  tutti  tengono  volli  gli  occhi 
verso  irprinci[)e  di ‘Vaglia  come  al  solo  Oriente,  il  quale  è certo 
per  natura  degno  del  suo  nascimento,  e per  educazione  istituito, 
ed  indirizzato  solamente  a cose  grandi  e magnanime.  Ma  Sua 
Maestà  ha  mostrato  di  curar  poco  le  mormorazioni  di  alcuni,  e 
non  dubita  che  quella  prudenza  che  i’ha  condotta  alla  corona,  c 
conservatogli'  finora  questo  possesso  di  così  ampio  dominio, 
non  sìa  per  far  il  medesimo  effetto  anco  ncIT avvenire,  c vera- 
mente chi  ben  intende  convien  confessare,  che  tutte  queste  azioni 
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siano  state  drizzate  dalla  Maestà  Sua,  non  meno  alla  necessità  di 
buon  governo,  che  dipendenti  da  proprie  inclinazioni  ; perchè  è 
cosa  chiara  quanto  fu  difficile  tener  in  (reno  un  popolo  lontano, 
forte,  bellicoso,  che  abborrisce  ogni  dipendenza  da’Inglesi,  come 
quello  di  Scozia,  e dominarne  un  altro  nemico  della  propria  na- 
zione, morbido,  altiero,  avvezzo  alle  sedizioni  ed  al  quale  non 
mancano  pretesti  per  la  pretensione  di  alcuni,  che  Sun  Maestà 
fosse  forasliero,  e conseguentemente  per  legge  inabile  alla  coro- 
na. Sa  il  re  benissimo  che  spesso  le  armi  poste  in  mano  de’  po- 
poli con  buon  fine,  vengono  coiivertilc  in  contrario  uso,  perciò 
sprezza  la  voce  di  quelli,  che  non  penetrano  In  midolla  del  suo 
governo;  attende  a fermarsi  la  possessione  dell’ uno  e l’altro  re- 
gno, non  stimando  che  nè  oro,  nè  carichi,  siano  mal  impiegali, 
se  vagliono  a guadagnare  l’animo  de’ sudditi,  c dei  grandi  in  par- 
ticolare; perchè  quando  li  re  della  gran  Bi-eltagna  possederanno 
ben  questo,  che  non  è sempre  certo,  il  modo  di  trovar  danari  non 
sarà  mai,  |)cr  difendersi  da’foraslieri,  dubbioso,  nè  da  suoi  me- 
desimi necessario.  Pare  nondimeno,  che  da  certo  tempo  in  qua  si 
senti  meglio  (ermo  in  quel  dominio;  per  ciò  ha  voluto  anche  più 
del  solito  prevalere  alle  opinioni  dei  suo  consiglio,  ed  a chi  ne  ha 
mostrato  dispiacere  ha  detto  libcramenlc  che  è uscito  di  tutela,  e 
cose  simili,  le  quali  sebbene  apportano  agli  Inglesi  stimolo  c ge- 
losia grande,  non  ritardano  però  un  loro  proprio  ossequio  verso 
Sua  ftlaestà,  che  ha  quasi  specie  d’adorazione;  parte  non  solo 
naturale  degli  Inglesi,  ma  fomentala  mollo  dalla  speranza  di  sol- 
levarsi con  il  mezzo  della  regia  liberalità,  da  debiti  nell!  quali  per 
ordinario  li  conduce  la  elazione  delli  loro  medesimi  animi:  essen- 
do niassiinamenle  state  già  abbattute  le  maggiori  facoltà  da  Enri- 
co Vili,  acciocché  non  facessero  ostacolo  al  debole  governo  del 
piccolo  liglio.  Viene  sopra  modo  gradila  da  quei  popoli  la  cle- 
menza della  Maestà  Sua,  e questa  provano  specialmente  li  grandi; 
benché  se  una  volta  sono  messi  prigioni,  restano  per  sempre  privi 
della  liberta  e dell!  beni,  per  levargli  il  modo  di  vendicarsi;  ma 
tra  recccllenli  condizioni,  che  risplendono  nel  re,  è la  equità  del 
suo  animo,  ed  una  singoiar  inclinazione  alla  giustizia,  perchè  è 
cosi  ferma  nel  diritto  cammino  della  ragione,  che  di  ordinario. 
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per  noo  declinar  da  quella,  fa  resiitenaa  alli  medesimi  suoi  inte- 
ressi, ed  alle  persuasioni  dei  propri  consigli,  li  quali  alcuna  volta 
hanno  durato  fatica  a farlo  risolvere  di  abbracciar  con  ufGcj  gl’ili- 
leressi  delli  Paesi  bassi  e del  re  di  Svezia  contro  gli  sforzi  di 
Spagna  e di  Polonia,  solo  perchè  slimasa  l’uno  tiranno,  gli  al- 
tri ribelli. 

Questa  rettitudine  di  animo  della  Maestè  Sua  ha  dato  altre 
I volle  speranza,  che  possi  un  giorno  ridursi  alla  religione  cattoli- 
ca, parendo,  che  la  sola  alienazione  dalla  chiesa  romana  oSendi 
le  altre  virtù  singolari  che  sono  in  lei,  e rendi  debole  ed  inferma 
la  possessione  di  cosi  gran  dominio.  Nè  sarebbe  per  avventura 
* riuscita  vana  almeno  nella  tolleranza,  c libero  esercizio  (come 
vogliono  che  ne  desse  intenzione  a papa  Clemente)  se  gli  acci- 
denti del  mondo  non  avessero  partorito  contrario  efietto,  perchè 
il  grande  ardore  de’ cattolici  di  quel  regno  li  ha  condotti  alle  ris- 
soluzioni  troppo  violente  delle  congiure.  Da  queste  nacque  in  Sua 
Maestà  non  più  l’odio,  che  il  timore;  e dall’imo  e l’altro  il  giu- 
l rameuto  di  fedeltà  ; al  giuriimento  è segnila  In  proibizione  del 
pontefice,  l’apologià  del  re,  e tante  altre  lettere,  che  l’ hanno  final- 
mente interessata  ed  obbligala  appresso  tutto  il  mondo  di  sosten- 
tar quelli  dogmi  che  Sua  Maestà  medesima  ha  pubblicato  e stam- 
palo nel  suo  libro.  Così  avviene  che  non  perseguili  altri  che  quel- 
' li  che  vivono  nel  rito  cattolico  romano,  e nondimeno  forse  che 
nell’intrinseco  meno  si  allontana  da  lui,  che  da  qualsivoglia  altro, 
perchè  molle  volte  si  ha  avuto  dalla  sua  bocca,  che  noi  possiamo 
trovar  Inoco  di  sollevazione,  nè  quasi  c'incolpa  di  cosa  alcuna 
maggiormente  che  di  superstizione,  e di  attribuire  al  Pontefice 
, più  di  quello  che  si  conviene.  Ma  non  è gran  cosa,  che  se  l’eresia 
di  (pici  regno  ebbe  già  principio  da  interessi  sensuali,  fu  ancora 
da  ragioni  politiche  sostentata.  Né  forse  alcun  altro  doveva  meno 
cader  in  questo  errore  che  Enrico  Vili  autor  di  tanta  scelleratcz- 
I za.  Dopo  aver  più  volte  impiegate  le  sue  armi  di  <pia  del  mare  in 
valorosissime  ed  onoratissime  imprese  ; mandati  danari  a Fran- 
cesco re  di  Francia  per  liberar  Clemente  Vili  ilalle  mani  del  Bor- 
bone (1);  scritto,  e stampato  un  libretto  contro  la  dottrina  di  Lu- 

\ (I)  Che  alla  testa  lielle  truppe  cesaree  sirche|t|iò  Bonia  nel  I5S7. 
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tero  (1),  per  il  quale  merìlò  il  titolo  di  Difeusor  delta  Chieta, 
iiondiinciio  tanta  gloria,  tanto  concetto  c tanto  merito,  non  val- 
sero a raffrenar  un  disordinato  appetito.  Ora  la  religione  che  c 
professata  dal  re,  e che  sola  può  essere  esercitata  pubblicamente, 
seguita  li  dogmi  di  Calvino  nell!  punti  delia  fede,  solo  si  è con- 
servala r amministrazione  de’scscovi,  l’uso  in  parte  de’  para- 
menti, il  cantar  de’ salmi,  il  legger  l’ Epistole  ed  Evangeli  tradot- 
ti in  lingua  inglese  in  forma  di  messa,  e la  osservanza  delle  feste 
principali,  per  avventura  non  ad  altro  line,  che  d’ingannar  la 
semplicità  del  popolo  con  queste  apparenze  che  hanno  qualche 
sembianza  della  Chiesa  romana,  prevedendo  a che  termini  lo  po- 
teva ridurre  una  cosi  gran  violenza  in  cosa  che  tanto  imporla. 
Ma  il  numero  di  quelli  che  seguitano  il  medesimo  rito  degli  U- 
gonotti  di  Francia,  Paesi  Bassi,  e specialmente  di  Ginevra,  vero 
fonte  di  questo  veneno  ( chiamati  con  questo  nome  di  Puritani  ) 
non  è forse  minore  in  Inghilterra,  che  quello  delli  Protestanti,  set- 
ta del  re.  Convengano  tutti  con  Calvino  nelli  dogmi,  ma  discor- 
dano nelle  cerimonie;  Sua  Maestà  odia  questi  puritani  altrellan- 
to,  quanto  teme  de’cattolici,  quelli  perchè  negano  l’autorità  del 
papa  spirituale  e temporale  togliendola  al  re  ed  alti  vescovi,  c 
riferendola  alli  capitoli  delle  Chiese,  alli  coiicilj  nazionali,  ed  al 
popolo;  questi  perchè  l’attribuiscono  al  pontefice,  e perchè  co- 
nosce li  suoi  sudditi  cattolici  soverchiamente  divoti  al  re  di  Spa- 
gna; l’ano  sospetta  che  aspiri  il  re  a ricuperar  la  giurisdizione  spi- 
rituale, l’altro  teme  la  usurpazione  dei  temporale.  Aborrisce  so- 
pra tutti  li  padri  Gesuiti,  alla  sagacità  delli  quali  attribuisce  tutti 
gli  ordini  del  papa  in  quel  regno  e la  insinuazione  de’Spagnuoli. 
Sa  che  sei  collegi  d’ Inglesi  in  Roma,  Spagna,  Portogallo,  e Fian- 
dra sono  tutti  governati  da  quella  religione;  ma  quello  che  im- 
porta è impresso:  che  abbiano  avuto  parte  nelle  congiure,  o con- 
scienza almeno,  che  stima  fossero  tenuti  rivelare,  e compara  ap- 
punto la  loro  dottrina  di  inachinar  contro  li  Stati,  e vite  de’  prin- 
cipi, con  quella  dei  puritani,  perciò  li  chiama  puritani  papUti; 

(I)  Aitenlio  teplem  Sacramenlorum  aJvertui  Martinum  Lulerunt,  opera 
che  f<eooe  X chiamava  Dìaraaiite  del  Cielo. 
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I sopra  la  qual  coscienza  di  opinione  è uscito  alla  slampa  un  libro 
intitolalo  Erode  e Pilato  reconciliati.  Fra  il  popolo  minuto  d’In* 
ghillerra  si  va  ogni  giorno  grandemente  diminuendo  il  numero 
de’ cattolici;  ma  essendo  proprio  della  plebe  di  lasciarsi  sospinger 
ad  arbitrio  di  chi  la  regge,  come  l’onda  marina  del  vento,  sem- 
I prechè  si  sanasse  il  capo,  ritornerebbe  al  pristino  stato  di  salute. 
Nella  nobiltà  vive  più  vigorosa  la  religione  cattolica.  Oi  questa 
alcuni  hanno  l'orluna  di  potersi  tener  secreti;  altri  si  dichiarano 
apertamente;  diversi  mandano  alla  chiesa  de’ protestanti  solo  il 
primogenito,  in  testa  del  quale  stanno  li  beni;  ma  quelli  che  si 
danno  del  lutto  in  preda  agl’interessi  del  mondo,  si  mostrano 
I con  li  Protestanti  protestanti,  c con  li  Cattolici  cattolici,  nondi- 
' meno  tengono  nell’  intrinseco,  piuttosto  un  certo  lume,  che  vero 
animo  religioso,  e sperano  poter  viver  al  re,  alle  fortune,  al  lus- 
so, all’ambizione,  c morir  a Dio,  riciipcraudo  in  quel  punto  il  ze- 
lo della  religione,  perciò  Ira  questi  che  vengono  chiamati  dagli 
I altri  lihertioi,  è ordinario  proverbio  : viver  protettante  e morir 
papista.  Nel  regno  di  Scozia  si  trova  minor  numero  di  cattolici, 
e maggior  quantità  di  puritani,  che  in  quello  d’Inghilterra,  data 
I però  la  proporzione  del  numero  dell’ anime.  Ma  in  Irlanda  vive  la 
religione  cattolica  grandemente,  in  modo  che  si  dicono  quasi 
pubblicamente  le  messe,  li  frati  abitano  i loro  conventi,  e vesto- 
no anco  dentro  di  essi  l’abito  claustrale,  specialmente  dove  non 
i risiedono  li  governatori  inglesi.  Il  re  non  vede  miglior  modo  di 
estirparla,  che  con  obbligar  le  nuove  colonie  ad  erigere  Chiese  al- 
I la  protestante,  e fondar  Accademie  per  l’istruzione  dei  giovani. 
Ma  questo  ancora  poco  fin  qui  ha  giovato,  perchè  in  progresso 
di  tempo  quasi  tutti  gli  Inglesi  si  convertono  alla  religione  Cat- 
t tolica,  c nel  resto  cessa  il  principal  castigo  per  la  povertà  di  quel- 

i la  gente,  che  ha  poco  da  perder,  e perchè  non  mancano  sicuri 

ricetti  a conservar  la  vita  rispetto  all’asprezza  e fortezza  del 
paese.  Sono  sparsi  fra  le  case  dei  Cattolici  nel  regno  solo  d’Iii- 
I ghilterra  forse  700  preti,  e frati  di  diverse  religioni,  nutriti  nelli 
Collegi  sopra  detti  con  obbligo  e giuramento  espresso  di  farsi  di 
Chiesa,  e ritornar  nel  regno  a seminar  la  parola  di  Dio,  offeren- 
do se  stessi  pronti  alla  morte,  A questi  non  manca  per  la  pietà 


Digitized  by  Googlc 


413 


de’Caltolicì  altro  che  la  sola  libertà,  convenendo  per  il  pericolo  ^ 
proprio,  e per  gl’ interessi  di  chi  li  riceve  in  casa,  viver  quasi  pri- 
gionieri. Si  vorrebbe  che  tutti  uscissero  per  sempre  dal  regno, 
ma  non  vi  si  trova  la  strada.  Dopo  l’ultimo  parlamento  Sua  ^ 
Maestà  con  la  morte  d’ alcuni  ha  dato  esempio  agli  altri,  ma  la 
costanza  loro  ha  verificato  quel  detto,  che  il  sangue  dei  martiri  è 
il  seme  della  Chiesa.  Questo  sopra  lutto  rende  edificali  li  Cattoli- 
ci, e conlonde  gli  eretici  che  sta  in  niano  di  ogni  uuo  conservarsi 
la  vita  e ristesse  abitazioni  nel  regno,  risolvendosi  di  prestar  il 
giuramento  statuito  dal  re  se  piacesse  a Sua  Maestà  di  moderar- 
lo levando  tanta  ascendenza  di  quello,  che  vaglia,  o non  vaglia  I 
rautoritò  pontificia,  della  qual  non  vogliono  essi  far  cosi  risoluta 
risoluzione  c dctcrmiunzione,  non  vi  sarebbe  forse  religioso,  che 
non  obbligasse  in  qual  si  voglia  caso  la  fede  di  buon  suddito.  Il 
già  arciprete  capitalo  dopo  molle  diligenze  in  mano  del  re,  fu  il  | 
primo,  che  si  lasciasse  persuadere  a prestar  questo  giuramento, 
cd  ha  scritto  poi  anche  in  difesa  della  propria  coscienza,  il  che 
come  fu  desiderato,  e procurato  grandemente  per  parte  di  Sua 
Maestà,  così  egli  si  duole,  che  alla  stampa  sieno  stale  alterale  le 
parole  e li  concetti  suoi.  Questo  esempio  seguito  da  altri  sacer- 
doti ancora,  come  di  chi  era  solo  lor  capo,  6 sempre  stimalo  di  ( 
bontà  e dottrina  causa  qualche  poca  divozione.  Tuttavia  è cosa 
certa,  che  lai  ristretto  non  diminuisce  in  qualsivoglia  persona  nè 
il  zelo,  nè  il  fervore,  anzi  vivendo  questi  ecclesiastici  liberamen- 
te ricevono  da  guardiani  con  il  solito  mezzo  de' donativi,  il  co-  i 
modo  di  celebrare,  confessare,  e fare  ogni  altra  funzione  a bene- 
ficio deile  anime.  Quando  il  pontefice  trovasse  buono  che  li  Cat- 
tolici |K)lcssero  usare  qualche  dissimulazione  nel  cullo  esteriore, 
per  non  perder  la  grazia  del  re,  si  accrescerebbe  senza  dubbio  ( 
di  mollo  il  numero  loro;  come  all' incontro  solleverebbe  grande- 
mente l’aniino  della  Maestà  Sua,  con  non  poco  beneficio  della  re- 
ligione, chi  potesse  assicurarla  delli  pensieri  del  papa,  e della  fede 
dei  sudditi.  Intanto  mentre  ella  resta  disgustata  (colpa  particolare^ 
delle  malediche  risposte  al  suo  libro  drizzalo  alli  principi  di  cri- 
stianità) (1)  li  cattolici  vengono  oppressi  più  del  solito,  essen- 
ti) b’Àitologia  dtl  Giuramento  di  fedelU.  Vedi  U segueote  reltsioDe. 
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dosi  pubblicale  leggi  nuove  nell’ ultimo  pnrlnmento,  che  proi- 
I biscono  a ricusanti  (così  chiamano  quelli,  che  non  vogliono  an- 
dare alle  loro  chiese)  ravvicinarsi  per  dicci  miglia  alla  città  di 
Londra,  o di  andar  per  qualsivoglia  occasione  alla  corte  senza 
espressa  licenza,  comandano  che  le  sien  spesso  cercate  le  case, 
levate  l’armi,  dilapidali  li  beni,  e vietato  il  nutrir  li  propri  fi- 
gliuoli, essi  esclusi  d’ogni  carico,  spogliati  dei  privilegj,  privati 
di  stima  e di  riputazione,  abbandonati  dalla  medesima  giusti- 
zia e dalla  protezione  delle  leggi,  non  possono  per  causa  civi- 
le o criminale  pur  convenir  in  giudizio  gli  avversari  loro,  e le 
I donne  chiamate  in  quel  regno  tutte  dalla  religione,  alle  quali 
cerne  sottoposte  al  marito  non  era  costituita  pena,  nè  si  aste- 
nevano dalla  chiesa,  ora  sono  tenute,  non  andandovi,  contribuir, 
per  liberarsi  dalla  pena  della  prigione,  40  ducati  ogni  mese, 
che  è la  metà  di  quello  pagano  gli  uomini,  ovvero  convengono 
lasciar  due  terze  parti  de’  loro  beni.  Non  sono  però  eseguiti 
questi  ordini  per  ordinario  con  severità,  ed  alcuno  anco  non 
mai  messo  in  esecuzione.  Favorisce  assai  la  causa  dei  cattolici 
I d’ Inghilterra  la  bontà  ed  ingenuità  loro,  perchè  in  effetto, 
quelli  che  sono  realmente  tali,  mostrano  vero  esempio  di  umil- 
tà, di  pietà,  di  divozione;  onde  senza  dubio  ii  eretici  medesimi 
commetteranno  più  volentieri  ie  ragioni  e la  roba,  all’arbitrio 
ed  in  deposito  loro,  che  di  quelli  della  propria  religione,  sicco- 
me anco  assai  facilinente  li  tollerano,  non  se  ne  scandalizzano, 
nè  li  provocano  a disputazione  cosa,  non  comune  alle  altre  na- 
zioni, quasiché  tacitamente  confessino,  che  sono  nella  vera  via 
della  salute.  Conosce  Sua  Maestà  che  la  religione  è ferma  co- 
lonna degli  imperj,  e che  giuntaniente  con  essa  si  sono  corrotti 
in  estremo  li  costumi  de’  suoi  popoli;  vede  li  principali  signori 
dai  quali  è continuamente  cinto,  pronti  con  l’assistenza  corpo- 
rale al  rito  della  Maestà  Sua,  ma  con  il  pensiero  interiore  divìsi 
in  molte  opinioni,  non  soddisfatti  di  se  medesimi,  mal  contenti 
delia  volontà  di  chi  comanda,  poco  uniti  con  Dio,  ed  interessati 
nel  proprio  comodo,  il  quale  solo  pare,  che  come  idolo  adori- 
no. Li  vorrebbe  tutti  protestanti,  ed  uniti  in  una  medesima  vo- 
( lontà,  ma  non  gusta,  che^  per  compiacergli,  infinghino  la  co- 
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scieuza.  Sa  che  dove  domina  i’intereaae  manca  ia  religione,  con 
questa  la  fede,  però  non  senza  cagione  vive  Sua  Maestà  spesse 
volte  con  dubbio  e gelosia,  lu  questo  stato  si  trovano  oggidì 
le  cose  di  quella  religione  piena  di  tanti  errori,  che  ben  ai  co- 
nosce esser  un  vero  flagello  dell'eccessivo  lusso  d’ Inghilterra. 
Il  fu  Enrico  IV.”  di  Francia  fece  far  molti  buoni  uffizi  perchè 
Sua  Maestà  si  rimovesse  dalla  risoluzione  di  pubblicar  il  suo 
libro;  gli  pronosticò,  come  fecero  molti  altri,  li  disturbi,  che  li 
sariano  venuti  da  tal  deliberazione,  e propose  abboccamento 
con  il  sig.  Cardinal  di  Perona  nella  materia  di  religione.  Ma 
ella  non  vi  inclinò  solo  per  non  render  dubbiosa  appresso  al- 
r universale  la  risoluta  sua  credenza  di  quello  che  professa. 
E,  morto  Enrico,  la  serenìssima  regina  ha  introdotta  pratica  tra 
il  re  ed  il  medesimo  cardinale  per  mezzo  di  Casabona  mandato 
da  Lei  alla  Maestà  Sua;  e che  le  riesce  gratissimo  per  la  sua 
singoiar  dottrina  specialmente  nelle  lingue,  ed  osservazioni  po- 
litiche. Spera  la  regina  di  guadagnar,  o moderar  in  qualche 
parte  li  pensieri  del  re,  ed  egli  compiacendosi  della  dottrina 
del  cardinale,  studia  per  dividerlo  almeno  da  certe  osservazioni 
di  Bellarmino  e dei  padri  gesuiti,  che  non  sogliono  essere  acce^ 
a’  Francesi. 

É Sua  Maestà  d’ anni  48  finiti  ai  19  del  mese  di  giugno  pas- 
salo, di  corpo  assai  proporzionato  e robusto,  animo  nobile  ed  io- 
tegerrimo.  Concorrono  nella  Maestà  Sua  per  renderla  grata  F af- 
fabilità, l’ingenuità,  la  liberalità;  per  farla  stimare,  l’intelligenza, 
reloqitenza,  la  dottrina;  per  farla  temere  la  propria  accortezza, e 
la  potenza  dei  suoi  regni.  Tiene  impresso  nell’  ilarità  della  faccia 
il  candore  dell’animo  che  invita  gli  uomini  a trattare  con  lei; ap- 
prende faciliiH'iile  tutto  ciò,  che  le  viene  rappresentalo,  risponde 
con  giudìzio,  e con  ordine  mirabile,  c possiede  tale  profondità  di 
nieinuria,  che  gli  resta  impresso  qualsivoglia  particolare  per  ton- 
gbissimo  tempo.  Pare  solo,  che  sii  assai  pronto  alia  collera,  e non 
mollo  paziente;  cosa  che  darebbe  alle  volte  occasione  di  poca 
soddisfazione,  se  non  venisse  attribuita  alla  sua  grandissima  in- 
genuità. Non  è molto  amica  delle  delìzie,  non  studiosa  nel  ve- 
stire, nè  curiosa  de’  cibi  delicati  ; fogge  la  piuma  del  letto,  uso  or- 


dinario  del  paese,  e non  prende  dileltasione  della  mnsica,  mangia 
copia  grande  di  frulli,  bevendo  freqiientemenlc,  che  è segno  di  co- 
lor interno,  nondimeno  non  patisce  airnna  ordinaria  indisposi- 
zione; e Sun  Maesià  medesima  mi  afTermò,  innanzi  che  fosse  tra- 
vagliato di  flusso  r anno  passato,  che  non  aveva  mai  conosciuto 
medico,  e provate  altre  medicine,  che  quella  della  caccia  che  usa 
freqiienlissimnmeiile,  se  ne  astiene  nondimeno  oltre  tutte  le  feste, 
li  decimìnoni  giorni  d’ngni  mese,  sempre  il  martedì;  questo  per- 
chè in  tal  giorno,  come  Sua  Maestè  allora  pubblicò,  ebbe  salva  la 
vita  in  Scozia  dalla  congiura,  e (quelli  perchè  ai  19  nacque,  c sì 
maritò,  ha  ottenuti  li  3 figliuoli,  che  ora  vivono,  ed  alcun'  altra 
prosperità. 

La  serenissima  regina  Anna  sorella  del  re  di  Danimarca,  e 
delle  duchesse  dì  Sassonia,  vedova  ^riinswich,  ed  Alsazia,  è di  per- 
sona e di  maniere  molto  prestanti,  di  giudizio  e prudenza  più  che 
medioere.  Con  questa  va  avvanzando  la  sua  fortuna  per  ogni  ca- 
so, che  sopravvenisse  al  re;  con  l' altre  si  acquista  Iq  benevolenza 
di  ogn’  uno.  Nacque  I'  anno  1575,  è di  corpo  grande,  e ben  pro- 
porzionato, di  bellissimo  sangue,  e riuscirebbe  in  tulle  le  parli 
bella  se  avesse  un  poco  più  di  carne  nella.faccia*  Vive  assai  riti- 
rata; e siccome  si  affezionn  facilmente,  cosi  poca  cosa  le  da  disgu- 
sto, o lo  rimette  di  subito;  la  maggior  dilettazione,  che  ella  abbia 
è della  musica.  Intende  le  lingue  italiana  e spaglinola.  Parla  con 
foraslieri  la  francese,  che  è quasi  comune  a tutta  la  corte,  come 
anco  r abito  e costumi,  ma  nell’  intrinseco  S.  Maestà  è poco  affe- 
zionata a quella  nazione,  la  quale  tiene  per  molto  vana,  é legge- 
ra; nondimeno  s’accomoda  agli  interessi  del  regno,  sebben  rare 
volte  se  ne  impedisce.  Ama  gli  Italiani,  c mostra  inclinazione  verso 
questa  Serenissima  Repubblica,  trattando  con  i sugi  ministri  con 
termini  di  molta  umanità,  e confidenza.  Sopra  tutto  è ossequen- 
tissima al  re  suo  marito,  alla  presenza  del  quale  mai  siede  se  non 
comandata,  nè  mai  parla  o risponde  senza  levarsi  e fargli  rive- 
renza; e da  lui  viene  altrettanto  arcarczzata  specialmente  in  pub- 
blico: ma  in  ristretto  il  re  non  dorme  con  Lei'già  quattro  e più 
anni,  nè  sì  penetra  l’ amore,  che  passa  tra  le  Maestà  loro.  Acca- 
rezza ella  quanto  può  il  principe  primogenito,  conoscendolo  dì 
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natura  inclinato  a dominare,  e desidera  che  le  resti  sempre  au- 
torità seco.  Lo  vuole  però  spesso  a desinare  con  Lei,  il  che 
Ella  non  usa  di  fare  con  il  medesimo  re,  o sia  perché  abborri- 
sce  mangiare  pubblicamente,  ovvero  perchè  è sobriissima  di  na- 
tura. Nacque  la  regina  nella  religione  lulerana,  cioè  nella  prote- 
stante, ma  nel  cuore  non  ha  nè  l’ima,  nè  l'altra;  non  peròscuo- 
prc  il  suo  pensiero  per  non  dispiacere  al  re,  e per  non  pregiudi- 
car al  governo  politico.  Questo  è certo,  che  favorisce  grande- 
mente i cattolici,  ne  tiene  alcuno  al  suo  servizio,  é li  più  famiglia- 
ri  sono  particolarmente  creduli  tali. 

Il  primogenito  delle  Maestà  loro,  chiamato  Enrico  Federico 
principe  di  Waglia  e successore  a cosi  gran  dominio,  è d’età  di 
anni  48,  e li  finirà  ni  19  di  febbraio.  Ha  bella  presenza,  ed  assai 
robusta  complessione;  negli  csercizii  del  corpo  non  lascia  che  de- 
siderar di  grazia,  e di  prontezza;  nelle  doli  dell'animo  non  è se- 
condo ad  alcuno,  e supera  con -la  virtù  l’inclinazione  propria  di 
quell’età;  non  è amico  dell’ozio,  o della  quiete;  anzi  nelle  sue 
azioni  è vigilante,  sollecitò,  cd  indefesso:  prende  dilettazione 
grandissima  della  caccia,  non  pòró  vi  si  perde  dentro,  nè  lascia 
per  attendervi  le  cose  di  maggior  moinento,  ama  li  cavalli  da 
guerra,  e da  maneggio'.  Il  padre  gliene  maiitiene  più  di  50,  tutto- 
ché le  costituzioni  del  regno  non  gliene  concediiio  più  che  quat- 
tro. La  corte  si  fa  per  suo  rispetto  sempre  più  onorata  e bella  ; 
procurando  ogniinn  di  esercitarsi  a sua  imitazione,  la  qual  cosa, 
sa  che  gli  Inglesi  non  solevano  premer  molto.  E nella  sua  reli- 
gione ferventissimo,  riverente  cd  ossequioso  verso  il  padre  e la 
madre,  amorevole  ed  officioso  con  li  fratelli,  c tratta  con  gli  in- 
feriori con  cortesia  grande,  in  modo  nondimeno  che  non  si  dimi- 
nuisca il  suo  naturai  decoro;  segue  in  tutte  le  azioni  più  la  e- 
ducazione  e le  istruzioni  dategli  da'  suoi  governatori,  alla  gravità 
alla  riputazione,  alle  cose  magnanime,  che  l’ esempio  del  padre, 
stimando  che  la  gloria  sia  il  vero  bene,  che  mai  non  si  perde;  ed 
msomma  mostra  chiaranu*nte  di  esser  nato  a comandare.  Lo  sa 
fare,  e lo  fa  volentieri  (|uandn  è tempo,  però  procura,  che  tutte  le 
sue  azioni  apparino  come  propri  parti  non  dipendenti  da  altri. 
Studia  più  discorrendo  in  conversazione,  che  occupandosi  nella 
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speculazione,  ed  attende  con  diligenza  e gusto  grandissimo  alle . 
luatematicbe,  e cose  militari.  Sopra  tutto  è cosi  grande  amatore 
della  giustizia,  che  non  può  tollerare  che  alcuno  si  avanzi  con  li 
soliti  mezzi  dei  donativi,  molto  comuni  in  Inghilterra,  e quando 
può  taglia  sempre  la  strada  a chi  va  per  questo  cammino.  Per 
queste  cosi  nobili  e rare  parti,  non  solo  è stimato  e riverito,  ma 
ammirato  grandemente,  e se  qualche  severità  del  suo  aspetto  non 
ritenesse  T animo  degli  uomini,  sarebbe  quasi  che  adoralo  da  tut- 
ti. Il  re  lo  ama  grandemente,  e lo  accoglie  sempre  con  segui  di 
molta  tenerezza;  dalP altra  parte  vorrebbe  vederlo  più  inclinato 
allo  studio,  nè  le  piace  interamente  tanto  appetito  di  gloria,  e di 
riputazione,  però  Sua  Maestà  se  lo  tiene  appresso  più  che  può. 
Doverebbe  giuntamente  con  il  titolo  goder  anco  il  governo,  e 
giurisdizione  del  principato  di  Waglia,  colla  qual  coudizkme 
quella  provincia  si  uni  con  il.  rimanente  del  regno;  ma  il  re 
seguita  r esempio  de'  suoi  predecessori,  che  con  gran  causa  du- 
bitarono di  seduzione  anco  dai  proprj  figliuoli.  Li  medesimi  si- 
gnori del  consiglio,  ed  il  conte  di  Salisbury  in  particolare,  cono- 
scono, che  quanto  si  aggiugnesse  di  autorità  a principe  di  spiriti 
più  che  ordinari,  tanto  si  levarebbe  a loro,  perciò  io  tengono  lon- 
tano quanto  possono  dalle  cose  pubbliche;  egli  per  contrario  non 
ama  la  grandezza  de'  cittadini,  sapendo,  che  se  una  volta  ofien- 
doiio,  mai  più  si  fidano,  se  vengono  ofiesi,  non  se  la  scardano,  ed 
aspettano  V occasione  di  vendicarsene.  Per  questo,  come  Sua  Al- 
tezza si  stringe  assai  volentieri  con  li  Scozzesi,  così  non  si  è mai 
mostrata  inclinata  alla  casa  Howard,  la  quale  possiede  i primi  uf- 
fici del  regno  d' Inghilterra,  e meno  il  signor  conte  di  Salisbury 
congiuntissimo  con  la  predetta  ì'aniiglia,  ha  potuto  in  alcun  tempo 
acquistar  intieramente  la  sua  grazia;  anzi  alcuna  volta  ha  avuto 
a dire,  che  I'  ufficio  dei  pupilli  goduto  dal  conte  è più  proprio  |)er 
un  principe,  che  di  parlicolar  persona.  Finalmente  mi  par  di  po- 
ter concludere,  che  chi  vedrà  la  mutazione  del  capo  di  quelli  re- 
gni, vederà  insieme  una  totale  alterazione  della  maniera  di  reg- 
gerli. 

Della  principessa  Elisabetta  dirò  in  una  parola,  che  corri- 
spondono alla  forma  e splendore  del  corpo,  le  bellezze  dell'  ani- 
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Ilio,  i costumi,  i’  ingenuità,  V nfTabilità  ; è grande  di  persona,  e si 
farà  anco  maggiore  non  avendo  che  ^5  anni  finiti  ai  ^9  del  mese 
d*  agosto  passalo.  Tiene  natura  mollo  allegra  e gioviale  ; parla 
benissimo  la  lingua  italiana  e francese;  sta  volentieri  in  esercizio 
e si  diletta  della  caccia  cavalcando  animosamente;  possedè  asso- 
lutamente V animo  di  tutta  la  corte,  e sopra  ogni  altro  del  prin- 
cipe, il  quale  V accarezza  in  estremo,  dicendo,  che  presto  la  per- 
derà per  sempre.  Merilarebbe  certo  aver  marito  egiial  ài  suo  na- 
scimento. Il  re  non  inclina  a Svezia,  sebbene  incitato,  stimandolo 
non  ben  sicuro  in  quel  Stato,  c signore  non  legittimo  de’  popoli 
barbari.  Con  Polonia,  ed  altri  principi  cattolici  la  difficoltà  d^lla 
religione  vien  stimata  insuperabile,  jierò  ognuno  si  fei*ma  nel  conte 
Palatino  (i).  Con  Savoia  fu  incamminalo  il  negozio  con  gran  ter- 
mini d’ onore,  e favorito  altrettanto  da  Spagna,  quanto  attraver- 
salo da’  Francesi;  ma  pareva  che  il  suo  veio  fondamento  dipendes- 
se dal  matrimonio  del  principe  di  Waglia  nella  prima  figlia  del  re 
cattolico. 

11  signor  duca  di  Jork  ha  finito  W anni  ai  49  del  mese  di 
novembre  passalo;  è di  gentilissimo  aspetto,  ed  ingegnò,  e spi- 
rito vivace,  riesce  negli  esercizii  leggiadramente,  e nel  trattare 
manieroso  ed  accorto  ; la  sua  complessione  è piuttosto  debole, 
che  altramente,  ma  con  l’ età  si  va  sempre  maggiormente  fortifi- 
cando. Attende  ai  studi  della  grammatica  per  obbedienza,  ma  per 
natura  è inclinato  alle  cose  della  guerra,  delle  quali  mi  ho  fatto 
alle  volte  molti  quesiti;  ha  il  comando  della  compagnia  d’ uomini 
d'arme  pagati  dal  re  cristianissimo  in  Scozia,  della  quale  lascia 
lutto  il  stipendio  di  6000  scudi  aH’auno  al  signor  duca  di  Lennoch 
suo  luogotenente.  Verso  V.  S.  è dispostissimo,  ed  il  re  siccome  per 
dargli  travaglio,  dice  volerlo  far  vescovo,  così  V acquieta  chia- 
mandolo soldato  di  Vostra  Serenissima  Repubblica  ; per  tale  lo  ha 
nominato  ben  spesso  non  solo  ai  rappresentanti  della  Serenità 
Vostra,  ma  od  altri  ambasciatori  ancora,  e Sua  Altezza  medesima  , 
più  volle  ha  motteggiato  meco  con  simili  concetti.  Il  conte  di  Sa- 

lisbury  mi  disse  in  un  proposito  parlando  del  duca  ; questo  sarà 
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(t)  Venne  di  fatti  aposaU  a Federico  conte  palatino  del  Reno. 
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vostro  geoerah*,  e lo  proferì  in  maniera,  che  non  mi  trovai  fiior 
d’ opinione,  che  desiderasse  eh'  io  gliene  porgessi  occasione  di 
passar  più  avanti,  come  diedi  allora  riverente  conto  a V.  S.  con 
mie  lettere  (I).  Sopra  questo  principe  tengono  gli  occhi  i Scoz- 
zesi, non  senza  pensiero  di  averlo  nn  giorno  per  loro  re;  non  lo 
sanno  del  tutto  dissimulare,  o forse  non  vogliono,  slimando,  che 
il  nutrir  qualche  poca  gelosia  sia  con  avanzo  della  loro  fortuna. 
Sono  destinati  finora  per  Sua  Altezza  24,000  scudi  d’entrata  con 
tre  belle  case  in  campagna,  ma  non  ne  ha  ancora  la  possessione, 
abitando  con  il  principe,  che  ne  tiene  cura  particolare. 

Dopo  i fìgli  è più  prossima  di  tulli  al  re  la  Serenissima  Ara- 
bella al  presente  prigioniera.  Per  madre  sono  cugini  in  terzo  gra- 
do, |>er  |>adre  nascono. da  due  fratelli  della  casa  Stuarda.  Seguila 
la  morte  della  regina  Elisabetta,  che  la  tenne  sempre  lontana  dalla 
corte,  non  mancarono  di  quelli  che  volevano  che  succedesse  al 
regno,  sebbeu  disavantaggiala  per  sesso,  e per  età  dal  re  pre- 
sente, essendo  l'ava  sua  materna  nata  delle  seconde  nozze  di  Mar- 
gherita sorella  di  Enrico  Vili  prima  maritata  al  re  di  Scoua.  Al- 
legavano questi,  alcuni  de’ quali  sono  tuttora  tenuti  nella  Torre 
di  Londra,  che  Sua  Maestà  fosse  forestiero,  e però  inabile  a quella 
corona.  Dopo  l’arrivo  della  Maestà  Sua,  Arabella  giustificata  in 
giudizio  la  sua  iuuocenza,  ricevuta  in  palazzo  passò  alcuni  aiiiii 
con  onesto  trattenimento,  non  però  molto  contenta,  finalmente 
vinta  dal  proprio  desiderio  ordinario  e famigliare  inimico,  si  ma- 
ritò contro  espresso  comandamento  del  re  ad  un  pronipote  del 
co.  d*  Harford,  anch’  egli  del  sangue  reale,  discendente  dalla  so- 
rella di  Enrico  Vili  (2)  li  eredi  della  quale  il  re  Odoardo  nominò 
suoi  successori  a pregiudizio  di  Maria  cd  Elisabetta  sue  sorelle, 
che  convennero  giustificar  le  ragioni  loro  con  1’  armi.  Pare,  che 
questo  infortunio  sia  fatale  a quella  casa  ; ed  ora  non  può  restar 
ad  Arabella  altra  speranza  della  libertà,  che  o la  morte  del  mari- 
to, il  quale  ella  ama  più  che  se  medesima,  o un  progresso  tale  di 
tempo,  che  la  rendi  inabile  alla  generazione.  È questa  principessa 

(0  Archivio  Geiurale.  Sonato  III  tecrela. 

(’i)  Guglieinno  Seyniur  figlio  di  lord  Beauebaiiip. 
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in  età  d' anni  36  d’assai  buon  aspetto,  e vale  grandemente  nelle 
lingue  e scienze,  sopra  ogni  uso  femnùiiile  (d).  ■ • : ' ) ' ‘ -ii! 

Il  consiglio  regio  sempre  di  numero  indctermimtò  a bene- 
placito della  Maestà  Sua,  si  è al  presente  composto  di^  90  perso»- 
naggi  : 4 sono  Scozzesi,  ma  poco  si  afrontano:in  alcuna  cosa  non 
essendo  pari  in  numero  agli  altri.'  Gusla  il  re,  ebe  in  quel  lubgo 
mostrino  modestia,  cosi  per  fuggire  le  contenzioni,  ooitìe  perchè 
quel  carico  è propriamente  destinato  a pascer  l’ambizione  degli 
Inglesi.  Ma  al  presente  pare  che  Sua  Maestà  conferisoa,  o confi^ie 
spesso  a parte  con  tre  o quattro  Scozzesi  suoi  intimi  i più' Impor- 
tanti negozi!,  ed  alcuna  volta  prima  risolve,  che  comunicarli  con 
altrui,  cosa  che  è malissimo  intesa  dagli  Inglesi.  Il  primo  luogo 
del  detto  consiglio  in  assenza  del  re,  è dell’ arcivescovo  di  Ganiur- 
bcry,  ammalato  dopo  la  mia  partita;  questo  è uomo  di  pensieri  con- 
citali, nemico  crudele  de'  cattolici,  portato  do^  Scoazesi,  poco  ac»- 
cetto  agli  altri  del  consiglio,  ed  a Salisbury  in  particolare.  Il  sé- 
coiido  è di-l  gran  cancelliere.  A questo  seguila  il  conte  di  Sati- 
sbury  gran  tesoriero  e primo  segretario  di  Stato.  Sopra  Ini  Solò 
stimo  necessario  fermarmi,  poiché  sopra  le  sue  spalle  pare,-  che 
riposi  il  peso  di  quel  governo.  Egli  propone  tulle  le. cose,  par- 
tecipa cogli  altri  consiglieri  quello  che  vuol  che  si'  sappi,  tace 
ciò  che  gli  par  di  celare.  Con  questo  signore  ognuno  fa  capo,  si- 
curo di  ottener  quando  vico  ricevulo  sotto  la  sua  protezione,'  e 
di  rovinar  ciò  che  egli  vuol  attraversare  ; usa  nondimeno  la  sua 
autorità  con  prudenza  o eoo  circospezione  grande,  non  abasandola 
in  qualsivoglia  modo,  perchè  ben  conosce,  che  la  sua  grandezza 
dispiace  a molli;  però  si  sforza  di  riuscire  nei  suoi  consigli  cauto, 
e moderalo;  cosi  sincero  che  dia<segoo  di  avarizia;!  tanto  affet- 
tuoso che  ii  re  conosca,  che  gli  premono  gli  interessi  ^siioi  ; cosi 
riservalo,  che  non  riesce  importuno,  nè  in  occasione  di  mal  evento 
possi  esserne  attribuita  la  cagione  ai  suoi  consigli.  In  una  >cosa 
sommamente  preme,  che  non  vuol  emulo,  onde  ha  rovinati  lutti 
quelli,  che  si  son  opposti  alia  sua  grandezza;  in  che  è statò  cosi 
geloso,  che  non  ha  perdonato  ai  propri  pareoli  ; cosi  veemente, 

(I;  Noti  AratMlls  Delti  torre-di  Londra  àopo  4 inni  di  prigionii."  ‘ 
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che  nessuna  iomniissione,  niou  tempo,  nessuna  autorità  lo  ha  po> 
tuto  placare;  cosi  diligente  ed  artificioso,  che  ha  rovinato  le  mag* 
giori  teste  dèi  regno,  tra  questi  è opiuione,  che  fosse  il  conte  di 
£ssex  allora*  in  tanta  autorità  con  la  regina  Elisabetta,  ch'era  te- 
nuto per  ttu  altro  re;  cosi  egli  solo  fa  tutte  le  fatiche,  c nutrisce 
di  loro  in(inodo  il  suo  vigorosissimo  animo,  che  non  lascia  sen- 
tire nè  travaglio  al  corpo  mollo  debole  e delicato,  nè  pare  che 
gli  diitto. fastidio  se  non  quelli  soli  negozi!,  che  non  battono  alla 
sua  porla;  onde  con  meraviglia  di  molti,  oltemilo  l’ullicio  di  gran 
tesorieits  non  ha  voluto  rinunziare  quello  di  primo  segretario,  il 
qual  forse  riser>a  al  figlio,  quando  sia  in  maggior  età,  stimando 
beo  che  per  ora  vachi  dai  negozi  di  Stalo  per  attender  a far  ac- 
quisto della  grazia  del  principe,  frequentando  il  suo  servizio.  Di 
questo  soggetto  si  può  certo  dire,  che  Consulatus  est  pnemium 
virlulit,  non  tanguiuis:  perche  per  natura  è secondogenito,  che  in 
Inghilterra* vuol  dir  privo  dell’eredità  paterna,  e specialmente  di 
Ogni  titolo,  e preminenza;  il  padre  di  bassissima  fortuna,  e de- 
bole nascimento,  acquistò  la  grazia  della  regina  Elisabetta  men- 
tre regnava  Anna  sua  sorella,  servendola  segretamente  di  consi- 
gliere, e quasi  di  spia,  onde  ottenne  con  il  tempo  il  carico  di  pri- 
mo segretario,  la  tesoreria,  c la  custodia  dei  pupilli,  ofiici  per  uti- 
le ed  autorità  maggiori  del  regno.  Questi  medesimi,  c con  gli 
isteasi:officj,  ed  artifici  ha  poi  consegnilo  anco  il  signor  conte  di 
Saliabury,  perchè  s’ insinuò  nella  grazia  del  presente  re,  aiutan- 
dolo, come  Sua  Maestà  medesima  mi  ha  detto,  e occultamente  in 
vita'della  regina,  e scopertamente  dopo  la  morte.  Cosi  non  solo 
gli  è riuscito  di  cancellar  dalla  sua  memoria  la  morte  della  madre, 
della  quale  fa  principalmente  autore  il  padre  di  esso  conte,  ma  ha 
condotto  la  propria  fortuna  a quella  tanta  eminenza,  nella  quale 
*si  trova  ai  presente.  Dopo  la  morte  del  conte  di  Dunbar  primo  fa- 
vorito che  avesse  il  re  nella  nazione  scozzese,  il  quale  sostentava 
ad  ogni  suo  potere  l’ ioteresse  di  Salisbury,  è parso  che  vacillas- 
se alquanto  la  tanta  sua  autorità,  ma  essendo  egli  accorlissimo, 
saprà  tanto  più  facilmente  superar  ogni  difiicollà,  e levato  il 
conte  di  Norlhamplon,  che  per  la  grave  età  difficilmente  può  spe- 
rare di  sopravanzarlo  di  vita,  o non  si  troverà  persona  di  valor 
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pari  a un  tanto  peso,o  forse  mancherebbono  le  altre  eccellenti  con- 
dizioni non  meno  necessarie  in  chi  presiede  all'  amtiiinisirazione 
di  tutte  le  cose.  É il  conte  in  età  di  53  aniii,  di  corpo  picciolo  e 
magro,  curvo  nelle  spalle  ma  di  spirito  pronto  e vivace,  di  ani- 
mo non  umile,  non  rimesso,  conosce  il  suo  valore,  |ieró  non  si 
getta,  anzi  osserva  gravità  e decoro  mirabile,  e vuole  che  si  IraU 
li  seco  con  destrezza.  In  quale  egli  sempre  non  adopera;  'possie- 
de ricchezze  importantissime  essendo  opinione,  che  degli  ulfici  deh 
In  corona  abbi  cavato  meglio  di  200,000  scudi  all’anno;' onde  bd 
comprala  molta  quantità  di  terreni,  e gira  danari  indiverse  piaz- 
ze. specialmente  gran  somma  in  Olanda,  che  profittano  più  che 
mediocremente,  cosa,  che  lo  tiene  aflezionato  cd  obbligalo  agli 
interessi  di  (piclle  provincie.  Questa  opulenza  usata  con  modera- 
zione grandissima,  serve  mirabilmente,  per  levar  da  lui  l’avarizia, 
e dagli  altri  In  suspizione;  il  che  lo  rende  manco  odioso,  mentre 
con  accuratezza  grande  attende  all’aumento  dell’enlrate  regie. 
Pimi  si  è mostralo  per  lungo  tempo  più  inclinato  a Francia,  che  a 
Spagna,  nè  ha  mai  voluto  accettar  pensioni;  pare  nondimeno;  che 
negli  ultimi  giorni  di  Enrico  IV,  si  sia  dimostrato  tutto  francese. 
Le  cortesie  di  quel  re,  che  usò  al  figlio,  mentre  si  fermò  nella  sua 
corte  lo  obbligarono  in  estremo,  e forse  che  questo  fncHilò  l’unio- 
ne della  Gran  Brcllagna  per  il  stabilimento  di  Brandeburgo,  c 
^eohurgo,  nel  ducalo  di  Cleves,  o per  rinnovar  una  particolar 
capitolazione  con  Sun  Maestà  Cristianissima,  cosa  che  tentata  aL 
Ire  volle  dal  medesimo  Enrico  non  aveva  potuto  riuscire.  Verso 
gli  interessi  di  Vostra  Serenità  si  dimostra  sempre  mollo  pronto  ; 
è bene  conservarlo  tale  valendo  egli  grandemente,  non  meno  nel- 
r edificare,  che  nel  distruggere  e rovinare.  Dalla  casa  di  Howard 
nominala  di  sopra  entrano  nel  Consiglio  del  re  Ire  principalissimi 
soggetti,  il  co.  di  Piorlhampton  custode  del  privato  sigillo,  e cn- 
pitnnio  de’  5 porli  più  im|)ortanli  del  regno,  il  grande  ammira- 
glio conte  di  Nottingham,  ed  il  conte  di  SulTolk  gran  ciàmberla- 
no  del  re.  Sono  questi  tre  soggetti  sirellainente  uniti  insieme  di 
paiTotado;  ramniiraglio  è cugino  di  Norlhampton,  il'Northam- 
pton  fu  fratello  del  padre  del  gran  ciamberlano  già  duca  di  Noi^ 
folk  fatto  decapilaredalla  regina  Elisabetta,  perchè  pratitàò  di  con- 
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gioagersi  in  matrimonio  OOn  la  madre  dei  presente  re  allora  sna 
prigioniera.  Tulti'lre  sono  stati  provisionati  annualmente  da  Spa* 
gna'con  qualchedun’ altro  del  consiglio  regio,  non  solo  come  per* 
sone  di  qualità  ed  autorità  grande,  ma  specialmente  come  ade* 
renti  de’ cattolici.  Tra  gli  Scozzesi  è il  principal  il  signor  duca  di 
Leonox  cogino  del  re,  di  cosliitni  modesti,  e di  moderatissimi  pen* 
sieri,  che  gli  servono  per  fuggir  l’invidia,  e levar  l’emulazione. 
Fu  allevato  in  Francia,  dove  tiene  molti  interessi,  lo  l’ho  sempre 
trovato  pronto  in  servizio  di  Vostra  Serenità  ed  è solito  frequen- 
tar la  casa  de’ suoi  ambasciatori.  Solevano  in  Inghilterra  esser 
molti  insigniti  di  questo  titolo  di  duca,  quali  per  le  frequenti  se- 
dizioni sonO>  ora  tutti  estinti;  vi  resta  tin  solo  marchese,  molti 
conti,  visconti,  baroni,  ma  senza  giurisdizione,  o in  alcuni  pochis- 
simi, e di  riissima  considerazione,  nondimeno  nelle  insegne  e 
nelle  apparenze  delle  loro  case,  superano  il  stato  di  private  per- 
sone, facendosi  servire,  quando  sono  in  paese,  con  molta  riveren- 
za e quasi  adorare  come  tanti  re.  Non  è al  presente,  che  possiedi 
maggiormente  la  grazia  di  Sua  Maestà,  che  il  visconte  Rochester 
pur  scozzese,  giovane  dì  24  anni,  sempre  amato,  e succeduto  in 
questo  luoco  di  riputazione  ed  autorità,  essendo  stalo  crealo  in 
un  momento  visconte,  cavalier  della  giarrettiera,  e quello  che  im- 
porta, gil  è stato  conferito  tìtolo  di  provincini  d’ Inghilterra,  c no- 
minato nel  privilegio  come  dal  Parlamento,  cosa,  che  non  è più 
potuta  succeder  ad  alcuno,  perchè  non  sarebbe  stata  nè  di  gusto, 
nè  (in  persona  di  manco  stima  ) tollerata  dagli  inglesi.  Non  di 
.meno  fu  sempre  in  poca  grazia  della  serenissima  regina,  e sono 
anche  seguili  ultimamente  pubblici  disgusti  di  qualche  momento. 

I I Ora  Serenissimo  Principe,  ornatissimi  ed  eccellentissimi  si- 
gnori avendo  dato  qualche  conio  della  qualilà  delli  regni,  e delle 
cose  interne  della  M.  S.,  resta  ch’io  parli  della  relazione  che  tiene 
con  gli  altri  Stali,  c principi  d’Europa,  materia  che  per  essere  as- 
sai famigliare  all’E.E.  V.V.,  e nella  quale  versano  le  lettere  conti- 
,nuamente  de* suoi  ambasciatori  c ministri,  dovrrà  da  me  cssei- 
iirevemenle  accennata.  Con  il  ponletìce  adunque  in  generale  chia- 
ra cosa  è,  dbe  Sua  Maestà  non^olo  non  tiene  ordinaria  intelligen- 
za, ma  pasaa 'del  continuo  piuttosto  inimicizia  aperta,  che  diflì- 
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denza  occulta,  per  il  desiderio  che  uno  ha  di  avanzar  la  sede 
cattolica,  l’altro  di.  estirparla.  Questa  mala  volontà  si  è talmen* 
te  aumentata  sotto  il  presente  pontificato,  che  resta  convertita  io  1/ 
crudelissimo  odio,  come  appunto  sogliono  li  fiumi  far  maggior  ^ 
impelo,  quando  incontrano  maggior  impedimento.  Alcuna  volta 
in  altri  tempi  questi  due  potentati  hanno  usato  qualche  dissimula* 
zinne,  chi  per  rallentar  li  travagli  de' cattolici,  chi  per  meno  esa- 
sperar r animo  dei  sudditi,  considerando  a quai  consigli  pieni  di 
ogni  precipizio  si  lasciano  condur  gli  uomini  disperati;  in  confor- 
mità di  che  molti  vogliono  che  le  lettere  scritte  già  in  nome  del  j 
re  presente  a papa  Clemente  Vili,  tendessero  a mortificare  li  pen-  ^ 
sieri  de’cattolici  d’Inghilterra,  assicurando  maggiormente  in  que- 
sto modo  la  nuova  successione.  Come  si  sin  poi  furono  esse  let- 
tere attribuite  al  solo  presidente  di  Scozia,  c per  questo  condan- 
nalo, ma  cou  destrezza  ha  conservato  lì  beni  e la  vita,  e va 
ognora  più  ricuperando  lo  libertà.  Le  forze  temporali  dello  stato  ( 
ecclesiastico  non  sono  avute  in  considerazione  dalla  Maestà  Sua, 
non  solo  come  lontane  e disgiunte  molto  dalla  Gran  Brettagna, 
ma  perchè  vengono  rese  deboli  ed  inferme  dalla  qualità  del  ge- 
verno,  e dalla  stessa  mutazione  de’ pontefici.  Sa  il  re,  che  li  tra-  i 
vagli  della  guerra  impediscono  la  celere  grandezza  de’ nipoti,  e 
quello,  che  uno  comincia,  l’altro  guasta;  non  di  meno  non  vedrà 
mai  volentieri  che  si  avanzi  in  qualsivoglia  modo,  nè  è da  dubi- 
tar,  che  non  sia  per  fare  in  ogni  tempo  ostacolo  alla  grandezza' 
del  pontificato. 

Verso  riroperatore,  il  re  non  mostra  inclinazione,  come  nè 
anco  ad  alcuno  della  cosa  d'Austria.  Di  Cesare  non  ha  mai  avuto  ' 
buona  opinione.  Degli  altri  tutti  tiene  sospetta  la  volontà,  per  ri- 
spetto del  re  di  Spagna,  e dell’aderenza  del  pontefice.  Sono  in  ^ 
ogoi  tempo  passali  pochi  termini  di  officio  tra  questi  principi,  e 
si  è interposta  qualche  occasione  di  disgusto  da  una  parte  per  le 
genti  mandate  dal  re  contro  rintenzion  dell’ imperatore  nel  du-  / 
calo  di  Cleves,  e dall'altra  per  la  ricusazione  fatta  del  libro  della  Y 
Maestà  Sua,  e per  la  sospension  del  negozio  dì  Amburgo;  per 
questo,  e per  altri  rispetti  sarà  sempre  geloso  della  grandezza  // 
loro,  quanto  accurato  de’ protestanti.  Con  questi  il  re  vive  unilis-  ' 
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simo,  stimando  comuni  tutti  grinteressi.  Li  calvinisti  oltre  ogni 
altra  cosa  si  conformano  intieramente  seco  ncHi  dogmi'della  fede. 
j Con  tutti  concorre  neir esser  nemico  al  pontefice,  sebbeii  quanto 
1/  ella  religione  non  si  trova  meno  lontano  da*  luterani,  che  da’ catto- 
' iicì.  Tiene  Sua  Maestà  con  molti  parentado,  come  ho  detto. per  via 
\!  delia  moglie^  e con  altri  specialmente  con  Brandembnrgo  strettis- 
^ siraa  dipendenza.  Se  ne  congiungerà  forse  alcuno  ancora  con  il 
mezzo  di  malrimonj  deli!  figliuoli,  facendo  molta  stima  di  andarsi 
stringendo  con  essi  protestanti.  Nella  passala  occasione  dell’es- 
pugnazione  di  Giuliérs  si  obbligò  Tunione  di  quelli  principi  con 
il  mezzo  de’beneficii,  mandando  4,000  fanti  in  loro  servizio,  e la 
legò  con  vincoli  di  capitolazione,  collegandosì  anco  a difésa.  Per 
quello,  che  penetrai  allora,  Sua  Maestà  si  condusse  alia  prima  ri- 
soluzione fuori  della  propria  intenzione,  per  credenza  e persuasio- 
ni fattegli,  che  quella  impresa  dovesse  terminar  per  via  di  nego- 
zio, e non  con  le  armi  ; e concorse  nella  seconda  più  per  dar  lo- 
ro riputazione,  che  con  speranza  di  ricever  aiuto  in  qualsivoglia 
occasione  de’ suoi  bisogni  per  la  debolezza  di  essi  principi.  Alcu- 
ni pensarono  che  l’ unione  di  tante  anni  di  Francia,  Inghilterra, 
cd  Olanda  con  la  Germania  non  dovesse  restar  ferma,  nè  disciol- 
gersi  dopo  l’acquisto  di  quella  piazza.  Ma  la  regina  di  Francia 
non  avrebbe  dato  lomento  a nuovo  incendio  con  pregiudizio  dei 
cattolici;  c ringhillerra  per  natura  aliena  d’impiegarsi  in  cose  di 
giierra,  e poco  abbondante  di  danari  si  contenterà  vivente  questo 
re,  di  conservar  le  cose  nel  stato  presente.  Olandesi  soli  non  ab- 
braccieranno tali  imprese,  e gli  Alemanni  non  avranno  forze  atte 
alla^propria  difesa,  non  che  per  assalir  nuovi  stali.  Seguita  la  mor- 
te del  re  Enrico  IV,  non  sarebbe  stata  difiicil  cosa  sostentar  Giu- 
liers  fino  .all’inverno,  se  l’imperatore  se  ne  fosse  rissolulo  a buon’ 
ora,  o con  investirne  Sassonia,  o di  altro  modo  avesse  aiutalo  l’ar- 
ciduca Leopoldo:  perchè  come  è proprio  dell’ imprese,  che  sono 
guidate  da  confederali,  le  provvisioni  ed  esecuzioni  dell’espugna- 
zione riuscirono  tardissime,  e non  con  tutti  gli  ordini  necessari 
per  qualche  diversità  di  fini,  e d’intenzione.  Si  credo  che  Tappa- 
rato  di  tante  armi  fallo  già  dal  re  di  Francia  mollo  maggior  del 
bisogno  di  quella  impresa,  fosse  dirizzato  ad  assalire  la  Fiandra  ; 
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e cosi  mi  afleriuarono  li  medesimi  minislri  della  Maestà  Sua,  ed  il 
principe  Maurizio  mi  ha  coufcriunio,  che  teneva  ordiue  di  driz> 
zare  egli  ancora  le  milizie  a quella  volta.  Ma  se  questo  stato  fos> 
se  solo  fine  e prima  origine  di  unii'  tante  armi,  o secondo  altri, 
perchè  affrettasse  la  corona  dell’ imperio,  lo  lascio  alla  pruden- 
tissima considerazione  di  questo  Senato,  all’ informazione  dell’il- 
lustrissimo aiiibasciador  Fuscarini,  che  allora  risiedeva  in  quella 
corte  (4).  Questo  dirò  solo,  che  non  più  volentieri  il  re  della  Gran 
Brettagna, e gli  Olandesi  medesimi  vederebbono  i Francesi  padro- 
ni della  Fiandra,  che  l’arciduca  o li  Spagniiolì,  delle  forze  dei 
quali  ha  già  fatto  sulficicutc  esperienza,  |ierché  vorranno  sempre 
vicinar  piuttosto  con  un  nemico  debole  per  la  divisione  dei  suoi 
stati,  che  con  un  amico  polente  per  la  continuazione  di  tanto 
imperio.  Ma  più  che  agli  altri  dovea  dispiacere  al  re,  al  quale  da 
tale  acquisto  non  poteva  pervenir  parte  alcuua  de’  siali,  o di  uli- 
lilè,  nè  meno  si  trovava  legato  al  Cristianissimo  come  gli  Olande- 
si, per  beneficii  ed  obbligazioni  non  ordinarie,  e comoni. 

Con  Danimarca  Sua  Maestà  tiene  confidenza  pari  al  paren- 
tado che  hanno  insieme,  ed  agl’interessi  che  non  possono  esse- 
re più  congiunti;  porta  parlicolar  affezione  alla  sua  persona  pie- 
na di  virtù,  e di  qualità  molto  singolari  ; la  stima  per  essere  tra’ 
protestanti  il  maggiore,  e crede  poter  in  un  bisogno  ricever  dalle 
opportunità  del  sito  di  quel  regno  aiuto  considerabile  di  armala. 
Viene  desiderato  di  \cderlo  libero  dalla  guerra  con  Svezia,  e dal- 
le pretensioni  di  Lubech.  Queste  lo  ritardarono  dal  concorrere 
con  gli  altri  principi  in  tempo  dell’oppugnazione  di  Giuliers,  |>er 
non  dar  occasione  di  disgusto  all’imperatore;  e quella  inferma 
grandemente  le  forze  de’  protestanti,  e lascia  il  campo  libero  ai 
Polacchi  di  accamparsi  nell’ impresa  di  Moscovia.  Di  questi  Sua 
Maestà  al  presente  vive  gelosissimo,  non  piacendogli  che  si  accre- 
sca tanto  imperio  ad  un  re  grande,  e che  se  riacquistasse  un 
giorno  li  stali  paterni,  potrebbe  chiamarsi  uno  dei  confinanti  del- 
la Gran  Brettagna.  Si  aggiugne  esser  molto  geloso  della  fede  Cat- 
tolica, amico  dei  padri  Gesuiti,  e quello,  che  sopra  tutto  viene  sii- 
ti) Vedi  Reluiooi  di  Freoeit,  voi.  I. 
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malo,  cognato  del  re  di  Spagna,  tuttavia  passa  pure,  come  scrive 
l’illustrissimo  sig.  aiiibasciator  Foscariiii,  qualche  pratica  di  cod'^ 
giungere  in  malrimonio  la  principessa  Elisabetta  al  principe  po> 
lacco,  di  che  sino  al  mio  partire  il  re  teneva  poca  o nessuna  spe- 
ranza. Con  la  Moscovia  si  tiene  corrispondenza  da’ mercanti  per 
occasione  di  negozio,  trafficando  in  quelle  parti  una  delle  Com- 
pagnie serrate,  come  ho  detto  di  sopra  (t).  Nel  resto  il  re  non 
coltiva  alcuna  amicizia  con  quella  nazione,  nè  ha  fatto  altra  assi- 
stenza alti  bisogni  di  queste  guerre,  che  con  la  volontà,  e con  l’a- 
nimo. 

Con  li  signori  delle  provincie  unite  de’ Paesi  Bassi  si  trova 
al  presente  in  perfetta  amicizia  ed  unione;  altre  volle  li  sprez- 
zava come  ribelli,  ma  ora  li  ama  e li  stima  come  principi  valo- 
rosi e di  qualità,  effetto  della  tregua  fatta  col  re  cattolico.  Que- 
sta tregua  ha  levato,  sospetti  di  contravvenir  olla  capitolazione  tra 
Spagna  ed  Inghilterra.  Da  questo  ha  ricevuto  spirito  la  confedera- 
zione di  Sua  Maestà  cou  Olandesi;  e la  medesima  confederazione 
ha  uniti  gli  animi,  stretti  gl’interessi,  ed  obbligate  le  forze  a re- 
ciproca conservazione  di  quelle  potenze.  Nella  tregua  il  rosi  èa- 
doperato  per  ricever  da  luogo  cosi  vicino  a’  suoi  stati  l’arme  dei 
Spaglinoli,  perchè  ha  stimato  bene,  che  quelle  provincie  non  re- 
stino sottoposte  a riunirsi  di  nuovo  con  la  variazione  della  guerra 
in  un  solo  corpo,  perchè  apparteneva  alla  sua  riputazione  che  il 
di  Francia  non  concludesse  a fine  quella  negoziazione  senza  di 
lui,  ed  il  minor  rispetto  di  tutti  è stato  per  far  cosa  grata  al  re 
cattolico,  che  ne  lo  ha  più  volte  ricercato.  Ora  Sua  Maestà  desidera 
e procura  la  conservazione  d’Olaiidesi,  non  però  maggior  augmen- 
to  di  loro  grandezza,  poiché  le  forze  loro  in  mare,  non  sono  infe- 
riori a quelle  di  qualsivoglia  potentato, essendogli  nel  tempo  della 
guerra  stala  ottima  maestra  la  necessità.  Di  queste  forze  gl’in- 
glesi non  si  trovano  senza  qualche  gelosia  vedendo  nella  pace 
diminuite  le  proprie,  e trasferito  come  in  mano  d’altri  il  dominio 
che  essi  solevano  tenere  in  quella  parte  dell’Oceano  perchè  è opi- 

(1)  Pirticolarmente  avendo  la  compagnia  di  Buaaia  eatefo  il  auo  traffico  ver- 
BO  la  Peraia. 
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iiìoue  sicura,  le  iirovìiicie.di  Olanda  e Zuliinda  possiiio  inet* 
lei' insieme  mille  berloni  alti  alla  guerra,  scelti  da  un  influito 
numero  di  vascelli  dn  gnbliin,  siccome  anci><  abbondano  di  attimi 
marinari.  iNelle  pesclie  sole  delle  m ingbe  iiivpiegauu  ogni  anno 
alla  parte  oriealule  del  regno  d’ Inghilterra  1700  vascelli,  sopra 
(|uali  si  aduperann  forse  30,000  uomini..  Seguita  la  Iregau,  il  re 
fece  un  decreto,  che  non  fosse  lecito  ad  alcwio  pescar  in  quelle 
|iarli  senza  licenza,  forse  iiivilnlo  da  grosse  somtne  di  danari, che 
altre  volle  gli  Spaglinoli  oflerseru  alla  regina  Elisabetta  per  over- 
ne  l’ appallo;  ma  siccome  allora  non  ebbe  forza  quella  macchina- 
zione di  spogliare  gli  Ulandesi,  così  ora  questi  con  i.2  espressi 
anibascintori  non  aecellairJu  che  rolTerla  di  (ina  espressa  licenza 
senza  alcuna  recoguizione  non. hanno  ntleuiita  parola,  che  vi  sarà 
allerazioue,  coni’ è sempre  inlenlo  alia  conservazione  delia  giuris- 
dizione, ed  accrescimeli  lo  dell’eiitrale  regie.  Stima  ora  il  re  tan- 
ta potenza  in  mare  come  quella,  che  da  se  stessa  potrebbe  esser 
di  gran  uioiiieato  alli  bisogni  d’Inghilterra,  ed  imita;  con  la  stia 
difEcilnieiite  troverebbe  incontro.  Tiene  inoltre  che  le 'medesime 
l’roviiicio. siano  au  antemurale  de’  suoi  regni,  C‘si  trova  interes- 
sato.in  loro,  per  il  a-ed ilo  di  un  milione  e mezzo  in  oro,  che  gli 
resta  della  somma  di  più  di  ditC  uiilioni  prestati  giù  dalla  regina 
Klisabettn;  la  rcstitiizioiu  de'  quali  è nl  presente  divisa  in  10  anni, 
ogni  mino  una  rata.  Intanto  si  trovano  nelle  mani  di  Sua  Mae- 
stà 3 priiicipidi  piazze,  non  di  meno  queste  servono  a poco  altro, 
che  ad  interessare  il  re  neLpagomeiito  delU  presidii;  il  quale  im- 
porta la  metà  di  quello  che  gii  vieueirestìloito  ; ncrreàtoJi  ma- 
gistrati, il  governo,  i popoli  sono  tutti  alla  divozione  e disposi^ 
zioue  delli  signori  Stali,  in  modo,  che  quando  volessero  non  in- 
contreriaoo  dilBcollà  per  cacciarne  il  medesimo  prt;sidio.  A que- 
sto s’aggitiuge  la  porzione  del  credito,  che  Sua  Maestà  tiene  con 
la  corona  di  Francia,  la  quale  finalmente  li  Stali  saranno  aslretti 
a.  pagare.  , . - n ■ 

. Con  il  Oistiouiasiino  passava  il  re,  al  mio  partire,  perfetta 
iiilelligenza,  e si  era  seco  slrelto  in  , nuova  confederazione,  e re- 
ciproca dìftisn,  oggiuali  alle  aollche  eapitolàzioni  molti  booni  or- 
dini apparteocuti  al  ben I vicinare:,  opera  come  ho  detto  allribusta 

BKLAUOSI  D'  laCaiLTEBRZ.  t' 
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iti  gran  parie  pur  al  signor  conte  di  Salisbnry.  che  non  v*  incon- 
trò diflìcollà  [ter  la  naliirni  inclinazione  del  re  c delti  Scozzesi  a 
quel  regno,  ed  aiutato  dagli  accidenti  della  tregua  d' Olanda,  e 
da’  rumori  di  Cleves.  Nella  morte  di  Enrico  IV  si  eslinsc  In  antica 
emulazione' di  qtiesti  due  re,  e la  nuova  glòria  che  con  tanto  ap- 
parato d'anHi  aspirasse  a maggior'grandczza  della  propria  glo- 
ria. In  suo  luoco  è successa  per  stringerli  meglio,  la  pietà  di  così 
fiero  accidente;  l’interesse,  che  quel  regno  si  conservi  alto  a con-, 
trappesar  la  potenza  de’  Spagnuolt;  e l’odio  ragionevole  contro 
tali  macchinazioni,  che  il  re  dubitò  servissero  di  esempio  contro- 
la  medesima' Maestà  Sua.  Solo  restava  negl’ Inglesi» la  incompati- 
bilità di  natura  con  la  nazione  ri*nncese,‘ stimala  singolarissima,  e 
nel  re  nn  poco  di  gelosia,  credendo'  la  re^oa  vedova  di  animo 
iniinicissimo  agli  eretici,  e conseguentemente  poco  pronta  alla 
prosperità  loro.  Ora  pare,  che  Sua  Maestà  conoscendo. la  Francia 
risoluta  alia  pace,  e desiderosa  dell’  amicizia  sua,  prendi  occa- 
sione di  star  sopra  se,  forse  per  avvantaggiarsi  nei  negozj  di  ma- 
trimoni: da  cbn  sarà  per  avventura  proceduta  qualche  difficoltà 
posta 'dal. conte  di  Salisburyall’ambascintore  di  Francia  nel  pro- 
metter la  ratificazione  dei  Parlamento  alla  lega  già  stabilita  e 
giurata  nell' uno  e l’altro  regno.  Non  di  meno  essendo  ben  uniti- 
in  non  permettere  aumento  alla  grandezza  di  casa  d’Austria,'  tan- 
to basta  peti. conservar  intelligenza  tra  di  loro:  ' . » . . 

' Nel  tempo  della^ mia  legazione  la  diffidenza  con  la  corona  di 
Spagliarsi  è talmente  àvvanzala,  che  restò  appena  un’ombra  di 
amicizia.  La  tregua  d’Olànda  ha  levata* la  stima  a’Spagniioli,'  e la 
eoiigiuhziono «dell’ Inghilterra  con  la  Francia  o con  li  protestanti, 
ha  doro  laccrescittlo  animo  cd  ardire.  L’unay  e l’altra  fanno  appa- 
rire maggiori  li  disgusti  e. le  offese:  che  per  la  parlo  de’Spagnuo- 
liisoiio  ìLsospulto,  che  abbino  avuto  mano  nello  congiure,  sedotti 
li*  popoli,  protetti  ì ribelli,  procurato  di  tirar  a loro  l’animo  dei 
cattolici;  li  seminari  degli  Inglesi  tenuti  in  Spagna  cd  in  Fian- 
dra, l’ unione  col  pontefice  airaimiento  della  religione,’ e la  memo- 
ria deili  tanti  tentativi  ora  sopra  il  regno  d’ Irlanda  ed  ora  sopra' 
quello  d’Inghilterra.  DàH’altratparte  il  re  è imputato  d’aver* sem- 
pre favoriti  quelli,  che  hanno*  militato  in  Olanda,*  ed' abbassati 
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quwti  80U0  pRssftti  in  Fiflndra;  di  aver  priMsesso  al  re  di  Fran- 
cia di  far  esborso  sotto  inano  alle  Provincie  unite,  a conto  dei  suoi 
crediti,’ secondali  iu  qualsivoglia  occasione  gl' interessi  degl’inU 
mici  di  Spagna,  ed  aliravcrsalo  ogni  comodo  di  quella  corona.  Ma 
questi  disgusti  non  prcvaigooo  alla  disposizione  dell’uno  e l’al- 
tro re,  alla  quiete  ed  alla  opinione  che  cosi  convenga  al  servizio 
loro,  perchè  ben  tiene  a nieinoria  il  cattolico  li  danni  ricevuti  in 
altro  tempo  dalle  annate  inglesi,  e l’iiupedamenlo  delle  flotte,  e 
sacco  di  Cadice,  l' incendio  che  allora  segni  di  forse  -130  navi,  e 
la  depredazione  in  (fucila  guerra  di  una  infinità  di  ricchissimi  te- 
sori. Conosce  l’opportunità,  che  ha  l’Inghilterra  d’ infestare  la 
Fiandra,  soccorrer  In  Francia,  ed  oinlar  (fuelli,  che  volessero  as- 
salir in  ogni  luogo  li  stali  dc’Spagnuoti,  nè  gilè  nascosto  il  van- 
taggio, clic  da  tal  rolturn  potrebbe  prender  il  re  Cristianissimo 
sopra  di  lui.  Ma  nel  re  delta  Gran  Brettagna  piuttosto  eccitato  al- 
i’arini,  che  ritardalo  da’  suoi  sudditi,  gli  tengono  memoria  di 
grandissime  riechezze  nc(|ni$lale  sopra  Spsgniioli,  posso  dir  che 
milita  (fiieslo  solo  rispetto  della  diibl  iosa  fede  do’ cattolici  del  suo 
regno,  e gli  mette  innanzi  il  pericolo,  nel  qitale  si  sonni  trovali 
pochi  noni  sono  li  regui  d’Inghilterra  ed  Irlanda,  il  primo  dei 
quali  sarebbe  stalo  per  avventura  preda  de’Spagniioli,se  il  vento 
cd  il  mare  non  avessero  conibatloto  (ser  gli  Inglesi  contro  rar- 
mala  loro;  l’altro  già  iu  parte  occupato,  diede  assai  che' trava- 
gliare alla  regina,  per  costringer  ii  naturali  a cacciarne  li  fora- 
stieri.  Cosi  passa  tra  (fuesli  principi  una  simulala  pace.  Altre  vol- 
le iiou  avrebbe  forse  mal  volentieri  veduto  il  re,  che  tra  Fran- 
cia e Spagna  fosse  nato  alcun  travaglio  di  guerra,  in  modo  però 
che  iiion  di  loro  prevalesse  assolutamente  con  speranza  che  re- 
stasse in  sua  inmio  la  bilancia,  e fosse  tenuto  quasi  arbitro,  dei- 
l’iiiio  e dciraltrn;  ma  al  presente  non  iu  sentirebbe  bene  per  io 
leuern  età  del  re  Cristianissimo,  e per  il  pericolo  di  qualche  divi- 
sione interna  del  regno  di  Francia.  Concludo  che  la<nazion  spa- 
guiiola  sprezzala  dal  popolo  inglese,  sospetta  a quelli  del  gover- 
no, e diflidenlissima  al  re,  si  è andata  in  mio  tempo  talmente 
Irallenendo,  usando  alcuna  volta  con  In  Maestà  Sua  l’esca  de’  ma- 
trimoiij,  con  li  ministri  quella  delle  pensioni  c donativi,  con  l’ii- 
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niversnie  la  tolleranza,  ora  infìngendo  le  IngioKe,  ora  mosli-ando 
non  curar  li  fnvori,  usando  a tempo  la  gravilA,  ed  accomodando* 
si  spesso  olla  nccessilà  con  alti  dì  umiltà  e di  cortesia,  che  gli  è 
pur  anco  riuscito  di  sostener  in  onesto  decoro,  c conservar  inde>- 
terminato  il  liioco  di  precedenza  con  li  Francesi  in  quella  corte. 
Di  questa  difficoltà  di  precedenza,  e delia  confidenza  del  re,  che 
l’oro  de'Spagnoli  non  vagli  a coiilamìnar  li  snoi  Consigli,  si  sono 
doluti  molte  volte  li  Francesi,  attribuendo  l’iinn  a convenzione  se- 
greta nella  pace  con  Spaglinoli,  l'altra  ad  una  scandalosa  trascurag- 
gine;  ma  Sita  Maestà  alla  prima  istanza  risponde  non  voler  farsi 
giudice  della  pretensione  d’altri,  e quanto  alia  seconda  stima,  che 
nessuna  cosa  possa  guadagnargli  meglio  raniino  di  grande  nel 
regno,  che  mostrar  di  tener  la  loro  fede  per  costanlissima,  c gu- 
star che  in  qiialiinqiic  modo  avvanzino  la  lorò  fortuna.  Da  tali 
contribuzioni  che  solevano  importar  80,000  scudi  all’anno,  pare, 
che  li  Spaglinoli  si  sieiin  astenuti  questi  due  ultimi  anni,  per  il  po- 
co frutto,  che  nc  cavano.  ^ ■ 

Con  li  arciduchi  di  Fiandra  militano  li  medesimi  rispetti,  che 
con  il  re  cattolico;  sono  sempre  passati  pochi  segni  di  buona  in- 
telligenza, e vacate  le'  nuihnscerie  per  molli  mesi  continuati,  in 
effetto  vengono  più  di  Fiandra,  che  d’ogni  altro  luoco  le  fomen- 
tazioni alli  cattolici,  li  libri,  e li  sospetti  di  participazione  nelle 
congiure;  oltre  che  da  quel  nunzio  sono  lunncggiate  tulle  le  deli- 
berazioni di  Roma,  nò  dall’ arciduca  il  re  ha  mai  potuto  ottener 
persona,  che  non  fosse  sospetta  di  inachinazionc  conlro  la  Alacslà 
Sua.  Sono  quelle  altezze  credule  più  dipendenti  dalla  corona  di 
Spagna,  che  principi  liberi  ed  assoluti;  uè  pregiudica  poco  alla 
loro  riputazione  il  trovarsi  senza  figliuoli,  e conseguentemente 
privi  della  coutinunzione  in  quelli  Stati;  il  che  aggiunto  alla  de- 
bolezza mostrata  nella  licgna  colle  altre  pro\iucie,  assicura  o- 
gniiiio,  che  siano  prima  per  chiuder  gli  occhi  a tulle  le  cose,  che 
ritornar  alla  guerra. 

In  Italia  dopo  Vostra  Serenità  il  re  tiene  in  considerazione 
il  duca  di  Savoia  ed  il  duca  di  Toscana.  Savoia  è stimalo  per  fa 
nobiltà  della  casa,  e per  In  concorrenza  di  Francia  c Spagna  nel- 
la sua  amicizia.  All' incontro  il  dura  prcscUle  è tenuto  di  [«nsicri 
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poco  saldi,  di  animo  non  sincero  ed  incostante,  ed  il  suo  stalo 
eìrcondnlo  da  ogni  intorno  da’ Francesi,  Spaglinoli,  Svizzeri  e Gi- 
nevrini sempre  in  gran  pericolo:  concetti  impressi  e nutriti  pnr- 
licolarinente  da’  Francesi  in  questi  ultimi  negozi  di  tnatriinnnin. 
In  effittto  viene  creduto  legalo  indissolntamenle  con  il  cattolico 
dalla  consanguinità,  c dagli  altri  utili  che  riceve;  li  quali  rispetti 
non  permisero  inni  al  re  di  credere,  die  fosse  per  seguire  il  ma- 
trimonio del  principe  Maurizio  con  Francia  (I).  Il  gran  duca  è 
amato  e stimalo  dal  re,  del  quale  è pni  cnle  per  la  casa  di  Lore- 
na. Il  padre  soleva  essere  ancora  in  migliore  opinione;  ma  si  alte- 
rò grandemente  la  Iniona  intelligenza,  per  certi  disgusti  di  vascel- 
li inglesi  ritenuti  da  galeoni  di  Toscana;  i:on  aieiidn  grinleres- 
sali,  che  pretendono  danno  di  200,000  scudi,  pollilo  ollenerne  jiiù 
di  10,000.  i quali  ricusarono.  Ha  sempre  quell’ Altezza  fatto  gran 
capitale  deiramirizin  di  questo  regno,  nella  quale  \a  insinuando 
con  il  mezzo  di  nn  suo  segretario  gentilnnmo  di  bellissime  ma- 
niere, c con  inviar  ogn'anno  a S.  iti.  alcun  presente  di  vini,  ed  al- 
tre gentilezze;  invitalo  a ciò  dalli  eoniodi,  che  possono  ricevere 
dalle  forze  di  mare,  ed  allettato  forse  da  speranze  di  sposar  la  sua 
seconda  sorella  al  principe  di  Vaglia,  della  quale  la  serenissima  re- 
gina mostrò  già  inclinazione,  c gliene  è stato  mandato  ritratto  ri- 
ccrcaln  da  Ini. 

Con  il  Turco  piiillnslo  che  amicizia  passa  corrispondenza  di 
commercio,  risiedendo  in  Costantinopoli  un  ambasciatore  dello  e 
sostentalo  dalla  compagnia  de’ mercanti  di  Levante,  sebbene  ac- 
compagnalo da  patenti,  ed  insignito  del  carattere  dal  re.  Nello  in- 
trinseco Sua  Ma'  slà  odia  gli  errori  di  quella  fegge,  c tanta  po- 
tenza, S|>ecinlmenle  in  gente  bai  bara  ed  infedele.  Ne  ha  molle  vol- 
te parlato  coji  dispregio  grande;' ed  in  occasione  che  la  erìstia- 
iiilà  avesse  guerra  seco,  non  sarebbe  dillicii  cosa  roltener  qual- 
che sorte  di  aiuto,  in  (jumilo  però  vi  concorresse  il  gusto  ed  in- 
teresse del  ponlefìdo. 

(I  ) In  «IThIIo  il  itrincipt'  V.inrizin.  fu  assunto  (ln|ipi  ini.i  al  ■•aivlinalato.  poi  spo- 
sò nel  ioti  l.uiaa  di  Savoja  sua  nipote.  Ma  \ ittorio  Vniadeo  fi-lio  primopenilo  di 
rati»  Kniaouelo  II  grande,  «posò  nel  1618  (trislina  dìFranoi.i. 
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L’ amiclEia  con  questa  Serenissima  Repubblica  ha  radice  nel- 
Panlica  inclinazione,  e nella  stima  che  Sua  Maestà  ha  sempre  fat- 
to di  questo  governo,  (in  quando  era  in  Scozia,  appoggiala  a molti 
reciproci  segni  di  benevoknza,  e stabilita  nel  proprio  interesse, 
che.è  vero  nutrimeutn  dellamorc  de’ principi  ; perehè  da  non  parte 
apprezza  in  estremo  la  riputazione,  che  riceve  dalla  credenza  uni- 
versale di  una  sincera  congiuuzinnu  di  animi  tra  questi  due  po- 
tentati, e spera  di  trovar  sempre  pronto  in  suo  servizio  il  favore: 
e gli  uffici  di  V.  S.,  dall’altra  crede  che,  la  giustizia,  la  polizia, 
r economia  abbino  la  loro  propria  sede  in  Venezia,  e dice,  che  la 
modestia  è vera  madre  dell’unione,  e ferma  colonna  della  Repub- 
blica, alla  quale  attribuisce  la  conservazione  del  più  lungo  c non 
allcrato  dominio  che  abbia  mai  goduto  alcun  principe.  Sopra 
Inllo  ammira  ima  moderazione  di  pensieri  sempre  bilanciata,  c 
custodita  da  generosa  rissoliizionc  di  propulsar  l’ ingiurie;  uè  sti- 
ma, che  altro  principe  italiano  sia  cosi  libero,  iudipendeule,  e vol- 
to al  henefìrio  universale,  coni’ella  è.  Ma  la  medesima  alTczionc 
della  Maestà  Sua  resta  quasi  obbligala  e strettamente  legata  dalla 
stessa  sua  dichiarazione  a favore  di  V.  S.,  quando  il  re  catlolieo  si 
dimostrò  per  H pontefice,  essendo  proprio,  che  chi  eou ferisce  il 
beneficio  lo  tiene  non  inen  caro,  che  gli  stessi  che  In  ricevono  ; 
onde  quasi  da  parto  prodotto  con  fatica,  desidera  conseguire  il 
frutto  di  una  buona  c perfetta  amicizia.  Non  tace  il  re  questo  suo 
alTetto,  anzi  lo  pubblica  volentieri  od  ognuno,  e nutrisce  la  mede- 
sima volontà  iielli  signori  c ministri  suoi.  Conosce  allrcllanto  la 
stima  grande,  che  da  questa  parte  gli  vicii  fatta,  e desidera  seni- 
pre  che  l’E.K.  V.V.  .si  conservino  in  opinione  di  poter  ricever  da 
lai  cniigiiiiizione  estimazione  appresso  il  mondo,  e da  suoi  Stali 
comodi  considerabilissimi  di  marincsca,  salnitri,  vdiovaglic,  va- 
scelli, soldatesche,  li  (piali  mi  assicurò  che  non  gli  soriano  in  qual- 
sivoglia occasione  negali.  E come,  levala  la  materia  di  religione, 
si  può  dir,  che  non  sin  Ira  noi  diversità  d'interessi,  c difficilmente 
si  troverà  cosa  che  alibi  forza  di  offender  questa  buona  intel- 
ligenza, c seminar  in  lei  scandali  e disgnsii;  così  ardisco  afler- 
ninre,  che  non  può  nascer  contesa  a questa  Serenissima  Repubbli- 
ca con  principe  grande,  con  il  quale  metta  a conto  agli  Inglesi 
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unirsi  a diinito  di  lei;  perche  il  poiilefìrc  ù pur  troppo  lonlano 
dniranimo  loro;  la  grandezra  della  Gcnnnnia,  Francia,  e Spagna 
sempre  sospetta;  il  Turco  leniilo  in  somma  abomiiiaziuiie,  c sti- 
mato dì  soverchio  grande  c potente.  Per  lutti  (jucsli  rispetti  mi 
SOM  sempre  impiegalo  vivamente  |)cr  conservar  il  re  nella  sua 
buona  opinione  e volontà;  ho  avuto  vantaggio  di  trovarla  niate- 
rìn  cosi  ben  disposta,  onde  sono  stato  solito  dire,  che  Sun  Maestà 
non  mi  ha  mai  lascialo  che  dcsidi'rare  in  servizio  di  V.  S.  e dei 
suoi  sudditi; e spesso  mi  è riuscito  di  superar  col  mezzo  dell’auto- 
rità e favor  suo,  le  multe  difficoltà,  che  sempre  s’incoiilrano,  quan- 
do specialmente  da’foi'astieri  si  pretende  sopra  la  robbe  e sita  dei 
naturali.  Cosi  per  espressi  ordini,  e con  estraordinari  modi,  si  so- 
no nel  tempo  della  mia  legazione  avuti  nelle  mani  il  Tonchcr  di 
Gualegiu,  la  Balbiana,  l’Echibons,  che  rubò  li  vini  del  Tizzoni  (1), 
e li  pieggi  delle  prede  della  Soderina,  a conto  de’qiinli  posso  dir, 
che  per  soia  violenza  fatta  dal  re  agli  ordini  ed  alla  longhez- 
za  delle  leggi  d'Inghilterra,  ho  fatto  capitare  in  mano  de’ mer- 
canti meglio  di  9,OOU  mille  ducali,  e messa  quasi  in  sicuro  la  ri- 
cuperazione del  rimanente  della  somma  sentenziata;  la  qual  di- 
inoslrazìone  contro  questa  pessima  gente,  e l’ incomodo  di  tanti 
travagli  e spese,  che  hanno  sostenuto  per  mollo  tempo,  non  è • 

meno  considerabile  che  il  medesimo  dinaro.  Ha  nociuto  in  cslre- 
mo  a questa  causa  la  difficoltà  della  nave  Corsalctla,  che  tu  presa 
dalle  galee  grosse  l'anno  4607  ncH’ acque  di  Caiidin,  nella  quale 
tuttoché  non  mi  mancarono  li  soliti  favorì,  avendo  potuto  far  le- 
var dai  libri  pubblici  gli  atti  fatti  nell’ ufficio  dell’ ammiraglio  per 
foriuarue  un  |>rocesso,  non  di  meno  perche  quel  negozio  ebbe 
maggior  fomento  che  non  conveniva,  mi  diede  assai  da  travaglia- 
re, ed  in  gran  parte  allentò  il  favor  dell’altro.  In  quella  cd  altre 
simili  occasioni,  particolarmente  nella  materia  di  precedenza  ho 
trovato  buono  il  parlar  alcuna  volta  vivamente  e rissolutamentc, 
perchè  sebbene  il  termine  destro  ed  officioso  suole  essere  per  or- 
dinario esca  d'amore,  tuttavia  anco  l’amor 'fìnahuente  languisce, 
sempre  che  mauca  la  riputazione,  avendo  specialmente  convenuto 

(I)  Navi  togl«(i  che  armale  in  corso  predarono  legni  e merci  venete.  ' 
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nllc  volte  (lubiliii-  di  nlcun  coiicctio  pregiudiicirtlu  alla  gciicrosHà, 
ed  iiidipciideiua  di  (luosla  Seroiiissiiun  Kepiilililica,  ruiueiilato  da 
ministri  d'altri  gran  principi,  clic  sempre  \eduno  mal  vuloiilicrì 
che  V.  S.  si  stringili  tanto  con  l’ Inghilterra,  chi  per  gelosia  pro- 
pria chi  per  dubbio  che  si  scemi  iu  ipialche  parte  l’autorità,  che 
pretende  con  noi.  Con  la  liceiua  che  li  vascelli  Inglesi  possino  le- 
var le  live  passe  al  Zaiile  (I)  si  è menu  soddisfatto  a quella  na- 
zione, che  provednlo  al  disordine,  ed  indennità  deili  dazii  di  V,  S.  ; 
e,  (|iiello  che  più  importa,  al  decoro  della  deliberazione  di  questo 
Senato:  poiché  giunti  in  Inghiiterra  vaiilavaiisi  pubblicamente  de’ 
loro  contrabbandi,  con  (pialcbe  derisione,  che  alle  volle  mi  trafig- 
geva r anima.  Mi  rinsci  in  quel  tempo  di  far  liberare  li  merca- 
tanti veneziani  con  il  mezzo  del  sig.  conte  di  Salisbury,  da  im  au-, 
licu  travaglio  per  certo  estraordinario  dazio,  al  quale  solevano 
altre  volte  esser  sottojiosti  li  vini  di  Candia;  sopraché  fino  dal 
1519  il  sig.  Sebastiaii  Giustiniano,  che  allora  sosteneva  quella  le- 
gazione, travagliò  longamente,  e convenne  lasciar  il  negozio  im- 
perfetto; ed  ora  un  cavaliere  oUeniitu  dal  re  tuie  cmolumeuto  in 
dono,  e condotti  li  nostri  in  giudizio,  era  in  procinto,  si;. npn  s’in- 
terponeva la  regia  anlurilà,  di  astringerli  a questa  gravezza,  ilo 
iu  pirlicolar  sempre  procurato  di  non  lasciar  loco  a mille  disse-' 
minaziuni  contro  il  religioso  viver  di  questa  città,  le  quali  sparse 
in  terreno  disposto  a )'iccverle,  facevano  anche  facilmente  impres-, 
sione,  e su,  che  quanto  ho  levato  di  gusto,  a chi  le  intendeva  vo- 
lentieri facendole  conoscer  vane,  tanto  si  è accresciuto  dislima  a 
V.  S.  S|)ccinlmente  appresso  il  re,  il  quale  conosce  benissimo  quan- 
to appartenga  al  vero  servizio  di  questa  Serenissima  Acpubblica,[ 
che  si  conservi  pura  ed  incontaminata  quella  fede,  nella  quale 
nata,  e felicemente  vissuta  per  cosi  lungo  spazio  di  tempo,  nè 
S.  M.  si  lascierà  iU'ii  condurre  dal  suo  interesse  a desiderar  altri- 
menti. Ma  lo  attcstò  di  propria  bocca,  quando  per  ordine  di  Vo- 
stra Serenità  feci  iillicio  seco  sopra  libro  inviato  alli  principi  cri- 
stiani, a che  fu  portalo  h)  ambasciator,  come  mi  disse  il  re,  da  ec- 
cesso di  confidenza,  e come  io  presi,  dall’obbligo  in  che  si  era  pri- 

(I)  Vedi  l'lipiloga  dei  S sivj  alti  inurcaiuia.  àrch.  veneto  generale. 
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inn  posto  con  diverse  promesse  fatte  alla  M.  S.  E certo  che  allora 
vidi  quasi  sensibilmente  in  molti  manifestissimi  segni  impressa  la 
prudenza  ed  equità  singolare  del  suo  animo  regio,  c la  vera  aflie- 
zione  che  porta  alla  S.  V.  Ora  siccome  li  concetti  del  re  furono 
del  tutto  diversi  da  quelli  del  suo  ambasciatore,  cosi  stimò  sino 
da  principio  non  esservi  occasione  di  una  espressa  ambasceria^ 
cd  ebbe  ferma  credenza,  che  non  dovesse  inellcrsi  in  effetto,  del 
quale  parere  si  mostrò  anco  meco  il  conte  di  Salisbury.  Ma  cono* 
scinta  poi  la  riputazione,  che  da  quella  risultava  alla  sua  reai 
persona,  non  solo  la  ricevè  gratissima,  ma  ne  fu  forse  ambizioso; 
nè  a V.  S.  rinscì  inutile  la  fatica  che  prese  l’illustrissimo  sig.  cav. 
Contarini  di  far  quel  lungo  c fastidiosissimo  viaggio  in  così  con- 
traria e perversa  stagione,  anche  dopo  cessata  i'  occorrenza  di  ne- 
gozio (I),  perchè  servendosi  tanto  maggiormente  della  sua  singo- 
iar prudenza  e valore,  quanto  restò  più  debole  la  materia  nella 
quale  dovea  esercitarlo.  Si  fece  con  lo  nobilissime  sue  maniere 
conoscer  meritevole  dell’ amore  di  ognuno,  e condusse  il  re  e pro- 
rompere in  parole  cosi  grandi  in  onor  della  Serenissima  Repub- 
blica nel  cospetto  di  tutta  la  corte,  e de'  ministri  de’ principi,  che 
certo  non  si  può  dire,  che  siano  state  comprate  troppo  care  con 
questa  espressa  ambasceria,  come  la  ne  restò  allora  avvisata.  Io 
non  dirò  di  aver  in  tempo  procurata  alcima  riputazione  a quell’illu- 
strissimo  senatore,  perchè  questo  accompagnò  il  suo  nome,  pre- 
correndo alla  venuta;  non  di  averlo  onorato  e servito,  perchè  la 
cortesia,  e splendor  suo  non  mi  lasciò  luogo  non  solo  di  merito, 
ma  neanco  di  estinzione  del  mio  obbligo;  solo  affermerò  di  aver 
desiderato  di  soddisfar  a quanto  era  tenuto  in  quel  caso  un  buon 
ministro  di  V.  S. 

In  questo  luoco  non  devo  tacer  le  onorate  accoglienze, 
che  mi  sono  state  fatte  ritornando  alla  patria,  dalli  signori 
delle  Provincie  unite  in  ogni  parte  di  quel  Stato,  per  dove  mi 
è occorso  transitare,  che  non  potevano  certo  esser  da  me  desi- 
derato maggiori.  Il  serenissimo  principe  Maurizio  particolar- 
mente non  ha  pretermesso  termine  alcuno  o di  cortesia,  o di  con- 
fi) Vedi  la  aegueate  relazione. 
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fidenza,  li  quali  segni  della  inclinazione  ed  aflello  di  nazion  cosi 
valorosa  e polente  in  mare,  e di  un  capilano  che  è stimalo  per 
conseuso  universale  senza  pari,  giudico  che  debbono  esser  sentiti 
molto  volentieri  dalla  S.  V.  Ho  notato  in  quelle  Provincie  una  sin- 
goiar polizia  nel  governo,  una  stupenda  economia  nelli  particolari 
interessi,  polenti  ed  esperlissinii  nel  mare,  polenti  ed  avveduti 
nell’ imprese  di  terra,  lontani  dalla  superbia  c dal  fasto,  dediti  al- 
l’utile e guadagno.  Sopra  lutto  ho  ammiralo  la  compagnia  dei 
mercanti,  che  negozia  nell’ Indie,  principiala  (i)  con  due  milioni 
e mezzo  d’oro,  ed  ora  accresciuta  a mollo  maggior  somma,  pa- 
trona di  36  navi  grosse  da  guerra  di  quantità  grande  d’artiglie- 
ria, di  città,  di  fortezze  e paesi  di  mollo  momento,  condizioni  più 
proprie  d’una  gran  repubblica,  diedi  particolari  persone  (i).  àia 
è certo  eccellente  l'ordine,  con  che  viene  governala,  da  che  sono 
procedute  l’imprese  e guadagni,  che  duveranno  specialmente  con- 
servarsi, e forse  anco  accrescere,  se  si  verificherà,  che  li  Chincsi 
sieno  per  condurle  quella  quantilà  di  seie,  che  potesse  appartene- 
re ai  loro  bisogno  nelle  Holucche.  Tentavano  essi  ancora  la  nuo- 
va navigazione  più  breve,  alla  quale  avevano  mandato  due  vascel- 
li, parendo  che  anche  in  quelle  parli  il  traffico  di  Levante  sia  gran- 
demente diminuito.  Conoscono  quelle  proviucie  di  aver  dato  mi 
gran  principio  alla  loro  grandezza,  ed  aspirano  a cose  maggiori. 
Le  città  marilime  desiderano  la  guerra,  perchè  allora  corre  il 
danaro  ; le  altre  godono  della  quiete,  perchè  con  essa  cessano  le 
contribuzioni  ; ma  tutte  poco  si  fidano,  dubitando,  che  li  Spaguuo* 
li  machiniuo  la  divisiou  loro  nella  pace,  ed  aspettino,  che  li  torni 
bene,  il  poterli  costringer  e superare  con  la  guerra.  Per  questo 
conservano  anco  tulle  le  Compagnie  di  milizie  in  essere,  senza  a- 
verne  cassala  alcuna,  sebben  grandemeule  diminuita  di  numero  ; 
in  modo  che  al  tempo  che  mi  occorse  transitar  per  quelli  Stati 
avevano  ai  loro  servizio  meglio  di  50,000  fanti  elettissimi,  tutti 
armali  o di  picca  o di  moschetto,  e quantità  grande  di  espertis- 


(1)  Il  privilegio  originirio  della  compagnia  Olandeie  è del  S9  inano  1603. 

(2)  Veggasi  la  storia  del  sistema  coloniale  olandese  nette  Indie  Orienlsli  di 
Saalfeld,  ttouinga  1813. 
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siini  capitnni  ed  liffizisli.  Ern  allora  la  spesa  di  3 milioni  d’oro 
all'anno;  le  deboli  gravezze,  che  porla  la  mercanzia  accresce  il 
traffico;  questo  arricchisce  li  particolari,  e la  industria  li  rende 
alti  a concorrer  con  dazii  gravissimi  sopra  lolle  le  cose  necessa- 
rie al  villo,  e veslilo,  da  che  dipendono  per  il  più  l’enlrale  pub- 
bliche. In  Colonia  ed  Augusta  fui  por  rispetto  di  V.  S.  presentalo 
di  vini,  e visitalo  da  quelli  del  governo.  Non  vidi  l’elcllor  di  Co- 
lonia, perchè  non  abil  i nella  città  per  gelosia,  che  hanno  di  lui 
quei  rilladiiii,  che  non  In  vogliono  a parie  del  dominio  di  essa; 
resta  nondimeno  padrone  di  molle  altre  terre  considerabilissime 
in  quelli  contorni.  Nel  passaggio  che  feci  per  Baviera,  il  sig.  duca 
mi  ha  voluto  alloggiar  ed  onorar  per  ris|)ello  di  V.  S.  con  di- 
mostrazioni assai  straordinarie,  e nelli  suoi  ragionamenti  mi  ha 
spesse  volle  dati  segni  di  una  gran  stima  della  Serenissima  Kc- 
piibblica,  e della  sua  pronta  volontà  di  tener  seco  una  buona  e 
confidente  amicizia.  Da  più  di  una  parte  mi  fu  fallo  capitar  all' o- 
recchic  il  desiderio  del  sig.  duca  di  essere  onorato  dalla  Serenità 
con  maggior  titolo,  c (pialche  pensiero,  che  teneva  di  farla  invi- 
tare nella  lega  (I).  Questi  medesimi  parlicolari  ho  poi  anco  avuti 
dalla  bocca  de’  suoi  agenti  qui  spccialinente  dal  cnv.  Minuccio,  che 
mi  visitò  al  mio  ritorno  di  suo  ordine,  e mostrò  desiderio  d’ esser 
minisirn  da  accreseer  intelligenza  Ira  V.  S.  ed  il  sig.  duca.  E 
principe  savio  c prudentissimo,  di  vita  esemplare,  e di  religio- 
so animo,  governa  il  suo  stalo  con  singoiar  giudizio  e modera- 
zione. Dopoché  il  sig.  duca  suo  padre  si  ritirò,  ha  aecresciuti  non 
meno  gli  ornamenti,  che  la  fortezza  c .sicurtà  dello  Stalo.  Ma 
quello  che  importa  ha  pagato  molti  debili  per  la  somma,  come 
mi  fu  aficrinato,  di  9 milioni  di  fiorini,  ne  perciò  si  trova  affalto 
sprovveduto  di  danari,  sopra  tutto  è ricchissimo  della  volontà  e 
divozione  de' suoi  sudditi,  e vassalli. 

Fu  min  precessore  nell' ambasce  ria  d’Inghilterra  l’illustris- 
simo sig.  cnv.  Giustiniano,  il  quale  con  molla  virtù  e splendore  ha 
.singolarmente  bene  servilo  alla  S.  V.  e lasciato  di  se  una  onora- 


ti) t.a  le;;a  cattolica  IIÌ09,5J  agosto,  »o$lenula  dalla  Baviera,  in  confronto 
alla  unione  protaaianta  dairelettor  piialilio  I60K,  i maggio. 
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tissimn  memoria  io  quella  corte.  Mi  duole  di  non  aver  parole  de- 
gne del  suo  gran  inerito,  ma  dove  io  manco  supplirà  appresso  di 
lei  sempre  il  testimonio  delle  sue  prudentissime  opinioni,  nelle 
quali  risplende  non  meno  il  valor  proprio,  che  la  grazia  del  re, 
e la  stima  che  di  S.  E.  Illustrissima  facevano  tutti  li  ministri,  con 
profitto  grande  delle  cose  pubbliche;  però  io  ancora  m’ingegnai 
ad  ogni  mio  potere  di  servirlo  mentre  si  fermò  in  Londra,  e d’i- 
mitarlo  dopo  partito.  L’illustrissimo  sig.  cav.  Foscarioi  venne  a 
darmi  luogo  accompagnato  da  un  copioso  ed  onoratissimo  nu- 
mero di  gentiluomini.  Posso  affermare  che  quel  signore  non  tiene 
mai  in  alcuna  considerazione  l’interesse  delle  sue  fortune,  mentre 
si  trova  in  servizio  di  V.  S.  ed  i|i  quello  applica  con  molta  pro- 
dezza del  suo  spirito,  alto  a concigliargli  facilmente  l’amore  dei 
gran  signori.  L’ho  lascialo  favorito  dal  re,  onoralo  dalla  corte, 
ed  unito  con  tutti  li  ambasciatori  de’ principi.  Del  resto  le  sue 
qualità  si  fanno  molto  ben  conoscere  da  se  stesse,  e sono  super- 
flue le  parole  dove  parlano  gli  effetti.  Ho  stimato  convenir  al  me- 
rito di  quel  signore,  ed  al  min  debito  con  V.  S.  d’impiegar  ogni 
mia  opera  in  suo  servizio,  e non  lasciai  diligenza  per  eseguirlo. 
Mi  sono  rallegrato  grandemente  di  aver  eonoscinto  nel  progresso 
della  mia  ambasciata  molli  gentiluomini  cosi  di  questa  città,  co- 
me dello  stato,  curiosi  di  veder  l’uso  delle  corti,  studiosissimi  e 
diligentissimi  per  ricever  frullo  dalle  loro  fatiche.  Fra  gli  altri  li 
signori  Alvise  Valaresso  del  clarissimo  eccellentissimo  Zaccaria, 
Marc’ Antonio  Morosini  del  chiarissimo  ser  Silvestro,  e Girolamo 
Landò  dell’illustrissimo  Antonio,  quali  accompagnarono  l’illu- 
strissimo sig.  cav.  Conlarini.  Questi  signori  non  abusando  il 
specchio,  che  avevano  innanzi  agli  occhi,  ed  il  lume,  che  veniva 
loro  somministralo  da  quel  pesantissiino  ed  esemplarissimo  sena- 
tore, hanno  dato  saggio  di  gran  creanza  e discrezione;  onde  non 
solo  riceverono  in  corte  ogni  onorato  trattamento,  ma  confer- 
marono il  buon  concetto,  che  vive  in  lei  della  nostra  nazione;  il 
Landò,  che  per  altro  si  mos'ra  degno  di  padre  e zio  di  tanto 
merito  a valore,  ha  incontrata  l'occasione  di  apprendere  cogni- 
zioni delle  cose  di  Levante  sotto  l’ ombra  di  senator  cosi  prestan- 
te, com’è  rilluslrissimo  bailo  Vallerò.  Gli  altri  due,  se  saranno 
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adop«rati  dalla  S.  V.  si  mostreranno  assai  ancora  attissimi  ad  ogni 
esercizio.  Nel  mio  ritorno,  oltre  li  miei  di  casa,  e qualche  genti* 
luomo  di  terraferma  ho  avuta  la  compagnia  dell!  signori  France- 
sco Cocco  fu  del  clarissimo  inesser  Girolamo,  il  quale  con  un  di- 
ligente studio  alle  corti  ha  perfezionalo  l’ altre  virtù  proprie  di 
quella  gentilissima  e onoratissima  fralema;  Pietro  Loredan  fu  del 
clarissimo  messer  Pietro,  e degno  nipote  dell’ illiislrissimo  signor 
Mareo,  non  meno  dotato  d’ingegno  e buon  giudizio,  che  di  otti- 
ma volontà;  e Vito  Morosini  del  clarissimo  sig.  Angelo,  che  di 
prudenza  supera  di  gran  lunga  la  sua  età,  e di  vivacità,  prontez- 
za e grazia  non  cede  ad  alcuno.  Il  Loredano  e il  Morosini  si  sono 
medesimamente  accompagnati  con  l’illustrissimo  bailo  Vallerò, 
non  stimando  nè  fatica,  ne  spesa  per  far  acquisto  di  esperienza  e 
virtù;  ed  il  Cocco  se  doverà  presto  servire  la  S.  V.  nell’ Ec- 
cellentissimo Collegio,  meriterà  questa  grazia  per  premio  a 
lui,  ed  eccitamento  agli  altri.  Si  sono  fermati  meco  tutta  l’amba- 
sceria, e Pietro  Loredan  figliuolo  del  serenissimo  Marco  mio  co- 
gnato giovine,  che  Ita  parti  singolari  della  natura,  ed  al  quale  non 
è mancato  in  alcun  tempo  nè  disposizione,  uè  volontà  propria,  nè 
cura  e diligenza  del  padre,  e sollecitudini  di  maestri,  quello,  che 
si  deve  stimar  grandemente  è il  trovarsi  lontano  da  quelle  male 
inclinazioni,  che  sogliono  a questi  tempi  accompagnar  la  gioven- 
tù, posso  dire,  che  oltre  l’ ornamento  che  mi  ha  portato  in  quella 
legazione,  mi  è riuscito  di  consolazione  grandissima,  e spesse  vol- 
te anco  di  aiuto.  Vincenzo  min  figlio  ha  certo  avuto  occasione  di 
far  acquisto  di  cognizione  e creanza,  perchè  non  solo  gli  era  da- 
to adito  in  ogni  liioco,  ma  come  dipendente  da’  ministri  di  V.  S. 
invitato,  sollecitato,  c allettato  ancora.  Il  re  gli  ha  fatto  in  diver- 
se occasioni  molti  fbvori  ; la  regina  si  è spesso  volte  compiaciuta 
di  parlar  seco  ed  accarezzarlo  estraordinariamente,  il  principe  lo 
ha  voluto  alta  sua  cavallerizza,  e lo  ha  condotto  alla  caccia,  come 
ha  fatto  la  principessa  e il  duca  di  Jork;  non  ha  però  mai  intermes- 
so i suoi  studi,  ed  io  ho  sostenuto  volentieri  ogni  peso  del  pen- 
siero e della  borsa,  perchè  possa  un  giorno  riuscire  servitore  non 
del  tutto  indegno  della  grazia  di  V.  S. 

Ho  avuto  per  segretario  Cristoforo  Suriaii,  la  bontà,  fede  e 
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diligenza  del  quale  non  può  essere  abbastanza  lodata  da  ine, 
c certo  con  gran  ragione  non  vien  lasciato  ozioso.  Io  tengo 
particolar  obbligazione  di  amarlo,  perchè  quasi  violentemente 
abbandonò  il  bisogno  della  casa  sua  per  venir  meco  in  cosi 
lungo  viaggio,  ed  ora  dopo  essersi  un  pezzo  difeso  da  molte 
istanze  è andato  a servire  l'Eccellentissimo  signor  ambascia* 
tor  Coiitarini  in  Roma.  Fu  lasciato  dal  padre  poverissimo  an- 
zi nudo  aflàttn  de’beni  di  fortuna,  c carico  di  famiglia;  ma  con 
la  ricchezza  del  suo  animo  supera  anco  molto  onoratamente  o* 
gni  difficoltà.  Sieiio  sicure  TE. E.  V.V.  Illustrissime  che  merita  la 
grazia  loro,  la  quale  stimerà  sempre  più  che  qualsivoglia  cosa 
del  mondo,  e se  un  giorno  si  vaieranno  del  suo  servizio  in  questo 
Eccellentissimo  Senato,  averanno  occasione  di  lodarlo  ed  amar- 
lo maggiormente.  Per  ora  le  supplica  di  confermargli  quelle  due 
catene  che  il  re  le  ha  fatte  presentare. 

Di  ine  oserò  affermare  che  nissnn  servitor  di  V.  S.  ha 
l>otuto  superarmi  in  desiderio  di  ben  servirla;  ma  se  n’ è se- 
guito eifetto  alcuno,  confesso  liberamente  che  deriva  più  che 
dalla  mia  debolezza,  daH’affezione  di  quelle  Maestà  verso  que- 
sta Serenissima  Repubblica,  e da  una  singniar  soavità  di  pen- 
siero che  le  rende  facilmerte  .soddisfatte  di  chi  procede  con 
candor,  e buona  volontà.  Testimonj  di  questa  cortese  disposi- 
zione delle  Maestà  Loro,  sono  molti  favori  de’ quali  come  mini- 
stri di  V.  S.  mi  hanno  caricato  fino  con  farmi  parte  della  pro- 
pria arma,  e quelli  presenti  che  si  trovano  a suoi  piedi.  Aspetto 
con  umilissimo  desiderio  anco  dalle  SS.  VV.  EE.  questo  segno  di 
benigno  animo  verso  il  mio  riverente  e pronto  servizio,  che  mi 
siano  cniifirmati  e rilasciati  in  dono  li  medesimi  presenti,  accet- 
tali da  me  in  nome  pubblico;  avendo  io  voluto  consegnare  alla 
disposiziono  di  <|ucslo  Eocellenlissiino  Senato  oltre  le  argenterie, 
che  è l'ordinario  presente  dcll’anibasceria,  e l’anello  donato  a 
me  dalla  serenissima  regina,  anco  due  memorie  mandale  dalla 
medesima  a mia  moglie,  e figliuolo,  cioè  quella  gioia  da  cappello, 
e'd  altro  anello,  che  slava  sigillato  nel  medesimo  scalolinn  dove 
ora  si  ritrova;  confermazione  di  eccesso  di  benignità  con  la  qua- 
le Sua  Maestà  si  è compiaciuta  impiegare  in  loro  molli  onori,  ed 
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alle  volte  ricercar  e ricever  alcuna  cosa  d’Italia  pro^nia  di  doli- 
ne. Ho  trovato  quella  corte  assai  più  dispendiosa  della  opinion 
universale,  e li  niinislri  d’altri  principi  troppo  più  riccauientc 
trattati  che  non  avea  creduto;  il  die  mi  ha  messo  in  necessità  di 
superar  me  stesso  e le  mie  forze,  per  sostentar  il  decoro  debito 
di  chi  serve  In  S.  V.  Nè  voglio  procurarmi  merito  con  portarglie- 
ne maggior  chiarezze,  riputando  per  gloria  qualsivoglia  incomo- 
do, che  la  min  casa  senta  a diminuzione  del  suo  grand’obbligo 
con  la  patria.  Ben  devo  con  ogni  ingenuità  affermar,  che  se  ho 
negletti  li  propri  inteiessi,  non  ho  pretermesso  accuratezza  nelle 
spese  pubbliche  specialmente  nel  costo  importantissimo  delle  let- 
tere, diminuito  per  opera  mia  di  molto  dal  solito.  Ed  intanto  de- 
sidero con  r aiuto  di  (|ucl  donativo,  poter  respirar  da  molti  debiti 
contratti,  e dal  danno  cagionatomi  quattro  volle  da'  corsari  c dal 
mare,  con  perdita  ultimamente  di  gran  quantità  de’  miei  mo- 
bili, in  quanto  mi  renda  più  abile  a servire  in  altre  occasioni  V.  S. 
dovendo  sempre  conservar  per  Lei  in  deposito,  non  solo  ogni  mia 
fortuna,  ma  la  volontà,  la  vita  c li  medesimi  figliuoli. 
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nell’ uno  1609. 


(Dair  archivio  del  $ig.  Rawdon  Brown  in  f^eneiia). 
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BREVE  CENNO 


INTORNO  ALL’AMBASCIATA  STRAORDINARIA 

DI 


FRANCESCO  CONTARINl. 


lille  Rinicixii  e tinlu  interrsee  «teva  il  re  GUromo  dimostrali  alla 
repubblica  di  Venezia,  che  il  Senato  non  credette  sufficienti  gli  uffici!  fatti 
dall' ambasciatore  Correr  per  giusiiflcare  la  proibizione  àeW  Àpologìà  mi 
giuramento  di  fedeltà,  e perciò  inviava  a di  1 1 settembre  1609,  France- 
sco Contarini  quale  ambasciatore  straordinario  in  Inghilterra,  con  commis- 
sione (1)  di  attestare  a quel  re  la  sincera  benevolenza  e lo  affetto  della 
repubblica,  e di  significargli  le  cagioni  per  le  quali  se  accolse  il  libro  come 
caro  dono  di  principe  rispettato  ed  amico,  non  ne  permise  la  diffusione, 
come  del  pari  proibì  quella  del  libro  Furitaimt,  stampato  a confutazione 
della  Apologia  (2). 

Il  libro  del  re  Giacomo  intitolato  Àpoìogiu  per  il  giuramento  di 
fedeltà,  contro  le  due  bolle  di  papa  Paolo  f e C ultima  lettera  del  car- 
dinale Bellarmino  alf  arciprete  G.  BlakweU  diretta  ai  principi  della 
CrisiianitA  per  eccitarli  ad  opporsi  alle  pretensioni  della  corte  romana,  per- 
venne dapprima  a Venezia  col  dispaccio  in  cifra  22  aprile  1607  dell’  am- 
basciatore Correr  ; quindi  fu  recato  dall'  inglese  Barcblay  che  ne  avea 
portalo  una  copia  anche  al  duca  di  Savoja. 

Francesco  Contarini,  che  il  Romanin  per  errore  chiama  Alessan- 
dro (3)  parti  da  Venezia  il  1 dicembre  1609,  ed  arrivò  a Londra  il  A feb- 


(1)1  ottobre  tSOa. 

(1)  Delib.  Rooa  IO  letteoibra  1809. 

(8)  Storia  di  Teaeslt  voi.  VI,  po(.  lOS. 
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bnjo  drir  anno  si'goenle.  Erro  il  dispaccio  col  qaale  è narrata  la  aua  pre- 
arntatìone  al  re  d' Inghilterra  : 

ScBCMisstio  Priìscipe 

« Il  giorno  arguente  a quello  rbe  scrireasinio  le  tillime  nostre  nella 

• preredente  settimana  alla  Serenità  Vostra , siamo  stali  all’  andienxa 

* del  re,  passata  con  tanta  solennità  e soddisfazione  rbe  non  si  avria  potuto 
a desiderare  d' avvantaggio,  come  racconteremo  diatintamente.  Venne  a le- 
B varci  di  casa  il  bacon  Spencer  con  diversa  carrozze  del  re,  accompagnalo 
a da  buon  numero  di  gentiluomini.  Arrivati  a palazzo  si  fermassimo  al- 
a quanto  nella  camera,  nella  quale  ordinariamente  si  conducono  li  .sere- 
a nissimi  del  consiglio,  fin  che  fussiino  invitati  per  andar  a ritrovare  Sua 
a Maestà,  la  quale  ne  slava  attendendo  in  una  stanza  che  chiamano  la  gran 
a camera,  dove  si  era  preparati  per  riceverne  come  in  luoro  più  cospicuo 
a e rapare,  essendovi  straordinario  concorso  di  gentiluomini  e di  cortigiani, 
a Fossimo  incontrati  alla  porta  di  essa  dal  gran  ciambellano,  il  quale  an> 
a dava  avanti  con  una  lunga  bacchetta  in  mano  che  i segno  del  suo  ufli* 
a rio  ; passassimo  nel  mezzo  di  due  Ale  di  dame  e signore  principalissime, 
a riccamente  ornale,  con  molta  quantità  di  gioje  ; e giunti  al  luoco  vicino 
a al  re,  colle  debite  riverenze,  montati  i scalini  sotto  il  baldacchino,  si  moa* 
a se  Sua  Maestà,  e fatto  uno  u due  passi  avanti  venne  ad  abbracciarci  con 
a faccia  allegra  e con  dimostrazioni  singolarissime  di  cortesia,  scoprendosi 
a in  lei  un  affetto  tale  che  maggiore  verso  ambascialor  di  principe  e verso 
a cadauno  non  si  avria  potuto  vedere.  Slava  al  pari  la  regina  e appresso 
a la  principes.sa,  stimata  dai  coinun  parere,  di  rara  beltà,  di  14  anni,  ed  alla 
a mano  destra  del  re  il  principe  di  Vaglia,  tenendosi  avanti  la  regina  il 
a duca  di  York  delizia  del  padre  e della  madre.  Li  tiRiciali  della  corona  e 
a gli  altri  più  grandi  signori  del  regno,  li  quali  tutti  furono  presenti  secondo 
a i loro  gradi  e preminenza,  circondavano  con  bell'ordine  abbasso  delli  sca- 
B lini  lo  che  rendeva  una  pomposa  prospettiva.  Quando  in  Contarmi  vonob» 
a bi  il  tempo  proprio,  e fu  dopo  che  il  re  ebbe  per  se  stesso  letta  la  lettera 
a di  credenza  che  gli  presentai,  esposi  nella  miglior  maniera  che  potei  la 
a commissione  su  questo  modo  : 

a a Sire,  niuna  risoluzione  era  più  propria  della  singolare  affezione 
a ed  osservanza  che  la  Serenissima  Repubblica  porta  alla  .Mae.stè  Vostra, 
a quanto  di  palesare  chiaramente  il  desiderio  grandissimo  che  tiene  di 
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> persevertre  in  una  vera  amiciaia  e perfetta  intelligeraa  colla  reai  sua 
» peraona  e con  questo  nobilissinio  regno:  di  maniera  che  qualsivoglia  acci* 
» dente  o piccolo  o grande  non  fosse  bastante  a interponervi  benché  mini* 
» mo  impedimento  ; perciò  bisogna  credere  che  se  oltre  la  deslinaaiune 
» della  mia  persona,  mandata  non  per  altro  se  non  per  questo  solo  e sem* 

> pllce  One,  avesse  stimato  di  poter  far  davvantaggio,  indiibitamenie  vi  saria 

■ concorsa.  Deriva  adunque  Sire  la  mia  espedizione  dalla  più  degna  e più 

> preclara  occasione  che  posso  essere,  come  quella  di  una  sincera  c.ongiun* 

> zinne  fra  cosi  gran  re  nel  quale  sU  interamente  scolpita  la  viva  imma* 

■ gine  di  ogni  virtù,  e fra  una  Repubblica  che  per  le  sue  qualiU  merita  di 
» essere  stimata.  Nello  esempio  del  mio  obbligo,  ricevo  infinite  consola* 

> zioni  di  ritrovar  l' animo  della  Maestà  Vostra  ottimamente  disposto,  e la 
» amicizia  cosi  bene  fondala  e stabilita  che  da  qualsivoglia  causa  non  solo 

• non  può  restar  impedita  o interrotta,  ma  ncanco  debolmente  commossa  o 

> alterata  ; poiché  e con  le  lettere  della  Mae.stà  Vostra  mandate  a Venezia, 
» e col  mezzo  anche  del  suo  signor  ambasciatore  residente  in  quella  città, 
» ci  ha  ella  lascialo  intendere  di  ricevere  tutte  le  operazioni  della  Serenis* 

■ sima  Repubblica  e luttn  ciò  ha  trattato  il  signor  ambasciatore  Cornaro 

• in  quel  senso  e punto  che  merita  I'  onestà  delle  ragioni  e quel  riguardo 

• che  si  ha  avuto,  e si  avrà  sempre  verso  li  suoi  interessi  e verso  la  sua 
» riputazione  : onde  appare  la  sincerità  della  Repubblica  restar  nel  pri* 

> mo  concetto  di  Vostra  Maestà  intera  e incontaminata  ; però  mi  viene 

> commesso  di  sommamente  commendare  la  sua  prudenza  e grandissima 
« intelligenza  della  materia  di  stato  e di  governo  politico,  ed  insieme  anco 

> renderle  affettuose  grazie  di  quanto  ha  fatto  rappresentare  di  sua  affezione 

> dal  predetto  suo  ambasciatore  e con  le  medesime  sue  amatissime  lettere: 

• il  che  é tutto  riescilo  tanto  caro  e di  tal  soddisfazione  che  sebben  la  mia 

> venuta  in  queste  parti  poteva  per  altro  riescire  superflua,  si  ha  voluto 
» nondimeno  che  servi  per  ringraziarla  del  continualo  suo  amore;  e perché 

• da  ciò  argomenti  in  qual  grado  la  Serenissima  Repubblica  debba  alla  gior* 
» nata  tenere  la  conservazione  di  questa  amicizia,  la  quale  doveva  anco  per 

• tal  via  esser  fatta  maggiormente  pubblica  al  mondo  a beneficio  e comodo 

• dell'  una  e dell'  altra  parte.  Né  sarà  picciol  frullo.  Sire,  di  questa  amba* 
a sceria,  quando  per  essa  dovranno  altri  principi  comprender  quanto  sia 
a congiunta  con  legame  indissolubile  questa  reciproca  benevolenza  : quanto 
a sia  ben  ferma  questa  unione,  e che  si  veda  limpidamente  la  determinala 
a volontà  della  Serenissima  Repubblica  di  impiegarsi  in  quello  che  possa 


Digitìzed  by  Google 


150 


■ «pparlenere  al  punto  ed  alla  auddisfazione  della  .MaeiU  Vostra  ed  alla 
» grandezza  di  questo  nobilissimo  regno,  di  che  ne  darA  sempre  ardenti 

> segni,  oltre  il  resto  memore  di  quelli  effetti  che  resteranno  indelebilmen- 

■ te  impressi  anco  nei  nostri  posteri,  quando  con  somma  lode  della  Maestà 
» Vostra  e con  magnanimità  dell'  altezza  del  grado  in  che  risiede  dichiarò 

■ al  mondo  la  sua  risoluzione  nelle  ultime  nostre  turbolenze,  risoluzione 

> elle  fu  stimata,  e merita  esser  compresa  fra  le  altre  sue  eroiche  azioni,  le 
» quali  giornalmente  va  manifestando,  con  non  minore  esempio  agli  altri 
* principi,  di  quello  che  riesca  a lei  di  giuria  immortale. 

» Repugneria  troppo  alla  grandissima  intelligenza  della  Slaestà  Vo- 
B stra  se  io  mi  estendessi  piu  oltre  perchè  ella  penetra  tutto  quello  che 
B posso  esporne  e supplisce  a quanto  si  tralascia  : basterà  solamente  con* 
B eluder  che  conforme  alla  eflirace  commissione  che  tengo,  la  sostanza  dei 
B mio  ufficio  consiste  in  portar  per  nume  della  Serenissima  Repubblica 
B una  sincera  affezione  ed  una  intera  osservanza,  le  quali  niuna  cosa  sara 
B atta  non  dirò  di  violar,  ma  neanco  in  alcuna  benché  minima  sua  parte 
B sarà  bastante  di  intorbidar  o di  diminuir;  e che  come  di  propria  e parti- 
B colar  felicità,  sarà  per  ricever  del  continuo  con  influita  consolazione  ogni 
B prospero  avvenimento  della  Maestà  Vostra  e della  sua  serenissima 
B casa.  B B 

B Tale  fu  la  sostanza  del  mio  ufficio  e sopra  questi  concetti  sun  ver- 
B sato,  inerendo  per  appunto  alli  comandamenti  della  Serenità  Vostra. 

B II  re  che  benignissimamente  ascoltò  tutto  senza  muoversi  punto, 
B ad  alcuni  passi  dava  certi  segni  quasi  approvasse  nell’  interno  del  suo 
B animo  quello  gli  andava  rappresentando,  essendo  stato  sempre  col  cap- 
B pellu  in  mano  mentre  parlai  ed  anco  fin  che  diede  la  sua  risposta,  poi  si 
B copri  e fere  far  il  medesimo  anche  a noi. 

B La  qual  risposta  fu  : che  sebhen  questa  ambasceria  non  era  punto 
B necessaria  avuto  riguardo  alla  ferma  e costante  sua  intenzione  verso  la 
B Repubblica,  però  la  vedeva  tanto  voluntieri  quanto  ogni  altra  rosa  più 
B rara  se  le  potesse  rappresentare  ; perchè  con  chiare  espresaioni  dinotava 
B r amore  che  gli  veniva  portato,  ringraziandomi  della  fatica  presa  e del 
B patimento  che  per  necessità  conveniva  avere  ricevuto,  protestando  a- 
B vanti  a Dio  ( e questa  fu  la  sua  formai  parola  e si  messe  anco  le  mani 
> al  petto  ) che  fra  tutti  li  principi  non  era  alcuno  che  nel  suo  amore 
B potesse  metter  il  piede  avanti  la  Repubblica  ; esser  bene  che  si  dichiari 
B come  fece  nelli  moti  passati  ; ma  esser  anco  necessario  che  in  tutte  le 
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> occasioni  si  dimostri  del  medesimo  modo  parziale  ; rinerrseendole 
» multo  una  rosi  lunga  distanza  fra  quest'  isola  e gli  stati  della  Repub- 

> blica,  perchè  se  fosse  più  vicino,  farla  qualche  altro  miglior  effetto,  dal 
» quale  per  tal  lontananza  restava  impedito;  ina  sia  come  si  voglia,  conser- 

> veri  sempre  queste  volontà  riescindole  di  gran  soddisfazione  che  li  altri 

> principi  come  appunto  I’  avevo  considerato  coinprendino  così  buona  e 

■ stretta  intelligenza  ; dovendo  questa  ambasceria  partorir  appunto  un 
» simile  effetto,  il  quale  risulterà  a comodo  dell'  una  e dell'altra  parte;  cbe 

■ restava  molto  ronlenlo  dell!  favori  che  riceveva,  essendo  continuamente 
» di  noi  avvisato  dal  suo  ambasciatore,  specialmente  in  questi  ultimi  giorni 
» di  un  tale  che  aveva  commessa  alcuna  insolenza  verso  la  sua  persona,  li 

■ quali  avvisi  gli  venivano  nel  modo  che  era  certo  doveva  far  giornalmente 
a r ambasciator  Corraro  delle  cose  che  correvano  di  qua.  Sì  dilatò  assai 
» in  questi  termini ....  dopo  di  che  presimo  licenza  . . . . ■ 

Da  Londra  ti  18  fcbbrajo  1610. 

FbAKCESCO  CoiVTÀKtNI  \ , 

f amb. 

Marcattonio  Coereh  ) 

Nell'  udienza  poi  dì  congedo  a'  4 di  marzo  1610  il  re  accomiatò  il 
Contarioi  con  queste  parole  : ■ Quanto  atte  cote  panate  che  hanno  dato 
materia  a qiietta  ambasceria^  mi  trono  motto  soddisfatto,  poiché  resto 
certo  con  quanto  riguardo  si  è proceduto  intorno  at  mio  tibro  mandato 
fuori  per  l’ interesse  dei  principi  e dirizzato  at  sostentamento  detta  toro 
giurisdizione.  Io  so  con  quanta  riserea  si  procedette  su  tate  affare  non 
essendo  fatto  atcìiii  decreto  o scrittura  nè  spacciato  it  mio  nome,  provvi- 
sione propria  delta  prudenza  delta  Repubblica  j » la  quale  lodò  poi  alta- 
mente rivolgendosi  ai  suoi  gentiluomini  e chiamò  sua  vera  amica.  Rispose 
il  Contarini  conflrmando  alla  Maestà  Sua  il  rispetto  che  si  aveva  sempre 
per  lui,  come  era  occorso  in  questo  caso,  nel  quale  si  era  supplito  alle 
eaigeoze  della  antica  amicizia,  con  aver  ricevuto  prontamente  il  libro 
come  caro  dono  di  Sua  Maestà,  e dall'  altra  parte  ai  era  provveduto  colla 
debita  circospezione  cbe  non  passasse  nelle  mani  dei  popoli  ai  quali  non 
apparteneva  trattare  simili  materie  (1);  e presa  licenza  parti,  ritornando 
alla  patria  accompagnato  da  due  lettere  di  ringraziamento  alia  Repubblica 

(I)  Dispaccio  4 marzo  46i0. 
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e di  encomio  alla  aua  persona,  una  del  re  Giacomo  fl  ottobre  1609,  l'altra 
della  regina  Anna  35  febbraio  1610,  che  si  conservano  infilza  presso  l'ar* 
chivio  generale  (I). 

La  relazione  di  questa  ambasciata  straordinaria  fu  letta  dal  Contarmi 
in  Senato  il  6 di  .settembre  1610.  Essa  è sfuggita  alle  nostre  ricerche; 
bensì  ci  fu  comunicato  dal  chiarissimo  sig.  Rawdon  Brown  appassionato 
ed  intelligente  raccoglitore  di  veneti  documenti,  e distinto  biografo  di  Marin 
Sanudo,  un  prezioso  sommario  di  questa  relazione,  che  porta  la  seguente 
nota  autografa  del  Cuntarini  : 

La  presente  relalione  è stata  da  me  comperala  in  Roma  questo 
anno  1631,  et  contiene  diversi  particolari  in  sustantia  che  sono  nella 
vera  relatione  delta  in  Senato,  nè  so  come  possano  essere  usciti. 

Questa  curiosa  nota  che  dà  importanza  ed  autenticità  al  sommario 
che  qui  pubblichiamo,  conferma  quanto  giustamente  osserva  l' amico  nostro 
cavaliere  Armand  Baschei^nel  prezioso  suo  libro  La  Diplomatie  f 'eni- 
tienne  (3),  intorno  all'  importanza  che  era  data  anche  dai  contemporanei 
alle  venete  relazioni,  le  quali  benché  fossero  rinchiuse  nell'archivio  secre- 
to della  Repubblica  e ne  fosse  interdetta  la  copia  e la  diffusione,  pure  trova- 
vano via  di  uscirne,  avidamente  ricercate  dai  principi  esteri  e dagli  uo- 
mini di  stato. 

Poniamo  fino  a questi  cenni,  con  alcune  poche  notizie  biografiche 
intorno  all'  ambasciatore.  Francesco  Contarini  figlio  di  Bertuccio,  nacque 
r 8 di  settembre  dell'  anno  1558.  Sostenuta  la  carica  di  Savio  agli  ordini 
che  davasi  ai  giovani  patrizi,  fu  di  39  anni  mandato  ambasciatore  a Vin- 
cenzo duca  di  Mantova  per  congratularsi  della  di  lui  successione  al  duca- 
to ; fu  nel  1603  bailo  a Costantinopoli,  e due  anni  dopo  uno  degli  amba- 
sciatori che  andarono  a Roma  per  rallegrarsi  con  Paolo  V della  sua  ele- 
zione al  soglio  pontificale.  Tornò  poi  a Roma  nel  1607  per  occasione  delle 
difl'erenze  insorte  colla  Repubblica  ; quindi  andò  alla  presente  sua  legazione 
in  Inghilterra.  Ritornato  da  Londra  fu  eletto  riformatore  delio  studio  di 
Padova,  poi  consigliere,  poi  nel  1613  ambaseiatore  a Mattia  imperatore, 
quindi  nel  1615  procuratore  di  S.  Marco  de  citra.  Sostenute  di  nuovo  le 
cariche  di  riformatore  dello  studio  di  Padova,  e di  correttore  alle  leggi,  fu 
nell'  anno  1618  spedito  ambasciatore  straordinario  a Costantinopoli  per  la 

(t)  Lettere  del  re  d’Inghilterre,  p*(.  71,  71,  77. 

(1)  Parts.  Plon  1861. 
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elezione  del  sultano  Osmano,  quindi  di  nuovo  a Roma  nei  1621  ambascia* 
tore  di  obbedienza  a papa  Gregorio  ]l^e  fìnalnienle  nell' anno  I62H  fu 
eletto  doge  di  Venezia.  Sopravisse  un  anno  e tre  mesi  mantenendo  il 
decoro  dello  stato  con  politicale  negoziazioni,  e facendo  rispettare  ovunque 
le  venete  insegne;  mori  il  6 dicembre  dell'anno  1626.  4lle  rare  doti  che 
costituiscono  l’uomo  di  stato  univa  il  Contarini  ricca  suppellettile  di  scien- 
ze, dottrina,  e critica  esattezza,  ed  in  prova  abbiamo  una  preziosa  sto- 
ria tuttora  inedita  Della  guerra  de'  Turchi  in  Pernia  ed  in  Ungheria 
da  lui  dettata  mentre  risiedeva  a Costantinopoli  bailo  della  repubblica. 

Fu  sepolto  in  Venezia  a S.  Francesco  della  Vigna,  nella  cappella  dei 
Contarini  dove  Icggesi  sul  superbo  suo  mausoleo  la  seguente  iscrizione  : 

Franciscus  Co.xtareno  Vemetiarum  Princeps 

PRISCIS  MORIBUS,  PRISCA  VlRTL'TE,  NOVA  FACUNDU 
BONUS  CIVIS,  GRAVIS  SENATOR,  PLUS  PATER 
MERITO  PLUS  QUAM  OIGNITATE  PRINCEPS 
NON  OPINIONE  AUT  FORTUNA  SED  SUAPTE  VIRTUTE 
PRJNCIPATUM  NACTUS 

REBUS  DOMI,  FORISQ.  PRAECLARISSIME  GESTIS 
DECEM  LEGaTIONIBUS  APUD  MAJORES  ORBiS  DYNASTAS 
DIGNI8SIME  PERFUNCTUS 

VEL  NOLENS  ET  INVITUS  TANTAE  REIPUBLICAB  PRAESIT 
VIXIT  IN  PRINCIPATO  AN.  I MENS.  Ili 
OBIIT  AN.  SAL.  MDCXXIII  DIE  TI  DECEIB. 


■BLABIONl  d’ INGHILTERRA. 
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Sere!<issimo  Principe  (^). 


Il  < *■  • ••..  II’,'.!’ 

'^  ! lì  '■  i -r.'  ’t  ‘j 

' Premettendo  ’ poche  parole  d’esordio,  in  commemorare  la 
cagione  della  mia  ambasciata,  che  fu  PolHcio  fatto  dall’ambascia- 
tbre  inglese,  qui  residente  (2),  dirò  che  sentii^ con  poco*  gnstb’IP 
dover  fare  un  viaggio  di  due  mille  miglia,  che  tante  appunto  sono' 
tra  l’andare  cd  il  ritorno,  non  perchè  'mi  mancasse  il  solitò  ar- 
dentissimo desiderio  dì  servire  alla  Patria,  ma  perchè  poco  prima 
ero  tornato  da  Roma  e mi  trovavo  con  forze  assai  deboli.  ’ ■ 

■ Questa  ambasciala  non  è stata  bene  intesa  <la’  principi,  c* 
particolarmente  da*  Francesi;  i quali  pretetidendo  dì  essere  stali 
autori  dell’accomodamento  in  Roma  (3),  e di  aver  cause  di' otti- 
ma intendenza  con  V.  Ser.  non  vedevano  volentieri  che  si  strio- 
gesso' confidenza  col  re  d’Inghilterra.'  • • * •* 

É questo  re  stimatissimo  appresso  tutti' per  grandezza  di 
stalo,’ per  il  silo  c per  le  forze  di  esso,  ed  oggi  è chiamato  ré'dclla 
Gran  Brettagna.  E questa* isola' neir Oceano  contiene  due  regni- 
cioè  quello  d’Inghilterra  e di  Scozia;  è bagnata  da  mari  intorno 
che  hanno  il  flusso  e reflusso,- e circonda  tutta  800  miglia.  •' 
Niun  altro  Principe,  non  esclùdendo  alcuno,  può'formare  più 
presto  un  esercito  di  questo  re.  ' 

• Tralascio  molle  istorie  le  quali  provano  questa  verità  dell*  In- 
ghillerm  sola  ; or  pensi  la  Serenità  Vostra  ora  che  in  una  sola 
lesta  è congiunta  anche  la  corona  di  Scozia. 

•'  ' • ' ' ; • . • I ' - ! • • ' 1 1 

(t)  Era  Doge  Leonardo  Dona. 

(2)  Il  cavaliere  di  Wotlon. 

(3)  1607.  Vedi  Pnoh  V e la  repubblica  di  Venezia  per  Enrico  Cornei. 
Vienna,  i836. 
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I Scotzesi  sono  popoli  bellicosi  ed  indomiti  non  pur  agl’in- 
glesi, ma  anticamente  ai  Romani.  E stato  sempre  odio  mortalis- 
simo fra  Inglesi  e Scozzesi;  conveniva  ai  re  passati  d'Inghilterra 
tenere  continuo  presidio  alle  frontiere  di  Scozia. 

Non  ha  il  re  presente  bisogno  di  far  questo  anzi  possedendo 
unitamente  con  quiete  questi  due  regni,  è anche  sicurissimo  pa- 
drone dell’  Irlanda.  É questa  isola  d’ Irlanda  posta  alle  frontiere 
della  Scozia,  e si  sono  per  il  passato  ricoverali  in  essa  sempre  li 
corsari  e ribelli  Inglesi. 

Offerì  questo  reprìma  che  fosse  assunto  alla  corona  d’Inghil- 
terra alla  regina  morta,  comodità  di  sosleuerr  e dominare  libe- 
ramente r Irlanda.  Di  qui  è che  subito  fallo  questo  Giacomo  re 
d’Inghilterra,  il  conto  di  Tirnite  capo  dei  ribelli  se  gli  umi- 
liò (1)  ; onde  gode  ora  il  possesso  quieto  e libero  di  quell’  Isola. 

, L’ unione  di  queste  due  corone  è causa  che  ai  confini  delli 
due  regni  non  si  tengono  più  milizie,  e cessa  la  comodità  ai  con- 
tumaci e ribelli  di  fuggire.da  un  regno  all’  altro,  perchè  il  re  li 
ha  tutti  facilmente  e quando  vuole  nelle  roani. 

Questo  re  dunque  è il, primo  che  si  possa  veramente  chia- 
mare re  della  Gran  Brettagna.  / , 

E amato  per  I’  ordinario  dai  sudditi,  ma  non  assolutamente 
dalla  nobiltà  inglese. 

' Fq  altre  volle  l’Inghilterra  divisa  in  sei  provincie  che  erano 
rette  da  sci  re  cavati  da  quella  nobiltà.  Gli  Inglesi  non  consentono 
che  ad  alcun  Scozzese  sia  dato  titolo  veruno  dalla  corona,  come 
di  cancelliere,  maresciallo,  o simile,  ma  sibbene  dellq  casa  del  re 
come  di  mastro  di. casa  o di  altro  tale.  > 

A fatica  si  sono  contentati  gli  Inglesi  che  due  o tre  soli  Scoz- 
zesi sieno  del  loro  consiglio,  che  è di  18  in  circa.  I Scozzesi  mo- 
strano di  non  curarsi  dei  titoli  in  Inghilterra  per  quelli  che  hanno 
. in  Scozia,  nel  che  gli  Inglesi  li  corrispondono.  Li  principi  procu- 
rano di  fomentare  discordie  tra  questi  e quelli.  Il  re  vorrebbe 
unirli  c procura  che  si  maritino  donne  Inglesi  con  Scozzesi. 


(I)  K andò  « Humi  ove  «bb«  dii  p«|Mi  uni  (Miniione  mensile  di  100  corone^ 
«d  un’  altri  di  600  dal  re  di  8pa<;aa. 
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É la  Scozia  governata  dal  consiglio  con  polizia  simile  a 
quella  d'  Inghilterra. 

Sta  il  re  disarmato  più  di  qualunque  altro  principe  del 

mondo  perchè  non  ha  veramente  bisogno  di  arninli. 

» 

£ in  Inghilterra  la  torre  di  Londra,  detta  cosi,  ma  è una  città; 
vi  sta  dentro  un  governatore,  che  ad  un  tocco  di  campana  mette 
insieme  ^0,000  uomini. 

Sono  sempre  apparecchiati  30  galeoni  del  re  armati  d' arti- 
glieria per  tutte  le  occorrenze. 

Londra  metropoli  città  grande,  ha  un  infinito  numero  di  va- 
scelli da  600  ad  800  bollì  in  su,  e si  tiene  certo  che  arrivino  a 
^200. 

Hanno  i mercadanli  introdotto  negozio  alle  ìsole  vicine,  non 
perchè  vi  sìa  grande  utile  o commercio,  ma  per  contrappcsar  quel- 
lo che  non  potessero  per  qualche  accidente  cavar  dalia  Spagna. 

Devesi  procurare  di  mantenere  T amicizia  con  questo  re,  per 
essere  uno  dei  più  più  potenti  principi  d'  Europa.  È di  natura 
placida,  benigno,  amatore  dell*  onesto  e zelante  della  giustizia. 
La  regina  sospese  la  sentenza  di  alcuni  corsari  condannali  a morte, 
il  re  lo  seppe  e la  fece  subito  eseguire.  È giusto  ma  non  però 
severo  e sanguinoso  ; è sincerissimo,  schiettissimo  e grande  osser- 
vatore della  sua  parola.  Ha  un  milione  e mezzo  d'entrata,  e non 
ha  per  ordinario  altra  spesa  che  quella  della  sua  casa,  la  quale  è 
grandissima  perchè  da  a tutti  piatto  mattina  e sera,  nè  vi  è altri 
alla  corte  che  spenda  ; arriva  questa  sola  parlila  a ducali  500,000 
r anno. 

Le  vettovaglie  per  la  casa  del  re  sì  pagano  la  metà  meno,  il 
che  rincresce,  ed  è di  molto  aggravio  a' sudditi  per  la  quantità 
grande  che  se  ne  consuma. 

Non  può  il  re  accrescere  la  sua  entrala,  perchè  il  Parlamento 

è padrone  di  queste  materie,  il  che  ralTrena  grandemente  il  re. 

» 

Tratta  il  re  affabilmente  con  tutti,  il  che  lo  rende  gratissimo.  E 
letterato  sopra  il  costume  de'  suoi  pari.  Compose  quel  libro,  disse 
provocato  da  Roma,  il  quale  non  è stato  accettalo  se  non  in  Fran- 
cia e in  Venezia,  ma  in  Francia  è sialo  venduto  liberamente;  e gli 
è stalo  scritto  ancora  contro.  È il  re  d' eloquenza  grandissima,  di 
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memoria  mirabile  e moderalo  nel  mangiare  e bere,  è di  bello 
aspclto,  d’  anni  46,  e senza  difetto  alcuno  di  salute. 

Fu  ajiitato  nel  farsi  re  dalle  intelligenze  che  aveva  ancora  in 
vita  della  regina  morta  nel  regno  d’Inghilterra, specialmente  col 
conte  di  Salisbuiy,  il  quale  perciò  è di  grandissima  autorità. 

Il  re  ha  gran  gusto  della  caccia,  e perciò  dimora  quattro 
mesi  fuori  di  Londra. 

La  regina  si  mostra  spessissimo  per  la  città,  con  gusto 
grande  de’ sudditi  ; il  re  lo  fa  pochissimo. 

Stima  il  re  buona  ragione  di  stalo  il  lasciare  il  governo  nelle 
mani  de'  grandi,  ed  egli  pigliarsene  poca  parte. 

Madama  Ai  bella,  è la  più  prossima  del  sangue  regio,  e quan- 
do maticasse  la  prole  al  re,  succederebbe  nel  regno.  Però  è so- 
spetta alla  corona  e casa  del  re,  e le  è sempre  stalo  impedito  il 
matrimonio, come  più  ^olle  ha  inteso  l'Ecccllenlissimo  Senato  (I); 
è d'anni  30  in  40;  non  è stata  visitata  da  me  per  quei  rispetti 
che  acrennai. 

Sono  anni  sette  che  il  re  comandava,  e anni  cinque  che 
fu  scoperta  la  congiura  della  polvere  un  solo  giorno  avanti  che 
doveva  succedere,  che  se  si  eflTeltuava  sarebbe  stata  la  più  me- 
morabile che  mai  seguisse  al  mondo,  perchè  essendo  stala  riposta 
la  polvere  in  una  caverna  sotlerranea  sotto  il  Parlamento,  manda- 
va in  aria  tutta  la  casa  del  re  e tutto  il  Parlamento  irreparabil- 
mente. 

La  regina  è sorella  del  re  di  Danimarca,  ha  il  nome  di  Anna, 
è d' anni  36  in  circa,  è signora  assai  bella,  ma  non  ha  molta  auto- 
rità. Il  luogo  delle  sue  delizie  c cinque  miglia  distante  dalla  città 
posta  sopra  il  Tamigi  (3).  Si  duole  di  non  essere  onorata  abba- 
stanza. I fìgli  maschi  sono  nati  tutti  in  Scozia, citi  Inghilterra  ha 
solo  avuto  due  femmine  che  sono  morte. 

Il  pritici(>e  che  deve  succedere  alla  corona,  primogenito,  si 
chiama  Enrico,  è d’anni  T7,  signore  di  grandissima  speranza,  ama 
la  guerra  ed  esercizi!  a cavallo.  Il  re  e il  Parlamento  non  permet- 
ti) Veili  la  pi  fCeilenle  relaiione. 

(■J)  Il  castello  di  Windaor. 
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tono  che  sì  pigli  ogni  gusto,  c gl’ indeboliscono  il  corteggio  die 
sarebbe  numerosissimo. 

Si  crede  certo  che  quando  sarà  re  vorrà  egli  avere  total- 
mente il  governo  c non  lasciarlo  in  mano  dei  ministri. 

Il  secondogenito  è d’ anni  nove,  amatissimo  di  tutti  c pro- 
fessa particolarissimo  amore  verso  la  Repubblica  (1). 

Vi  è poi  la  principessa  Elisabetta  d’anni  14,  bellissima,  che 
sa  molte  lingue,  ma  principalmente  l’ inglese,  francese,  italiana, 
latina.  Questa  si  crede  sarà  moglie  del  conte  Palatino,  o del  mar- 
chese Brandciuburgo  (2). 

Il  regno  d’Inghilterra  il  quale  è eretico,  perchè  tale  e il  suo 
re,  ha  molti  cattolici,  onde  cssendovìsi  diversità  di  religione,  il  re 
non  ha  intieramente  gli  animi  dd  suoi  sudditi.  Però  devono  i prin- 
cipi ponere  ogni  studio  nell’  unità  della  religione  per  mantenersi 
col  mezzo  di  questa  uniti  i suoi  popoli  in  favor  loro. 

Lo  stalo  dei  Cattolici  è determinato  sotto  il  governo  del  [ire-  | \ 

sente  re,  perciocché  lo  hanno  grandemente  pregiudicato  le  con- 
giure, le  quali  se  non  succedevano  si  poteva  sperare  che  fosse  per- 
messa la  libertà  della  coscienza  ; ma  perchè  il  re  teme  li  cattolici, 
li  stringe  quanto  dubita  di  se  stesso. 

La  regina  nel  suo  gabinetto  ha  molle  devote  immagini  cd 
onora  assai  quella  della  Beatissima  Vergine. 

Sono  diverse  le  religioni  o sette  d’Inghilterra  ; ma  quella  del 
re  è detta  dei  Protestanti,  tratta  da  Calvino  con  un  poco  di  miscu- 
glio dei  costumi  di  Lutero. 

E lagrimevole  spettacolo  di  vedere  molle  e bellissime  chiese 
dei  cattolici  ora  profanate  ed  in  altri  usi. 

1 cattolici  si  diminuiscono,  e li  religiosi  che  sono  sparsi  per 
il  regno  vanno  per  sicurtà  loro,  con  spada  e cintura,  sicché  non 
si  distinguono  nè  conoscono  dagli  altri.  Sono  questi  al  numero 
di  500  circa  fra  preti  e frati.  Vi  sono  quattro  o sci  Domenicani, 
altrettanti  Francescani,  oO  o 40  di  S.  Benedetto,  altrettanti  Gesui- 
ti, e queste  due  religioni  ultime  hanno  tra  loro  grandissime  risse. 

(t)  Carlo  duca  di  Y'ork  die  succedette  al  padre,  etaeadogli  premetto  Enrico. 

(3!)  Lo  fu  del  conte  Federico  paiatino  del  Reno. 
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Tulli  li  altri  sono  preti,  laici,  ctl  il  capo  di  essi  è un  arciprete, 

''  \ mandalo  da  Roma.  L'arciprete  precessor  di  quest’ ultimo,  di  buo> 

\ nissima  vita,  fu  deposto  per  aver  giurato  fedeltà  al  re,  con  una 
\ forma  di  giuramento  nella  quale  dicono  contenersi  che  il  re  non 
\pos$a  essere  depnsto  dal  Papa. 

Deve  Sua  Maestà  grandemente  essere  amala  dalla  Repubbli* 
ca,  perchè  ama  assai  e loda  di  continuo  la  forma  di  questo  go* 
verno. 

Mi  ha  dato  molli  segni  di  ottima  disposizione,  ma  notabile 
fu  quello  che  diede  in  un  banchetto  nel  quale  era  meco  l’ amba- 
sciatore Correrò  e quello  di  Francia,  dicendo  queste  parole:  che 
protestava  a Dio  di  voler  essere  sempre  partigiano  della  Repub- 
blica e difensore  di  ogni  suo  interesse,  il  che  diceva  assolutamente 
e senza  alcuna  dichiarazione. 

Vede  allegrissimamenle  lutti  li  ministri  di  Vostra  Serenità,  nè 
ha  sospetto  alcuno  immaginabile  di  noi,  come  di  altri  principi  ; e 
però  la  casa  deH’ambasciatore  veneto  è stimata  in  quella  corte 
più  delle  altre. 

Ed  il  re  mi  disse  che  1’  ambasciatore  residente  qui  in  Vene- 
zia aveva  fatto  gran  duolo  contro  lo  nostra  Repubblica.  E mi 
comandò  che  io  dicessi  alla  Serenità  Vostra  che  nelle  sue  doman- 
de non  intendeva  contravvenire  mai  alla  buona  forma  del  nostro 
governo. 

Nella  visita  fatta  dal  conte  di  Salisbury  disse  con  ragiona- 
mento che  la  Repubblica  di  Venezia  era  per  conservare  sempre 
incontaminata  quella  religione  nella  quale  era  nata,  ma  che....  (i)  ; 
a questa  si  mirava  sempre  alli  onori  e gusto  del  re. 

Gradì  il  conte  la  visita  ed  ufficio,  ed  approvò  il  lutto  promet- 
tendo reciproca  intelligenza. 

Desidera  grandemente  il  re  la  quiete  con  tutti,  per  stabilire 
bene  la  sua  successione  nel  regno  di  Inghilterra  nel  quale  è 
nuovo. 

É vero  che  ha  somministralo  forze  a Cleves  in  ajuto  alli  due 

(I)  Quetta  lacuna  dà  indizia  che  qui  auaaiateMero  cute  o eapretaioui  eon- 
Irarie  alla  religione  cattolica  od  ai  auoi  miniatri. 
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principi  : ma  l’ ha  fallo  quasi  per  forza  e per  lulli  qnesli  rispelti  : 
primo,  invitalo  dalla  religione  dei  Protestanti  al  cui  obbligo  scn- 
tivasi  chiamalo  come  capo  di  essa  ; secondo,  per  non  lasciar  cre- 
scere le  forze  di  casa  d’ Austria  ; terzo,  per  tenere  in  ufficio  e ob- 
bligare i Francesi  a fare  il  medesimo;  quarto,  per  dar  gusto  al 
re  di  Danimarca  suo  cognato  ed  al  marchese  di  Brandemburgo, 
al  quale  come  ho  detto  designava  di  maritare  la  figlia;  poiché 
ricevendo  gli  Spagnuoli  maggior  danno  dal  paese  di  CIcves,  che 
è di  campagna,  che  d’ alcun  altro,  a questo,  slimabilissimo  sopra 
tutti,  si  doveva  aver  li  occhi  con  maggior  gelosia,  tanto  più  che 
sperava  di  travagliare  il  re  di  Spagna,  con  I’  occasione  dei  moti 
del  re  di  Francia  morto. 

Si  loda  il  re  più  di  papa  Clemente  che  di  questo  pontefice,  e 
mi  parlò  in  modo  di  farmi  credere  che  se  a Roma  si  trattasse  piu 
dolcemente,  passerebbero  meglio  le  cose  dei  cattolici  nel’  suo 
regno. 

Non  passano  efietti  di  buona  intelligenza  per  I*  ordinario  tra 
questo  re  ed  i Francesi  e le  confidenze  apparenti  nell'aflfare  di  Cle- 
ves  0 in  altro  fallo,  sono  nate  di  quei  soli  interessi  che  consigliano 
anco  li  animi  disuniti  a faro  talvolta  lo  stesso. 

Air  ambasciatore  di  Spagna  residente  alla  corte  d'Inghilterra 
sono  mandati  ogni  anno  150,000  scudi,  non  pur  sua  provvigione, 
ma  per  altri  fini  ; e però  impetra  gran  cose.  Fu  detto  che  col 
/ mezzo  dei  doni,  i Spagnuoli  avessero  corrotto  l’animo  della  regi- 
na; ma  avendo  procurato  di  intenderne  la  verità  non  ho  trovato 
se  non  che  le  era  stato  donato  a nome  della  regina  di  Spagna  un 
bacile  di  oro,  al  quale  ella  avea  corrisposto  con  dono  assai  più 
bello  e di  maggior  prezzo,  perchè  ingenuamente  è generosissima, 
e sprezza  tutte  le  altre  corone,  onde  concludo  che  non  possa  es- 
sere vera  la  voce  sparsa. 

1 cattolici  bramano  il  dominio  dei  Spagnuoli  in  quella  isola, 
perche  credono  che  la  vera  religione  sia  solamente  in  Spagna.  / 

È gran  contesa  di  precedenza  in  quella  corte  fra  l’ amba- 
sciatore di  Francia  e Spagna,  sebbene  resta  indecisa,  nondimeno 
il  re  avvantaggia  la  parte  di  Francia. 

L’ ambasciatore  di  Spagna,  ogni  giorno  visita  il  luogo  dove 

KBLAZIONI  D'INGHILTeRR*. 
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fiiron, qj£nl(i,, morire  li  catloliei,  per  causa  ili  congiure  cd  altro,  cd 
ìYÌ  ;?i„ca:Vp,),la|  IjerreLla,  gli  fa  rivereiun  e onoro,  lo  rimira  e 
dico  ;,  Qiiestp  è luogo  santo  dove  sono  siali  falli  morire  gli 
iju>pcenfi,;caUolici,  iiiarliri  per  amore  della  nostra  Callolica  Ke- 

U.I.  I , .1  ; r • • ■ I i . 

, ,,11  rc>  ha  oonccdulo  im  tempo  che  li  stali  di  Fiandra,  fns> 
scro  ijiliplli  alla  corona  di  Spagna;  ma  dopo, che  restò  persuaso 
diversampnlej,  crede  die  siano  stali  liheri,.  e che  guerreggino 
per  conserviuione  della  liherlà,  onde  l’  ajiilcrà  più  volentieri. 

Sono  .delti  stali  debitori  al  redi  molle  ccnlinnja  di  ducali, 
pd  p accordalo  il  pagamento  ip  questo  deliilo  a 120,000  fio- 
rini all’anno,  sicciic  in  (S  anni  sarà  fatta  l' intiera  suddìsfa- 
zigoe.  , , , , I 

. .È  in  Londia  la  compagnia  dei  mercanti,  la  quale  spedisce 
ogni,,nnnU|  8,  e più  vascelli  in  Levante  di  800  in  mille  bulli, 
ed  il  re  non  fa  altro  die  conceder  loro  lettere  e credenziali. 

, Alilatii)  trovai  nell’andare  il  segretario,  Marchesini  clic 
[odo;  à , Turino  il  signor  aiiibnseialore  Barbarigo  die  lodo 
pure;  e . a.,  Parigi  il  signor  aiiibaseialorc  Foscarini  all’, andare, 
percliò  il  rilonio  fu  per  Fiandra  e Geniianin,  Io  lodo. 

^ ,11  re  di  Francia  era  allora  in  ollinio  stato  di  salute  e molto 

robusto,,  beiidiò  lutto  canuto;  e passeggiando  meco  mi  molleg- 
giò con  ragiuiiameiilu  assai  lungo  di  voler  castigare  li  Spa- 

.j. 

I,,  Tre  nobili  mi  lianiio  accompagnato  in  qiiesin  ambasceria; 
Ajorosini  di  per  Silvestro,  Vninresso  di  scr  Zaccaria,  c (I)  di  ser 
Antonio,  li  lodo  tulli  assai.  Vellor  Barbarigo  mio  secrctario,  lo 
lodo  c raccomando. 

Ho  travaglialo  assai  e speso  più  di  20  scudi  il  giorno,  il  che 
è da  pensare.  Il  re  ini  donò  una  cesta  lunga,  grande,  piena  di  ar- 
genti dorali.  , 

° : I ■ . t . • ' 

■ . • ' I • ■ . 

(I)  Girolamo  liMido.  >eggasi  la  precedente  ruIaziiiDe. 

- .'Il  11  1 I II  . ' , 

l'Ir  I<iil,i.t‘.i  r;-  i .'-.i  I 

■'  I I •••■ 
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AVVERTIMENTO. 


Intorno  al  Fosoi'iiii  rii  alla  sua  ambasriala  in  Ingliiltrrra,  vrggasi  la 
vita  di  iuì,  nrl  voi.  4.  pag.  383  della  serie  delle  relazioni  di  Francia.  IN’o- 
teremo  qui  solamente,  che  egli  fu  nominato  ambasciatore  ordinario  in  In- 
ghilterra col  decreto  5 luglio  -1610,  chearrivò  a Londra  il  5 maggio  161 1, 
fu  presentato  al  re  il  39  maggio,  si  fermò  in  Inghilterra  \ anni,  avendo  pre- 
so congedo  dalla  corte  nel  giorno  di  venerdì  13  novembre  1613.  Lesse 
al  senato  a di  49  decembrc  1618  una  relazione  complessiva  delle  due  am- 
bascerie di  Francia  e d’Inghilterra,  da  lui  sostenute  successivamente.  Qui 
ne  riportiamo  la  parie  assai  profondamente  politica,  relativa  all'Inghilterra; 
perocché  quella  che  riguarda  la  Frnm-ia  è pubblicata  nel  voi.  I di  quella  .se- 
rie di  relazioni  a pagina  397. 

Dal  Foscarini  in  poi  la  legazione  veneta  a Londra  fu  resa  più  cospi- 
cua ; poterono  gli  ambasciatori  tenere  un  cappellano  ed  un  interprete.  Delib. 
senato  27  nov.  161 1. 
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Seuemssimo  I’rikcipe  (I). 


Sn  ognuno,  che  l'isola  della  Gmn  Brollngiin  si  divide  in  due 
parli,  una  poco  inaggiure  deir.iltra,  nggiungendn  alla  minore,  che 
è la  Scozia,  le  isole  Ebridi  e le  Orcadi,  che  le  sono  adiacenti;  dal* 
la  parte  che  guarda  il  ponenle  è posla  l'isola  d'Ibcrnia  di  circoufe- 
renza  e capacità  niente  iul'eriore  alla  Scozia.  Nel  continente  della 
Virgìnia  lienc  il  re  tre  città  l'abbricate  da' suoi  soggetti,  l’isola 
Bermuda  multo  opportuna  per  In  navigazione  deirAinerica  ; c qiie* 
sto  è tutto  ipiello,  che  oggidì  possedè  Sun  Maestà.  Contiene  tutto  | 
questo  tratto  di  paese  tre  regni,  cinque  milioni  c duceiilo  mille 
anime,  c rende  tre  milioni  di  scudi  ranno,  poco  più  o meno  : se* 
condo  che  accrescono  o sminuiscono  le  gabelle  di  Londra,  che 
sono  il  foiulamentu  maggiore  dell’ entrata  regia.  L’Inghilterra  è / 
quasi  tutta  piana  e fertile,  come  anco  l'Ibernia ; la  Scozia  quasi 
tutta  montuosa  e sterile,  l'Inghilterra  ricca  per  la  bontà  del  ter- 
ritorio e per  la  quantità  degli  abitanti,  la  Scozia  e la  ibernia  po-  ^ 

vere,  l'ima  per  la  sterilità  del  paese,  c l’altra  per  la  strettezza  dei 
coltivatori.  La  Inghilterra  là  ti-e  milioni  cinquecento  sessanta  mil- 
le anime  in  circa,  la  Scozia  eccede  di  poco  un  milione,  c cinqiie- 
ccnlomille  ne  là  l’Ibernia,  nella  quale  sono  per  la  maggior  parte  ^ 
cattolici,  nella  Scozia  puritani,  nell’ Inghilterra  dividendola  in  do- 
dici parli,  una  ne  è di  cattolici  dipendenti  da’  gesuiti  e da’  Spa-  . 

gna,  due  pur  cattolici  che  giurarono  fedeltà  al  re  c nelle  cose  \ 

temporali  dipendono  da  Sua  Maestà,  tre  d’indifTerenti,  quattro  I 

della  religione  della  M.  S.  e due  puritani,  ma  questi  sempre  ere-  i 

scuuo,  e quelli  della  religione  del  re  diminuiscono.  L’entrata  regia 

(1)  Era  doge  Aatooio  Priali,  eletto  nel  1618. 
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viene  qnnsi  tiitln  dilli’ Inghillerrn  sola,  perchè  la  Scozia  con  fatica 
dà  oUaiilainila  scudi  ranno;  parte  de’qiiali  ha  donato  Sua  Mae* 
stà  a diversi  signori  scozzesi,  e il  rimanente  s’impiega  nelle  spe- 
se necessarie  di  cpiel  regno;  c a (|iiello,  che  cava  dall’lbcrnia,  clic 
è il  meno,  convien  il  re  aggiunger  qualche  somma  di  denaro,  che 
rimette  d’Inghilterra. 

Sono  gl’inglesi  per  lor  natura  ipiasi  ugualmente  nemici  dei 
Spaglinoli  e de’ Francesi;  cogl’ Olandesi  per  la  vicinanza  e per  il 
commercio  hanno  ben  spesso  occasioni  di  qualche  disgusto  che 
impedisce  in  qualche  parte  la  peiTettn  corrispondenza;  la  miglior 
loro  disposizione  è verso  la  Serenità  Vostra  perchè  la  distanza 
cagiona,  che  non  vi  jiossa  esser  se  non  dilTicilmente  gelosie  o di- 
sgusti; e la  natura  inglese,  che  non  ama  il  sussiego  spaglinolo,  nè 
r incostanza  francese,  si  accorda  assai  bene  con  il  temperamento 
italiano;  tuttavia  qualche  parte  della  nobiltà  piega  alla  Spagna,  si 
per  opporsi  a’  Scozzesi  loro  naturali  nemici,  che  sono  d'afTetlo 
francese,  come  perchè  l’ambasciatore  cattolico  con  donativi,  con 
pensioni,  e con  mille  altri  modi  insidiosi  tiene  d’ordinario  cor- 
rotta una  gran  parie  del  loro  Consiglio  di  Stalo,  de’ grandi,  e 
d'ogni  sorte  di  gente;  li  Scozzesi,  come  ho  detto,  piegano  per 
natura  alla  parte  di  Francia,  ma  dopo  la  morte  del  principe  En- 
rico (I),  non  avendo  voluto  il  re,  che  il  duca  d’Jork  fatto  princi- 
pe, continuasse  al  comando  delle  genti  scozzesi  pagate  da  Fran- 
cia, il  re  cristianissimo  hi  levato  a tulli  quei  stipendiati  il  tratte- 
nimento, che  loro  pagava  prima,  non  avendo  voluto  dar  il  coman- 
do al  duca  di  Lennox;  e rambascialure  di  Spagna  valendosi  del- 
l’occasione, non  ha  mancato  con  pensioni  c con  donativi  di  gua- 
dagnar alcun  de’ maggiori,  come  fu  del  conte  di  Somincrset  e di 
altri;  nel  che  ha  trovato  facile  la  strada  pei-  la  povertà  e vena- 
lità loro.  Gl’ Iberni  sono  per  effetto,  per  costumi,  e per  una  anti- 
ca e continuata  stretta  corrispondenza  con  Spagna,  inclinatissimi 
a quel  re. 

Le  forze  marittime  di  tutti  tre  questi  regni  sono  immense, 
e la  quantità  di  vascelli  particolarmente  inglesi,  quasi  innumera- 

(1)  Piglio  primogonito  di  Giacomo  I. 
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bili;  perchè  nel  solo  porto  di  Loodrn^  cominciando  dalla  bocca 
dui  mare  sino  alla  città,  che  sono  ottanta  miglia  di  tratto,  tiene 
d’ordinario  tre  in  quattrocento  vascelli  da  gabbia;  in  quello  di 
Piewcastle,  eh’ è alle  frontiere  di  Scozia  cento,  come  in  Bristol, 
che  mira  l’Ihernia  numero  poco  inferiure  ai  cento,  oltre  Plenuia 
ueir Inghilterra  e Edimburgo  in  Scozia,  nell’ uno  c neH’nltro  dei 
quali  posti  s’attrova  nuiuero  simile.  Tanto  gli  Inglesi,  quanto  gli 
Scozzesi  ed  Iberni  sono  per  natura  inclinati  alla  guerra,  riescono 
soldati  di  buon  nome,  e si  può  dire,  che  Sua  Maestà  abbia  quasi 
tanto  numero  d’uomini  atti  a portar  l’armi,  quanto  soggetti.  Ol- 
tre tutte  le  cose  necessarie,  delle  (|uali  abbondano  particolarmen- 
te nella  Waglia  e nella  Cornovaglia,  sono  miniere  di  piombi,  sta- 
gni, rami  in  grandissima  quantità,  e hanno  di  tutti  gli  altri  metal- 
li, fuori  che  d’oro  e d’argento.  Sono  anco  artefici  eccellenti  per 
la  fabbricazione  di  diverse  sorti  d’armi  a dilèsa  e ad  oflfesa,  e 
particolarmeulc  di  arcobugi  di  tutte  le  sorti.  Ha  molti  salnitri, 
e altri  ingredienti  necessarii  per  la  polvere  d’arcobugio,  quan- 
tità grande  di  pane,  di  carisce  o carnami,  e questo  è quanto  alla 
qualità,  e forze  di  detti  regni. 

Il  re  è dotato  di  un’eccellente  intelletto,  perfetta  memoria  c 
buona  volontà.  Per  natura  abbon  isce  gli  Spagnoli,  è più  tosto  in- 
clinato a’ Francesi, de’ quali  parla  la  lingua,  veste  l’abito,  c nel  trat- 
tare usa  una  certa  familiarità  c libertà,  come  fa  anco  tutta  la  cor- 
te, e particolai'inentc  quelli,  che  la  seguitano  c sono  d’ordinario 
seco.  Nacque  in  Scozia,  ove  fu  educalo  sotto  la  disciplina  del  Bur- 
cano,  che  lo  teneva  multo  assiduamente  applicato  agli  studii,  e le 
ore  di  ricreazione  li  facea  spender  nel  parco  alla  caccia  di  lepri, 
per  esercitare,  e assuefare  il  coi  po  alla  f.itica;  e perchè  li  costu- 
mi ed  abiti  si  convertono  in  natura,  il  re  tuttavia  ritiene  questa 
sorte  di  vita,  nella  quale  fu  abitualo,  e spende  tutto  il  tempo,  che 
può  nella  caccia,  e negli  studii.  È per  natura,  per  educazione  e 
per  abito  liberalis.imu,  ed  è tale  la  sua  liberalità,  che  quando  fu 
assunto  alla  corona  d’Inghilterra,  donò  ad  un  signore  scozzese 
tutte  le  vesti  della  regina  Elisabetta,  eh’ erano  intorno  due  mille, 
e d’un  valor  inestimabile,  essendo  parte  di  esse  fregiale  d’oro, 
di  perle,  c tutte  ricchissime;  di  una  gran  parte  delle  gioie  della  co- 
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ronfi,  che  valevano  mi  tesoro,  fere  mercede  a’diversi,  empiendo- 
si di  esse  le  inani  senza  alnin  riguardo  al  valoi'  loro  e geltnndole 
nel  cappello  di  (]neslo  e di  quello.  A due  sorli  di  persone  dona 
parlìcolarmenle,  a' grandi  cioè  ed  a quelli  che  In  assistono,  che 
sono  ipiasi  tolti  Scozzesi;  e non  v’ha  alcuna  cosa,  della  qoalo 
possimi  cavar  utile,  che  non  la  dimandino,  e nello  stesso  momen- 
to otlenghino;  a’ molli  grandi  ha  donalo  a chi  sei,  a chi  olio,  a 
chi  dieci  mille  senili  d’enlrala,  e falligli  li  assegnamenti  sopi'a  di- 
verse gabelle;  parte  delle  quali  sono  appaltate  da  essi  a vilissimi 
prezzi.  Tolte  renirale  casoaii  eccettuale  quelle  de' pupilli  sono 
donale  da  Sua  Maestà,  ed  anco  quelle  de’ pupilli  concede  a’snoi 
per  vilissimo  prezzo.  Sanie  lanlo  conienti)  nel  donare  e nel  com- 
piacere, che  non  gli  viene  (piasi  mai  dimandala  cosa  alcuna,  che 
nou  conceda  con  molla  facìliló;  onde  ha  diminuite  notabilmente 
le  rendile  regie,  caricatele  di  molli  debiti,  e ridotto  di  ricco  in 
povero  rerariu  regale.  Con  tulli  quelli  che  lo  servono  tratta  con 
somma  benignità  o familiarità;  ma  Ira  essi  ne  sono  otto  o dieci, 
che  dormono  d'ordinario  nella  sua  stessa  camera,  che  possono 
entrar  qiMiido  loro  piace,  si  trovi  Sua  Maestà  quanto  si  voglia  più 
ritirala,  e che  sono  seco  di  somma  autorità;  e ipiesli  sono  perla 
maggior  parte  falli  grandi  da  Ini.  Ama  d’ordinario  un  più  di  tulli 
gli  altri,  c quello  innalza  a supremi  gradi,  c dopo  innalzalo,  im- 
piega il  suo  alfetlo  in  un  altro,  e fa  lo  slesso,  non  privando  però 
il  primo  intieramente  della  sua  grazia  e de’suoi  favori,  ma  limi- 
tandoglili;  nè  alcuno  hi  precipitato  giammai,  se  non  il  solo  conte 
di  Sommersel  per  le  su  ; fellonie  (1),  per  le  (piali  da  ogni  altro  prin- 
cipe cheda  Sua  Maestà,  gli  sarebbe  slata  tolta  la  vita.  Gode  più  as- 
sai di  viver  nella  cam|>agna,  che  nella  città,  c abbnrrendo  un  nume- 
ro grande  di  corteggio,  mette  la  sua  contentezza  in  aver  d'ordina- 
rio pochi  seco,  consiiniaiido  il  tempo  in  (piasi  conliiini  esercizi;  ha 
non  di  meno  ima  quantità  grande  di  pensionarii,  e spesa  mi  mi- 
mero  immenso  di  persone;  e (pieslo  è il  maggior  consumo,  che 
faccia,  e nelle  spese  della  casa  eccede  seiiz’alcuiia  comparazione 

(I)  Siccome  imputato  di  aver  fatlo  avveleiiaH!  Tomaso  Uvuibury,  eli’era- 
si  opposto'al  sue  matrimunìo  colla  eoutessa  di  Kssex. 
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tulli  gli  nitri  re  crislinni.  Ama  la  equità,  e assai  più  inclina  alla 
nobiltà,  che  al  popolo;  apprende  lo  cose  con  felicilà  mirabile;  e 
avendo  seco  gran  forza  la  rngioue,  è facile  da  esser  persuaso, 
massime,  quando  gli  «ieii  detta  da  persona,  alla  (juale  inclini.  E 
di  natura  vivace,  e lucilincnle  si  concita;  ma  con  la  stessa  facilità 
s'acquela;  e chi  tratta  seco  c conosce  la  sua  natura,  facilmente 
lo  può  portare  dove  desidera.  Sla  almeno  dieci  mesi  dell’anno  in 
campagna,  ove  gli  viene  ili  giorno  in  giorno  dal  (Consiglio,  che 
risiede  |ier  ordinario  in  Londra,  italo  conto  di  quanto  passa,  ed 
inviali  li  spacci  e corrieri;  tratta  e risolve  molle  cose  con  il  con- 
siglio solo  de’siioi  favoriti,  che  gli  sono  vicini;  ma  li  più  iinpor- 
laiili  li  suoi  conferire  se  non  nel  principio,  almeno  nel  progresso 
col  Consiglio,  che  alle  volle  va  a Irovar  Sua  Slaest.'l,  ed  alle  volle 
consiglia  stando  in  Londra.  Ben  spesso  è il  re  contrario  di  pa- 
rere a’suoi  consiglieri;  perchè  essi  amano  più  l’utile  che  Toiie- 
slo,  ed  il  re  mostra  amar  più  l’oiieslo  che  l’iilile,  e ben  spesso  li 
biasima,  e lo  dice  ad  alla  voce  nlli  ambasciatori  stessi.  Risolve 
per  ordinario  in  momenti,  e avendo  seco  segretarii  per  gli  affari 
triogliillerra,  per  quelli  di  Scozia,  rd  Ihernia,  comanda  a ciasche- 
duno di  essi  qiiaiil’ occorre  c vpianlo  vuoi  che  si  faccia  io  liill’i  suoi 
regtii,  e di'suoi  ambasciatori,  che  risiedono  alle  eorli.  Tulio  il 
rimanente  del  tempo  spende  nella  caccia,  (piando  il  mal  tempo 
non  glie  l’impedisce,  ed  all’ora  attende  all!  sliidii;  iiell’ora  del 
luangiure  parla  di  essi,  e discorrendo  sopra  diverse  cose,  è leeilo 
ni  suoi  familiari  parlare  domeslicamente  a Sua  Maestà.  Non  ama 
i cibi  delicati,  mangia  carni  grasse  di  mniilonc  c di  bue,  ama  i 
frutti,  lieve  spesso,  molto  e fuori  di  pasto,  con  grandissimo  dis- 
[liaccre  di  quelli  che  lo  amano;  dicono  i medici  che  l’esercizio 
grande,  che  fa,  lo  preserva;  non  usa  tuttavia  il  tabacco,  eh' è una 
radice  (I)  della  quale  gli  Inglesi  ordinariamente  |irendono  il  fumo 
per  certe  piccole  canne,  che  dimandano  pipe,  sollo  nome  di  essir- 
car  r umidità,  ma  serve  ad  cccilare  la  sete,  e causar  maggior  di- 
ti) Ami  Uiaronio  I i h d' inghilterri  pubblicò  il  «un  Mitorupnut,  per  frenar 
r uai>  elle  ai  ealeudeva  rapidamente  di  fumare  labaero.  Oueala  pianta  fu  iiitrn- 
diiUa  ili  Kurepa  nel  l">6U,  e fu  dapprincipie  delta  erba  delUt  regina  perché  i pri- 
mi semi  furuno  recali  a Maria  de'  Medici  da  Uiuvauui  Mcut  sue  anibatcialore  al- 
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sordine  nel  soverchio  bevere:  al  quale,  ed  alla  crapula  sono  tanto 
Inglesi,  quanto  Sco/.zesi  molto  soggctii.  Il  suo  fermarsi  quasi 
tutto  l’anno  in  campagna  riesce  di  molto  incomodo  a chi  ha  da 
iiegociare,  e di  moltissima  spesa,  convenendo  andar  molte  mi- 
glia lontano,  e alle  volte  centinnja;  per  questo,  quando  viene  in 
Londra  da  lutti  gli  ambasciatori  si  procura  audienza,  nel  che  s’in- 
contra molla  didìcollà;  dt^  le  audienze  ai  ministri  de’ principi  solo, 
facendo  uscir  quelli  del  suo  Consiglio,  ch’entrano  seeo,  contro 
r antico  costume  della  regina,  che  li  faceva  essere  presenti.  E pie- 
no di  eloquenza  non  solo  nella  propria  sua  lingua,  ma  anco  in 
diverse  altre,  c nella  francese  e Ialina  particolarmente.  Sono  se- 
dici anni,  ch’è  re  d’Inghilterra,  e cinquanladue  che  fu  incoro- 
nalo re  di  Scozia  dairarcivescovo  delle  Orcadi,  mentre  era  quasi 
nelle  fascio,  avendone  ora  cinquanlaquattro;e  per  cosi  lunga  espe- 
rienza e per  li  travagli  passali,  molto  consumalo  nè  negozi!; 
conosce,  e ama  gli  uomini  di  virtù,  c si  compiace  molto  d’essere 
stimato  c lodalo;  ed  egli  stesso,  parlando  di  se  medesimo,  dice 
esser  vecchio  negoziatore.  Ogn’un  tratta  volontieri  con  Sua  Mae- 
stà, e spiace  a cadauno,  che  siano  rimessi  i suoi  negozi!  al  Consi- 
glio: perchè  il  re  negozia  apertamente,  il  Consiglio  con  termine 
avanlaggioso;  il  re  risolve  in  momenti,  il  Consiglio  porla  i nego- 
cii  in  lungo,  sopra  tutte  le  cose  scrupoleggia,  e quando  si  crede 
d’aver  concluso,  appena  si  trova  aver  cominciato:  e questo  nasce 
da  due  ragioni,  runa  è,  che  avendo  il  conte  di  Salisbury  per 
molli  anni  tenuto  in  se  solo  la  somma  di  lutti  gli  affari  importan- 
ti, tulli  gl’allri  dopo  la  sua  morte  sono  entrali  nuovi  c senza  c- 
spcrienza  sotto  il  peso  del  governo;  rallra,  che  son  facilmente 
mossi  da  passione  e da  interessi,  avendo  molti  di  essi  pensioni 
da  Spagna,  altri  son  bene  alfelti  verso  la  Francia,  e forse  il  minor 
numero  è quello  che  mira  al  solo  bene  e servizio  del  regno  e di 
Sua  Maestà.  Ho  sentito  da  quasi  tutti  gli  ambasciatori  con  voce 


Il  corte  di  Portngelln,  o erbe  di  tanln  crune  del  nome  del  cardinale  legalo  a l.i- 
abona  che  la  porlit  a Rmna.  Papa  Urbano  Vili  scomnnic.iva  coloro  che  ubavano 
pigliar  tabacco  nelle  chiese;  in  Persia,  Russia,  Turchia,  e Traiisilvania  venivano 
condannali  alla  bastonatura  od  anche  a jierder  il  naso  coloro  che  ne  adoperavano. 
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conforme  stimnr  più  la  sola  testa  del  re,  che  lotto  il  Consiglio  uni- 
to ;<e  piacesse  a Dio,  che  come  Sua  Maestà  intende  per  se  stessa  le 
cose  eccellentemente,  cosi  effettuasse  con  il  solo  consiglio  di  se 
medesima;  chè  il  reggersi  col  pai-er  d’altri  riesce  pregiudicialis- 
sìmo  a’ suoi  amici,  e a sè  stessa. 

Tiene  confederazione  con  i principi  e città  di  Germania,  e 
di  quella  è capo.  Passa  buona  corrispondenza  con  i Stali  del 
Paese  Basso  che  sono  nella  detta  conlederazionc;  e in  Francia,  ol- 
tre gli  Ugonotti,  che  professano  relazione  e qualche  dipendenza, 
ha  il  duca  di  Guisa,  che  gli  è parente,  come  tutti  quelli  della  casa 
di  Lorena,  e diversi  altri,  e volendo  avcichbc  assai  più  potente 
partito,  e autorità  in  quel  regno.  Con  il  re  di  Dnniniai  ca,  che  gli 
è cognato  tiene  assai  buona  corrispondenza,  ed  ha  latto  ogni  sfor- 
zo, per  metterlo  in  buona  intelligenza  con  i Stati  del  Paese  Bas- 
so; e fu  quello,  che  fece  la, pace  tra  esso  re,  c quello  di  Svezia,  il 
lutto  con  fine  di  slrignerli  nella  lega  di  Alemagna.  — Ama  il  si- 
gnor duca  di  Snvoja;  e ninna  cosa  l’ha  portato  niaggiormenle  ad 
amarlo,  che  il  termine  obsequiente,  con  il  quale  ha  trattato  seco, 
ed  inoltre  la  confìdenza,  con  la  quale  gli  ha  fallo  di  tempo  in 
tempo  conferire  tulle  le  cose  sue;  sentendo  contento  grande,  che 
li  principi  suoi  amici  conferiscano  seco;  ed  il  vero  modo  di  man- 
tenerlo ben  disposto  è il  mostrar  confidenza,  e conferire,  con  che 
s’interessa,  e sarà  sempre  facilmente  portato  ad  impiegar  i suoi 
nlTicii,  e quanto  possa  venir  del  suo  potere. 

L’autorità,  che  tiene  .sopra  suoi  soggetti  è in  diverse  co- 
se assai  limitata;  perchè  può  ben  metter  gabelle,  massime  so- 
pra le  cose,  che  vengono  di  liiori,  come  ha  fatto,  con  nota- 
bile accrescimento  delle  sue  rendile;  ma  è dubbio,  se  possa 
impouer  gravezze  di  decime,  c altre  contribuzioni  ; anzi  quando 
ciò  ha  fatto,  è stalo  sempre  con  riduzione  del  parlamento,  e 
con  l’autorità  sua:  certo  seguo,  che  non  possono  li  re  farlo 
da  se  stessi;  ma  in  tempo  d’Enrico  Ottavo,  c d’altri  re  temu- 
ti, non  ha  ardito  mai  il  parlamento  di  ripugnare  al  desiderio 
e comando  di  Sua  Maestà.  É stato  ordinario  in  vita  della  regi- 
na, che  il  regno  d’Inghilterra  durante  le  guerre,  contribuisca  ot- 
tocento mille  scudi  l’anno,  ch’erano  pagati  prontamente;  per- 
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chè  il  beneficio,  che  nc  traevano  da  esse  eccedeva  di  molto  quella 
coatribiizioiic,  per  le  ricche  prede,  che  facevano  sopra  gli  Spa- 
glinoli. In  quasi  tutte  le  altre  cose  è assoluto  quanto  qualsivo- 
glia altro  re,  ed  in  molle  assai  più.  Può  con  soli  quallroccnto  mille 
scudi  ranno  far  la  guerra  ofiensiva  contro  Spagna  per  due  cagio- 
ni: runa  è che  quando  il  re  arma,  armano  li  particolari  numero 
cosi  grande  di  vascelli,  per  depredare,  che  solo  può  bastare,  per 
dar  potente  afianno  al  re  cattolico;  l’altra  perché  tutti  suoi  sud- 
diti sono  obbligali  di  servirlo;  onde  risparmia  tutte  le  spese  del- 
le prestanze  e levate,  perchè  le  persone  destinale  da  Sua  Maestà 
scelgono  quelli,  che  lor  piacciono  e trovano  migliori,  e dando  un 
solo  scudo  a cadauno  per  caparra,  sono  costretti  passarsene  alle 
nasi,  u servire  sopra  esse;  nelle  quali  essendo  le  provvisioni  ne- 
cessarie per  il  viver,  gli  vanno  tiatlencndo  con  una  piccola  parte 
della  Ini-  paga  sin  al  tempo  del  disarmare;  cosi  riceve  il  comodo 
di  riti'iicr  in  se  il  denaro  fino  al  ritorno;  al  qual  tempo  i paga- 
menti che  fa,  sono  anco  mollo  deboli:  essendo  per  i patimenti  e 
mali  incontri  della  guerra  forse  la  minor  pal  le  quella  che  ritor- 
na ; al  che  si  aggiunge  l’utile  delle  prede  che  fanno  sopra  Spa- 
gnuoli,  che  molte  volte  riesce  maggior  della  spesa;  per  le  quali 
tulle  cose  resta  la  delta  spesa  tenue,  e di  poca  considerazione;  e 
quanto  alla  munizione  da  guerra,  e perla  (|uantilà  c perii  prez- 
zo, ne  è molto  abbondante.  Per  tutte  queste  cagioni  la  regina  E- 
lisabclta  poteva  supplire  ad  una  guerra  che  teneva  continua  a offe- 
sa di  Sjiagna,  c nello  stesso  teinjio  fomentar  li  Stati  con  gagliar- 
de annue  contribuzioni  contro  quel  re,  guerreggiar  con  li  ribelli 
d' Irlanda,  che  per  molti  anni  la  tennero  in  gran  travaglio,  e spe- 
sa, ed  anco  accumular  somma  considerabile  di  denaro,  tutto  che 
ella  non  possedesse  il  i-egno  di  Scozia,  di  quello  d’Inghilterra  ca- 
vasse un  inilion  d’oro  meno  di  ciò  che  cava  il  re  presente,  per 
raumenlo  che  v'hanno  fatto  le  gabelle  antiche,  c per  altre  poste 
da  nuovo  da  Sua  Maestà;  la  quale  successa  alla  corona,  ha  estinta 
ogni  spesa  in  Irlanda,  fatto  lo  stesso  delle  fortezze  che  sono  ai 
confini  di  Scozia,  che,  per  esser  quei  regni  uniti,  restano  senza 
alcun  presidio,  non  solo  ha  cessalo  dalle  contribuzioni  di  denaro 
in  aiuto  alti  Stali  dei  Paese  Basso,  ma  ricuperalo  da  essi  quello, 
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che  in  gran  somma  fu  |)rcslalo  dalla  regina  Elisabetla,  ed  in  luo- 
go di  acciimidare  ha  consumrilo  (jtiello,  che  aveva  essa  regina  po- 
sto insieme;  fallo  ciiKjUC  milioni  di  scudi  di  debiti,  di  un  inilion  c 
mezzo  dei  (piali  paga  dieci  per  cento  d’ inleres.se  conforme  l’uso 
ordinario  d’ Inghilterra  ; dal  che  tutto  si  può  vedere  quanto  le  sia 
perniciosa  tanta  liberalità  e pace,  nella  quale  la  verità  è,  che  il 
regno  ed  il  re  hanno  diminuito  molto  di  ricchezze  e di  riputa- 
zione; e (pieslo  riesce  cosi  noioso  a’suoi  soggetti,  che  molli  con- 
cludono in  ragionamenti  famigliari,  che  non  può  esser  per  loro 
buon  re  quello,  che  non  sia  insieme  guerriero.  Dicono  liberamen- 
te, che  continuando  in  pace,  converranno  cadere  in  somma  po- 
vertà: perchè  la  isola  non  ha  alcuna  miniera  d’oro  o d’argento; 
quello,  che  va  fuori  del  regno  per  le  spese  eccessive,  che  fanno  I 
nobili  particolarmente  nel  vestire,  mollo  è,  ed  il  re  vuole  con  con- 
tinui donativi  proveder  alla  povertà  de’Scozzesl.  Questa  natura 
fiacifica  del  re  nuoce  non  solo  a’ suoi  soggetti,  ed  a se  stessa,  ina 
anco  a’suoi  amici,  c particolarmente  olii  Stali  del  Paese  Basso,  e 
principi  di  Germania,  ai  quali  può  esser,  che  sia  stala  forse  più 
liberale  di  promesse,  clic  di  aiuti:  non  già  per  mancamento  di  vo- 
lontà verso  di  loro,  ma  parte  per  strettezza  di  denaro,'  parte  per 
desiderio  di  quiete,  e parte  per  mal  consiglio  di  quelli  che  sono 
mossi  da  proprio  interesse  o coiTOlti  da  Spagnuoii,  che  sono 
molli  e tra  essi  di  (]ueili  di  maggior  autorità,  cd  ha  questa  mala 
fortuna,  che  quelli,  che  gli  sono  più  obbligali  e gli  doverebbero 
essere  più  fedeli,  lo  tradiscono  più,  e sono  tanto  Inglesi,  quanto 
Scozzesi  materia  corrotta.  Al  primo  giunger  del  conto  di  Villa  Me- 
diana in  Inghilterra,  che  fu  il  primo  ambascialor  di  Spagna  al 
tempo  del  re  presente,  provò  qualche  renitenza  in  trovar  chi  ri- 
cevesse pensioni  o suoi  denari,  per  li  freschi  odii  d’inglesi  con 
Spagnuoii,  e perchè  essendo  il  re  impadronitosi  della  fortezza  di 
Barvich  alle  frontiere  della  Scozia,  e poi  intieramente  del  regno, 
con  il  termine  risoluto  che  fece,  e governando  con  la  stessa  riso- 
luzione, ogn’un  temeva  ; ma  dopo  allargandosi  le  cose,  andò  spar- 
gendo esso  ambascialor  tra  quelli  del  Consiglio  di  Sua  Maestà 
28,000  scudi  l’anno,  che  in  tempo  di  don  Pietro  Zoniga  furono 
cresciuti  a 33,000,  e compartiti,  come  haimo  continuato  ora  in 
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dodici  soggetti,  e le  cose  sono  passato  a tanta  rilassazione,  che 
aldini  prendono  pensioni  con  s:ipnta  del  re;  e se  bene  professano, 
che  ciò  non  alteri  l’obbligo  loro  naturale  verso  Sna  Maestà,  si 
vede  pur  troppo  chiaro,  che  il  denaro  avvantaggia  quelli  che  lo 
danno,  e senza  esso  le  cose  de’ Spaglinoli  passcrebbono  allrinieu- 
li.  Anco  sotto  altri  nomi  e pretesti  lamio  diverse  altre  spese  Spa- 
glinoli, ed  al  partir  mio  in  tredici  anni  aveaiio  consumato  piùd’nn 
milioii  d’oro  in  Inghilterra;  il  che  si  sa  benissimo  per  le  rimesse 
fatte  del  denaro,  e raiiibasciutor  di  Spagna  non  lo  nega.  Con  que- 
ste arti  hanno  lacililato  In  reslitulione  di  qualche  parte  de’ vascel- 
li, che  vennero  depredati  da’ inglesi;  che  senza  ciò  non  averebbo- 
no  mai  avuta  restituzione  di  cosa  alcuna,  e per  necessità  ave- 
rebbero  perduta  quella  pace,  che  in  tempo  della  regina  Elisabetta 
hanno  tanto  desiderata,  e procurata  con  il  presente  re,  e che  è ca- 
gione, che  possine  travagliar  altri,  e dalla  quale  ricevono  tanti  be- 
neiìcii;  causano  anco  molle  corruzioni  ira  quelli  che  sono  vicini  a 
Sua  Maestà,  e fanno  somministrar  consigli  secondo  i loro  interessi, 
e di  quanto  0|>era  e pensa  il  re,  sono  molto  particolarmente  av- 
visati, massime  l’ambaseiator,  che  vi  lasciai,  che  è il  più  sagace 
ed  il  più  artificioso  ministro,  che  si  possa  dire,  ed  è stato  molto 
dannoso  all’Inghilterra;  tuttavia  con  i donativi  si  manteneva  in 
multa  riputazione. 

Al  mio  partire  era  il  Consiglio  quasi  tutto  composto  d’in- 
glesi, ma  aveva  il  re  intenzione  di  rimelteni  alcuni  Scozzesi, 
con  fine  di  bilanciar  i pciisieii  ed  interessi  di  i|uelle  nazioni, 
e cosi  restar  meglio  servita.  E cagione  di  gran  male,  che  Sua 
Maestà  essendosi  abituato  in  Scozia  ad  una  forma  di  governo, 
fatto  re  d’Inghilterra,  abbia  continuato  nella  stessa,  mentre  han- 
no mutato  gl’ interessi;  e quel  governo,  ch’era  buon  per  un  po- 
vero re  di  Scozia,  è pernicioso  per  un  re  d’Inghilterra,  pieno  d’al- 
tri interessi,  grande  e putente;  e questo  è,  quanto  alla  persona 
del  re,  al  Consiglio  di  stalo,  al  governo,  ed  alle  attìiienze  e di- 
pendenze della  Maesià  Sua. 

La  regina  è principessa  dotata  di  somma  benignità  e affabi- 
lità; è figliuola,  sorella  e moglie  di  re,  il  che  non  può  dirsi  og- 
gidì d’alcuu’ altra;  professa,  che  la  sua  grandezza  non  venga  dal 
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re,  ma  (iipcmia  immediatamente  dui  solo  Dio,  e queste  parole 
sono  il  motto  delia  sua  impresa;  la  mia  grandezza  viene  dal- 
/’ecce/so;  discende,  per  parte  di  donna,  da  una  di  casa  d'Austria, 
e lo  dice  con  molto  gusto;  con  la  inCante  arciduchessa  passa  slret* 
ta  amicizia,  e la  chiama  sorella;  gode  sommamente  della  propria 
bellezza,  a coltivar  la  quale  attende  con  ogni  studio,  e di  questo 
gran  dono  della  natura,  quanto  più  si  sente  lodata,  tanto  più 
grande  è T esultazione,  mezzo  grandissimo,  per  acquistar  la  sua 
grazia  e la  sua  autorevole  intercessione  ; riceve  gtislo  della  musi- 
ca,  che  ha  eccellente  di  francesi,  e dì  qualche  italiano;  ama  il  re 
di  Danimarca  suo  fratello  appassionatamente,  e il  principe  pre- 
sente sopra  tulli  II  figliuoli,  che  abbia  avuto,  e lo  chiama  il  suo 
picciol  servitore;  desidera  sommamente,  che  si  mariti  in  Spa- 
gna, e lo  procura  quanto  può,  abbon  isce  il  matrimonio  con  Fran- 
cia, se  le  oppone  apertamente,  paria  contro  la  leggitlimilà  del  pre- 
sente re  Cristianissimo,  e delti  fratelli  e sorelle  della  Maestà  Sua 
senza  alcun  rispetto  ; e il  tutto  la  porta,  per  render  conto  delie  ca- 
gioni che  la  muovono,  a desiderare  e procurare,  che  segua  il 
matrimonio  del  principe  suo  figliuolo  con  ogni  altra,  che  con  Frao-' 
eia  (1),  onde  ciò  convien  esser  mollo  ben  saputo  dal  re  Cristianis- 
simo e da' suoi  ministri.  Vive  gran  parte  deiranno  in  campagna; 
e dopo  la  caduta  del  conte  di  Sommerset,  che  gli  era  nemico, 
entrò  il  signor  di  Villars  portalo  da  Lei,  e dipendente  dalla  Mae- 
stà d’essa  regina;  si  mostra  ben  disposta  verso  Vostra  Serenità,' 
e ne  ha  parlato  meco  sempre  con  termine  di  molto  onore  e amore. 

Il  principe  è di  natura  molto  dolce  ed  afiabile,  ainator  delia 
caccia,  spende  molto  tempo  ne’sludii;  quelli  che  lo  assistono,  so- 
no per  la  maggior  parte  scozzesi;  ha  non  di  meno  prcceltor  in- 
glese, come  anco  è il  governatore,  è teneramente  amalo  dal  pa- 
dre, e dalia  madre,  e molto  accetto  agli  Inglesi,  ed  assai  più  a 
Scozzesi  ; ha  mostralo  in  ogni  tempo  un  particolar  afietto  verso 
la  Serenità  Vostra  con  segni  di  una  siugolar  e straordinaria  sii- 


ti) Le  trattative  incamminate  colta  corte  di  Spagna  pel  matrimonio  di  Car- 
lo si  sciolsero,  ed  egli  sposò  invece  nel  1615  Maria  Enrichetta  flglia  di  Enri- 
co IV  re  di  Francia.  ■ ’ ... 
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mn  della  Serenissima  Repubblica,  della  (piale  parlandone  il  re  con 
grilliiìlrissiini  miei  precessori  lo  ha  chiamalo  servitore,  come  ha 
pur  fallo  meco  ; per  essere  nato  in  Scoria,  ed  aver  quasi  tulli  quel- 
li che  gli  sono  d'intorno  Scozzesi,  si  può  creder  debba  riuscir 
sempre  più  bcn’airdto  a quella  nazione,  coni' è il  padre;  e qtieslo 
(ì  veduto  da'Inglesi  con  mollo  loro  dispiacere.  Dalla  naliira  è do- 
tato di  buon  inielleltu,  ed  abbondantemente  di  quelle  qiialilà,  che 
convengono  a degno  principe,  ed  era  al  partir  mio  allevato  con 
una  ottima  educazione;  fu  già  di  debole  complessione,  e poca  sa- 
lute; ma  dopo  la  morte  del  principe  Enrico  si  è ridotto  in  buon 
stato  di  sanit.à  e robustezza.  Quello  che  si  può  giudicar  della  sua 
riuscita  è,  che  debba  esser  di  temperamento  indi ITerente  alla  pace 
cd  alla  guerra,  convenientemente  liberale,  amato  da' suoi  soggetti 
c da’  Scozzesi  in  particolare, ben  animato  verso  li  buoni  ed  antichi 
amici  della  corona,  e |>erciò  con  essi  di  moli’  autorità,  utile  ai 
suoi  regni,  e tale,  che  le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  averaimo 
una  amicizia  seco  giovevole  e fruttuosa.  Ora,  è di  diciotto  anni, 
ed  essendo  solo,  il  re  ha  trattato  più  d’una  volta  di  maritarto,  e 
con  diverse  principesse.  Da  Francia  gli  è stala  olferla  la  seconda 
sorella  del  Cristianissimo  dotata  di  gran  bellezza,  e di  età  propor- 
zionata alla  sua,  ed  era  il  negocio  avanzalo  dell’ inclinazione  del 
re,  e portalo  dalla  signora  di  Lennov  ed  altri  signori  di  affetto 
francese;  ma  mentre  erano  accordali  i punti  più  principali,  e'  pa- 
revo del  tutto  concluso,  c come  tale  fu  portalo  al  Consiglio,  restò 
intorbidalo  da’ Spagmioli  con  offerta  della  loro  seconda  infante,  e 
con  mover  gran  parte  del  Consiglio  lor  stipendiato  a contraddire 
cosi  gagliardamente,  che  il  negocio  si  svani  e si  ruppe:  avendo 
introdotte  ipieslc  nuove  difficoltà,  che  la  principessa  iminediala- 
uicnle  maritata  perdesse  tutta  la  sua  dote,  e non  potesse  in  occa- 
siou  della  morte  del  principe  pretender  alcun’altra  cosa,  che  un  as- 
segnamento annuo  per  sostentamento  della  sua . vita  conforme 
l’uso  in  Inghilterra;  che  fosse  celebralo  il  matrimonio  in  Londra 
per  mano  di  ministro  protestante;  che  la  principessa  dovesse  pas- 
sar immediatamente  in  Inghilterra  e Francia  e far  tutte  le  spese  del 
viaggio.  Da  Savoja  sono  state  offerte  tutte  le  infanti  sue  figliuole 
con  la  stessa  dote  di  Francia,  e con  lasciarsi  intender  che  in  ma- 
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lerÌA  di  limitato  esercizio  di  religione,  ed  in  lotte  le  altre  cose 
averebbe  il  re  ricevuta  ogni  sorte  di  soddisfazione;  con  questa, per 
le  disparità  degli  anni,  essendo  cadauna  delle  infanti  d'assai 
maggior  età  del  principe,  non  si  c avanzalo  il  negozio,  quanto 
con  Frauda;  avendo  avuto  oltre  le  contradizioni  del  re  Calioli* 
co  anco  quelle  del  Cristianissimo;  gli  Spaglinoli  hanno  tenuto  lun- 
ganienic  trattazioni  tanto  con  il  principe  morto,  quanto  con  il 
presente,  ma  con  (ine,  come  ha  poi  luoslralo  reffetlo,  più  tosto  di 
impedire  il  concluder  ad  altri,  che  concluder  essi.  Prima  in  vita 
del  principe  Knrico  fecero  dire  da  don  Alfonso  di  Veiasquez  loro 
ambasciatore,  che  volentieri  averebbono  dato  la  loro  prima  in- 
fante, ed  eccitarono  a farla  di:nandarc,  dicendo,  che  le  dame  de- 
vono essere  ricercale,  e che  però  toccava  ai  princi|.)e  parlar  pri- 
mo; ma  quando  il  re  fondandosi  sopra  ciò,  la  fece  dimandare,  tro- 
vò il  uegocio  concluso  con  il  re  di  Francia,  e te  fu  negala  con 
quel  gran  disgusto  di  Sui  Maestà  e del  principe,  che  so  aver 
scritto;  allora  fu  falla  offerta  della  seconda, dicendo,  che  Sua  Mae- 
stà Gallolica  teneva  altre  figliuole  tanto  amale  e care  quanto  la 
prima,  con  le  quali  si  averebbe  potulo  Irallare;  c si  escusarono 
quanto  alla  prima,  dicendo,  che  i'ainbasciulor  Veiasquez  aveva 
pallaio  senza  commissione;  ma  Pambasciator,  mentre  il  re  di  ciò 
si  doleva  rimproverandolo,  per  suo  scarico  gii  mostrò  la  let- 
tera del  duca  di  Lerma,  nella  quale  gli  cominclteva  di  far  T offerta 
che  fece;  il  che  accrebbe  il  disgusto  a Sua  Maestà  contro  Spagna, 
e corse  ramhasciatore  per  il  disgusto,  che  ne  ricevè  il  suo  re  evi- 
dente pericolo  della  vita,  e credo,  che  lullavia  visi  lontano  dalla 
corte  in  una  sua  casa  di  campagna.  Dopo  per  torbidarc  il  mairi* 
moiiio  di  Francia  con  il  principe  presente,  fecero  proposte  da 
don  Diego  di  Lamagna  loro  ambasciatore,  che  iie  parlò  alla  re- 
gina, c poi  con  il  favor  suo  al  re,  che,  ammonilo  dalla  delusione 
passata  e per  altri  rispetti,  si  mostrava  irresoluto  (1).  Con  le  fi- 
gliuole deiPelellor  di  Braudemburg,  con  le  sorelle  del  Palatino,  c 
con  la  figliuola  del  Langravio  d’Assia,  eh' è bellissima  lia  passato 
qualche  parola,  ma  senza  stringer;  ed  il  re  non  v" melina:  dice  die 
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con  li  principi  di  Germania  è parentato  assai,  e chiama  povero 
matrimonio  quello,  che  potesse  far  con  essi  ; tuttavia  quelli,  che 
giudicano  meglio,  c che  sono  di  più  esperiraentata  prudenza,  sti- 
mano, che  si  abbia  trattar  con  Francia  e con  Spagna;  ma  infine 
per  necessità,  debba  maritarsi  il  principe  in  Germania;  perchè 
con  Spagna  mostra  la  esperienza,  che  il  Cattolico  non  vMnclina,  e 
forse  anco  il  re  dMiighillerra,  il  quale  se  pur  ne  trattasse,  li  suoi 
ecclesiastici  protestanti,  quando  vedessero  il  negocio  in  istato 
vicino  a concludersi,  con  contribuzioni  di  denari  al  re,  e con  al- 
tri mezzi  al  certo  lo  sturberebbero,  come  sturbarono  quello  della 
principessa  con  il  re  di  Spagna,  per  domandar  la  quale  mandò 
espressamente  il  marchese  di  Flores  Danila  suo  cavallarizzo 
maggiore,  e in  effetto  la  desiderava,  e fece  quanto  puotè,  per  a- 
verla,  perchè  gli  metteva  conto  il  farlo,  essendo  per  le  leggi  d*Io- 
ghiitcrra  c Scozia  le  donne  capaci  alla  successione  delia  corona, 
e trovandosi  due  soli  figliuoli  maschi  poteva  per  ragion  di  natura, 
oltre  quello,  che  vi  fosse  procurato  con  l’arte, come  si  usa  tra’prin- 
cipi  sperar  dalle  tragedie  altrui,  qualche  per  lui  felice  e per  altri 
innaspettato  successo;  ed  io  ho  sentito  a dire  da  soggetti  grandi 
dopo  la  morte  del  principe  Enrico,  che  se  il  matrimonio  della 
principessa  fosse  seguilo  in  Spagna,  non  averebbono  dato  niente 
della  vita  del  principe  presente.  Con  Francia  par  alquanto  meno 
difficile  il  concluder;  perchè  il  Cristianissimo  ha  con  fatti  mostra- 
lo di  desiderarne  l’effetto,  c il  re  per  se  stesso  v’ inclina,  c li  ec- 
clesiastici protestanti  d’Inghilterra,  se  ben  non  ne  averebbono  gu- 
sto, tuttavia  non  sarebbono  contrari,  a gran  lunga,  quanto  a quel- 
lo con  Spagna;  ma  la  regina  si  opporrebbe  apertamente;  ed  es- 
sendo grande  l’ autorità  de’Spagnuoli  in  Inghilterra,  essi  soli  ba- 
sterebbono  sempre  ad  impedire,  come  per  ragion  di  stalo  devono 
fare,  T unione  di  quei  due  re.  Concludo  adunque,  che  per  l’opi- 
nione di  chi  meglio  intende  gl’interessi  d’Inghilterra,  credesi 
fermamente,  che  in  fine  debba  maritarsi  in  Germania:  perchè 
quando  si  tratti  tra  principesse  di  stato  uguale,  o poco  differente, 
ogni  ragion  vuole,  che  sia  anteposta  dal  re  una  principessa  del- 
la sua  religione  ad  altra  di  religione  diversa  ossia  cattolica. 
Questo  servirà  a stringer  maggiormente  la  unione  con  quei  prin- 
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dpi,  e stali  del  Paese  Basso,  allontanerA  aflallo  il  re  d'inghii* 
terra  dall’ amicizia  di  Spagna,  e con  il  tempo  lo  porterà  anco  a in* 
teressarsi  più  vivaoieute  per  la  parte  de’ principi  e stati,  contro  la 
casa  d’Austria  (1). 

Da  quanto  ho  detto  possono  rEccelIcnze  Vostre  raccoglier, 
che  facilmente  olleuiraiino  dal  presente  re  quanto  può  venir  da 
Sua  Maestà;  e da  re  grande  quanto  è la  Maestà  Sua  possono  ve* 
uir  segnalali  benelìcii  e favori,  senza  alcuna  sua  spesa  o incomo- 
do. Prima  può  njiilnr  mollo  con  li  oificii,  e in  questo  sarà  in  ogni 
tempo  liberalissimo,  e l’ Eccellenze  Vostre  le  faranno  sempre  dire 
tutte  quelle  cose,  che  non  vorranno  dir  esse;  e dei  tanti  favori 
fatti  in  tempo  mio  a Vostra  Serenità  sono  testimonio  della  pron- 
tezza sua;  poi  abbondando  di  soldati,  di  mariuarezza,  di  vascelli, 
d’arme,  di  provvisioni  da  guerra,  ed  anco  di  viveri,  di  tutto  que- 
sto devono  promettersi  liheramcnte.  A questi  beneiicii  importanti, 
e che  sono  veduti  da  cadauno,  se  ne  aggiungono  degli  altri  assai  : 
lino  de’qiiali  è, che  quando  abbia  bisogno  la  Repubblica  di  vascelli, 
armali,  volendo  il  re  aiutarla,  sotto  nome  Ji  suo  proprio  servizio 
può  far  goder  a Vostra  Serenità  di  quei  vantaggi,  che  gode  la 
Maestà  Sua:  risparmiandogli  le  prestanze  elevate,  che  sono  una 
gran  parte  della  spesa,  c facendole  aver  gente  scelta:  utili  di  quel- 
l’importanza all’Eccellenzc  Vostre,  che  possono  esser  veduti  da 
cadauno,  ed  al  re  di  nessun  interesse.  Può  in  oltre  conceder  li- 
cenza alli  suoi,  che  sommamente  la.  desiderano,  di  armar  vascel- 
li da  corso  contro  Spagna,  con  la  quale  ne  sarebbero  al  certo 
armati  in  tanta  quantità,  che  infestarebbono  la  navigazione  ai 
Spagnuoli,  ed  apporterebbono  potente  affanno  alla  corte  di  Spa- 
gna, difEcullerebbono  il  ritorno  delle  flotte;  c questo  è il  vero 
modo,  come  ha  mostrato  l’esperienza  in  tempo  della  regina  Eli- 
sabetta, per  travagliar  gagliardamente  il  re  Cattolico  in  quello  che 
più  gli  preme;  c quando  Sua  Maestà  in  questo  affare  si  mostrasse 
renitente,  potrebbe  permetter  loro  di  servir  sotto  bandiera  del- 


ti) Il  fall»  confermò  I»  previnioni  dei  Knseaiiiii.  I.o  storix  l)x  ((iudicalii,  le 
il  mxtrimiiiiiii  cud  una  principe!»!  prote!>t«nle  era  da  preferirai,  come  congeli u- 
ravx  il  veneto  anibisciatore. 


Digitized  by  Google 


482 

r Eccellenze  Vostre,  che  coucedendofliela,  oltre  il  danno,  cheap- 
portarcbbono  ai  loro  nemici,  averebbono  anco  T utile  della  deci- 
ma, come  aveva  la  regina  Elisabetta,  e si  continua  da  tutti  li  prin- 
cipi io  simili  casi.  DaH’armar  i vascelli  in  quelle  parli  ne  eavareb- 
be  tre  notabili  benefìzi!  Vostra  SerenitA:  l'uno  che  sarebbono  ar- 
mati di  gente  agguerrita;  l’altro,  che  perdendosi  gli  uomini,  sa- 
rebbe poca  perdita,  non  essendo  sudditi  di  Vostra  Serenità  ; terzo, 
che  armandosi,  come  ho  detto,  sarebbe  con  molto  vantaggio,  e 
in  lult’i  modi  la  spesa  dell’ armar  navi  in  quelle  parli,  e provve- 
derle di  viveri  e di  munizioni,  sarà  sempre  con  minor  interes- 
se, che  armando  c provvedendo  qui  : perchè  tulle  le  cose  sono 
molto  a miglior  prezzo,  c cadami  vascello  può  portar  le  provvi- 
sioni per  molto  tempo,  non  avendo  altro  carica;  e queste  prov- 
visioni fatte  a buona  condizione  assicurcraniio  Vostra  Serenità 
da  ogni  indoglienza  delle  genti,  che  saranno  sopra  essi  per  la  ca- 
restia provala  da  loro  in  queste  parli.  In  Inghilterra  iiou  vi  è 
l'uso  di  galere,  e molti  sono  puniti  nella  vita  anco  per  mediocri 
delitti;  può  il  re  concili  cenno  solo  comandar  a' suoi  giudici  e 
consigli,  che  metlino  in  uso  la  pena  della  galera,  che  avendo  re- 
gni amplissimi,  il  numero  dei  condannati  sarebbe  grandissimo,  c 
concedendoli  a Vostra  Serenità,  le  servirebbe  di  grande  ajuto,  e 
comodo  si  per  la  quantità,  come  per  esser  lutti  gl’inglesi,  e al- 
tri suoi  soggetti  altissimi  ni  disagi  e patimenti  del  mare;  c l’af- 
fetto, con  il  quale  In  Serenità.Vostra  ha  lungamente  trattato  in  al- 
tri tempi  con  l' imperatore,  perchè  le  concedesse  per  le  galere 
quelli,  ch'ernno  condannali  a morte,  mostra  quanto  gli  fosse  a 
cuore:  eppure  i sudditi  imperiali  sono  gente  mediterranea,  e che 
non  ha  mai  veduto  mare,  mentre  quelli  d’inghillerr.i  sono  nati 
in  esso,  c come  ho  detto,  altissimi  in  quello. 

Nel  stato,  che  sono  le  cose  del  mondo  non  può  aver  la  Re- 
pubblica miglior  capi  da  gucrin  che  in  Inghilterra;  tra  i (piali  ne 
sono  due  consumali  per  moli’ anni  nelle  guerre  di  Fiandra  sotto 
la  disciplina  del  principe  Maurizio,  l'uno  e l’altro  de' quali  ha 
comandalo  a reggimenti  d'infanteria,  c condotte  a buon  fine 
imprese  importanti,  l’imo  è Oratio  Ver,  l’altro  il  generai  Cedi,  il 
primo  nipote  del  conte  di  Oxford,  e il  secondo  lìgliiiolo  del  conte 
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di  Exter,  e questo  nella  guerra  di  Cleves  ed  acquisto  di  Giuliers 
comandò  con  titolo  di  generale  a tutte  le  genti,  che  mandò  il 
re  in  soccorso  dì  due  principi  per  quella  impresa;  sono  Tuno,  c 
l'altro  di  molto  seguito  in  Inghilterra  per  la  grandezza  della  na- 
scita, in  Fiandra  e in  tullM  luochi  per  la  lor  virtù  militare.  De' 
Scozzesi  oltre  il  duca  di  Lennox,  eh' è la  prima  persona  tra  quelli 
del  sangue  dd  re,  vi  è anco  il  baron  Dinguel,  che  essendo  nato  in 
Scozia,  maritalo  in  Irlanda,  e vivendo  in  Inghilterra,  potrebbe 
condor  gente  di  lutti  tre  i delti  regni,  e seguitando  la  corte  come 
fa  anco  il  duca  di  Lennox,  sono  e l'un  e l’altro  in  grado  di  ri- 
putazione appresso  Sua  IWaestò;  e cadauno  di  questi  ha  mostrato 
meco  particolar  inclinazione  di  servir  alle  Signorie  Vostre  Eccel- 
lentissime, e questo  ultimo  in  particolare  più  volte  parlandome- 
ne, ne  ha  mostrato  gran  desiderio. 

Gl'Irlandesi  sono  per  la  maggior  parte  cattolici,  c soldati  di 
assai  buon  nome;  ma  per  lo  più  inclinati  a'Spagnuoli,  di  vantag- 
gio di  quello  bisognerebbe;  lullavia  quando  si  facesse  diligenza, 
se  ne  potrebbe  trovar  qualche  numero  di  buoni,  e d'afielto  libe- 
ro. Gli  Scozzesi  sono  avvezzati  ai  disagi  per  la  povertà  del  pae- 
se, niente  inferiori  per  virtù  militare  agli  Irlandesi,  e altissimi  nel 
resister  ai  patimenti.  Degli  Inglesi  il  conte  Maurizio  si  loda  mol- 
to, e dice  averli  avuti  seco  ìu  buona  parte  delle  sue  più  onorate 
imprese;  sono  avvezzati  per  la  fertilità  del  paese  a viver  bene; 
tuttavìa  in  Fiamlra,  come  le  cose  sono  tutte  carissime,  servono 
con  tenuissima  paga,  e senza  goder  benefìcio  d'alcuna  contribu- 
zione, o viver  sopra  il  paese.  Quando  il  re  di  Danimarca  fece  le- 
var gente  in  Inghilterra,  procurai  d'esSere  informato  delle  con- 
dizioni; e seppi,  che  il  baron  Vuilebe  che  ne  ebbe  la  carica,  le 
assoldò  con  un  tallero  di  paga  la  settimana,  che  vuol  dir  quattro 
ducati  in  circa  ogni  trentadue  giorni  : perchè  ogni  settimana  si 
paga,  c conta  per  otto  giorni;  ed  aggiungendosi  li  capi  soldi,  pa- 
ghe di  capitani  ed  officiali,  compreso  il  tutto  iroporterebbono  me- 
no di  cinque  ducali  in  ragion  di  mese,  lo  Fiandra  li  Stati  danno  la 
stessa  paga,  o poco  più,  secondo  la  qualità  de’ soldati  e le  nazio- 
ni loro,  a chi  più,  a chi  meno;  si  paga  come  ho  dello,  e si  ras- 
segna ogni  settimana  la  soldatesca:  dal  che  ricevono  due  notabili 
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bcneficii:  riin  è,  che  le  frequeiili  rassegne  remloiio  più  difficili  il 
far  passnvolaiili  e paghe  morte;  l’altro  che  facendosi  i mesi  di 
quattro  settimane,  e le  settimane  di  otto  giorni,  viene  ad  esser  di 
trentadiie  giorni  cadann  mese,  che  in  molto  iiiimcro  è avanzo  di 
qualche  rilevo.  Ciò  è anco  molto  utile  alla  soldatesca:  perchè  a- 
vendo  In  lor  paga  pi  onta  di  otto  giorni  in  otto  giorni,  tutta  va  a 
cadere  intieramente  nelle  lor  mani,  nè  sono  costretti  a pigliar  de- 
nari da  capitani  con  svantaggio.  Non  mi  par  di  tacere,  che  la  sol- 
datesca inglese  serve  di  mollo  mala  voglia  il  re  di  Danimarca, 
perchè  la  tiene  in  continue  fatiche,  e disagi  insopportabili;  e mol- 
lo più  per  l’orridezza  del  paese,  essendo  In  stessa  isola,  ove  è la 
città  regale  della  Copenaghen  cinta  dal  mare  Baltico,  che  per 
molli  mesi  dell’anno  è coperto  dal  ghiaccio,  come  è anco  il  pae- 
se con  freddi  eccessivi,  e disagi  di  molle  cose.  Di  servir  alle  Si- 
gnorie Vostre  Eccellentissime  io  ho  scoperto  una  universale  in- 
clinazione, e niirabii  prontezza  in  quanti  mi  è occorso  di  par- 
lare; la  maggior  spesa  e difficoltà  in  condiir  soldatesca  da  quel- 
la parte,  par  consista' nella  stessa  condotta;  ma  facendo  l’Ec- 
cellenze  Vostre  armar  vasselli,  servirebbono  essi  per  condor  la 
soldatesca,  e la  soldatesca  per  sicurtà  loro,  ed  un  numero  di  die- 
ci o dodici  vascelli  passerebbe  facilmente  lo  Stretto,  c guadagnan- 
do la  costa  d’ Africa  avrebbe  insieme  guadagnato  la  sicurtà.  In 
Fiandra  usano  li  soldati  alti  archibuggi  in  luogo  di  fucili  a ruota, 
de' quali  mi  fu  commesso  molti  mesi  innanzi  il  partir  mio  di  man- 
darne cinquecento,  come  feci,  e crederò  abbiiio  fatto  buona  riu- 
scita; ne  mandai  di  tutte  le  sorti,  cioè  per  arcobuggi,  e per  mo- 
schetti, costarono  circa  un  ducato  di  questa  moneta  l’uno,  e vo- 
lendone allo  islesso  prezzo,  ne  potrà  sempre  avere.  Tanto  archi- 
bugi, quanto  altri  apprestamenti  da  guerra  potrebbono  esser 
condotti  senza  nessuna  spesa  da’  detti  vascelli,  ai  quali  servireb- 
bono  di  saorna,  senza  portar  molestia  di  soverchio  peso,  o imba- 
razzo. Armando,  porta  il  servizio  pubblico,  che  siano  navi  del  re, 
perchè  da  queste  ne  averebbono  due  gran  bcneficii;  l’uno  è la  ri- 
putazione di  aver  navi  regie,  nella  loro  armata;  l’altro,  che  sono 
elle  di  tanta  grandezza,  e cosi  forti,  che  tre  o quattro  sole  sono 
bastevoli  per  urtar  e combatter  ogni  gran  numero  di  vascelli; 
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e rollciiir  questo  favor  da  Sun  Maestà,  non  stimo  diflìcilc  quniidn 
dalla  Serenità  Vostra  s'insisti,  e sia  dato  calore  a^li  ulTicii  del  $i- 
g:nor  nmbascintor  con  efiìcaci  lettere  deirEccelleiuc  Vostre  al  re. 

Può  con  esentar  li  metalli  dalle  gabelle,  c quanto  piacesse, 
alle  Signorie  Vostre  Eccellentissime  cavar  da  quella  parte,  dar 
qualche  utilità  e comandando  alli  capi  della  compagnia  deli'ln- 
die  suoi  soggetti,  di  accrescer  quanto  possono  le  lor  forze,  c farle 
esser  in  buona  unione  con  quelle  dei  Stati,  lai-  maggior  la  diver- 
sione delle  forze  Spaglinole  in  quelle  parti.  Quando  stringesse  il 
bisogno  di  Vostra  Serenità  tenendo  il  re  per  causa  di  commercio 
corrispondenza  con  quello  di  Marocco,  potrebbe  con  suoi  oificii 
procurar  di  moverlo  a di  quelle  risoluzioni,  che  aveva  fallo  ad 
istanza  del  re  Enrico  il  grande  di  Francia,  di  sollevar  i Moreschi 
di  Spagna,  c mandar  loro  ajulo  d’uomini  e d’armi,  che  sarebbe 
un  ferire  il  re  Cattolico  nel  cuore;  il  quale  quanto  stimi  questo  pe- 
ricolo, l’ha  dimostrato  l’elfetlo;  perchè  scoperte  le  trame  e in- 
telligenze, per  assicurarsi  in  qualche  parte  di  esse,  si  contentò  di 
disertar  gran  tratto  del  suo  paese,  scacciandone  grandissimo  nu- 
mero di  Spagna,  ove  non  di  meno,  ne  restano  tuttavia  molti.  Può 
anco  giovar  assai  con  l’autorità  sua  appresso  i principi  di  Ger- 
mania, che  gli  sono  congiunti,  e con  li  Stati  del  Paese  Basso,  e 
così  anco  con  il  mezzo  delle  diversioni  nolubiimcnie  : e questo  è 
quanto  può  venire  dal  re  presente,  senz’  alcuna  sua  immaginabii 
spesa  0 incomodo,  in  favore  di  Vostra  Serenità;  e quello,  che  ren- 
de più  considerabili  questi  beneficii  è che  l’ Eccellenze  Vostre  non 
possono  ricever  alcuno  malefìcio,  o nocumento  dall' amicizia  con 
Inghilterra:  perchè  la  distanza  dei  fuochi,  e l’ unione  d’interessi 
scevri  da  ogni  gelosia,  nè  in  alcun  tempo  mai  è stata  l'amicizia 
con  quei  re  pregiudiciale;  ma  ben  più  volte  fruttuosa  e giovevo- 
le. In  fine  nessuna  amicizia  è più  propria,  che  quella  tra  la  Sere- 
nità Vostra,  e il  re  della  Gran  Brettagna  : perchè  queste  due  po- 
tenze unite  abbondano  di  tutte  quelle  cose,  che  formano  un  prin- 
cipe potentissimo,  e appunto  di  ciò,  che  può  accrescer  la  forza 
dell’ Eccellenze  Vostre  abbonda  il  re. 

Ora  dirò  quello,  che  potrà  venir  dal  principe,  che  essendo 
per  oàlurq  assai  meno  amator  .di  pace,  educato  con  altri  concetti, 
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c mollo  bene  conoscendo  la  sua  grandezza,  possono  sperar  T Ec- 
cellenze Vostre  mollo  più;  massime  eh’ essendo  di  natura  assai 
più  attiva,  e più  ritenuto  nel  profonder,  potrà  prender  di  quelle 
risoluzioni,  che  non  sono  forse  cosi  facili  nel  re;  ed  essendo  opi- 
nione di  quelli,  che  meglio  intendono,  che  debba  apparentarsi  in 
Germania,  non  è dubbio,  che  si  stringerà  sempre  d’ avantaggio 
con  quei  principi,  farti  con  essi  l’autorità  sua  maggiore,  e così 
con  gli  Stati,  e converrà  necessariamente  allontanarsi  del  tutto 
dalla  amicizia  con  Spagna;  e questo  è quanto  al  principe. 

Quello  che  potesse  sperar  la  Repubblica  da  un  re  bellicoso, 
non  occorre  che  io  dica  : perchè  da  quanto  ho  detto,  e mostra 
Tesperienza  de’ tempi  passati,  tanto  riguardo  la  regina  Elisabetta, 
che  i re  precessori  ; e mi  basterà  di  dire,  che  sarà  tanto,  che  non 
potrebbe  venir  cosa  maggiore  da  alcuno  altro  monarca.  Nè  paia, 
che  avendo  il  re  solo  tre  milioni  di  entrala,  sia  povero  in  rispet- 
to di  quei  di  Francia  e Spagna,  che  ne  hanno  quattro  e sei  vol- 
te tanto  : perchè  non  si  può  chiamar  povero  quel  re,  che  abbia  i 
suoi  soggetti  ricchi,  e ricchissimi  souo  quei  di  Sua  Maestà  in  In- 
ghilterra almeno;  al  che  si  aggiunge,  che  se  egli  non  ha  l’entra- 
ta degli  altri  re  sopra  detti,  ciò  nasce,  perchè  non  ha  posto  sopra  i 
suoi  regni  quelle  gravezze,  che  fanno  essi  pagar  grandissime  nei 
loro;  oltre  che  se  il  re  di  Francia  ha  undici  milioni  di  scudi  d’o- 
ro d’entrata,  la  metà  di  essi  è obligata  ad  altro,  e non  casca  nel- 
l’erario regole;  quanto  siano  i debiti  di  Spagna,  e grinterusurii 
gravissimi  che  paga,  è nolo  a ciascheduno;  per  conclusione  il  re 
d’Inghilterra  spende  tutta  la  sua  entrata,  in  quello  che  più  gli  pia- 
ce, non  pagando  alcun  presidio  in  tutto  quel  regno,  che  quel 
solo,  che  si  ritrova  in  due  soli  forti  a Plemua  guardali  da  pochis- 
sima gente,  e certe  poche  forze  alle  marine,  con  tre  navi  armate, 
che  si  tengono  per  sicurtà  del  regno,  o più  tosto  per  riputazione, 
e che  al  partir  mio  erano  ridotte  in  due;  il  che  lutto  non  ascende 
a summa  d’ alcuna  considerazione;  e però  tutta  la  spesa  che  fa, 
levata  quella  della  casa  regale,  per  il  cui  uso  è obbligato  il  paese 
darle  quanto  occorre  a bassissimi  prezzi,  lutto  il  rimanente  di- 
pende dalla  sua  libera  volontà;  il  che  non  può  dirsi  di  Spagna, 
ohe  avendo  li  suoi  regni  tanto  divisi,  lenti  nemici,  sudditi  mal  afiet- 
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li,  conriene  per  assicurarsi  da  sospetti  iuterni  e esterni  spender 
tutte  le  sue  ordinarie  rendite,  e mollo  più,  che  lo  constriiige  a ca- 
var da’suoi  sudditi,  anco  quello  che  cava  con  loro  grave  amari- 
tudine; e Francia  confinando  con  molti  principi,  di  parte  de’ qua- 
li vive  con  ragionevole  gelosia,  avendo  quantità  di  fortezze,  e ob-> 
bligo  di  pagare  per  un’antica  consuetudine  quantità  notabile  di 
pensioni,  io  questo  consuma  gran  parte  delle  regie  entrate,  ed  il 
riyjanenle  va  nel  tener  sodisfatti  li  principi  del  regno,  la  nobiltà,; 
e gli  Ugonotti,  con  li  quali  tiene  particolari  convenzioni  e obbli- 
ghi, iu  pagar  una  guardia  della  sua  persona  di  quattro  mille  fan- 
ti ed  un  numero  notabile  di  cavalleria  grossa  e leggiera,  tutl’i 
parlamenti,  mantener  la  casa  regale,  ed  un’altra  infinità  di  sqe- 
se,  che  bilanciano,  si  può  dir  intieramente,  l’entrata  regia. 

Dirò  ora  il  modo  da  tenersi  con  il  re,  per  portarlo  a quello 
che  si  desidera,  ed  è questo:  farsi  confidente  alcuno  di  quelli,  che 
sono  seco  di  maggior  autorità,  ed  il  segretario  di  stato  in  parti- 
colare; e sopra  il  tutto,  procurar  di  guadagnare  la  benevolenza 
della  Maestà  Sua;  il  che  si  fa,  esaltandola  con  eminentissimi  con- 
cetti di  lode,  mostrando  d’ammirarla,'‘e  procurando  di  farle  cre- 
der, che  dalla  grandissima  sua  sapienza  imparino  molto  tutti 
quelli,  che  hanno  l’onore  di  trattar  seco,  facendole  inoltre  cono- 
scer il  candor  grande,  con  che  tratta  semj)re  Vostra  Serenità, 
r affezione,  ed  osservanza  verso  la  Maestà  Sua,  procurando  di 
farsi  conoscer  in  tutte  le  cose  veridico,  c pieno  d’ingenuità. 
Quando  precedi  tutto  ciò,  e che  dall’ Eccellenze  Vostre  si  tenga 
piena  confidenza  con  Sua  Maestà,  conferendole  quanto  occorre, 
non  è dubbio,  che  il  re  aprirà  compiutamente  il  suo  cuore,  ed  es- 
sendo con  affetto  portato  per  istinto  naturale  ad  amar  la  Serenis- 
sima Repubblica,  farà  anco  per  ragion  di  proprio  interesse  quan- 
to potrà  in  servizio  suo;  e se  bisogna  alle  volle  disputar  seco  le 
cose  strettamente,  tuttavia  spesso  si  guadagna  più  con  poche  pa- 
role, che  con  molte,  lasciandolo  discorrer,  nel  che  si  compiace,  ed 
applaudendolo,  e quando  viene  a cadere  vicino  al  ponto,  che  si  de- 
sidera, fermando  con  due  sole  parole,  obbligarlo,  e non  cessar 
mai  fino  che  non  s’ottenga  rcffelto  della  promessa  fatta;  per 
l'effettuazione  della  quale,  c perchè  non  sia  divertilo  da  sinistri 
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ofiicii  di  ambasciatori  nemici  o di  ministri  contaminati,  al  che  è 
molto  sottoposto,  gioverà  alcuno  di  quelli,  che  li  sono  vicini  con- 
fidente, ed  il  segretario  in  particolare,  e senza  l’ajuto  di  questi  è 
difficile  far  cosa  buona.  Il  modo  di  guadagnarli  non  è malagevo- 
le a chi  conosce  la  lor  natura;  si  compiacciono  assai  dell'adula- 
zione; il  convitarli  e regalarli,  facendoli  partir  ben  soddisfatti 
giova  molto,  e ciò  è stato  costumato  da  tutti  gl’ illustrissimi  miei 
precessori,  e da  ine  ancora,  e se  bene  riesce  di  molla  spesa,  è iio«- 
dinieno  il  danaro  mollo  bene  e fruttuosamente  impiegalo,  per 
l’utile  che  ne  riceve  il  servizio  delle  Signorie  Vostre  Eccellentis- 
sime; e questo  io  ristretto  è il  più  recondito  ed  essenziale  di  quan- 
to mi  par  aver  osservalo  e imparato  dall’esperienza  di  cinque 
anni,  che  ho  servito  Vostra  Serenità  a quella  corte  ; della  natura 
delle  loro  Maestà,  principi  e ministri,  di  quello  si  possa  sperar 
dal  presente  re,  dal  principe,  e quando  fossero  quei  regni  sotto- 
posti al  comando  d’un  re  bellicoso,  con  il  modo  da  contenersi  per 
ottener  da  Sua  Maestà  quanto  si  desidera;  avrei  da  aggiunger 
infinite  altre  cose,  che  taccio,  parendomi  aver  detto  a sufficien- 
za (i). 


(1)  Segue  il  Coe  ilella  relazione,  che  leggeai  a pag.  298,  voi.  I,  delle  Relazio- 
ni di  Francia;  riferendosi  alla  legazione aontunuta  poi  dal  Foacarini  appresso  il  re 
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BREVI  NOTIZIE 


INTORNO  ALL'AMBASCIATA  STRAORDINARIA 

DI 


PIETRO  CONTARINI. 


Con  decreto  del  Senato  30  agosto  1617  (1)  fu  eletto  Pietro  Conta- 
rini  ambasciatore  straordinario  in  Inghilterra,  perocché  essendo  avve- 
nuta la  morte  di  Gregorio  Barbarigo  che  ivi  risiedeva  per  Venezia,  e tar- 
dando l'arrivo  del  di  lui  successore  Antonio  lionato,  che  per  importanti  af- 
fari dovette  trattenersi  in  Torino,  potesse  il  Contarini  ottenere  dal  re  Gia- 
como i suoi  buoni  ofBcj  nelle  diflicoltà  della  Repubblica,  il  quale  mentre  a- 
vea  firmata  a Parigi  la  pare,  non  cessava  di  essere  minacciata  dalla  casa 
d' Austria  da  tutte  le  parti.  1 ministri  spagnuoli  in  Italia,  con  manifesti  atti 
d’ostilité,  facevano  depredare  e catturare  le  venete  navi,  minacciavano 
dalla  parte  dei  Milanese  la  guerra,  e con  arti  occulte  congiuravano  contro 
la  Repubblica  ; mentre  gli  Uscocchi  pirati  deH'Adriatico,  protetti  dall'  ar- 
ciduca Ferdinando  infestavano  il  mare  (2). 

Pietro  Contarini  parti  da  Venezia  il  3 settembre  1617,  col  seguen- 
te passaporto  che  per  curiosità  qui  pubblichiamo  : 

* Johannes  Bembo  Dei  Gratia  dux  Venetiarum  etc.  tJnìversis  et  sio- 
■ gulis  tam  aniicis,  quam  fidelibus  nostris,  salutem  et  sincerae  dilectiobis 

• affectum. 

« Mandando  noi  il  diletto  nob.  nostro  Pietro  Contarini  cav.  amba- 

• sciator  estraordinario  al  sereniss.  re  della  Gran  Brettagna,  preghiamo 
» tutti  gli  amici,  e nommettemo  alU  rettori  rappresentanti  e audditi  nostri. 


fi)  Dcllb.  Seailo,  aaersla,  i.  V.  G. 

(t)  Tedi  Ketuloal  di  Sptfaa  vai.  I,  pt|.  UT,  a BcMSloM  di  n’iaell  VM.  U,  f.  tt. 
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B che  debbano  ad  caso  ambasciatore  ed  a tutti  quelli  della  famiglia  e rom- 
» pagnia  sua,  ed  a tult’i  conduttori  delle  robbe  che  per  uso  suo  e della  sua 
» casa  anderannn  al  detto  viaggio,  dar  libero  e securo  transito  senza  im[«- 

> dimento  alcuno,  prestandole  ogni  necessario  favore  et  ajuto,  acciò  possa- 

> no  fare  espeditamente  e con  prestezza  il  loro  viaggio  : come  dalla  bene- 

> volenza  degli  amici  e dalla  obbedienza  dei  sudditi  confidiamo  ; e vaglia- 
» no  le  presenti  come  nell'andare  cosi  per  il  ritorno  ancora.  Data  in  Nostro 
■ Ducali  Palalio  die'XXlV  Augusti,  Indicione  XV,  sn,  MDCXVII. 

GmotAiio  Gavazza  tegretario  (i). 

La  relazione  del  viaggio  del  Contarini  trovasi  nel  codice  marciano 
classe  VII  n.  MCXX,  ed  è scritta  dal  prete  Orazio  Busino,  rettore  di  Piaz* 
soia,  che  segui  l’ ambasciatore  in  qualità  di  suo  espellano.  Il  viaggio  è nar- 
rato con  sommo  brio,  ed  è interessantissimo,  oflerendo  i più  minuti  parti- 
colaridei  luoghiper  i quali  passarono. 

Per  Padova,  Verona,  Peschiera,  Brescia,  Bergamo  e Morbegno  si  di- 
ressero a sortire  d' Italia  per  la  Spluga;  e di  là  per  Zurigo,  Basilea,  Il  Re- 
no, Magonza  e Praiicoforte  giunsero  alla  fine  di  settembre  in  Colonia  ; quin- 
di andarono  ad  Amsterdam  ed  all'  Ilaya.  Da  per  tutto  il  veneto  oratore  tro- 
vò le  più  liete  ed  onorifiche  accoglienze.  Appena  arrivato  all'Haya  ed  an- 
nunciato per  mezzo  del  residente  Cristoforo  Surlann,  il  suo  arrivo  al  princi- 
pe Maurizio,  questi  volle  prevenire  l'ambasciatore  ed  andò  a visitarlo  la  mat- 
tina stessa  del  giorno  destinato  all'  incontro  ufficiale.  Fu  il  Contarini  presen- 
tato anche  alla  principessa  d' Oranges,  la  quale  con  tratto  di  confidenza  con- 
dusse l'ambasciatore  nel  proprio  gabinetto  e lo  presentò  alla  vedova  del  prin- 
cipe eh'  era  venuta  ultimamente  dalla  Germania  con  due  bellissime  figliuo- 
le, « alle  quali  tutte  diede  S.  E.  il  solito  morale  e dolce  bacio  » (2).  Fu  pure 
all'Haya  visitato  dall' ambasciatore  inglese.  Si  trattenne  qualche  giorno,  e 
l'8  di  ottobre  salpò  da  quei  lidi  con  una  nave  da  guerra  dei  Signori  Stati 
e sbarcò  a Don  alle  foci  del  Reno  e della  Mosa,  e si  diresse  ad  Anversa  e 
Flessinghen,  dove  trovò  una  nave  inglese,  espressamente  speditagli  che  lo 
trasportò  a Gravisenda.  Soffri  molto  per  mare;  e nel  giorno  di  sabato 
19  ottobre  fece  il  suo  ingresso  in  Londra,  levato  a Gravisenda  dalle  regie 


(I)  Membr.,  neili  HireUi»,  clatae  TU,  cod.  NTIII  pt(.  StS. 
(t)  Rtlts,  del  Biuioo,  cit 
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barche  ed  accompagnato  alla  torre,  dove  lo  attendevano  le  reali  carrozze, 
che  lo  condusaero  al  luogo  di  aua  residenza.  ^ 

La  prima  solenne  udienza  avuta  dai  re  è cosi  descrìtta  dal  ConUrim 
nel  suo  dispaccio  del  17  novembre  1617.  (1)  < ■ i;  r/ 

• j ; .i.i  ..1 

SERBmssiHO  Principe.  > • 

< Mandò  il  baron  Clifford,  8.  M.,  con  molti  altri  signori,  cbelcon  le 
» proprie  carrozze  di  lei  mi  condussero  alla  prima  udienza,  nella  quale  nel 

> miglior  mudo  che  seppi  rappresentai  le  commissioni  importanti  di,V.  8. 
» significandogli  la  continuazione  della  sua  sincera  osservanza  ed  affezione, 
» che  l'obbligava  a renderle  ogni  maggior  testimonio  di  ottima  e pèrretta 
» disposizione,  con  quel  sommo  desiderio  della  grandezza  r prosperità  di 
■ questa  corona,  che  si  deve  all'uniune  degli  animi  e delli  interessi,  e che 
» per  questa  causa  mi  avevano  le  B.E.  V.V.  comandato  di  venirmene  con 

> ugni  sollecitudine  a riverirlo,  per  confidar  anco  nella  M.  8.  tutto  quello 

> che  pos.sa  concerner  il  servizio  comune  ; e benché  fosse  destinato  a que- 
» sta  carica  l'illustre  sig.  ambasciator  Donato,  il  quale  non  potendo  esser  co* 
» si  presto  per  li  importanti  affari  che  egli  tiene  nelle  mani  di  Savojn,  aMciò 
» non  restassero  più  a lungo  differiti  questi  uffici,  a me  fino  al  suo  areivaàe 
a è stato  ordinato  di  complire  questi  debiti  ; ed  aggiungendo  quel  di. più 
» che  stimai  convenirsi,  presentai  al  re  le  lettere  credenziali,  quali  furo- 
» no  da  8.  M.  benignamente  ricevote  aperte  e lette,  e con  singolare  umanità 
a mostrò  di  gradire  quanto  io  le  aveva  rappresentato,  per  nome  delle  RE. 
» VV.  rallegrandosi  di  avere  inteso  la  conservazione  deila  pacò  in  Italia,  lo 
» come  le  resi  eminentissime  grazie,  le  rappresentai  che  finora  in  Italia  ap> 
a parivano  li  effetti  del  tutto  cuntrarj  : poiché  dalli  ministri  del  «attolke.ai 

> facevano  operazioni  tali,  che  davano  ad  intender  esser  i loro  fini  drizza- 

a ti  ad  ogni  altra  rosa  che  alla  quiete;  e perché  all' intorno  vi  erano  molti 
a signori  e piena  la  stanza  di  genti,  non  stimai  all'  ora  di  passar  più  oltre, 
a ma  le  dissi  che  quando  sarebbe  stato  comodo  della  Maestà  8ua  con  lei  ave* 
a rei  pur  dato  particolare  ragguaglio,  del  vero  termine  in  che  si  trovano 
a gii  affari  ; e cosi  dopo  esser  state  replicate  alcune  parole  di  officio  dal 
» re  io  presi  licenza  e partii,  a , > • I 

Pietro  Contìrim. 

> t*  • . j I 

<1)  Ardi.  ven.  |ea.  , . , , , ;ì  ; i 
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Ottenati  poi  udiens»  secreta  dal  re,  gli  espose  le  male  arti  e le  vessa* 
zioni  dei  ministri  spagniioli  in  Italia,  e particolarmente  del  dura  di  Ossuna  a 
danno  della  Repubblica.  Meraviglios.si  altamente  il  re,  come  mentre  risiede- 
va a Madrid  l'ambasciatore  veneto  ed  a Venezia  lo  spagnuolo,  surredesse- 
ro  tali  fatti;  e come  il  governo  di  Spagna  compromettesse  per  lo  meno  la 
propria  autorità,  tollerando  l'opera  dei  suoi  ministri,  che  pur  dovea  di- 
sconoscere. 

Ed  alle  istanze  che  gli  fece  il  veneto  oratore,  il  re  Giacomo  accon- 
laentl  che  la  Repubblica  levasse  navi  e genti  in  Inghilterra,  però  solaineu- 
le  Jt  propria  difesa  ( I ). 

. o i 11  registro  dell' ambasciata  straordinaria  in  Inghilterra  di  Pietro  Con- 

• ttrini,  cioè  la  minuta  di  tutt'i  suoi  dispacci  si  conserva  nella  Marciana  al 
i Codice  MCXX  classe  VII.  Il  primo  dispaccio  porta  la  data  7 settembre  1617 

ed  è da  Palaszolo,  I'  ultimo  da  Dover  del  l."  decembre  1018. 
r II  Contarmi  si  trattenne  a Londra  Gno  agli  ultimi  di  novembre  1618, 
avendo  voluto  colè  attendere  l' ambasciatore  ordinario  Antonio  Donato,  che 
.presentò  al  re  a'  16  di  novembre. 

. I Partitosi  dall'  Inghilterra  ai  condusse  direttamente  a Madrid,  dove  era 
'Stalo  eletto  ambasciatore  ordinario  con  decreto  del  Senato  0 luglio  1618  (3). 
Anche  l'itinerario  di  questo  viaggio  è steso  brillantemente  dal  Busino,  in 
una  scrittura,  che  trovasi  nel  Codice  MDXX  della  Marciana  e porta  per 
-titolo: 

I < BelatUme  certa,  la  quale  potrà  ettere  ben  corretta  da  ogni  spirito 
.tuén  che  elevalo  in  molle  cose,  come  nell’  ortografia,  nei  vocaboli  ingrati 
'«  lontani  dal  buon  gusla,  nei  concetti  rozii  e impropri  e mal  tirati, 
■ nelle  eentense  goffe  e negli  impudenti  discorsi,  ma  nella  verità  et  evi- 
I denaa  dei  fatti  non  già  mai. 

• t 

il.  . Hohatio  Buslvo. 


- • / . 1 . ' • Hunc  cito  nunquain. 

i.f  . ’ 

1. 1 . Oltre  a queste  scritture  del  cappellano  Busino  altra  egli  ne  lasciò  ben 
più  curiosa,  e che  volle  intitolare  Ànglipotrida,  dedicata  ai  fratelli  dell' er- 


ti) Dispacci  18  geonara  1618. 

(1)  Relaoìooi  di  Spagna  voi.  I,  pig.  887. 
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cellentissimo  Contarini.  Io  questa  egli  descrire  con  molta  vlracili  le  città, 
popoli,  costumi  ed  industrie  inglesi. 

Il  chiarissimo  sig.  Rnwdon  Brown,  che  altre  volte  a debito  di  speciale 
riconoscenza  abbiamo  qui  nominato,  fece  un  interessantissimo  studio  su  tali 
lavori  del  prete  Busino,  del  quale  studio  la  Quarterly  Review  nel  fascicolo 
del  luglio  ed  ottobre  4857,  ci  offri  una  assai  bella  recensione  (1). 

Siccome  il  Contarini  passò  direttamente  dalla  legazione  d’ Inghilterra 
a quella  di  Spagna,  pare  non  abbia  letta  in  Senato  la  relazione  di  questa  am- 
basceria straordinaria  a Giacomo  I. 

Tultavolta,  siccome  fra  i codici  Contarini  della  Marciana,  ne  trovam- 
mo due  copie  eguali,  la  pubblichiamo,  sembrandoci  che  sia  stata  in  forma 
di  dispaccio  spedita  al  Senato;  e perchè  se  anche  non  è compiuta,  è certa- 
mente ammirabile  per  la  aggiustatezza  delle  idee  deiio  scrittore,  e per  le  av- 
verate sue  previsioni  degli  sconvolgimenti,  che  si  maturavano  in  Inghilterra. 

(1)  Tot.  tm.  pss-  38S. 
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Serenissimo  Principe  ({). 


Avendo  io  nel  mio  ritorno  dMnghilterra,  dove  si  compiacque 
la  Serenità  Vostra,  e l’ Eccellenze  vostre  Illustrissime  d* onorar* 
mi,  comandandomi  di  servirle  appresso  quel  re,  da  riferire  quel- 
le cose  che  più  degne  sìeno  della  loro  notizia,  e più  necessarie  ad 
intendersi  a questi  tempi,  ne'  quali  le  forze,  gl’interessi,  e affetti 
de’prìncipi  devono  con  somma  diligenza  esser  osservati  e saputi; 
per  non  edificar  sopra  fondamenti  mal  conosciuti  : anderò  breve- 
mente toccando,  quanto  potente  e ricca  sia  la  Gran  Brettagna, 
che  dall’ unione  delli  due  regni  Inghilterra  e Scozia  cosi  viene 
nominata  tutta  l’isola;  quali  siano  li  suoi  negozi!,  e traflichi,  e la 
sua  sicurezza;  come  il  re  possi,  e con  quali  difficoltà  cavare  dai 
suoi  stali  in  deliberazioni  di  momento,  il  modo  di  eseguirle  e so- 
stenerle. In  secondo  luogo  dirò  alcuna  cosa  della  varietà  di  reli- 
gione, eh’ è in  quei  stati,  la  quale  dividendo  gl’ affetti  de’ sudditi 
diminuisce  in  una  parte  la  devozione  al  principe,  reso  meno  si- 
curo alla  lor  fede';  e la  sua  vita  è stata  ben  spesso  da  alcuna  in- 
sidiosa trama,  o iniqua  machinazione  posta  in  pericolo.  Ed  in  ul- 
* timo  luogo  aggiungerò  alcun  particolare  della  persona  di  Sua 
Maestà,  e della  sua  casa,  con  considerazioni  degli  interessi,  che 
tiene  con  altri  prìncipi  della  Cristianità:  ristringendomi  in  quella 
brevità,  che  non  meno  è debita  alla  mia  pocchezza,  che  necessa- 
ria alle  gravi  e importanti  occupazioni  di  questo  Eccellentissimo 
Senato. 

Tre  sono  li  regni  che  possiede  quella  Maestà,  l’ Inghilterra, 
Scozia  e Irlanda,  conservando  tuttavia  il  titolo  di  re  di  Francia 

(1)  Era  doge  Antonio  Priuli. 
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per  lo  parte  che  ne  ebbero,  e per  li  acquisti  grandi  che  in  altri 
tempi  fecero  gli  Inglesi  in  quella  provincia. 

L’Irlanda  è isola,  che  da  un  braccio  di  mare  pericoloso  e di 
frequenti  fortune  resta  dalla  parte  di  occidente  separala  dalla  Sco- 
zia e Inghillerra;  e benché  tutti  quei  popoli  siano  per  la  mag- 
gior parte  cattolici,  non  è loro  permesso  però  l’uso  libero  della 
religione;  è paese  per  la  maggior  parte  inculto,  non  molto  abi- 
talo, la  gente  è rozza;  nè  da  questa  parte  cava  il  re  gran  pro- 
fitto. 

La  Scozia  è regno  congiunto  con  quello  d’Inghilterra,  che 
formano  insieme  tutta  l’isola  chiamata  Brettagna,  dalla  quale  il 
presente  re  prende  il  titolo,  come  primo  prevenuto  a tulli  due  le 
corone;  e quando  non  dall’istesso  signore  erano  possedute,  le 
guerre  furono  lunghissime  e atroci,  li  popoli  ripieni  di  rancore 
c rabbia  combattevano  insieme  con  strage  c incendii  grandi,  ora 
se  ben  si  ritrovano  in  pace,  restano  nondimeno  gli  animi  mal  dis- 
posti, e le  fiamme  che  da  questa  unione  paiono  estinte,  accendono 
nei  lor  cuori  continui  odii  ed  eifctli  di  pessima  volontà.  Trava- 
gliò assai  il  presente  re  per  ridurli  tutti  sotto  un’istessa  legge, 
per  potere  con  più  facilità  tenerli  uniti;  l’anno  passato  fece  il 
viaggio  di  Scozia,  convocò  il  parlamento,  trattò  in  lungo,  per 
introdurvi  alcun  buon  principio,  che  aprisse  la  strada  a conse- 
guir il  rimanente;  ma  non  potè  ollcner  alcuna  cosa,  si  disgustò, 
e parti,  poco  sodisfallo,  devo  dire,  di  questo  regno,  perchè  in  fi- 
ne è un  paese,  se  ben  grande,  ripieno  però  di  monti  alpestri,  c di 
popoli  barbari,  e di  dove  oltre  le  miniere  di  diversi  metalli,  che 
si  ritrovano,  c abbondanza  d’acciaio,  poco  altro  di  buono  si  cava. 

L’Inghilterra  poi  è bellissimo  paese,  irrigato  da  nobilissimi 
finmi,  fertile,  abbondante,  copioso  di  grani,  frutti  c animali,  resta 
solo  privo  di  vino  e ogiio,  come  sono  anco  gl’ altri  due  regni, 
perchè  sebbene  nascono,  non  maturano  |)erò  l’uve,  non  arrivan- 
do il  sole  sopra  questa  terra  in  grado  che  basti  a perfezionarle 
e a renderle  buone,  non  mancano  però  vini  per  la  facile  naviga- 
zione di  Francia,  Spagna,  Canarie  che  ricevendo  dal  viaggio  anco 
miglior  qualità,  riescono  singolari;  ma  la  gente  minuta,  e quasi 
tutti  per  lo  più  si  nutriscono  di  birra.  E ripieno,  e abitalo  tutto 
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il  regno;  gruontini  con  qimiche  disciplina  riescono  anco  nell’nr- 
ini;  mi  nel  mare  «Ile  navigazioni, al  corso,  avanzano  ogn’ altra  na- 
zione, sono  ardili  nè  vi  è viaggio  dilTieile,  e mal  conosciuto,  che 
essi  nniinosanicnie  non  s’uspongliino,  e da  ciò  molti  sono  gran- 
demente arricchiti  ;c  benché  per  la  vicinanza  degli  Olandesi,  che 
dopo  la  tregua  con  Spagnuoli  sono  in  modo  accresciuti  nclii  ne- 
gozi!, e quantità  di  navi,  che  pare  abbino  tirato  a se  tutte  le  iàc- 
ceiide,  e che  soli  siano  gl' arbitri  delle  navigazioni;  con  lutto  ciò 
Inglesi  negoziano  essi  ancora  per  tutte  te  parti  del  mondo  con 
grandi  capitali,  nè  punto  li  cedono,  e pretendono  che  gl’ Olande- 
si abbina  da  essi  appreso  il  mestiere;  c in  cITetto  nel  combatter 
sono  stimati  più  valorosi:  se  ben  alla  facilità  del  navigare  l'Olan- 
dese pare  che  avanzi,  e ciò  viene  attribuito  alti  vascelli  più  leg- 
gieri, c non  cosi  forti  e buoni  come  gli  Inglesi.  Fra  gli  altri  loro 
viaggi,  importantissimo  è questo  dell'lndie  Orientali,  al  qual  ef- 
fetto trovasi  in  Londra  una  compagnia,  che  con  ordini  ben  intesi 
attende  a quel  commercio;  ha  45  bellissimi  galeoni  di  portata  di 
più  di  2 mille  botti  l’uno,  fabbricati  ad  uso  di  guerra,  e cosi  ben 
costrutti,  armali  e provvisti  di  tutte  le  cose,  che  rendono  stupore  a 
vederli,  fanno  per  l' ordinario  il  terzo  anno  il  ritorno  portando  se- 
co tutti  li  viveri  che  bastano  a sostenere  per  tutto  questo  tempo 
200  uomini  che  hanno  per  vascello;  conducono  dall’ Indie,  pevere, 
garofoli,  indaghi,  e sete  perii  più;  cose  che  in  altri  tempi  per 
cammino  più  corto  capitavano  in  (piesta  città  e di  più  si  sparge- 
vano per  tutta  la  GcriAaoia,  alta  c bassa  Francia,  e Inghilterra 
ancora;  ora  con  questa  navigazione,  e facilità  di  girare  tutta 
l'Europa  vengono  Olandesi,  e Inglesi  ad  avere  assorbito  lutto 
(|uel  traffico. 

D’India  cavano  l’oro  e argento,  dove  vi  è chi  dice  non  es- 
ser al  regno  di  grand’utilità  qncsto  negozio,  perchè,  se  ben  al- 
cun particolare  ne  viene  con  molto  proBtto,  gl’ uomini  si  perdo- 
no restandone  molti  per  il  lungo  cammino.  Ha  questa  compagnia 
di  capitale  per  sei  milioni  e mezzo,  un’altra  compagnia  pure  ne- 
gozia per  Levante,  come  Scizia,  Alessandria,  Costantinopoli,  Zan- 
te  e Venezia;  nè  permettono  che  altri,  che  le  proprie  navi  inglesi, 
e queste  sole  delia  compagnia  portino  le  merci  da  quei  luoghi  in 
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Londra:  dove  non  essendovi  concorrenza  nelle  comprile,  ad  es- 
si soli  rimane  far  il  prezzo  di  questo,  che  in  maggior  quantilà  si 
leva  per  il  regno;  come  riesci  in  particolare  dell’ uve  passe  del 
Zante,  che  ogn’anno  ne  cavano  piene  molte  navi,  e quando  ve  ue 
fossero  di  veneziane,  che  facessero  in  altri  tempi  quel  viaggio 
non  sarebbe  difficile  conseguire,  che  esse  similmente  partecipas- 
sero de’medesimi  utili.  Altre  compagnie  vi  sono,  che  pur  nego- 
ziano per  diverse  parli;  e questa  maniera  di  traffico  unito,  e di 
compagnie  è stimato  mollo  utile,  e dì  grande  aumento  al  nego- 
zio ; altre  moltissime  navi  si  trovano  che  del  continuo  passano,  e 
ritornano  con  merci  in  Francia,  Spagna  e Barberia;  gran  quan- 
tilà di  pannine  si  fabbricano  in  tulio  il  regno,  c si  portano  io  di- 
verse parli  del  mondo,  come  si  fa  similmente  de’ piombi,  stagni, 
che  essendone  molle  miuere  se  ne  cava  in  gran  quantilà;  e infi- 
nita copia  di  pesci  si  pescano  in  quei  mari,  de’ quali  si  mandano 
con  molto  guadagno  in  altri  paesi  più  di  40  navi  all’anno,  con 
che  si  viene  a riportar  nel  regno  mollissimo  denaro;  ma  niun’al- 
tra  cosa  si  crede  abbia  maggiormente  arricchito  gli  Inglesi,  e fatte 
queste  ricchezze,  che  si  sa  esser  in  mano  de’ molti  particolari,  che 
le  guerre  avute  in  tempo  della  fu  regina  Elisabetta  con  Spa- 
gnuoli  : perchè  essendo  a tutti  lecito  il  corso,  lutti  depredavano 
non  solo  gli  Spaglinoli,  ma  indifferentemente  ogni  altro,  onde  del 
conlinuo  facendo  prede  e acquisti,  vennero  ad  arricchirsi;  nè  co- 
sa riuscì  più  molesta  ad  Inglesi  della  pace  col  Cattolico;  nè  cosa 
maggiormente  amano,  che  la  guerra,  per  poter  ritornar  a questa 
libertà  dì  prima,  dalla  quale  profittavano  tanto. 

Li  regni  e stali  di  questa  Maestà  non  da  fortezze  sono  dife- 
si, nè  da  presidii  guardati,  perchè  nè  questi  si  mantengono  in  al- 
leno luoco,  nè  quelle  vi  sono  in  alcuna  parte;  ma  solo  il  mar  *0- 
ceano  li  circonda,  e li  rende  in  modo  sicuri  e forti,  che.  avanza 
qual  si  voglia  altra  difesa  che  l’arte  o l’ industria  sapesse  fabbri- 
care, e perchè  ben  spesso  si  mostra  cosi  procelloso  e li  flussi  e ri- 
flussi sono  cosi  impetuosi,  che  pongono  talora  anco  gl’ esperi- 
mentali  in  pericolo,  essendo  grandissimi  li  stagni  di  sabbia,  che 
variano  di  tempo  in  tempo  in  tutte  le  parli  in  modo  tale,  che 
se  i vasselli  v’entrano  non  possono  più  ricuperarli  ; dove  quando 
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uii’aniialn  volesse  meUersi  all’iinpresa  difficilmente  le  riuscireb- 
be star  sicura,  e converrebbe  prima  provarsi  con  le  burrasche  di 
quei  mari  oltre  che  vi  vorrebbe  un'esercito  grande  ad  una  cosi 
gran  rissoliizione  ed  il  trasportarlo  sarebbe  difficile,  mentre  lo 
impedir  lo  sbarco  molto  facile:  e però  poche  volte  sono  stali  in 
bisogno  gli  Inglesi  di  difendersi,  e,  se  si  è trovalo  alcuno,  che 
pure  abbi  aspirato  a quell’acquisto  prima  di  giungervi,  con  poco 
combattimento,  c stato  vinto,  come  avvenne  a Filippo  li  quando 
con  armata  cosi  potente  tentò  di  conquistar  l’Inghilterra,  che  in 
fine  mal  trattato  dal  mare,  convenne  poco  degnamente  fuggendo 
ritirarsi. 

Ha  il  re  molti  bellissimi  galeoni,  che  si  noirebbero  sempre 
con  gli  altri  del  regno  a formar  una  ben  grande  c poderosa  ar- 
mala, con  la  quale  potrebbe  opporsi  a qual  si  voglia  altro,  far 
delle  diversioni,  e assicurare  li  propri!  stati  ; di  questi  ne  tiene 
armati  solo  sei,  che  stanno  fuori,  e d’ordinario  navigano  alcuni 
fra  Calais  c Dovere  gli  altri  verso  la  Scozia;  e benché  tutti  gl’al- 
tri  siano  disarmati,  e che  si  riponga  poco  studio  nel  preservarli, 
nondimeno  volendo  la  Maestà  Sua,  le  sarà  sempre  facile  io  poco 
tempo  ponerli  in  punto,  perchè  vi  sono  le  artiglierie,  armeggi  e 
tulli  gl’allri  apprestamenti  necessai-ii.  Una  delle  più  facili  e sicure 
difese  per  tener  dal  regno  lontani  gl’inimici,  e per  apportar  lo- 
ro danni  e materie  grondi,  è il  permetter  alli  sudditi  il  corso  con- 
tro di  questi,  locchè  riesce  senza  alcun  interesse  della  corona,  di 
gran  contento  del  popolo,  ed  in  particolare  gli  Spagnuoli  più  d’o- 
gni  altro  ne  riceverebbero  danni  inestimabili. 

Da  questi  stati  cava  il  re  le  sue  entrate  ordinarie  che  sono 
intorno  3 milioni  d’uro,  una  buona  parte  de’quali  sono  obbligati 
a pagar  l'interesse  de’ suoi  debiti,  il  rimaiiente  si  spende  larga- 
mente dalla  liberalissima  mano  di  Sua  Maestà  mai  stanca  nel  do- 
nare e arricchire  or  l’uno,  or  l’altro,  che  il  rappresentar  li  tesori 
distribuiti  dopo  pervenuto  alla  corona  d’Inghilterra  sarebbe  mol- 
to difficile:  basta  solo  dire,  che  in  un  sol  giorno  donò  tutte  le  gio- 
ie della  già  regina  Elisabetta  di  moltissimo  costo,  e l’ altre  tutte 
della  corona  d’inestimabile  valore,  e in  pochi  altri  giorni  tutto 
il  denaro,  le  suppellettili,  e vesti  ricchissime  di  questa  gran  prin- 
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cipessa,  e,  se  più  non  dona,  più  non  ha,  onde  però  avviene,  che 
nel  soslener  la  sua  casa,  quella  della  regina  e del  pi  incipe,  s’in- 
conlrano  delle  spese  grnndissiine  perchè  ogn’tmn  d’esse  manlie 
ne  numero  intinilo  di  persone,  e iiflìciali,  che  vivono,  si  nnlriscono 
e molli  s’arricchiscano  anco,  essendo  senza  termine  l’ ingordigia 
di  questi,  che  nel  maneggiar  li  bisogni  della  corle  vogliono  gua- 
dagnar e far  grandi  le  loro  rorliine;  dove,  si  bene  non  nianliene 
fortezze,  nè  armate,  nè  si  pagano  soldati,  con  tutto  ciò  ogn’anno 
di  molto  sono  intaccale  l’eiitrate,  c li  debiti  si  fanno  sempre  mag- 
giori; si  che  di  presente  è cosi  ristretto  il  modo  di  poter  prendere, 
che  le  risoluzioni  di  momento  non  si  possono  abbracciare,  li  utili 
s’abbandonano,  li  quotidiani  bisogni  sono  in  estrema  necessità,  c 
tutte  le  cose  languiscono  dal  mancamento  di  denaro.  Da  ciò  è 
nato,  che  le  promesse  fatte,  e pubblicate  a tutto  il  mondo  di  voler, 
mentre  gli  Spaglinoli  non  mantenessero  il  Irallaln  d'Asti,  aiutar 
con  rissoluto  modo  il  duca  di  Savoia,  non  si  sono  potute  eseguire  ; 
e ristesse  è avvenuto,  che  la  dichiarazione  in  favore  di  Brandein- 
burg  non  ha  avuto  alcun  efTetto,  e |)ocn  sono  valutate  le  missioni 
d’ambasciatoi'i,  dei  ministri,  e li  continui  stimoli  c uflìcii  loro. 

Il  re  si  bene  libero,  e assoluto  signore  de’ suoi  stati,  con  tut- 
to dòsi  ritrova  egli  ancora  legalo  dalle  leggi;  e li  parlamenti  so- 
no di  grande  autorità,  moderano,  s’oppongono,  e eonlcndono  le 
risoluzioni  sue,  e nei  tempi  passati  ne  hanno  anco  deposti  di  se- 
dia; e,  se  la  Maestà  Sua  vuole  cavare  da'siioi  sudditi  alcuna  som- 
ma di  denaro,  non  può  farlo  con  altro  mezzo,  che  convocare  il 
parlamento,  e dargli  parte  del  bisogno,  e dell’occasione  dell’ im- 
piegarlo; ma  il  chiamarlo  porta  seco  delle  diflìcollà  grandi,  c non 
sicurezza  di  poterlo  conseguire,  se  non  con  qualche  forma  ristret- 
ta; oltre  che  per  la  mala  contentezza  del  popolo,  e poca  sodisfa- 
zione  della  nobiltà,  come  dirò  ad  altro  luogo,  si  può  temere  co- 
se pregìiidiciali  all’autorilà,  gusto  c volontà  della  Maestà  Sua; 
onde  se  bene  il  bisogno  sia  urgente  e grande,  con  tutto  ciò  si 
contenta  più  tosto  star  in  esso,  e lasciar  da  canto  senza  risoluzio- 
ne alcuna  l’ istanze  e dimande  di  chi  si  sii  che  ricerchi  aiuti,  ben- 
ché più  volte  promessi  e confirmali,  che  ponersi  in  pericolo  di 
ricever  male  soddisfazioni  ; c qui  sarà  il  fine  del  primo  capo. 
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Dal  divorzio  d’ Enrico  Vili  principiò  la  diversità  della  re- 
ligione in  Inghilterra;  il  re  sin  allora  cattolico,  che  meritò  il  tito- 
lo di  Difensore  della  fede,  perchè  regnando  nei  tempi  di  Lutero, 
scrisse  bene  contro  la  sua  falsa  dottrina,  ebbe  sette  mogli  : Catte- 
l'ina  d’Austria,  nipote  di  Cario  V,  che  fu  prima  moglie  del  fratel- 
lo, egli  dopo  con  dispensa  di  Roma  In  ricevè  per  sua,  ma  infasti- 
dito, per  non  aver  tìgli  maschi  e grandemente  invaghito  di  Anna- 
Roleiia,  trattò  per  conseguir  (|ucsla,  far  divorzio  dell’altra;  in 
lungo  rafiarc  >i  maneggiò  in  Roma;  e in  fine  vedendo  il  re  an- 
darsi da  Clemente  VII,  allora  pontefice,  forse  differeiido  la  ris- 
soluzinnc,  sperando  che  il  tempo  moderasse  raOelto  del  re,  op- 
pure a contemplazione  di  Carlo  V,  egrimpaziriitc  di  maggior  in- 
dugio, fece  ridurre  in  Inghilterra  tutti  li  più  dotti  e grandi  di 
(|uesta  chiesa,  i quali  per  la  maggior  parte  dichiararono  invalido 
il  luiilrimonio,  c da  ipii  ebbero  origine  li  disgusti,  le  male  sudi- 
sfazioni  c la  disubbidienza  alla  Santa  Sede.  >'on  maiicarouo  in 
quei  tempi  teologhi  che  scrissero  in  favore,  e sostennero  l'opi- 
nione del  re,  mostrando  che  il  primo  matrimonio  con  la  co- 
gnata non  poteva  esser  dispensato  dal  papa,  e come  invali- 
do, era  in  libertà  di  maritarsi  a gusto  suo.  Con  (piesti  scritti  si 
venne  a trattare  dell’autorità  pontificia,  si  principiò  a negarla,  e 
in  fine  a sprezzarla  in  liilte  le  parli  ; e alienatosi  il  re  intieramen- 
te dalla  chiesa  ruinaiia,  si  fece  egli  capo  nelli  suoi  stati  anco  del- 
la Chiesa;  nel  resto  seguitò  l’uso,  e esercizio  della  religione  cat- 
tolica; il  popolo  amatore  delle  novità,  ch'invita  c segue  volentie- 
ri il  principe,  non  fu  difficile  ad  abbracciar  i|uesti  eri-ori,  che  col- 
tivati da  quel  fei-vore  e diligenza,  che  suol  esser  molto  ardente 
nel  principio  del  nascer  u introdiir  alcuna  cosa  nuova,  potè  in 
poco  te.iipo  f.ir  progresso  notabile  nell’eresia.  Successe  ad  Enrico, 
Udoardo  VI,  nato  di  Giovanna  Seyniour;  il  (|ualc  bencliò  vivesse 
poco,  iiondiiiieno  allevato  eoo  gl’istessi  pensieri,  fece  peggio  as- 
sai del  padre,  che  in  Intto  imitò  la  religione,  che  si  ben  non  è l’i- 
stessa  di  Calvino,  non  diversifica  però  in  altro,  che  nel  farsi  capo,  1 ' 
e siiperior  neirccclesiastico,  ritener  l’uso  di  celebrar  le  feste,  e far 
le  vigilie,  tener  le  vesti  dei  sacerdoti  c gl’ organi,  cose  che  dai  f 
calvinisti  non  sì  vogliono.  Maria  nata  di  Catterina  d’Austria  suc- 
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cesse  n questo,  si  mnritò  in  Filippo  II  re  di  Spagna,  c nel  tempo 
del  suo  regnare  non  solo  fu  cattolica,  ma  con  ogni  suo  potere 
procurò  d’estirpare  da’  suoi  stati  l’eresia;  ma  di  già  il  campo  era 
seminato  di  mali  frutti,  che  poste  le  radici  forti  non  poterono  es> 
scr  sradicate.  Mori  ella  senza  discendenza,  c Elisabetta  fu  figlia 
d’Enrico,  c nata  d'Anna  Bolena,  ebbe  la  corona,  nella  quale  regnò 
4i  anni,  fu  di  siiigolnr  virtù  c valore,  e non  solo  avanzò  le  con- 
dizioni d’ esser  donna,  ma  con  eroiche  prove  e guerre,  avute  con 
li  più  polenti  re  del  mondo,  mostrò  loro,  quanto  valessero  le  for- 
ze d’Inghilterra  guidalo  dalla  sua  sola  prudenza,  che  si  bene  in 
quel  sesso  di  raro  si  mostra  perfetta,  in  lei  nondimeno  fu  sempre 
singolare. 

Questa  perseguitò  severamente  li  cattolici,  ne  fece  morir 
molti,  nè  lasciò  modo  per  scacciarli,  e liberare  il  regno;  dopo  la 
quale  mancando  la  discendenza  di  Carlo  assunse  la  corona  Giaco- 
mo re  di  Scozia,  che  ora  cammina  per  il  .. . (I)  anno,  nelli  cui 
y principi!  si  mostrò  meno  avverso  alli  cattolici  della  fu  regina;  ma 
li  pericoli,  ne  quali  era  del  continuo  involto  di  diaboliche  insidie 
maneggiale  da  uomini  iniquissimi,  che  sotto  zelo  di  religione  con- 
ducevano le  semplici  c ignoranti  persone  ad  eccessi  delestandi,  ed 
V a congiure  nefande  contro  la  sua  persona,  che  il  sig.  Dio,  col  tan- 
f te  e tante  volle  |)reservarla,  ha  fatto  conoscere  non  approvarle, 
^ 'lo  fecero  per  qualche  tempo  contrario  a’caltolici,  e molti  si  face- 
vano morire,  la  cui  morte  non  diminuisce  però  il  numero  loro,  an- 
^ zi  che  molti  maggiormente  si  confirmarono,  e altri  si  convertiro- 
no; ora  con  stile  diverso  camminando,  si  lasciano  in  vita,  ma  si 
* puniscono  nella  roba  con  imposizioni  e taglie  grossissime,  si 
j tengono  lontani  dalli  gradi,  non  si  lasciano  conseguir  ufiìcii,  si 
vedono  mal  volentieri,  e continue  persecuzioni  non  mancano  lo- 
ro, in  modo  che  molti  per  non  restar  del  lutto  rovinali  vivono 
nciriutcrno  e anima  loro  da  buoni  cattolici,  nel  resto  si  accorno- 
I dano  alla  necessità;  e di  questi  molto  maggior  è il  numero,  che 
di  quelli  che  si  mostrano  nell’ apparenza.  Sopra  tutti  gl’altri  li 
cbiamali  recusanli,  sono  a peggio  condizione  di  tulli,  perchè 
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non  volendo  ricever  il  giuramento,  che  vuole  il  re,  di  riconoscer- 
lo superiore  nel  suo  regno  a chi  si  sin,  e a qual  si  voglia  pote- 
stà anco  nelle  cose  eclesiastiche,  si  rendono  più  sospetti  e con- 
tumaci, e per  conseguenza,  sono  li  più  afflitti  e perseguitati;  e 
perchè  da  un  male  più  ne  nascono,  e da  un  errore  ne  escono  mil- 
le, non  è meraviglia,  se  introdotta  nuova  religione  in  Inghilterra 
non  solo  fra  cattolici,  è entrata  la  disunione,  ma  fra  li  eretici  me- 
desimi, perchè  parte  sono  puritani,  cioè  seguaci  delli  puri  dogmi 
di  Calvino,  e questi  il  re  anco  li  abborrisce,  poiché  la  religione 
d’Inghilterra  diversifica  nelle  parti  che  si  è detto  di  sopra. 

Questa  varietà  di  religione.  Serenissimo  Principe,  disunisce 
gli  animi  ed  affetti  de’ sudditi,  perocché  dove  un  partito  piega, 
l'altro  si  mostra  contrario;  nè  saprà  mai  il  re  guidarli  tutti  ad  un 
medesimo  segno,  c potrà  sempre  temere  d’averne  nelle  commo- 
zioni una  parte  contraria,  nella  quale  vi  concorrcriinno  sempre  li 
poco  contenti,  li  desiderosi  di  novità,  e questi  che  pretendono 
nella  corona,  che  onestando  li  fini  della  loro  ambizione  col  pre- 
testo della  religione,  stimano  essere  lecito,  di  tener  ed  abbrac- 
ciar trattazioni  pregitidiciali  all’autorità  e sicurezza  del  re,  mo- 
strandosi ad  esso  contrarii;  e,  se  in  tutti  li  stati  portano  queste 
considerazioni  li  medesimi  pericoli,  in  Inghilterra  sopra  ogn’ al- 
tro per  trovarsi  i parliti  polenti,  li  popoli  facili  e arditi,  e li  fo- 
menti esterni  continui,  diligenti  e grandi,  perchè  non  vi  è an- 
no, che  da’ Spagniioli  non  s’impieghino  somme  di  molt’oro, 
per  guadagnar  e obbligar  gl’ animi  non  solo  de’ principali,  ma 
delie  persone  anco  comuni,  c con  una  apparente  carità  di  solle- 
var le  miserie  de’ cattolici  oppressi,  lor  riuscì  mirabilmente  a fare 
progressi  notabili  a quei  fini  che  pretendono  di  rendersi  affezio- 
nati e dipendenti  molli,  e questi  in  particolare  che  nelle  occa- 
sioni sperano  di  valersi,  c il  lor  nome  da  cattolici  è mollo  ben 
sentito,  e cosi  avanzata  questa  corruzione,  che  il  rimedio,  benché 
grande,  non  vi  può  giunger,  se  non  lardo. 

Farmi  di  poter  ancora  considerare  nel  fine  di  questa  parte, 
che  non  si  scopre  nel  popolo  quell' applauso,  c nella  nobiltà  quel 
seguilo  verso  il  re,  e in  ogni  uno  quella  contentezza,  che  sarebbe 
necessaria.  Si  sentono  grandemente  lodar  li  tempi  passati,  le  dc- 
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gne  azioni  de’ precessori  suoi,  e con  lagrime  di  grandissima  affli- 
zione ho  udito  io  da’ signori  grandi  a deplorar  lo  stato  delle  co- 
se presenti,  e a dolersi,  come  l’Iiighilterra  già  in  riputazione  ap- 
presso tutto  il  mondo,  il  cui  nome,  le  cui  forze,  erano  da’ nemici 
temuti,  e dalli  amici  stimate,  ora  perduta  la  inemorin  della  gloria 
passata,  quasi  caduta  in  oblivione  di  se  stessa,  lascia  a dietro  non 
solo  gl’interessi  altrui,  ma  li  propri  ancora,  il  re  similmente  si 
inosti  a poco  sodisfatto  del  popolo,  stà  quanto  meno  può  in  Lon- 
dra, per  la  città  già  mai  si  lascia  vedere,  e nell' entrare  e uscire 
prende  sempre  le  strade  meno  frequentate,  ascolta  le  istanze  dei 
privati  di  raro  c con  impazienza,  e in  somma  non' dissimula  in 
tutte  le  sua  azioni  il  suo  disgusto  verso  dì  questo.  GT incomodi, 
c interessi  per  questi  continui  viaggi  riescono  d'iin’  intollerabile 
gravezza  al  paese,  che  conviene  provveder  dei  carriaggi  c con- 
dotte per  li  bisogni  necessarii  di  tutta  la  corte,  che  essendo  mol- 
ti, molto  anco  importano;  la  nobiltà  per  seguire  di  continuo  il 
re,  si  li-ova  consumata,  c non  contenta:  lascio  alla  somma  pru- 
denza della  Serenità  Vostra,  e dell'E.E.  V.V.,  quali  mali  effetti 
possono  nascer  da  queste  cause,  mentre  meglio  sapranno  com- 
prenderli, che  con  la  mia  debolezza  io  esprimerli. 

E per  passare  all’ ultima  pa.  te  di  questo  mio  riverente  offi- 
cio vengo  alla  pai  ticolar  persona  del  re.  È la  Maestà  Sua  di  età, 
di  buona  complessione,  c sano,  principia  ad  incanutire,  è forse  un 
poco  grande  della  persona,  travaglia  a stento,  è continuamente 
alla  caccia,  godendola  in  ogni  tempo  e stagione  con  sommo  gu- 
sto; s’allontana  quanto  più  può  dalle  cure,  mal  volentieri  sente 
gl' affari  dillicili,  e le  molestie  ascolta  con  impazienza.  La  virtù  c le 
singolari  condizioni  di  questo  principe  sono  degnissime,  e sopra 
modo  la  giustizia  vuole  sii  in  ogni  luogo  e ad  ogni  uno  ugual- 
mente resa  nelli  suoi  regni,  nè  lascia,  che  li  favuri  prevagliaoo  a 
pregiudizio  di  questa;  è liberalissinio  e duna  quanto  ha,c  già  ho 
detto  ad  altro  luogo  la  grandezza  del  suo  nobilissimo  animo;  si 
mostra  di  natura  giocondo,  libero,  sìncero,  dolalo  di  buone  lette- 
re, e d’intelligenza  su  tulle  le  cose. 

La  regina  è sorella  del  re  di  Danimarca,  signora  di  gran 
bontà  e virtù,  si  ritrova  poco  contenta  poi  che  il  re  di  raro  la  vc- 
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de,  e già  sono  passnii  gl’ anni,  che  non  è sialo  mollo  seco.  Poca 
aiilorilA  ha  ella  in  corlc,  nè  può  dispni-re  del  favore  del  re  a gii- 
slo  suo;  è leniila  d’alciini  per  callolica,  poiché  mai  ha  vallilo  an- 
dar alla  chiesa  inglese,  ma  in  cifello  non  si  sa  la  sua  religione. 

Tre  figlinoli  sono  Tamore  delle  Loro  Maeslà,  il  principe  Enrico, 
che  mori,  e della  cui  vivacilà,  spirili  grandi  e generosi  se  ne  par- 
la da’ Inglesi  anco  oggi  non  senza  passione;  parendo  esser  man- 
calo un  principe  che  granderaeiile  promclleva  di  se,  e del  (piale 
aspetlavano  cose  grandi;  non  piacevano  in  lullo  al  re  i suoi  luc- 
rili, c quasi  mosiravasi  in  sospello  per  veder  con  qiiaiilo  applau- 
so era  segiiilalo  dalla  nohiilà,  c ben  visto  da  ogni  uno;  e benché 
siasi  sparso,  che  la  sua  morte  si  fosse  con  qualche  secreta  ma- 
niera accelerala,  il  vero  é,  che  riscaldato  dal  giuoco  della  palla  c 
soprappreso  da  una  gagliardissima  febbre ‘non  potè  porlar  la  vita 
se  non  pochi  giorni. 

Il  secondo  é la  principessa  Maria  marilata  nel  Palatino  che 
di  già  ha  due  figliuoli,  e fu  dichiarala  erede  di  questi  regni  in  man- 
caraeiilo  di  discendenza. 

Il  principe  Carlo  ullimo  figliuolo  del  re  è di  buonissimi  co- 
stumi placidi,  e ben  educalo,  e riesce  di  consolazione  al  padre 
perchè  vede  che  va  imitandolo  quanto  più  può  anco  nel  gusto 
della  caccia.  Sopra  il  suo  matrimonio  hanno  le  E. E.  V.V.  senti- 
to tanto  dalle  mie  continue  lettere  (f),  che  non  ho  sopra  ciò  di 
presente  da  aggiungere  di  più;  solo,  dirò  che  questo  maneggio 
di  così  lunga  mano  trattato  con  la  figliuola  del  re  di  Spagna,  a- 
veva  sempre  delle  difficoltà  molte  a concludersi,  per  i rispetti 
della  religione,  il  disgusto  de' sudditi  grandissimo  che  lo  sentono 
di  mal  animo  e si  contenterebbero  di  contribuir  al  re  quel  de- 
naro, che  può  egli  avere  per  dote  dalla  Spagna,  purché  si  volti 
in  ogni  altra  parte;  e benché  gli  Spagouoli  tenghino  viva  la  pra- 
tica, più  è il  lor  fine  d’accordarsi  con  essa,  rispetto  alti  affari  di 
Fiandra  mentre  fra  poco  tempo,  deve  finir  la  tregua  (2),  di  quel 
che  vi  pensino  di  condui'la  a termine. 

(I)  Dispacci  Dell’archivio  generale.  Senato  Ut,  Secreta. 

(3)  I.a  tregua  di  13  auoi  couchiusa  tra  l'arciduca  àlberto  e la  Spagna  il  9 a- 
prile  1609. 
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Delle  inlelligeiiie  che  tiene  Sua  Maestà  cogli  stati  forestieri 
dirò;  che  in  Italia  oltre  la  Serenissima  altro  principe  non  vi  è col 
quale  passi  confidenza,  che  il  duca  di  Savoia,  il  quale  per  occasio- 
ne di  questi  ultimi  moli  in  Italia  avendo  diverse  volte  invialo  a 
quella  corte  suoi  ministri,  e tuttavia  lenendone  del  continuo,  con 
buoni  c cortesi  ufiicj  va  coltivando  ranimo  del  re  che  se  l'era 
reso  mollo  affezionato  con  interessarlo,  non  solo  a dichiararsi 
in  suo  favore  contro  gli  Spagnuoli,  ma  a promettergli  i suoi  ajull. 

Contro  il  pontefice  per  causa  di  religione  l’odio  è morta- 
le; e può  sperare  sempre  ogni  uno,  che  averà  contese  con  la  Se- 
de Apostolica,  di  ricever  gl’ajuti  dall  Inghilterra.  Nelli  teatri,  e 
commedie  pubbliche  del  continuo  si  vedono  c sentono  in  derisione 
quelle  venerande  memorie  ecclesiastiche,  che  con  tanto  decoro  si 
mantengono  a quella  corte;  ne  si  lascia  in  tutti  li  modi  e occa- 
sioni di  parlarne  indegnamente.  Cogli  altri  principi  d’Italia  non  si 
tiene  alcuna  corrispondenza. 

A (jiiesla  Serenissima  Kepubblica  porta  il  re  vivo  affetto,  e 
la  stima  infinitamente;  non  ha  emulazione,  nè  pretensione  alcuna 
seco,  la  sua  grandezza  non  gli  fa  ombra,  e però  la  vede  e sen- 
to sempre  volentieri  e si  può  S|)crare,  che  concorrerà  in  ogni  C- 
venlo  a sostenerla  e difenderla;  c benché  per  la  natura  di  Sua 
Maestà,  indinalissima  alla  pace  e ristrettissima  al  presente  nei 
mezzi  da  poter  far  la  guerra,  non  ardirei  d’assicurare  che 
ne  potessero  cavare  particolari  aiuti  ; non  meno  che  1 effet- 
tuazione di  quelle  dichiarazioni,  che  tante  volle  dalla  singo- 
larissima affezione,  e buona  volontà  di  Sua  Maestà  sono  ve- 
nule in  favore  della  Repubblica;  ma  bene  le  sarà  facile  d’a- 
ver l'eslrazione  di  quanta  gente  vorrà,  c di  marinari  ancora: 
cose  che  uon  sono  di  poco  momento,  e necessarie  alla  buo- 
na difesa  di  questo  stalo,  lo  stimo  Serenissimo  Principe  cosi  utile 
la  buona  iutelligenza  con  ringhillerra  come  con  qual  si  voglia 
altro  potentato,  e tulli  quelli  onorevoli  uIBcj  che  si  faranno  per 
conservarla  e accrescerla,  crederei  doveranno  riuscir  utilissimi  e 
molto  profittevoli  al  suo  buon  servizio.  La  sua  difesa,  che  prin- 
cipalmente è posta  nella  forza  delle  armale  marittime,  che  sono 
anco  il  suo  più  polente  e proprio  mezzo  per  fare  diversioni,  da 
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(|iial  parte  meglio  torni,  da  più  potente  braccio  non  può  meglio 
esser  soccorsa,  che  dall' Inghillerru, dirò  solo  che  il  re  con  somma 
facoltà,  con  pochissimo  interesse  armando  trenta  o quaranta  vas- 
selli,  che  non  mancheriano  in  Inghilterra  infiniti  particolari,  e le 
compagnie  intiere,  che  a loro  proprie  spese  intraprenderiano  l’ope- 
ra, perchè  ad  essi  resterebbe  il  guadagno  delle  prede,  può  in  ma- 
niera divertire  li  pericoli  all’Italia, c tener  oppressi  e impiegati  gli 
Spagouoli,  con  scorrere  e saccheggiar  le  navi  di  Portogallo,  c di 
Spagna,  infestare  tutta  quella  navigazione,  depredare  li  loro  vas- 
selli,  poiché  la  speranza  del  guadagno  ha  tanta  forza  in  loro  che 
li  rende  arditi  e rissoluti,  nc  temeranno  d’ aflrontarsi  con  la  metà 
meno  delle  navi  de’ Spagnoli,  si  che  tutte  le  forze  che  hanno  di  là 
del  Stretto  c quella  della  Spagna  tutta  non  bastcrìano  a difender- 
si; e tanto  è lontano,  che  in  quel  tempo  possano  mandar  annate 
in  Italia,  che  converrebbero  di  là  chiamarle  per  assicurarsi.  Ma  di- 
rò di  più,  senza  che  Sun  Maestà  si  dichiari,  ma  con  tacitamen- 
te permetterlo  a particolari  persone,  ben  presto  ne  seguirebbe 
refletto:  quando  con  buon  termine  da  suoi  ministri,  che  risiedo- 
no in  quella  corte secretamente  si  dessero  patenti  e promesse  d’o- 
nore nello  stato  della  Repubblica,  si  troverebbero  mollissimi  che 
vcrrebbono  ad  olTerirsi,  e se  rannata,  che  può  far  uscire  in  mare 
il  re  d’Inghilterra  si  unisce  con  quella  della  Repubblica,  non  è dub- 
bio, che  si  renderebbe  inespugnabile;  s’aggiunge  in  oltre,  che 
servirebbe  mirabilmente  l’autorità  di  Sua  Maestà  a dispoiier  gli 
Stali  d’ Olanda  nè  quali  concorrono  pure  gl’islessi  rispetti  e in- 
teressi ad  uscire  colle  loro  navi,  la  cui  unione  nel  mare  riuscireb- 
be cosi  gagliarda  c forte,  si  per  qualità  di  vascelli  come  per  il  nu- 
mero d’essi,  che  non  è potenza  in  Europa  quando  anco  tulli  li 
principi  di  questa  fossero  insieme,  che  bastasse  ad  appressarla. 
Questi  sono  quelli  riflessi  importanti,  che  sopra  modo  fanno  cre- 
dere, e stimare  profittevole  la  buona  intelligenza  con  quella  co- 
rona. E per  venir  ad  altri  : 

Con  Spagnuoii  passa  Sua  Maestà  buona  corrispondenza,  e 
sarebbe  anche  migliore  quando  s’ effettuasse  quel  matrimonio; 
beo  spesso  nascono  però  dei  disgusti  percausa  de’ vascelli  inglesi 
che  scorrono  nell'fndie  a depredare,  ma  ben  presto  con  li  buoni 
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ulEcii  de’ ministri  e ambasciatori  s’aggiustano  le  dilfereiisc,  il  po- 
polo non  può  udire  il  nome  spagnuolo,  c vi  è mal  disposto,  li 
cattolici  però  grandemente  v’inclinano,  e l’afTeùonano. 

Con  Francesi  s’attrovaiio  a termini  poco  differenti  : poiché 
dalle  guerre,  che  grandissime  passarono  Ira  l’uiio  e l'altro  re- 
gno, si  conserva  tuttavia  nelli  popoli  l’ istessa  mala  volontà  ; ben 
spesso  per  causa  de’vascclli  da  pesca,  e per  altre  cause,  produ- 
consi  del  continuo  effetti  poco  buoni  fra  l’amicizia  di  questi  due 
gran  potentati;  ma  doverà  questa  ricever  aumento  o diminuzione 
più  0 meno,  secondo  lo  stato  nel  quale  si  trovano  Inglesi  co’Spa- 
gnuoli,  perchè  quando  s’anderanno  ristringendo  cogli  uni,  lauto 
s'allontaneranno  senza  dubbio  dagl’altri,  sicché  di  presente  po- 
co giudizio  può  farsi,  mentre  si  vedono  le  cose  tutte  poste  a tan- 
te variazioni  ed  accidenti. 

A Costantinopoli  tiene  Sua  Maestà,  un  suo  agente  eh’ è mer- 
cante, e dagli  stessi  mercanti  viene  anco  mautenuto  ; questo  lo  fa 
solo  per  causa  di  negozio,  che  non  è però  tale  uè  tanto  che  lo  di- 
vertisca  venendo  l’occasione  da  alcuna  buona  risoluzione, avendo- 
mi le  più  volle  detto  ; che  quando  gl’ altri  principi  della  cristianità 
volessero  mostrarsi  da  dovere  contro  quel  comun  nemico,  egli 
non  vorrebbe  esser  degl’ ultimi  a far  quanto  gli  conveniva,  e che 
già  il  fu  Rodolfo  lo  ricercò  di  qualche  ajuto  contro  i Turchi,  e 
in  tanto  glielo  negò  in  quanto  vedeva  non  esservi  risoluzione  fer- 
ma di  fare  la  guerra  con  forze  bastevoli  a distruggerli,  ovvero 
almeno  con  buona  speranza  di  notabile  aiuto  alla  cristianità. 


Digitized  by  Googlc 


RELAZIONE  D’INGHILTERRA 

DI 

GIROLAMO  LANDÒ 


AMBASCIATORE  ORDIINARIO 


GIACOMO  1. 

1622. 


( Tratta  (tal  veneto  archivio  (jeiierale  dei  Erari.  ) 


DIgllized  by  Copgle 


AVVERTIMENTO 


Per  surreMore  del  cav.  Antonia  Fosrarini,  fu  eleiln  dal  amato  il  3 
marzo  4613,  Gregorio  Barbarigo  di  Francesro,  intorno  al  quale  demmo 
brevi  notizie  nel  voi.  I della  serie  Relazioni  d'Italia  a pag.  445,  essendo 
stato  ambaseiatore  ordinario  a Carlo  Emanuele  I di  Savoja.  Non  poti  egli 
recarsi  subito  in  Inghilterra,  perocché  mentre  crasi  diretto  a quella  volta, 
ebbe  ordine  dal  senato  di  fermarsi  nella  Svizzera  per  far  leva  di  truppe,  e 
per  trattare  una  confederazione  coi  cantoni  di  Zurigo  e di  Berna,  la  qua- 
le consisteva  nella  promessa  della  Repubblica  di  assisterli  con  danaro  qua- 
lora fossero  invasi,  e dei  cantoni  di  lasciar  levare  quattro  mille  fanti  del- 
la loro  nazione  in  ogni  occorrenza  (I). 

Il  Barbarigo  si  fermò  con  poco  profitto  due  anni  nella  Svizzera,  e non 
poti  giungere  in  Londra  che  ai  primi  di  maggio  dell'anno  4616,  e rosi  in 
cattivo  stato  di  salute,  che  appena  arrivato  cadde  ammalato,  e mori  il  5 
giugno  (2). 

La  legazione  fu  quindi  assunta  dal  segretario  Giovanni  Battista  Lio- 
nello; ed  ai  23  del  mese  stesso  il  senato  (3),  nominava  ambasciatore  ordi- 
nario a Londra,  in  luogo  del  Barbarigo,  Antonio  Donala,  che  trovavasi  al- 
lora presso  al  dura  di  Savoja. 

Ma  siccome  la  presenza  del  Donato  a Torino  era  ancora  necessaria 
per  gl'  importanti  negozi  politici  che  colà  si  trattavano  (4);  e non  valendo 
il  senato  rimanere  senza  un  ambasciatore  presso  la  amicissima  corte  in- 
glese, deliberò  al  30  agosto  4617  di  spedirvi  Pietro  Contarmi  in  qualità 


(I)  nani  lib.  I,  pa{.  3:2. 

(Sj  Diapaccio  del  seg.  Lionello>  & giuguu  Idltt. 

(3)  Deiib.  Seo.^  pag.  375.  Archivio  veneto  generale, 
fi)  Vedi  Relazioni  d*  Italia  voi.  I,  pag.  339. 
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di  smbascialore  straordinario,  incaricandolo  di  Iratlenervisi  fino  a che  ii 
Donato  avesse  potuto  recarsi  al  suo  posto.  Co;d  avvenne  ; e presentato  poi 
dal  Contarini  il  Donato  al  re  (1),  seppe  questi  cattivarsi  grandemente  la 
stima  e lo  affetto  di  Giacomo,  nei  poco  tempo  che  si  trattenne  alia  sua  corte. 

Perocché  essendosi  fatto  il  conto  delle  somme  corrisposte  col  mezzo 
di  lui  a Carlo  Emanuele,  si  venne  a rilevare  che  egli  aveva  abusalo  del 
pubblico  danaro  (3). 

Chiese  quindi  il  Donato  di  venire  a Venezia  per  discolparsi,  ed  ottenu- 
tane licenza,  ringraziò  i!  .senato  col  seguente  dispaccio,  I'  ultimo  che  egli 
spedisse  da  Londra. 

Sekesiissuìo  Primcipe. 

Con  quella  consolazione  che  l' infermo  si  vede  in  mano  il  modo  della 
saltile,  ricevo  io  le  lettere  di  Vostra  Serenità  del  3 presente,  che  mi  porta- 
no ii  pietosissimo  decreto  della  sua  giustizia,  perché  po.ssa  venire  a difen- 
dere le  accuse  che  mi  sono  date.  La  qual  benigna  concessione  userò  con 
quei  termini  che  mi  è prescritto,  attendendo  prima  gli  avvisi  dell'  Eccellen- 
tissimo ambasciatore  Grilli,  e baciando  le  mani  al  re  e al  principe  cogli 
altri  necessarj  complimenti,!  quali  soddisfatti,  solleciterò  si  lungo  cammino, 
come  permette  la  mia  inferma  complessione,  ed  arrivalo  espedirò  in  poche 
ore  la  cognizione  della  causa  per  se  stessa  chiarissima  e purissima.  Rendo 
intanto  umilissime  grazie  a Vostra  Serenità  e alle  Signorie  VV.  EE.  di 
consolazione  cosi  propria  ai  miei  mali  ; c con  le  lagrime  dei  miei  languori 
benedicendo  la  prudenza  e giustizia  della  mia  patria,  eccito  le  ossa  di  chi 
gode  la  felicità  della  beata  quiete  (3),  ad  assistere  alla  battaglia  che  si  pos- 
sente mi  è stata  ordita.  Grazie. 

Londra  35  aprile  46lfl. 

Dì  f ottra  Serenità. 


\vTovio  Dogato  amt>. 


(I)  La  descriiianc  del  c«>tui  viaggio  in  ln|hillrrra,  «la  fra  i endici  del  rn.  Safredo. 
<J)  Ve,*ati  ia  vUfl  «lei  Donalo  nel  Tol.  1.  delle  Relazioni  d‘ Italia  pag.  399.  e • docu* 
«enti  inediti  ncirarchiv.  DonA  lib.  I,  coll  111,  e MUcellanea  \T. 

(3)  I dogi  Leonardo  e >'tcolò  Domito,  zìo  e padre  dell*  nniba*ciniore  ; il  primo 
morto  a*  13  di  luglio  16*9,  Taitro  II  9 m.iggio  I6|3. 
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Avevi  il  leniio  con  pirte  5 aprile  1819  incarioifn  Pietro  Gritti, 
rhe  rilurnava  dall' ambasciata  di  Spagna  (l)  di  andare  a i^undra  in  qualità 
di  untore  straordinario,  lino  all' arrivo  di  Girolamo  Landò,  che  era  stato 
i.dettu  successore  al  Donato.  Ma,  arrivato  a Genova,  il  Gritti  ammalò;  laon- 
de il  senato  inviò  in  luogo  suo  a lamdra  Girolamo  Trevisano,  che  era  sto- 
to  spedilo  in  Olanda  per  Ormare  la  lega  della  Repubblica  cogli  Stati  gene- 
rali. Ed  essendo  siala  poco  dopo  rivocala  (2)  la  nomina  del  Trerisan,  la 
legazione  fu  so.siciiula  dal  sccrelario  Pieiro  Anlonio  Marioni  (3)  lino  al- 
r arrivo  del  liandu,  perocché  il  Donato  appena  intese  la  destinazione  del 
Gritti  affrettava  di  venire  a discolparsi  in  Venezia,  ove  giunse  accompagna- 
to dalla  seguente  lellcra  di  elogio  del  re. 

Jacubus  Dei  gralia  magnae  Britannìae  Franciae  et  Hiberniae  Kex, 
Fidei  defensor  ctc.  Serenissimo  atque  FLxcellentissimu  Principi  ac  Domino 
Domino  Antonio  Priolo  inclyto  Venetiarum  Duci,  Amico  nostro  charissimu, 
saluteiii  et  sincerum  ainurem,  etc. 

Serenissime  Princeps,  Amice  charissime.  Virum  nobilem  et  ab  incly- 
ta  vestra  Rempuhlb'a  legatiim  Antunium  Dunatum  quum  indicare!  no- 
bis  sibi  cunstitutiim  esse  serias  ob  causas  in  patriam  reverti,  ut  ex  Veslris 
literis  plenius  apporci,  dimittere  non  putuimus  sine  eo,  quo  dignus  est,  elo- 
gio, tum  propter  insignem  mormn  cumilatem,  et  ingenij  dulcedinem,  tum 
ob  gravitatem  el  prudeiuiam  maliiram,  quibus  virtulibus  se  parem  osten- 
dit,  legatiunis  iiiuneri,  quo  apud  nus  cum  laude  functus  est  et  dignus  se 
praestitit  serenissimo  suo  patruo,  piae  memoriae  nupero  Venetiarum  dure 
Leonardo  Donalo  Tarn  aegre  itaque  hominem  his  dulibus  nubis  charissi- 
inum  dimisimiis,  quam  libenter  ex  iisdem  Veslris  literis  intelleximus  brevi 
illum  ad  nos  rever.surum:  interim,  qui  ejus  viees  apud  nos  Vestro  mandato 
suppleturus  venit,  virum  patriciuin  Petrum  Griltium,  ea  qua  par  est  huma- 
nitate  excipiemus,  reditum  Donati,  cunfectis  feliciter,  et  cum  Deo  negutiis 
praeslolatnri  ; Veslram  Serenitatem  et  Rempublicam  qtiam  pace  armisque 
florentissimam  vovemus,  Dei  Opt.  Max  comineiidantes  tutelar.  Data  e Pa- 
iatio  IVostro  Westinonasterii  26  aprilis,  anno  4619. 


(I)  ReUiionk  «Il  Spagna  I,  pag.  iS6. 

(1)  RegUtrt  del  Segretario  alle  voci.  A.  G. 

(3)  1 diapaeci  del  Martoat  at  conservano  oeirarebivio  generale».  Alza  XX  Settato 
Sécma  InghUIerra. 
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Àgijmnta  autografa  deHo  ttetto  rr. 

Ki  si  per  lias  li(eras  quanti  aesiiinarem  Lrgatum  huni:  vestrum  fu- 
sius  explii-assFin,  milii  ipsu  lamen  salisfarern  nnn  pntui,  quin  per  has  li- 
neas,  manu  propria  exaralas  (qund  inihi  insolens  est)  vobis  lestificarein, 
quam  diilris  et  acceplabilis  inibì  ftiit  ejiis  ronversatio,  cuin  in  eu  perrepis- 
aem  admirabilein  prudrntiain  et  modestiam,  in  jiivene  tam  praecoci  inge- 
nio  praeditum,  ntillus  ergo  dubito  quin  euin  inihi  breti  remissiirus  sia, 
cura  tam  bene  raiinitus  sìt  et  inea  reeoininendatione,  et  virtutìlnis  stiìs  pro- 
priis. 

JjtCOBl'S.  R. 

Gìrolamii  Landò  fìgiiodel  procuratore  Antonio,  eletto  anibascìatore  or- 
dinario in  Inghilterra  (1),  partì  da  Venezia  ai  primi  di  ottobre  del  1AI9,  e 
per  Trento,  Franrofnrte  e ITIaya  giunse  il  12  dererabre  dello  stesso  anno  a 
Gravisenda,  dove  fu  incontrato  dal  segretario  Narioni.  Pece  solenne  ingres- 
so in  liondra  il  17  dicembre.  Vi  si  trattenne  lino  al  giugno  1622;  e rap- 
presentando al  re,  la  condizione  delle  cose  in  Italia,  ottenne  da  S.  M.,  con 
non  insolita  pompa  di  frasi,  la  dichiarazione  : « Pssergli  a cuore  la  si- 

> r.iirtà  e la  salute  d'Europa;  dagl' interessi  d'Italia  non  divertire  l'oc- 

> chili  e le  cure;  tenere  la  Repubblica  sopra  tutti  nella  conlidenza  diletta 
» e nell'amicizia  costante.  Se  i Veneziani  patiranno  molestia  li  soccorrereb- 
» be  con  tutte  le  forze  dei  suoi  regni,  per  caparra  permettendo  che  faces- 
* seni  leva  nell'Inghilterra  di  dieci  mille  snidali  ■ (2). 

I dispacci  di  Girolamo  Landò  sono  nell'  archivia  dei  Erari,  Filze  X\, 
XXI,  XXII,  XXIIl  d' Inghilterra. 

A'  4 di  luglio  egli  parti  da  Londra,  dove  ■ la  virtù  con  la  quale  seppe 
« ben  servire  la  patria  lo  pose  in  singolare  estimazione  di  ognuno.  Lasciò 
« onorevolissimo  nome;  e riportò  dal  re  un  ricco  presente  (3).  ■ Consegnò 
le  pubbliche  istruzioni  al . suo  successore  .Alvise  Valaresso  ; e si  diresse 
a Venezia  per  la  via  di  Torino  (4).  Arrivalo  in  patria  presentò  il  20  set- 

fi)  Il  » (lagno  4SI9. 

(S)  tHanI  lib.  Il,  pag.  ttO. 

(})  Diipaecio  8 luglio  1618  di  Zlviie  Vslareuo. 

(4)  Diapaoeio  di  Gorolamo  Landò  da  Torino  9 agosto  1611,  col  quale  descrive  il  suo 
viaggio  di  ritorno.  Savoia  Slsa  U.  1.  G. 
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tembre  1622  e lesse  in  Senato  il  giorno  sueressivo  la  Relazione  di  questa 
sua  ambasceria,  che  qui  pubblichiamo  tolta  dall’ archivio  dei  Frari. 

Nell’anno  1626  fu  il  Laudo  eletto  podestà  di  Padova,  quindi  savio  del 
Consiglio.  Il  Cappellari  lo  ricorda  siccome  senatore  di  profonde  cognizioni, 
versatissimo  nella  filosofla  e nelle  belle  lettere,  e possessore  di  eletta  e co- 
pio.sa  libreria.  Eresse  superbi  mausolei  nella  chiesa  di  s.  Antonio  di  Pa- 
dova alla  degna  memoria  del  padre  e degli  zii  ; per  esso  pure  nell' orato- 
rio dei  SS.  .Marco  e Vitale  di  Padova  stanno  onorifiche  iscrizioni,  e nel 
palazzo  pretorio,  mentre  egli  fu  podestà,  fu  affissa  la  seguente: 

Hverommo  l.a^no 
Avtomi  I)  . .Marci  . PnontR  . filio 
Ky  . ET  . Poeta  nTKr.F.RRmo  lal'datiss  . 

IT  ADRIMSTRATDAylj'E  JE.ST  . 

P . C.  . .foAT.  Malisset.  Cret. 

Sytd  . Jtncxxvii  . 


REI.ACIONI  D’lNOIIII.TaRnA. 
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Sere;^hsiiio  Principe  (^)  ed  Ecc."'  Sig?iori! 


Il  re  Giacomo  VI  di  Scozia  e 1 della  gran  Brettagna,  il  più 
vecchio  principe  ereditario  che  oggidi  regni,  di  56  anni  fornili  a’ 
i9  di  giugno,  a cui  toccò  nelle  fascie  di  avere  la  corona  di  Sco- 
zia, come  quelle  d’Inghilterra  e di  Irlanda  nel  1603,  trigesimo 
settimo  della  sua  vita,  apporta  ragionevole  occasione  di  stupore 
universale  (lasciando  da  parte  gli  affari  meno  spellanti  alla  Mne- 
sU  Sua  ),  con  gli  irresoluti  andamenti  che  ha  dimostralo  non  solo 
Dell’aflTare  della  corona  di  Boemia,  pervenuta  in  Federico  palati- 
no suo  genero,  ed  in  Enrico  Federico  figlinolo  di  questo,  ma  an- 
che per  il  palatinatn,  patrimonio  di  loro,  sotto  tante  lunghe  e di- 
spendiose negoziazioni  (2),  con  grave  colpo  insieme  agli  amici, 
alla  religione  che  professa,  agii  stati  medesimi  che  possiede:  i 
quali  sebbene  non  hanno  sentila  nè  veduta  la  punta  della  spada 
che  ha  lacerato  tante  parti  del  mondo,  hanno  bene  provalo  c sem- 
pre più  provano  i morii  e gli  aculei  altrettanto  pungenti  e vele- 
nosi delle  insidie,  con  chiara  esperienza  che  il  flagello  delle  coreu- 


ti) Era  doga  Antooio  Priuli.  i6t8-l6S3. 

(2)  Dopo  16  anoi  dijiaeo,  liaghilterra  trovonai  impegnala  in  una  guerra  per 
soateuere  Federico  V elettore  palatino,  che  avea  otleuuta  dai  CaWiniati  di  Boemia, 
la  eorooa  di  quel  paese.  Diacomo  si  era  immischialo  in  quella  lolla  con  gran- 
de tua  ripugnansa,  benché  vi  ipadisae  4000  uomini  eolio  il  comando  dei  conti 
di  Euas  e di  Oxford.  Federico,  come  capo  deil'  unione  protestante,  aostenuta  dal- 
r Inghilterra  ed  alleato  di  Betien  Gabor  che  diaponea  della  Tranailvania  e del- 
rUn;;heria,  avrebbe  avuti  i metti  nece.<aari  a aostenerai,  qualora  aveaae  saputo 
valersene.  Ma  l' Imperatore,  oltre  ad  essere  in  alleanza  colla  Spagna,  trasse  al 
suo  parlilo  la  lega  cattolica  e guadagnoasi  la  Sassonia,  eoo  che  rete  impotente 
r unione.  Federica  fu  io  seguito  alla  sconfllta  di  Moutebianeo,  privato  del  nuovo 
suo  trono;  quindi  fu  proscritto  il  $2  geunajo  1621  ; e l’ eletlorato  fu  rimetto  al- 
la Baviera  il  2o  febbrajo  1633. 
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zioni  poco  meno  corrode  c trafigge  di  quello  delle  fiamme  aper* 
tc  di  guerra. 

E rende  nlirettaiito  causa  di  meraviglia,  non  solo  per  cosi 
grande  moderazione,  ridotta  fino  la  sua  unica  figliuola  Elisabetta 
con  le  sue  creature  senza  |)roprio  ricovero;  ma  perchè  in  un  me- 
desimo tempo  si  sia  allontanato  da  quelli  con  i quali  pareva  che 
piuttosto  in  tali  occorrenze  si  dovesse  maggiormente  concatenare 
e di  fuori  c di  dentro,  e si  sia  congiunto  in  efTetli  rilevantissimi  a 
quelli  da' quali  si  dovesse  più  discostare  ; onde  rinscirè  forse  curio- 
sa la  considerazione  delle  ragioni  e delie  emise  che  possine  averlo 
guidalo  per  tali  sentieri  non  ilitBcili  per  avventura  da  conoscere; 
mentre  si  riflettono  sopra  li  suoi  continuati  concetti  che  mostra- 
no d’avere  avute  sempre  le  stesse  radici:  sebbene  non  si  sono  sco- 
|>erle  mai  come  in  questo  tempo  nel  quale  fra  tanti  successi  gli  è 
stato  ben  tocco  il  polso  con  pcnelrarsi  al  fondo  nelle  disposizioni  e 
nelle  indisposizioni  dei  popoli,  nel  valore  enei  potere  dell'uno  e de- 
gli altri,  in  palpabile  evidenza  che  gli  sforzi  c gli  spirili  delle  nazio- 
ni non  corrispondono  del  continuo  agli  antichi  esempi,  con  iscuo- 
prirsi  al  tondo  le  inièrinilà  che  genera  t'ozio  lungo  e non  bene 
regolato  fra  la  ripienezza  delle  delizie,  delle  ricchezze,  delle  pom- 
pe, tra  gli  elTelli  che  produce  lalvolla  il  desiderio  efletlivo  di  pa- 
ce; e con  istruire  infine  clic  gli  esiti  delle  nazioni  e dei  principi  non 
hanno  a giudicarsi  solo  per  le  massime  dei  Stati  benché  per  na- 
tura immortali,  e da  ciò  che  dovrebbono  essere  per  ragione  del 
comune  discorso;  ma  maggiormente  da  quello  a che  piega  il  loro 
genio  c quello  dei  favoriti,  c da  connessione  di  accidenti  fatali  in 
questa  età,  essendosene  in  altri  lunghi  ancora  veduti  tanti  esempi. 

Ma  ve  n’è  che  ricercherebbero  pieni  discorsi,  essendo  qual- 
che tempo  massime  che  la  S.  V.  non  ha  sentilo  relazioni  da  quel- 
le parli  (1);  ma  che  in  risoluto  di  mostrarmi  in  ciò  sopra  tulle  le 
cose  studioso  della  brevità,  anderò  solo  sobriamente  accennando. 


(t)  li’ ultima  relazione  Iella  in  Senato  fu  quella  dvl  Foscarini  1618.  Ciò  cou- 
forini  quanto  abbiamo  accennalo  nell’  avvertimento  premesso  alla  scrittura  di 
Pietro  Contarini,  la  quale  dov’  essere  stata  spedila  io  forma  di  semplice  ordina- 
rio diapaecio. 
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benché  dalla  minima  cognizione  dei  particolari  dipenda  la  perfet- 
ta scienza,  non  dovendo  avere  altra  mira  maggiore  che  di  non 
scorrere  oltre  lor  giusta  misura  degli  afiari  e della  intelligenza  di 
V.V.  E.E.,  la  curiosità  delle  cose  di  quel  paese,  già  anco  tanto  stan- 
ca per  non  dire  assolutamente  caduta  ; le  infurniazioni  che  vi  ho 
potute  veramente  esatte  e profonde  assai  prendere  : dovendo  per 
avventura  riesrirc  cou  frutto  e gusto  maggiore  rappresentate,  che 
da  ine  siiiio  di  tempo  in  tempo  alle  occasioni,  quali  tanto  più  so- 
vrastanno quanto  nei  tempi  correnti  più  rovinoso  apparisce  lo  sta- 
to universale,  e questa  cosi  insidiata  provincia  si  trova  cogli  aditi 
di  terra  più  chiusi,  in  necessità  di  mirare  non  solo  ai  membri 
del  mondo  più  vicini,  ma  anco  alli  più  remoli,  che  pei-  la  lonta- 
nanza apportano  insieme  minore  occasione  ai  disgusti  o gelosie; 
e quanto  in  più  straordinaria  maniera  si  avanzano  e s'applicano 
gli  Spagnuoli  con  loro  artificiosissimi  maneggi  e con  la  semina 
di  quell’oro  che  incatena  più  che  non  suggella  il  feiro,  non  solo 
nel  corromper,  ma  nel  segregarli  ancora  per  li  coneetti  e per  le 
dette  massime,  da  lei,  e da  ogni  altra  parte  d’ avvantaggio  di  <|nel- 
lo  che  sieno  disgiunti  per  la  situazione,  conoscendo  che  in  buona 
regola  c nei  loro  naturali  spirili  sarebbero  ben  abili,  come  a non 
avere  bisogno  proprio  cosi  a giovare  molto  all’altrui. 

E s’incontrano  che  se  esso  re  è stato  il  primo  il  (piale  ab- 
bia con  somma  facilità  tenuti  in  mano  tulli  li  Ire  scettri  con  l’u- 
nione degli  Inglesi  e Scozzesi,  i quali  incessantemente  laceratisi 
in  crudelissime  guerre  sebbene  dalla  natura  uniti  in  una  sol  isola 
con  niun  altro  spartimenlo  che  di  fiumiceili  e di  piarevnii  colli,  do 
slinati  in  certo  modo  alla  concordia  ed  a vivete  sotto  il  manto  di 
un  solo  governo,  gli  è toccalo  anco  insieme  a non  avere  che  poco 
dominio  oltre  i limili  dei  medesimi  regni,  e come  dalla  stessa  natu- 
ra furono  spezzati  dal  resto  della  terra,  di  non  godere  quasi  altri 
membri  adiacenti  che  insiilai  i,  di  tanti  possessi  nella  Francia  re- 
state le  sole  due  isole  Jersea  e Gamseia,  del  ducalo  di  Normandia 
dal  tempo  che  Guglielmo  duca  conquistò  l’Inghilterra,  che  servo- 
no ora  di  frontiera  verso  quella  parte  con  li  pochi  abitanti  assai 
atti  e dediti  alle  armi,  non  tenendo  giurisdizione  alcuna  in  terra- 
ferma,  che  )>er  la  colonia  nelle  Indie  occidentali  nella  Virginia; 
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pure  col  dintorno  di  molte  isole  che  rendono  assai  utilità,  con 
speranze  maggiori  nelle  migliori  coltivazioni  di  terreni  e nelle  ar- 
ti che  si  vanno  introducendo  ultimamente,  essendovisi  perfino  fatti 
andare  alcuni  rouranesi  levali  da  Londra  per  il  lavoro  dei  cristal- 
li. Alla  qnal  materia  tenendo  io  la  debita  mira  in  Inghilterra,  mi 
è venuto  fatto  di  apportare  qualche  frutto  con  destra  applicazio- 
ne, ritirando  più  d’uno  di  quegli  operai.  Isole  essendo  medesima- 
mente nelle  parli  occidentali  le  Bermude,  importanti  per  il  sito 
e per  la  gagliardia  naturale  sebbene  di  poco  giro,  Newfoiindiand 
cioè  terranuova,  per  l'utilità  massimamente  delle  |)esehe  nel  suo 
mare  di  balene  c degli  olii  di  queste  ed  altri  pesci,  e finalmente 
Groenlandia  madre  del  ghiaccio,  di  cui  è preteso  il  dominio  altret- 
tanti dagli  Olandesi,  quanto  dagli  Inglesi,  vertendone  contesa  per 
lo  stesso  interesse  rilevante  di  pescagione,  per  altro  sterile  ed  inu- 
tile; lasciando  Pularan,  piccola  isola  senza  frutto  che  sola  posse- 
dono  questi  nelle  altre  Indie  orientali,  perchè  serve  a poco  e nulla. 

S’incontrano  medcsimninente  che  siccome  S.  M.  non  gode 
degli  antichi  acquisti  altro  che  il  titolo,  l’uso  nello  scudo  delli 
tre  gigli,  e del  segnare  le  scrofole,  come  li  cristianissimi  re  ; cosi 
le  sia  accaduto  di  nascer  anco  e di  andarsi  allevando  con  spiriti 
molto  rimessi;  poco  ambizioso  del  fumo  di  esse  vecchie  pre- 
tensioni; onde  contro  l’iiso  degli  antecessori  suoi  che  non  davano 
titolo  alli  re  di  Francia  che  di  cristianissimi,  ne  è stato  talvolta 
assai  liberale,  come  con  non  piccolo  dispiacere  degli  Inglesi  ha 
fallo  declinare  li  suoi  con  li  ambasciatori  di  quelli  dalla  puntuali- 
tà in  qualche  occasione  di  congresso.  E cosi  non  scopertasi  di  a- 
spirare  più  oltre  di  quello  che  il  mare  segni  di  avergli  prescritto, 
non  solo  quando  è stala  eccillata  dalla  propensione  efficace  dei 
medesimi  sudditi  c dalli  Signori  Stali  più  volle,  ad  unirsi  con  ar- 
male per  dette  Occideutali  con  oggetto  di  dar  colpo  alle  fonda- 
menta più  solide,  si  può  dire  all’anima  della  monarchia  di  Spa- 
gna; r inclinazione  di  lei  iic  è apparsa  sempre  più  lontana  che 
non  sono  apptinto  le  medesime  de’ suoi  regni;  ma  ha  sempre  an- 
co 0 poco  favoriti  o impediti  quelli  i quali  hanno  mirato  di  andar- 
si, con  castigo  della  prigione  c fino  della  morte  ad  alcuni,  che  si 
stimavano  degni  piuttosto  di  preiuj;  tuttoché  hencficj  e tesori  si 
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potessero  ritrarre,  lo  traffico  essendo  di  mercanzie  senza  consumo 
di  danaro,  anzi  che  spesso  ritorna  oro  per  merci  di  poco  prezzo, 
e senza  perdita  di  marinai  con  tenere  la  professione  esercitata, 
e con  il  beneficio  di  esalazione  per  tali  aperture  alle  vene  di  quei 
regni  sovrabbondanti  di  sangue.  Ed  ancorché  concedesse  ultima- 
mente  patenti  sotto  il  suo  regio  sigillo  al  capitano  Ruggero  Horth, 
il  quale  andò  alla  riviera  delle  Amazzoni,  perchè  in  efletto  vi  an- 
dasse, oppostosegli  poi  Tambasciatore  di  Spagna  gli  comandò  di 
fermarsi,  e disubbidiente,  al  suo  ritorno  io  castigò,  liberandolo 
infine  ma  con  ordine  minatorio  di  non  ingerirsi  più  in  cosa  spet- 
tante a^  disegni  simili,  nè  tenere  corrispondenza  con  li  pochi  che 
vi  si  trovano  e con  quelli  che  per  le  scale  dei  Paesi  Bassi,  inirano 
di  andarvi.  Onde  sebbene  quel  paese  è anco  terra-ferma  non  lo 
computa  sotto  di  lei  perchè  non  lo  vuole,  ancorché  non  bastando 
freno  a ritenere  dii  tutto  gli  effetti  al  desiderio  cosi  veemente, 
continueranno  sempre  alcuni  il  tentativo  di  tali  navigazioni,  che 
siccome  si  tengono  al  presente  a sottilissimi  fili,  non  aiutate  da 
pubbliche  ma  solo  da  private  borse  inabili  a fare  molto,  così  sen- 
za mezzi  e sussistenza  che  non  si  stanchino  iielP  incontro  dei  cen- 
trar] e nelle  rinnovazioni  dei  continui  ajuti,  riusciranno  assai  de- 
boli e difficili  da  sostenersi  non  che  da  ampliarsi. 

Non  si  è già  mostrata  S.  M.  dello  stesso  concetto  per  le  Orien- 
tali, con  gli  Olandesi  avendo  non  solo  preteso  disgusto  ed  ingiu- 
rie dagli  incontri  che  hanno  da  loro  ricevuti  li  suoi  ; ma  avendo 
procuralo  ad  ogni  potere  ch*enlriuo  a parte  non  solamente  delle 
collette  di  perle  e delle  spezierie,  ma  delle  fortezze  e dei  porti 
ancora  dalli  medesimi  acquistati  e piantati  con  molto  sangue;  e 
pure  da  questi  pregiudizi  e colpi  solamente  derivano  assorbendo 
quantità  grande  d’ oro,  che  non  -ritorna  in  concambio  di  droghe, 
causando  consumo  iintnenso  dì  marinari,  morendone  di  dieci-ot- 
to, battuti  nella  emulazione,  e nella  gara  di  quel  traffico  non  an- 
dandovi con  forze  ben  valide  corrispondenti  a quelle  di  essi  Olan- 
desi; li  accordi  fermatisi;  non  avendo  avuto  mai  buon  effetto, 
dacché  sono  derivate,  le  apparenze  ed  i procinti  notorj  in  con- 
seguenze rilevantissime  con  avvantaggio  e fasto  dei  medesimi  Spa- 
gnuoli,  sebbene  coinè  si^  è poi  veduto  e sempre  più  si  and«?a  al 
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mio  paiiire  scorgendo  in  S.  M.  di  vantaggiare  li  suoi  negozi  con 
loro  ed  altrove  che  di  inleressarsone  daddovero. 

B sihbene  anco  per  molti  altri  rispetti,  lo  stile  che  tiene  ella 
viene  giiidicnto  dairnniversale  adeguarsi  più  alla  fortuna  in  che 
nacque  clic  a quella  in  che  si  trova,  non  è duhhin  che  chi  hen  con- 
sidera lo  conoscerà  fondiito  sopra  basi  d'interessi  c riguardi  ve- 
ramente di  rilievo  secondo  questa  ancora. 

Perocché  prima  godeva  la  sola  Scozia,  che  ancorché  abbia 
sotto  di  se  le  Ebridi  45  e le  Orcadi  51,  sono  |)er  una  gran  parte 
^ banchi  più  che  scogli, e scogli  più  che  isole,  piccioli  pugni  di  genti, 
/ mollo  povere  per  la  sterilità,  c di  ninna  considerazione  degne  per 
la  industria,  il  maggior  numero  campando  la  vita  di  pescagioni,  c 
alcune  poche  nei  servigi  della  na\igazione  del  mare,  molte  anco 
selvagge,  e rare  volle  visitate  da  alcune,  apparriscono  più  fiere 
' che  uomini;  e siccome  non  conoscono  appena  Dio,  cosi  non  san- 
no ciò  che  sia  obbedienza  verso  di  lei,  a cui  non  ha  portato  il  con- 
to per  la  debole  condizione  loro,  di  ponergli  maggiormente  brì- 
. glia,  e vivono  per  l‘ asprezza  dei  siti,  come  libere,  nulla  di  mo- 
j mento  contenendo,  fmtendosi  dire  li  soli  capelli  del  corpo  di  quel 
regno.  Il  quale  benché  in  se  stesso  pieno  di  gente,  le  donne  pro- 
lifiche, mollo  dimostrando  ivi  anco  quanto  le  regioni  settentriona- 
li non  sieno  più  feraci,  oltreché  non  vivono  nè  monache  nè  altri 
che  professino  virginità,  come  universalmenle  in  ognuno  di  quei 
paesi,  dopo  lo  smarrimento  della  vera  religione:  anco  li  vescovi 
maritandosi.  Non  è di  ricchezza  o potenza  tale  |)crò,  nè  senza  tali 
coiitrarj  che  la  M.  S.  a cui  perveniva  legitliinamenle  la  successio- 
ne ad  altre  corone,  non  dovesse  applicarsi  per  ottenerle  colli  mo- 
di della  pace  piuttosto  che  con  quelli  della  forza.  L’ entrate  di 
quella  corona  non  eccedendo  400  mille  scudi,  più  da  privato  che 
da  re;  si  che  li  sudditi  i quali  hanno  le  rendite  ristrette  fàcilmente 
ingolfandosi  nei  piaceri,  nè  tenendo  traflSco  di  momento  benché 
con  comodità  di  buoni  porti,  hanno  convenuto  sempre  supplire 
se  non  alle  ordinarie  spese  della  sua  reggia,  per  necessità  modera- 
te ancorché  la  natura  della  nazione  inchini  alla  magnificenza,  al- 
l’estraordinarie  di  mandare  e ricevere  fino  ambasciatori,  di  doti 
per  figliuole,  di  fabbriche  e d’ ogni  altra  cosa. 
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E (|iinnto  alili  rorza,  come  c|iiellii  <la  mare  non  è in  alcuna 
maniera  considernhile  dal  tempo  di  Giacomo  IV,  conto  anni  sono 
e d’ avvantaggio  ninno  di  quei  re  avendo  armale  navi,  ed  egli 
nelle  sue  occorrenze  coiringhiltcrra  non  ne  avendo  avute  più  di 
i 4 fabbricate  c trattenute  per  esiraordinarie  contribuzioni,  cosi 
quella  da  terra,  benché  abbia  formato  csercili  di  50  in  30  nulle 
e più  uomini,  (piando  non  era  lauto  popolata  come  ora,  florida 
nella  quiete  di  60  anni  in  qua,  non  é mai  valsa  che  a difesa  e con* 
tra  Inglesi,  a diiertìrli  jier  lo  più  dalle  guerre  con  la  Francia,  con 
la  quale  si  è leniilo  del  continuo  in  stretta  lega,  resisi  degni  mol- 
li dei  suoi  di  godere  in  lei  dei  maggiori  titoli  come  naturali  fran- 
cesi e di  essere  posti  alla  più  intima  guardia  dt*lla  [lersona  del 
erislianissinio:  il  quale  continua  di  tenervi  iiiolle  aderenze,  con 
pensioni,  (sebbene  non  più  pagale  di  quelle  che  siino  universal- 
mente), fino  poco  fa  con  li  stessi  figli  del  re  che  le  hanno  per  ripu- 
tazione lasciale;  tulli  li  sudditi  obbligali  a pioprie  spese  non  po- 
lendo Iraltenersi  mollo  in  campagna,  ma  con  l’nso  di  riparlirli 
in  4 parti  a vicenda  alle  frontiere  nelli  eslraordinari  bisogni  solo 
iinendosi  col  grosso,  essendosi  preservali  oltre  raverc  le  fortez- 
ze ed  il  naturale  silo  paludoso,  montuoso,  pieno  di  precipizi  e di 
selve,  col  mare  d’inlorno  universalmenlc  gagliardissimo  necessi- 
tali anco  a ritirarsi  riducendosi  ai  monti  c boschi  con  difficoltà 
di  essere  ritrovali,  non  che  vinti;  onde  gl’inglesi  avevano  intro- 
dotto fino  l’uso  dei  eani  per  seguitarne  l’ lisina  e cacciarli  a guisa 
di  fiere,  nè  mai  pulerouo  soggiogarli,  sebbene  penetrali  alquanto, 
si  vantano  di  averli  resi  Iribularj  talvolta.  È ben  vero  che  può  il 
re  presente,  (piando  abbia  dinaro  pronto  per  mantenerle,  farvi  le- 
vale per  ogni  disegno  in  numero  e più  in  (pialilà  riuscendo  quei 
gli  uomini  facilmente  bravi,  di  statura  grande,  robusti,  meno  cra- 
p ilosi  e più  atti  a patire  che  gli  Inglesi;  alla  parte  di  mezzo- 
giorno specialmente,  essendo  civili  di  mollo  spirilo,  sottili  d’in-i 
gegno  e come  capaci  di  ogni  sorta  di  scienza  cosi  di  disciplina, 
ma  licenziosi  per  rampiezza  dei  propri  privilegi,  nella  povertà 
dei  propri  re  dilatati,  sediziosi  anco  fuor  di  misura,  onde  hanno 
fallo  riuscire,  le  case  regie  particolarmculc,  conlinui  teatri  e sce- 
ne di  tragici  avvenimenti,  come  per  gran  caso  ha  scappato  l’in- 

BBLAZIO^I  D'  lMGHILTEHn%. 
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fliuso  di  pericolose  e l'amose  congiure  Sua  Maestà  dopo  anche  in 
Inghilterra,  le  quali  ben  con  ragione  l'hanno  resa  gelosa  ed  in- 
tenta alla  cura  e provvidenza  della  sua  reale  persona,  nata  massi- 
me di  padre  e madre  estinti  non  dalla  natura  ma  dal  ferro  c dal- 
le insidie,  con  fazioni  continue  avvelenate  fra  loro,  sebbene  ora 
alquanto  più  co|>crte,  iinnioi  tali  tuttavia  intagliate  nei  cuori,  di- 
visi massime  per  la  i-eligioue  che  li  rende  meno  potenti  di  quel- 
lo che  nelle  età  passate  riuscirono,  nella  vicinanza  all' Inghilter- 
ra, la  quale  li  ha  allettati  alla  libertà  del  senso,  quasi  calamita  at- 
traente r inclinazione  popolare,  con  esempio  ben  chiaro  di  quanta 
importanza  sia  lo  avere  li  stati  o più  lontani  o più  prossimi  agli 
infetti  di  tale  pestilenza  più  lacrimevole  di  ogni  altro  appunto  nel- 
la pratica  alla  come  la  peste  ad  accendersi  c penetrare  in  ogni  fo- 
ro coll’acutissimo  suo  veleno.  E benché  battezzala  Sua  Maestà 
alla  cattolica,  rimanendo  tuttavia  in  età  tenera  sotto  tutori  eretici, 
scelti  dai  popoli,  la  religione  di  questi  finora  ha  professato,  seb- 
bene più  moderatamente  procurando  con  politica  e lodevole  pru- 
denza non  solo  di  ridurre  ad  unione  perfetta  li  regni  nelle  leggi; 
gli  Scozzesi  oa  comuni,  gli  Inglesi  con  municipali  governandosi; 
ma  maggiormente  nelle  chiese,  il  che  è riuscito  sempre  vano  per 
influiti  rispetti,  non  trovandosi  modo  di  riconciliare  inclinazioni 
ed  opinioni  tanto  diverse. 

La  religione  dei  protestanti  in  Inghilterra  riuscendo  un  mi- 
scuglio di  dogmi  di  Lutero  particolarmente  e di  Calvino,  benché 
sette  tra  se  stesse  contrarissime,  con  alcune  apparenze  nelle  ce- 
rimonie della  nostra  cattolica;  ed  in  Scozia  inclinando  in  univer- 
sale al  Calvinismo  ad  imitazione  di  Ginevra  e degli  Ugonotti,  in 
professione  di  ridurre  il  culto  alla  vera  parola  di  Dio,  dal  che  re- 
sta attribuito  a quelli  che  lo  seguitano  il  nome  di  puritani;  i qua- 
li vivendo  con  Osso  occhio  alla  libertà  ed  al  governo  popolare, 
inquieti,  desiderosi  di  riforma,  insegnano  pure  le  sollevazioni,  le 
insidie,  il  dar  mano  al  ferro  ed  al  fuoco.  E perchè  poteva  allora 
temere  il  re  che  anco  gli  Inglesi  mirassero  dopo  la  morte  di  Eli- 
sabetta a ridursi  in  libertà,  nelli  molti  spiriti  piiritanesrbi,  che 
pure  tra  loro  appariscono,  abbracciando  pur  essi  dei  villaggi  e 
delle  città  intiere,  con  l’esempio  specialmente  vicino  delli  Signori 
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Siali  dell!  Paesi  Bassi,  cominciò  fino  allora  ad  abbnrrire  piu  noni 
solo  li  detti  pai'itani  che  li  rallolici;  i quali  ultimi  formano  pocou 
meno  che  un  terzo  del  regno,  come  in  Irlanda  li  quallro  quinti;/ 
ma  a piantare  la  radice  facile  a prender  piede  negli  animi  dei  mo- 
iiarrbi,  dì  non  poter  sentire  popoli  che  si  sollevino  che  mirino  ad 
arrogarsi  aulorìtà,  di  dolesinre  ugni  rivolta,  di  non  amare  detti 
Olandesi,  nè  molto  alcuna  repubblica,  |>erò  più  d'ogni  altra  questa 
Serenissima,  per  essere  naia  non  divenuta  libera  fondala  nella  pa- 
ce ed  allreltanlo  stimandola  di  lei  amali  ice,  quanto  egli  stesso;  il 
quale  non  solo  dalla  naturale  inclinazione  polentemeiile  allettato  • 
agli  stndj  ed  al  diletto  delle  eaecic  state  sempre  li  suoi  principali 
trattenimenti,  si  è reso  il  maggior  letterato  ed  il  miglior  caccia- 
tore che  fra’ suoi  pari  giammai  si  ritrovasse;  nell'abborrimenlo 
della  vera  guerra  amatore  pure  eflìcnee  di  tale  esercizio,  imma- 
gine sua.  Ma  con  ben  giusto  temperamento  portandosi  a mira  di 
star  bene  con  tutti,  di  non  far  dispiacere  e rendere  gelosia  ad  al- 
cuno, soddisfacendo  Scozzesi,  nutrendo  di  speranze  gli  Inglesi, 
non  meno  eattolìci  che  protestanti  e puritani,  sebbene  non  sì  pos- 
sono mai  all’ intero  accordare  nell’ainore  verso  di  Ini  lì  puritani 
non  contentandosi  nè  anche  che  sìa  protestante,  li  protestanti  che 
sìa  cattolico  o puritano,  e li  cattolici  che  non  sìa  cattolico,  questi 
massime  colla  aderenza  a S.  S.  ed  altri  prìncipi  e particolarmen- 
te a’Spagnuoli,  possessori  assoluti  dell’animo  loro  come  gli  altri,' 
secrele  corrispondenze  co’ principi  tengono  pure  in  Francia,  nei' 
Paesi  Bassi,  in  Alemagna,  Ginevra  ed  altrove.  Di  altrettante  spe- 
ranze nutrendo  la  M.  S.  li  principi  esteri  per  levarsi  l'ostacolo 
specialmente  di  quelli  ai  quali  potevano  essere  sospette  le  potenze 
di  tali  regni,  e le  <|uali  per  la  ragione  di  non  vederle  unite  dove- 
vano desiderare  vi  suci-edesse  ogni  altro,  coltivando  in  particola- 
re il  Cattolico,  pure  come  si  dice  coltivata  da  luì  |>er  li  bisogni  che 
teneva  in  (piel  tempo  massime  estraordinarj  di  far  donativi  a’ mi- 
nistri d’Inghilterra  a ciò  gli  fossero  benevoli,  semi  sparsi  nel  suo 
animo  in  accrescimento  della  radice  di  far  meno  stimare  non  so- 
lo che  li  ministri  ricevino  pensioni,  ma  in  introduzione  al  cuore 
della  M.  S.  del  timore  e del  rispetto  verso  quella  potenza  più  d’o- 
giiì  altra  ( (>cr  le  aderenze  in  Inghilerra  ed  in  Irlanda  pariieolar- 
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mente,  e per  la  facilità  di  incderc  armale  in  mare  maggiore  che 
non  tengano  i Francesi,  benché  questi  più  prossimi  con  abbon- 
danza di  porli)  valeva  e vaierà  sempre  unilo  al  sommo  pontefice 
con  le  pretensioni  sopra  quei  Stali,  tolte  le  insegne  della  sua  spi- 
rituale autorità,  quale  sarebbero  seguitate  in  ogni  caso  con  ado- 
razione da  numerosa  appassionatissima  schiera,  per  sturbarlo  e 
contrariarlo  potenlemenle,  sebbene  allora  era  in  altri  aflTari  impe- 
gnato; per  lo  che  continuò  per  anco  con  cauto  c bene  accorto  mo- 
do fino  la  disposizione  di  Sua  Santità  medesima;  con  le  quali  vie 
ed  arti  non  solo  mirabilmente  gli  riusci  il  pacifico  passaggio  alle 
altre  corone,  notabile  nell’ostacolo  di  molle  altre  diilìcollò  e per 

10  transito  della  casa  Tiidor  alla  Stuarda, e dal  i-amo  di  Fnrico  Vili 
a (|ucllo  del  VII,  incnnlrala  la  estinzione  dell’ima  e dell’altro;  ma 
si  v’inslabili  anco  nel  principio,  massime  non  volendo,  subito  as- 
sunto, essere  pubblicalo  capo  della  chiesa  anglicana,  per  non  ini- 
micarsi incontinente  li  caltulici,  come  pure  finn  Elisabetta,  stala 
poi  cosi  acerba  contro  di  loro  tentò  poi  di  non  averli  cuntrarj, 
quando  cominciò  a regnare;  e cosi  tara  làcilmenle  ognuno  di  pru- 
denza che  comandi  in  quelle  |iarli,  per  tanto  almeno  che  s'inslalii 
nel  dominio,  a grado  a gi'ado  con  passo  lento  naturalmente  pro- 
cedendo esso  re;  se  talvolta  di  poi  contrario,  talvolta  ancora  pia- 
cevole essendosi  a loro  dimoslralu,  secondo  le  congiunture  dei 
tempi  e le  esaeerbazioni  che  ha  avuto:  le  macchine  dei  tradimen- 
ti avendolo  invitalo  talora  non  tanto  a persegiiilarli  quanto  ad  ac- 
carezzarli con  mira  che  vivano  meno  seonleiili;  iirofessando  desi- 
derio che  con  le  priHliche  e con  le  esortazioni  s’imitino,  non  con 

11  castighi  si  violentino  le  coscienze. 

Ridusse  in  pace  i'Ingliillerrn  co’Spagnuoli,  niicorcliè  persua- 
so da  tutto  il  consiglio  per  Futile  dei  corsi  a seguitare  la  guer- 
ra; molli  anco  lenendo  opinione  che  fino  a quando  era  in  Scozia 
sì  uscisse  a qualche  promessa  di  non  romperla  mai  con  loro.  E 
sebbene  dall' altro  canto  si  strinse  niaggiurmenle  con  quelli  della 
sua  religione,  riconosciuto  in  certo  modo,  capo  lo  fece  con  innde- 
ralo  e vantaggioso  Icrmioc,  però  a più  oniamenlo  che  ;>eso  pro- 
prio: non  del  lutto  abbandonando,  por  lo  stesso  rispetto  e perché 
servono  di  ripari  e di  antimurali  a’siioi  regni,  ma  non  prolcg- 
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gelido  nè  anco  al  segno  di  della  Elìsnbella  li  Signori  Stali,  con 
placida  mira  alla  gloria  della  propria  sicurezza.  Nelli  medesimi 
tempi  che  ha  lascialo  levare  a loro  o ad  altri,  munizioni,  vascelli, 
nei  suoi  regni,  avendone  permessa  la  estrazione  anco  di  qualche 
numero  ai  Spaglinoli  e ad  altri  conlrarii.  Stile  lauto  più  notabile 
quanto  che  tal  volta  le  concessioni  a questi  o sono  stale  lìnle,  o 
filila  ne  è stala  la  fìuzione  di  fìngerle,  lasciatosi  intendere  di 
non  aver  caro  che  vadino  a quei  servigi,  dissimulando  quan- 
do sono  stati  tagliali  a pezzi  o rimandati  indietro,  nel  diffìci- 
le passaggio  di  quel  mare;  Inllavia  in  dimostrazioni  di  tanto 
maggiore  rispetto  contro  essi  Spagnnoli  quanto  più  potesse  ab- 
borrire  che  ricevessero  relTellivo  beneficio,  veramente  riuscito  co- 
me riuscirà  in  ogni  tempo  più  strepitoso  che  fruttuoso;  e che  si 
arrischiassero  c perdessero  li  suoi  propri  sudditi;  se  ben  il  con- 
sumo di  uomini  di  tale  inclinazione  ha  forse  stimato  acquisto  c 

10  scoprirne  il  genio  loro,  grande  avvantaggio.  Cosi  facendo  fa- 
vore a molli  si  avanzò  nella  propria  continuala,  quiete,  col  maneg- 
gio di  vanii  negozi  e con  le  mediazioni  al  più  sublime  segno  di 
stima,  nell’ apparenza  massime  e professione  che  ogni  sua  mossa 
da’ stali  sicuri  c polenti  non  abbia  ad  essere  che  per  mero  favore 
e più  per  cortesia,  che  per  urgente  propr  o interesse  concorso  a 
promesse  ed  a dichiarazioni,  tanto  più  facilmente,  quanto  più  con 

11  solo  risiiono  potessero  aver  forza  di  giovare  e di  valergli  senza 
altri  effetti,  per  raggi  di  fama,  o potessero  essere  abili  di  scosta- 
re dai  suoi  regni  li  pericoli  o servissero  a secondare  la  prosperità 
della  fortuna,  a che  è grandemente  inclinalo  cd  il  che  è la  sua  mas- 
sima principale.  Onde  siccome  mentre  agli  affari  di  casa  d’Austria 
andavano  bilanciali,  ed  in  particolare  in  vita  del  grande  Enrico 
IV  di  Francia  non  le  appariva  tanto  favorevole  nè  anche  egli,  co- 
me mollo  minore  rispetto  ha  mostrato  verso  la  Santa  Sede  colla 
scrittura  e stampa  dei  libri,  dopo  essersi  ben  radicato  nel  suo 
dominio  e desideroso  del  nome.fdella  penna  e della  lingua  alircl- 
tanto,  quanto  ambizioso  di  quello  della  spada,  per  vantaggiarsi 
coi  protestanti  e coll’  universale  dei  suoi,  facendo  veramente  il  suo 
naturale  secondo  la  proprietà  del  suo  interesse,  quando  non  ha 
avuto  dubbio  di  essere  travagliato  o ha  tenuto  speranza  di  buoni 
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progressi  in  quelli  del  suo  pnriilo,  senzn  suo  disturbo  anzi  con  suo 
vantaggio  e lustro.  Dopo  la  morte  tuttavia  in  particolare  di  quel 
gran  re,  quanto  più  l’ascendenza  è apparsa  prospera  per  delti 
Spagnuoii  e più  minatorio  e cadente  lo  stalo  dei  contrarii,  tanto 
più  si  è ridotto  a stimare  quelli,  astenutosi  dal  fare  a loro  cosa 
dispiacevole,  ed  a giudicare  necessario, come  molto  difficile  da  bat- 
tere, stimandoli  anzi  invincibili,  non  pungerli  ma  accarezzarli  c 
tenerseli. 

Perchè  sebbene  detto  accrescimento  suo  lo  ha  reso  signore 
di  tutta  l'isola  di  gran  Brettagna,  la  maggiore  delle  conosciute  fi- 
nora, e di  un’  altra  come  la  Irlanda  per  melA  grande,  non  più  di- 
scosta che  una  giornata  e mono,  quali  con  le  [iregiahili  condizio- 
ni che  tengono  nella  detta  scorza  nella  vaghezza  della  superficie 
e nella  massa,  mostrano  forma  e mole  di  vigore  veramente  stima- 
bile, profondandosi  tuttavia  nella  midolla  c ruminandosi  li  parti- 
colai  i si  scopi  irono  pure  con  le  loro  iufermità,  che  eccedono  for- 
se anco  la  condizione  comune. 

— Parzialissime  doti  veramente  sono  quelle  che  si  trova  avere 
ringhilterra  per  mura  c per  fossa  il  mare,  ad  ogni  parie  bas- 
so c pieno  d’intoppi,  incapace  di  grossi  vascelli,  all'altra  con 
il  flusso  grandissimo,  necessitando  chi  volesse  assalirla  ad  aspet- 
tare la  seconda,  esposto  alla  discrezione  delle  fortune  ivi  frequen- 
tissime che  rendono  anche  improprio  l'uso  delle  galere,  come  in 
|■s|)cricnza  è riuseito  ai  Francesi,  senza  potere  se  non  colle  acque 
crescenti  entrare  nelle  riviere  o nei  porli,  in  poco  numero  anco  ri- 
spetto al  lungo  giro  del  paese,  e quasi  tutti  di  pericoloso  ingresso 
0 impropri  per  grandi  armale,  onde  in  ogni  tempo  furono  quei 
re  liberi  dal  posante  aggravio  di  fare  o tenere  munite  e guardate 
molle  fortezze  che  avrebbono  servito  più  per  esca  agli  spirili  in- 
terni che  per  briglie  agli  esterni:  e pei-n  non  se  ne  vedono  che 
pochissime,  tenute  ora,  cessate  le  guerre,  vuole  di  guarnigioni  ed 
esposte  senza  rienneio  al  consumo  del  tempo.  La  costa  da  ogni 
parte  molto  gagliarda  polendosi  dire  fortezza,  e tre  navi  nei  porti 
più  importanti  valendo  con  sufficiente  guardia  e siipplimenlo  agli 
ordinarli  bisogni,  in  casi  eslraordinarii  solo  tenendosi  custodi  a 
tutti  li  porti  ed  alle  bocche  di  dette  riviere. 
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E per  iascinre  le  isole  che  vi  sollogiaccioiio,  alcune  sebbe- 
ne più  nidi  di  uccelli  che  alberghi  di  genti,  altre  tuttavia  come 
Anglesea  non  divisa  che  per  un  picciolo  Giiine,  onde  si  stima  come 
parte  sua  chiamala  isola  di  Angli,  per  il  sito  importante  appena 
disgiunta  per  un  seno  che  fa  buon  porto  ad  Antona  terra  di  me- 
diocre grandezza,  non  dirò  reliquia  ma  vestigio  dell’antico  trafli- 
co  di  Italiani  e di  sudditi  di  Vostra  Signoria,  ora  del  tutto  in  so- 
li Inglesi  miseramente  ridotto,  come  tanti  denti  pare  che  lo  guar- 
dino e forlifìchino. 

E il  regno  stesso  non  pieno  di  città,  che  si  possono  stimare 
poche  rispetto  alia  sua  grandezza  al  numero  di  24,  ma  di  borghi  c 
villaggi  frequentissimi  e popolatissimi,  ed  ancorché  l’arte  non  ben 
vi  s’impieghi  conuinemente  per  |K;tTezionare  come  è uso  projirio, 
le  parli  della  natura  anzi  piuttosto  in  molle  cose  le  sconci  as- 
sai: come  il  belietlo  in  inano  di  donna  mal  destra  non  l’abbel- 
lisce ma  la  deforma;  per  la  maggior  parte  tuttavia  distinto  in 
piccoli  ed  ameni  colli,  rileva  tanto  più  i lavori  di  questa  madre 
comune  bellissimi  quanto  meno  quella  vi  fa  apparire  la  sua  emu- 
lazione; e benché  tanto  settentrionale  ed  il  sole  rare  volle  se  gli 
lasci  vedere  nella  purità  dei  suoi  splendori  lutto  un  gioi'iio,  con 
l’aria  universale  tuttavia  assai  temperata,  fecondo  ed  ameno  mol- 
to si  dimostra,  non  correndo  del  pari  in  lui  l’utile  ed  il  diletto 
colla  snperiìcic  coperta  d’inlinilà  di  biade,  che  d’ordinario,  quasi 
un’  altra  Puglia  gli  sopravvanzano,  tuttoché  non  solo  le  mangi 
ma  le  beva,  e di  pasture  con  immenso  numero  di  greggi  e di 
animali  di  ogni  sorte  di  pecore  particolarmente  degne  di  essere 
chiamate  li  veri  tosoni  d’oro;  oltre  li  parchi  per  delizia,  le  fo- 
reste lasciate  andare  incolte,  sono  anco  in  tanta  quantità  che  si 
fa  conto  abbraccino  il  quarto  del  paese;  le  selve  di  Diana  non 
finte  giammai,  uè  cosi  in  numero,  nè  cosi  vage  e bene  prov- 
vedute d’ogni  caccia  e pesca,  fuorché  di  fiere  dannose,  se  vi  è ve- 
leno trovandosi  nell’ umana  specie  solamente;  con  le  viscere  pie- 
ne di  minerali  di  piombo,  stagno  ed  anco  di  ferro,  non  compu- 
tando in  quelle  d’argento  e d’oro  che  pubblicano  esservi  in  Sco- 
zia, poiché  se  veramente  vi  si  trovassero  in  buona  quantità  e qua- 
lità, l’ avarizia  la  quale  in  fondo  del  mare  e nel  centro  della  terra 
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iiiveniò  l’arle  di  penelrnre  non  le  lascerebbe  cerlanienle  senza 
lavoro,  oltre  il  bisogno  grandissimo  del  re,  cbe  ne  avrebbe  bene 
isveglinto  lo  spirilo,  e bene  superala  ogni  fatica  e contrario. 

Ma  le  vere  miniere,  le  vere  Indie  sue  come  degli  allei  regni, 
si  possono  dir  quelle  cbe  si  raccolgono  dai  mari  e dai  fiumi  per  le 
pesche  delle  arringhe  e di  altri  pesci,  per  le  quali  sorte  e risorte 
molte  volle  contese  con  altre  nazioni,  in  questi  tempi  massime  co- 
gli Olandesi  i quali  prclendono  sieno  libere  c comuni:  non  altri- 
menti di  quello  sia  lutto  il  mare,  e ne  cavano  rnlimento  col  be- 
neficio di  mantenere  esercitata  la  marinereecia  d’infima  gente: 
S.  M.  aH’inconlro  volendo  essere  riconosciuta  per  signore  c che 
le  sia  pagato  alcun  censo. 

Fecondo  lo  stesso  paese  per  li  IralTichi  anco  altrellanlo  quan- 
to per  li  doni  della  natura,  e famoso  per  i navigli,  è per  i gian  ca- 
pitani marittimi,  specialmente  Blake  e Sandwich  il  primo  che  girò 
In  seconda,  ed  il  secondo  la  terza  volta  l’orbe  della  terra  ; c per  le 
armale  numerose  di  cenlinaja  c fino  inigliajn  di  vascelli  o barche 
che  laholla  fossero,  provveduto  in  se  stesso  di  tulle  le  materie 
necessarie  per  fabbricarle  ed  arniai  le,  fuorché  di  pegole,  lino, 
stoppe  c canapi  che  gli  vengono, a snpplimcnto  abbondante  del  bi- 
sogno, di  Moscovin  e Danzica,  abbondando  insieme  di  zolfi,  salni- 
tri, ed  avendo  modo  di  munirsi  di  artiglierie  e di  ogni  altra  sorte 
di  armi.  E sebbene  non  più  4 mille  navigli,  come  viene  scrit- 
to avesse,  ben  25(K)  ne  ha  tuttavia,  c di  questi  qua  c la  sparsi, 
li  atti  a prestare  buon  servizio  possono  ascendere  per  sceglier- 
sene senza  grande  sforzo  a 200  e d’ avvantaggio  agevolmente, 
quando  vi  sia  modo  da  manlenerli  c con  sforzo  anco  a 400  con 
qualche  forestiero.  Di  particolari  del  re,  o della  corona  come  li 
popoli  pretendono,  essendone  anco  intorno  a 40,  alcuni  di  gran- 
dezza e struttura  notabile.  Le  forze  terrestri  in  numero  grande; 
la  quantità  d’uomini  di  vigore  c di  età  per  allestirsi  essendo  si 
può  dire  infinita;  in  occasione  di  difesa  ognuno  tenuto  ad  ogni 
semplice  cenno  con  ottimi  ordini  di  descrizione,  per  essere  anco 
armati  e disciplinali  nei  moderni  esercizi,  in  tutte  le  città  e pro- 
vincie  sotto  capitani  pagati  da  queste,  che  uniti  farebbero  corpo 
di  ciuquantene  di  migliaia,  con  molto  buona  disposizione  alla  di- 
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sciplinn  collie  eblioro  srniprc*  fnm.'t,  c coniff  il  gran  guerriero  prin- 
cipe tl'Oraiige  mi  disse  di  non  averne  (rovnti  più  ntli  quando  rc- 
sistino  ni  primi  palimenti,  risoluti  alle  battaglie,  non  dirò  sprez- 
zatoti ma  meno  timorosi  della  morte,  degli  altri.  Per  sortire  an- 
co dal  paese  potendo  t'aeiimcnte  formare  corpo  di  50.  60  o 70 
mille  nomini  o dirò  meglio  di  cjnanlo  si  potessero  pagare,  quan- 
do il  parlamento  assente  alle  cspedizioni,  obbligandosi  a mante- 
nerle senza  esborso  di  un  (piallrino  del  re,  con  aiilorilà  ad  ogni 
capitano  destinato  alle  levate  di  pigliare  ogni  qualità  di  persone, 
penetrando  fino  nelle  botteghe  e nelle  case,  erecttnati  i vecchi  so- 
pra 60  anni,  i fanciulli  sotto  a’  17,  chierici,  studenti,  gentiluomini 
titolati,  ulficiali  della  corona  e del  regno,  potendo  dare  pena  di 
vita  c usare  ogni  termine  di  forza,  stile  notabile  e peculiare  di 
quel  regno.  ’ ’ ' 

Con  il  quale  Sua  Maestà  c con  i popoli  di  condizioni  tali,  di 
nobiltà  fiorita  e numernsi'isima,  con  buone  ricchezze,  essendovi 
entrate  fino  di  100000  scudi  e moltissime  di  HO  c 30  mille,  pare 
che  dovesse  stimarsi  felicissima  c potentissima:  lenendo  in  sua 
mano  sola  specialmente  tutte  le  giurisdizioni  che  non  si  sgiungo- 
no mai  dalla  bacchetta  reale,  li  signori  non  godendone  altre  che  i 
titoli  e le  entrale,  e godendo  ella  insieme  la  suprema  autorità  an- 
co spirituale,  unica  padrona  e distributrice  degli  onori  ed  utili  tut- 
ti. Ma  ben  si  sede  come  il  cingiamento  di  religione  efleltivamen- 
te  squarci  tale  autorità,  che  in  njiparenzn  omuimoda  apparisce,  e 
che  in  esso  regno  d’Inghilterra  che  conliciic  il  meglio  nervo  priii- 
cipale  di  quella  monarchia  la  più  bella  gioia  che  la  M.  Sua  abbia 
nella  stia  corona  trovò  pur  ella  del  guasto,  sehlten  Elisabetta  re- 
gnante -i4  anni  lo  mniiteimc  in  vigore,  in  amore  e in  reverenza 
verso  la  corona.  Paese  come  aulicamente  diviso  in  molli  regni- 
eoli,  che  si  divoravntm  in  sangainose  guerre  l’un  l' altro,  più  di 
quante  provincie  tante  corone  mostrando,  cosi  sempre  facile  alle 
rivolte,  all!  rumori,  alle'liilesline  sollevazioni,  solile  di  mordere 
il  freno  con  genti  feroci  superbe:  benché  fra  loro  non  sin  più  an- 
tica nobiltà  che  di  300  in  400  anni  dojio  il  compiislatore  ; onde 
giudicò  di  poter  meglio  maneggiarle  senza  armi  facili  ad  essere 
disusale  in  paes  ' cosi  fertile,  ameno,  jiieiio  di  piaceri  ed  amori 
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che  oscurano  In  fnnia  delle  favole  nnlichc,  ed  assiciiratnsi  nella 
forle/za  del  silo,  aitreltanti  dirizzò  la  mira  a disagguci  rirle,  quan- 
to altri  suoi  antecessori  l'hanno  applicata  per  agguerrirle. 

La  sua  cavalleria  non  è mai  considerata  per  In  difesa  del  pae- 
se, non  essendo  nè  anche  stata,  che  di  .soldati  alla  leggiera,  di  al- 
cuni pochi  armati  di  lancie  e ora  ridotti  in  corazza,  benché  abbia 
numero  senza  numero  di  cavalli  per  la  maggior  parte  essendo 
chinee,  e per  delizie,  per  comoditi  e velocità  solamente  pregiabili; 
nella  sola  provincia  di  Cornovaglia  trovandosi  qualche  traccia  di 
grossi,  che  riescono  troppo  pesanti  come  poco  coraggiosi  ed  in 
cosi  debole  numero,  che  in  occasione  non  si  potrebbero  mettere 
insieme  400. 

E cosi  li  soldati  per  questa  come  quelli  deirinfanteria,  in  ef- 
fetto molti  assai  facilmente  sotto  li  primi  disagi  perendo  ricercano 
la  abbondanza  di  comodità  c di  delizie,  impazienti  di  ogni  lun- 
ghezza, onde  sebbene  tanti  in  pratica  non  sono  atti  a corrispon- 
dere facilmente  al  rumore  della  quantità,  si  hanno  lasciati  come 
derelitti,  tutti  li  suddetti  ordini  militari,  è nato  che  gli  uomini 
riempili  olire  rinrliunzioue  naturale  secondo  l’ ordinario  dei  co- 
stumi del  principe  appariscano  assai  più  valorosi  cacciatori  e 
struzzieri  che  soldati.  Che  essa  cavalleria  male  armala  c senza  di- 
sciplina non  si  ridurrebbe  facilmente  in  un  tratto  al  numero  di 
tre  0 quattro  mille.  Che  l'inlauteria  culli  capi  li  quali  servono 
più  di  apparenza  che  di  frullo,  a poco  altro  mirando  che  a man- 
giare e bere  ed  a sfumare  dalle  pipe  dell' infernale  usanza  del  ta- 
bacco, le  paghe  in  quelle  frequentatissime  taverne;  va  alle  rasse- 
gne talvolta  più  per  diporto  e |ver  li  detti  stimoli  che  per  desi- 
derio di  acquistare  esperienza  : perocché  di  inille,  appena  cento 
sapranno  ben  maneggiare  il  moschetto  e la  picca  con  mille  altre 
imperfezioni,  avendoli  solo  la  Maestà  Sua  sempre  lasciali  passare, 
come  di  sopra,  ai  servizio  di  altri,  per  sottrarsi  al  pericolo  della 
propria  ripienezza,  si  trovano  ben  in  numero  di  tredici  o quat- 
tordici mille  per  ordinario  alla  scala  dei  Paesi  bassi,  tanto  a loro 
prossima;  ma  non  lenendo  loro  necessità,  solo  elezione  che  rin- 
vili, non  si  rende  eguale  al  bisogno:  come  li  corpi  indisposti  ed 
oziosi  ooa  sogliono  trasmettere  quanto  li  savi  ed  esercitati. 
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Del  qual  beneficio  la  medesima  Maestà,  stima  maggiore  il 
notabile  veramente  nel  suo  genere,  che  dal  disuso  delle  armi  si 
sia  accresciuta  in  flemma  e quiete  ne'  suoi  sudditi  ; ora  veramente 
cosi  grande  che  nel  tempo  tutto  della  mia  ambasciata  in  Londra, 
centro,  fonte,  fontico,  erario,  gemma  e diadema  di  quel  regno, 
fra  350,000  anime,  che  vi  si  trovano,  non  sono  seguite  che  due 
soI(5  uccisioni  di  uomini,  sebbene  ciò  senza  dubbio  è da  attribuir- 
si assolutamente  alla  giustizia  ordinaria,  che  con  puntualità  in 
casi  tali  ^iene  esercitala,  cd  alla  diflirollà  per  non  dire  impossi- 
bilità di  fuggire  da  un'  isola  come  quella. 

Le  forze  finalmente  da  mare,  se  si  considerano  per  le  dette 
navi  delia  corona,  principali  muraglie  deir  isola,  altre  volle  le  più 
forti  di  cristianità,  essendosi  addormentate  le  professioni,  le  arti, 
gli  ordini  con  rilassazione  incredibile  appariscono  ora  quasi  co- 
lonne di  gran  fabbrica  smossa  e minacciante,  abbattute  e quasi 
derelitte,  tenute  in  porto  a pascolo  di  bisse  e brisngli  con  poco  ri- 
paro aili  colpi  del  tempo,  rivedute  ed  accomodate  debolmente  per 
le  occasioni  degli  ultimi  armamenti  e di  quelli  che  si  professano 
di  fare,  con  qualche,  forse  più  artifiziosa  e siimilata  che  reale 
pintessione  di  volervi  applicare  l'animo  daddovero.  £ già  tre  in 
(|uatlro  anni  essendosi  accordato  parlilo  con  mercanti,  che  per  fab- 
bricarne ogni  anno  due  abbino  autorità  di  disfare  le  più  male  in 
essere;  che  è in  maggior  cura  ciie  in  efletto  vi  si  sin  posta  sotto 
il  governo  della  Maestà  Sua  solita  di  dire:  che  le  vere  glorie  e li 
veri  trofei  non  consistono  sempre  nelle  armi  e nelle  armate,  ma 
molle  volle  maggiormente  negli  efletti  di  pace,  e non  meno,  anzi 
più  stimabile  la  corona  d'ulivo  che  quella  di  lauro;  onde  a gran- 
di ammiragli  non  si  destinano  nè  anche  ì più  vecchi  o di  grande 
esperienza,  c convengono  riportarsi  a'snoi  minislri  venali, dai  Spa- 
gnuoli*  con  purticolar  mira  d'ordinario  ben  coltivali,  e questi 
si  compiacciono  più  a guisa  di  cavalli  di  bevere  neir acqua  torbi- 
da dei  disordini,  che  nella  chiara  in  cui  possa  apparire  il  fondo 
delle  loro  bruttezze:  come  è mal  comune  in  ogni  luogo  dove  si 
lascino  senza  briglia  in  arbitrio  deH'appetilo  che  non  vuole  ave- 
re meta  o termine.  Se  si  considerano  poi  per  le  navi  che  sono  iini- 
versalmeiile  per  il  regno,  impiegatesi  già  per  lo.  più  nella  scele- 
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ratissime  piraterie,  fucina  per  fabbricare  infiniti  tristi,  che  nel  dar 
troppo  le  armi  in  mano  dei  sudditi  teneva  del  continuo  accesa  la 
guerra,  con  rendere  dubbio  che  reslasse  impedito  il  commercio 
in  ogni  luogo,  sono  restate  sommamente  diininnile  perla  proibi- 
zione anco  che  la  Slaeslà  Sua  fece  di  esso  corso  a beneficio  nota- 
bile di  tutte  le  nazioni,  |)rofessando  di  averlo  in  supremo  grado 
di  odio. 

Declinata  di  tal  modo  la  scuola,  quale  si  fosse,  della  mari- 
uarcccia,  che  con  dilTicollà  senza  essa  di  grand’utile  simile  può 
restare  lungamente  in  tanto  fiore  ivi  sostenuta,  a cui  per  la  ver- 
de memoria  dell’ uso  di  tanti  anni  che  tanto  ha  loro  fruttato,  in- 
clinano sopra  modo  le  genti,  le  quali  restavano  invitate  perfino 
a vendere  li  patrimonii  per  lare  navi,  dove  ora  col  disfarsene  si 
applicano  ad  altri  impieghi,  allevando  li  figliuoli  in  altri  esercizi, 
non  lenendosi  più  del  continuo  come  si  faceva  in  grosso  numero 
a tempo  di  lìlisabelta,  trallennli  con  pagamenti  ulTiciali:  il  che 
diminuisce  insieme  li  Irairicbi  i quali  erano  mollo  mairgiori  allora 
nella  prepotenza  del  mare  che  godevano,  non  molestati  anzi  fo- 
mentati dagli  altri  pirati,  passando  con  lutti  di  concerto;  dove 
die  al  presente  non  potutosi  all’intiero  smorzare  l’ardore  degli 
spirili  loro,  sebbene  restali  in  poehi,  liillavia  molestissimi  per  li 
appoggi  dei  nidi  in  Bnrhcrin,  i.icnidnliscono  parlirolarmenic  con- 
tro li  propri  pntriolli,  invipcrili  per  le  armale  che  ultimamente 
la  Maestà  Sua  risolse  di  iiiandargli  contro;  perciò  almeno  sotto 
tale  pretesto  unendosi  alli  Spaglinoli,  se  stessa  c li  mercanti  sotto- 
ponendo ad  altissimi  dispendii,  nel  tentativo  di  tener  netto  il  mare, 
che  riuscendo  iiifrnlliiosi  cd  al  pnbhiicn  ed  al  privato  troppo  pe- 
santi, nella  impossibilità  di  restare  conlinnnti  a proporzione  del 
bisogno,  hanno  reso  colpo  insieme  alla  riputazione:  comechè  mal 
pagale,  mal  governate,  cacciate  in  gran  parte  al  mare  per  obbli- 
go le  ciurme  in  tale  occorrenza  sono  perite  in  gran  numero,  o so- 
no in  schiera  talvolta  passale  a rinforzare  la  stessa  classe  ahbo- 
minevolc  di  essi  pirati.  Il  che  fa  ben  conoscere  come  accrescano 
e non  dimimiiscano  li  mali,  le  medicine  che  non  hanno  virtù  ba- 
stevole; e che  Spaglinoli  i quali  per  innanzi  impedivano  le  armate 
in  Inghilterra  con  mostrare  ad  ogni  iiiinimo  cenno  di  preparazio* 
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ne  gelosia  e sospcUo;  io  questi  tempi  peesuadeiidouc  l’apparato, 
si  sieiio  bene  assicurali  che  non  siino  per  pregiudicare,  ma  per 
fruttare  a loro,  lauto  più,  quanto  che  escano  in  mudo  da  non  poter 
servile  a nulla,  senza  consumare  e svergognare  quelli  che  le  man- 
tenessero. 

E il  che  ha  diminuito  medesimamente  le  arti  tutte,  come  so- 
pra, c quella  della  pannina  con  estremo  risentimento  d’infiniti  ope- 
rai, sollevatisi  fino  ultimamente  per  necessità  di  vitto;  le  guerre 
anco  di  Polonia  e di  Germania  avendoie  pregiudicate  con  notabile 
jattura  anco  del  re,  ne  i dazi  benché  aumentali  non  rendendo  le  en- 
trale di  Sua  Maestà  maggiori,  perchè  non  si  smaltendo  le  mer- 
canzie come  si  faceva  e perciò  inlroducendosene  meno,  restano 
minori:  come  essendo  li  (orestieri  aggravali  dal  quadniplo  d’av- 
vantaggio  si  risolvono  multi  di  non  conlrallare,  u cosi  declinano 
li  negozi;  come  anco  estremamente  oltre  li  accennali  pregiudizii, 
per  le  angherie  ni  medesimi  terrieri,  per  lo  svario  delle  valute 
con  li  paesi  vicini,  che  assorbono  altrettanto  oro  ijuanto  fanno  le 
Indie,  per  l’introduzione  degli  ori  lavorati  e delle  sete  che  vi  si 
conducono  con  la  trasportazione  di  danaro,  per  il  novello  valore 
di  Olandesi,  che.  ora  ecclissn  la  lama  d’ogni  altra  gente,  attraendo 
a se  stessi  quasi  tulle  le  ricebezze;  c finalinenle  perchè  tulli  essi 
negozii  maneggiali  per  compagnie,  ristretti  nel  numero  limitato 
di  poche  mani  tiranne,  le  ijuali  hen  cuncerlalc  insieme  non  inlro- 
dneoDo  più  merci  di  quelle  pensano  vendere  a prezzi  altissimi, 
nè  vi  estraggono  copia  maggiore  di  quella  che  possono  smaltire, 
con  ingordo  utile,  sebbene  favorite  con  divei'si  privilegi,  in  molla 
declinazione  tnlliivinper  le  imposizioni  che  sono  pure  a loro  addos- 
sale da’principi,  per  le  spese  che  convengono  fare,  come  si>ecial- 
menle  quella  di  Turchia  in  inantenimenlo  dell’ ambasciatore  a Co- 
stantinopoli e dei  consoli,  e perebe  sono  coartale  per  inantenersi 
a continui  grossissimi  donativi  ai  lavorili,  signori  dei  consiglio 
ed  altri  ministri,  incorporati  anco  molli  nelle  loro  società;  onde 
aggravale  c protette  necessariamente  canvengono  c baldanzoso- 
ineule  possono  tiranneggiare  altrettanto  li  venditori  Inori  quanto 
li  compratori  nel  regno,  come  insieme  restano  cosirelle  a mira- 
re piu  a’ risparmi  che  al  maiiteniinciito  di  quelle  piazze,  a non  pa- 
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gare  le  ciurme,  e a non  provvedere  bene  d’apprestamenti  li  va- 
scelli. 

Quanto  alle  entrate  di  (|uella  corona  che  sono,  si  può  quasi 
dire  tutte  quelle  che  tiene  il  re,  non  eccedono  la  somma  di  un  mi- 
lione e mezzo  che  si  cavano  da  atTilli  di  terreni  e di  beni  stabili, 
non  accresciuti  da  cento  anni  in  (|ua,  assegnati  |>er  venti,  trenta 
e più  anni  a diversi,  e per  antico  uso  sempre  di  più  in  più  confer- 
mali, i quali  le  godono  in  obbligo  cosi  tenue  che  si  può  chiama- 
re più  lèudo  che  aifitln,  e pretendendo  di  ascric  per  privilegio  si 
estimerebbono  doppiamente  aggravati  se  si  accrescessero.  Dalle 
rendite  della  famosa  tutela  dei  pupilli,  che  sebbene  ora  non  più 
aflìltala  tna  riscossa  per  Sua  Maestà,  come  si  rende  in  qualche  ma- 
tiiera  maggiormente  sopportabile  ai  sudditi,  cosi  |)0C0  d’ avvan- 
taggio Irutla.  I dazi,  decime,  prime  minate  del  clero,  primi  Iriilti 
delle  eredità,  tutte  rendile  incerte  come  le  confiseazioni. 

E sebbene  la  Maestà  Sua  gode  anco  insieme  l’altra  suddetta 
isola  d’ Irlanda,  che  aneurchè  abbia  le  poche  soggette  di  ninna 
considerazione  degne,  contiene  ella  stessa  5 provincie  notabili  per 
la  grandezza,  assai  popolate  aurora,  con  molte  città,  con  vari!  si- 
ti per  natura  gagliardissimi,  per  monti,  selve,  fiumi,  laghi,  altre 
acque  e paludi,  di  cavalli  inulto  meglio  fornita  che  la  gran  Bret- 
tagna piccioli  allrettantn,  ma  più  forti  e spiritosi;  con  comodità 
maggiori  di  porli  capacissimi  e di  mari  |ier  Francia,  io  Stretto, 
S|iagiia  ed  in  ogni  altra  parte  che  non  ha  ringhitlerra  eia  Olan- 
da. Le  genti  gciieralnientu  grandi  e gagliarde,  sebbene  in  parte 
selvagge,  in  parte  anco  civili,  agili  tutte,  che  si  espungono  con 
franco  coraggio  ai  pericoli,  solTerenti  l' incomodità,  desiderose  di 
gloria.  Appunto  essa  Irlanda  ò tale,  che  meglio  sarebbe  per  quel 
re  che  non  vi  fosse  ed  in  luoco  suo  si  trovasse  il  solo  mare;  cogli 
altri  due  putendo  riuscire  più  stimabile  che  con  questo  terzo  re- 
gno, del  (piale  solo  dal  tempo  di  Enrico  Vili  in  (pia  si  chiamano 
re  gli  Inglesi,  prima  non  intitolandosene  che  signori.  Chiave  che 
apre  l’adito  all’acquisto  del  resto  per  la  vicinanza  e per  li  delti 
porti,  i quali  possono  riuscire  troppo  comodi  ai  nemici,  quando 
mai  passassero  di  concerto  gli  Spagnuoli  non  più  lontani  dì  5 
giornate  co’ Francesi,  come  si  è accennalo  disopra:  li  ministri 
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dei  quali  hanno  mostrato  a tempo  mio  ivi  legame,  ben  degno  di 
non  poca  gelosia.  Le  armate  dei  primi,  li  porli  spcciaimcnie 
dei  secondi,  le  detto  aderenze  di  questi  in  Scozia  c di  quelli  dap* 
pertutio,  polendo  valere  neiropportunità  a grandi  efletti. 

Fino  a quest' ullimo  governo  in  quel  paese  le  scintille  di  ri- 
bellioni e sedizioni  hanno  ingombralo  sempre  l’aria,  divise  le  gen- 
ti in  fazioni,  per  le  <|nali  siccome  si  diedero  ad  Enrico  II  nel  1 1 75, 
cosi  spezzale  ora  nel  cuorc,e  maggiormenle  pei-  la  religione  come 
si  è detto,  sempre  inquieti  si  mostrano  cuiranimo  se  non  colle  o- 
pcrc,  la  M.  S.  venendo  a rimanere  coll’ unis  ersale  inimico.  E ben- 
ché non  possa  l’ ardore  delle  commozioni  che  accamparono  sotto 
Elisabetta,  e benché  dopo  la  fuga  del  conte  di  Tyrone  dopo  li  ca- 
stighi dati  a numero  grande  di  capi  sollevatisi,  le  fortificazioni 
fattevi,  li  beni  confiscali  in  assegnamenti  ad  Inglesi  e Scozzesi; 
avendo  introdotto  generalmente  per  il  paese  gran  quantità  di  que- 
sti che  coutra|)pcsano  il  numero  dei  terrieri,  possedendo  alcune 
parli  forti  c sospette,  con  il  taglio  o l'apcrlura  dei  boschi,  che 
rendevano  li  sollevati  quasi  invincibili,  e con  esseisi  asciutte  pa- 
ludi che  pure  li  assicuravano,  egli  va  al(|uanto  meglio  sicuro  più 
che  mai  fosse  dalla  rivolta  ; rispetto  però  al  cullo  non  potrà 
tuttavia  fidarsene  la  Itlaesià  Sua  mai  nella  religione  che  profes- 
sa, massime  non  polendovi  risiedere  di  presenza,  come  il  core 
avendo  a stare  non  nelle  estremità  ma  nel  centro;  dove  la  natura 
così  eflìcace  ripugna,  li  rigori,  fragili  legami  della  volontà  non 
frenando  ma  esacerbando  tra’popoli,  massime  che,  sì  come  il 
contentarli  è impossibile  cosi  impossibile  riesce  il  correggerli,  co- 
stanti neiramore,  irreconciliabili  nell’odio,  trascendenti  allo  estre- 
mo in  tutte  le  loro  passioni;  onde  ella  non  solo  non  ne  esalta  ma 
non  si  vede  che  ne  tenga  in  corte  uè  fuori  in  carica  alcuno;  men- 
tre gli  Spaglinoli  ne  hanno  sempre  qualche  numero  in  Fiandra, 
soldati  per  lunga  esperienza  e per  le  dette  aderenze  tenuti  non 
tanto  perdi  bisogni  di  quelle  guerre,  quanto  per  altri  disegni. 

Ed  essendo  ora  quel  regno,  senza  vascelli  propri  in  quanti- 
tà od  in  altra  qualità  per  lo  più  che  di  pescare,  in  effetto  di  poca 
ricchezza,  per  le  guerre  cadutogli  lo  traffico  e la  forza,  per  la  ge- 
losia che  ne  convengono  avere  gl’inglesi,  non  essendo  loro  per- 


Digitized  by  Google 


240 


iDRSsa  In  fnbbricn  di  ninggiori;  avendo  nnrlie  per  vecchissimo  uso 
i rustici  quello  benché  proibito,  di  rovinar  gli  alberi  ed  il  taglio 
sempre  de’più  nuovi,  e iie  tengono  altri  usi  ridicoli  come  di  cavare 
non  di  tagliare  le  tane  alle  pecore,  di  far  tirare  gli  aratri  per  la 
eoda  dei  cavalli  e simili,  contentandosi  ostinatainenle  di  piuttosto 
pagare  le  condanne  che  di  non  seguir  li  suoi  piuccliè  barbari  co- 
stiinii,  amando  anche  molti  Tozio,  e per  grande  riputazione  te- 
nendolo non  rende  alla  Maestà  Sua  che  40  mille  scudi  d’entrata. 

Ritrovandosi  dumpie  il  rorpo  di  tante  forze  ripieno  di  cosi 
putridi  umori,  ed  in  cosi  grande  sconcerto,  tenendo  cosi  poco  en- 
trata la  Maestà  Sua,  non  avendo  danaro  in  cuinolo,  anzi  debito 
vogliono  diro  di  4 milioni  d'oro  e d’avvantaggio,  mangiandosi 
tulle  le  rendite  immature  in  erba  due  o Ire  anni  anticipali,  si  può 
dire  solo  ricca  di  gioie  spellanti  per  lo  più  alla  corona,  di  tap- 
pezzerie ed  altre  suppellettili  preziosissime,  quando  passò  in  In- 
ghilterra non  avendo  trovalo  di  Elisabella  danari,  nel  sostenere 
la  dignità  ed  in  tante  occasioni  generosamente  impiegati,  non  a- 
vendo  avuto  dote  dalla  moglie  di  alcuna  considerazione,  esauste 
tanto  più  quanto  che  convenne  fare  nel  passaggio  in  Inghilterra, 
in  quei  primi  calori  di  allegrezza  spese  c donativi  assai  in  effetto 
di  gratitudine,  per  confermare  il  concetto  di  se  stessa  e princi- 
piare con  betiedizioni,  e tanto  più  sempre  quanto  più  del  continuo 
è stata  di  natura  splendidissima,  sebbene  si  faccia  conto  che  le  spe- 
se sue  ordinarie  nel  salario  di  56  gentiluomini  pcnsionarii,  nelle 
altre  guardie  ordinarie  di  200  in  óOO,  nelle  navi  per  solila  custo- 
dia deH’isole,  nei  ministri  di  casa,  nelle  stalle  e eaccie,  ne!  villo, 
nella  guardai-obba  ed  in  ogni  altra  cosa  non  ascendino  alla  som- 
ma di  un  milione  in  circa;  tuttavìa  la  liberalità  e munilicenza  non 
con  rivoli  ma  con  fiumi  c mari  dirò  cosi  rinfrescando  e ingrassan- 
do del  continuo  li  favoriti;  l’uso  eccessivo  di  donativi,  le  occasioni 
grandi  di  ricevere  e di  spedire  ambasciale,  in  queste  particolar- 
mente introdottosi  di  consumare  altissimi  monti  d’oro,  costando 
una  sola  40  in  50  mille  sterline  che  sono  200  mille  scudi  e molli 
d’avvantaggio  : come  quella  di  Alemngna  del  Visconte  Dnncaslcr 
I>er  pochi  mesi;  la  spesa  che  si  conviene  fare  per  sostener*  in  vi- 
ta seuza  sialo  il  palalino  la  moglie  e li  figliuoli,  essendosi  pur 
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•nco  per  mantenerli  in' stato  a goccia  a goccia  coiMiiinala  una 
gran  parte  di  quell’olio  che  tatto  unito  avrebbe  ben  l'atto  risplen- 
dere  una  gran  lampada,  c ora  professandosi  di  pagane  nel  pala* 
linaio  8000  fanti  e 1500  cavalli,  se  bene  in  tulli  non  saranno  in 
effetto  2000,  per  in  inaniitcnziuiie  dei  podii  luoghi  che  restano, 
sono  cose  che  rendono  il  fonte  del  eonliiiiio  asciutto  e secco:  on« 
de  non  può  supplire  :per' ib  pagamento  nè  anche  delle  ordinarie 
provvisioni  ai  ininislii  e servitori  di  dentro  c di  fuori  ; e <|aindi 
ogni  esborsa  viene  stentato  gli  anni  con  termini  assai  duri,  ed 
il  consiglio  per  lo  più  non  consulta'  sopra  altra  materia,  non  po* 
tendo  oinmassare  soninic  rilevanti  senza  riforma  violenta,  che 
i’abiloliaeallilo  ed  invecchialo  non  patisce  e senza  mezzi  molti  e 
difficili,  dalli  regni  ancora  non  polendone  senza  lunghezza  e con* 
Irarii  molli:  e molto  spinosi,  raocoi-re  in  quella  quantità  che  si 
ricerca  a sostenere  eserciti,  ed  armale  reali;  in  che ' s'incontrerà 
sempre  oeil'ioi|Mssibiiilà  infine  che  bene  sì  aggiustino  li  dosiderii 
del  re  con  qneliì  dei  popoli.  Ponto  sopra ' modo  dilRclle,  essendo 
direttamente! conirarii  li  fini  della  Maestà  Sua  « quelli  dei  Parla* 
meuUt  quelli  alla  ^monarchia  nssoluin  questi  alla  libertà  tenden- 
do, con  continuo  rumore,  quasi  elementi  mescolali^  che  Icndino  a 
soverchiarsi  l'un  l’ altro;  onde  ho'miiralo  ella  in  ogni  tempo  a 
scarnare  loro  la  autorità, >n'>iiQn  lasciar  loro  clic  la  Torma  ed  il 
nome  antico,  e dopo  alenili  cimenti  mal 'terminati,'  a non  con- 
gregarli'che  per  mera  necessità  ed  a ' scansare  questa  ad'  ogiii 

poloni*  ••  it  i- 1 t..'i»'  ..  Ji  - I I»  •Itti  •!  !.•  : I ..I 

L' autorità' ohe  loro  gronsiissimn  por  molti  anni  hanno  eser- 
citala, da  Odoardo  Ili  cominciala  a restringersi  con  soccessiva 
imitazione  degli  altri,' professandosi die  sotto  Enrico  I iid‘lil6, 
fossero  sotamoiile  formali  f er  consultare  il  bene  pubblico  sopra 
quello  ohe  fosse  a loro  proposto  e provvedere  ai  bisogni;  udii  pet 
reggere  il  regno.  Loro  all’ incanirò  pretendono' di  poter  trattare, 
regolare  e tkliberare  qual  ai  sia  cosa  spettante'  all’ interesse  del- 
la patria,  benché  non  s’kik'ndii  valida  se  non  eonfirmala  da  S.  M., 
cly;  da  laivila  ad  ogni  risoluzione,  come  a suo  solo  piacere  resta- 
Do  coagrcgali’e  diseiolli  ; ch'ella  stessa 'non  possa  nè  anehe  più 
'diesò  che  le  lorO' leggi  e'deliberazioni,  registrale  coirassenso 
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sito  ordiiiinn;  e di  avm;  liiinliDcnlu  f.icftllA  di  casli^arc  cliiisi  sia 
con  jirrvaiionu  dei  carichi  e dcllniMlii  nitcurii. 

Da  che  anace  elio  quelli  i (jiiali  ai  conoacuiio  la  cnacieiizn  ng~ 
gravala,  idissuadouo  apecialaieiilo  seaupro  lo  loro  convocazioni. 
Kelin  ciiincrn  bn$sa'iii  particolare,  foniiala  di  più  400, 'iinivorsal- 
Hieiilu  meno  interessati  nei  rispelli  di  corte  clic  insignorì  titolali 
deU'alIra,  iiOn  usi  per  lo  più  ad  alcuna  milorilA,  |>cr  quanto  la 
godano,  solendo  Uicrcilnrln  con  gmiide  vanagloria  c rigore,  fa< 
fcendo.dei  ipulitici,  volendo  poncr  regola  a ciò  che  dia  loro  in  pen- 
siero; onde  si  sentirà  un  niezzn  conlndino 'Od  opporsi  al  re,  al 
governo,  a gridare p più  degli  nitri,  prelundendo  esonzìoui  per 
quelli  che  gli  servono  anco  in  quel  Icnipn,  di  essere  |>cri  le  cose 
trattale  e proferite  in  asseinhlen  come  sacri  cd  iiivioinhili.iioit  sol- 
LopoBli  ad  altra  giiisli/ia  che  alla  luedesinia  parlanienlnre  ; diceii* 
dodi  essersi  nssogget lati  e di  aver  gridali  per  loroiru:^qnelli  che 
liiliauno  retti  con  conlìrmazii>ne  degli imilìchi  privàiu^i  e con  tali 
condiziojii;  e che  nel  Hinntenevi;  al  regno  che.èppelq>eluo,  l'antarU 
là,  coiìsislii  più  la  coni  in  unzione  didicìisua  salute,  che  neiraccro- 
acerln  aire, che  è mortai^,  niulnhile  e non  sempre  di  tinti  niedesU 
4iia  virlù  ed  inclinazione;  c sebbene  Sua  tkestà  ne  ha  castigati 
più,  volle,  essendo  in  certo  modo  adorali  dall’ universale,  sempre 
ipitUiilano, e iiiulliplicano  come  i capi  d’idra,  con  oggetto  iu  soiu- 
jua  anche  loro  di  unii  lasciare  a lei,  si  può  dire,  che  la  sola  Maci- 
slà,  delia  quale  si  compiacciono,  per  avere  unii  capo  che  lispieuUa 
in  onore  della  nazione,  onde  nelle  cstraordiuarie  soleuiiilà  lo  Mir* 
.vono  con  termine  di  odoraziunu  (ùùehe  diiosscqiiiu,  e con  li  sles- 
si, riveriscouo  lino  il  trono  «pia  stanza  reale.'  ti.-  !■  > p ,p  p p ; . . 
..pj  I jli  seiiza  di  cs>u  parhinieiilo  non  potrà  un  re  diiqtKllo.  parli 
:darsi  cuore  U’introdurre  da  se  stesso  Tobibligo  dello. ioipuisizioui, 
clic, , non  poirebho  introdurre,  se  non  con  suo  dauooiimaggio- 
re;c  inai  si  polré  dire  reidadduvero,,cJieiper  il  non j fare non 
.ppleudusi  senza  il  consenso  u beneplacilo  di  essi  parUiueiiti  poner 
gravezze  die  sopra  qualdie  cosa  sovoritbia,  di  che. anche  v’ò  la 
disputa,  se.si  diiuaudauOpbcncvoleiuc  sccoitdo  ilcosluine  perpo- 
ilizze  u allriuienli  ai  particolari  più  ricchi  o eredoli  tali,  anco  per 
iSciupUce  imprestilo,  con  obbligo  sotto  soininisaiOue  o aigUio  di 
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.reslifiiiré^  die  però  o ndii  -rare  vòlhj’ seguo,  o sd  p«i*e  ctìrnie!  fn- 
^eN’a  EHsabelta  per  Irarno  altre  nìàggiorl  qiiantilà;  sebbene'  le 
preghiere-  dei  pri  nei  pi  ricscw) o spo  eie  di  coman  dò  • c nei  d iscorsi 
tpniono  riiiscibili;  non  si  cavane  ehei  poche  spmmé  le  q«iali-»on 
possono  nò-nncho  servire, ,che  per  ìuna  volta  tanto,'  nè  $u|>pliretal)i 
Mso^ii,'  tnli-modiispinccndo  tanto  piìi<aMSudditi,  i quanto  che  •pa- 
iono e sopo  in  eflètlo  introdotti  jwr  non  nwre  necessità  di  ridur- 
re i parlamenti;  ‘'  ri  , . .) 

. Qiiando’ anco  leccilata  la-.Mncslà-tSua  <dallaiforza  della  ne» 
cessila^  fiusalmeiile  si  coiidusse,. dopo: mollo  hslento  alla  cQnypr<v 
zioiicidi  cpiesii,  per  apparenza 'almeno  di  voler  fare,  ,se|bt?n  pra- 
eiM'òid.i  restringere  e minorare  rmo  r-autorità  che. hanno  li.coipu- 
Ili  .di.  e leggere  li  deputati  chu  viciilrano,;  beneliè,;iii  qualche  città 
e provincia  de ^ sia  < riuscito,! •iiclt’iiniversale  però  non  hai  potuto 
spiuitare,  impedito idaUi  parotiti  delTns orilo,' e.periinot  dal  consi- 
glieri suoi.  E congregata  uilimauiciile  rnsseinblen  con  quelle  liin- 
gliezze  di;  Ire  mesi  che  di  necessità  .vanno  sempt  e nella  elezione  d«M 
depQlali,  0 nel  comodo  di  venirvi  dalle  più  iopiane  parti;  non  Jralr 
laudo  nè; determinando,' se  non  con  , molla  lunghezza- nel.  conir 
piacimento  delP  autorità,  come!  repiibhiica  altrettanto,  mal  prati- 
cn^  quanto  mollo  preleiidenle  .con  Tuso  -anco  diiinolte  ferie,  ,ba 
miralo  più  >ai restare  soddisfalla,  ella,  che  a dare  .soddisfazione  , a 
AL:  dubbiosa  .che icontcìilalada  spazzasse  mirando  per  primo 
pùiilo.n  privarla' dui  soggetti  più  cari'  che  per  il  favorc.sogtioup 

4 

essere  biM'sagli  delle  impiitazipiìi,  edi in  odio  universale  per  certo 
nnlurat.lerinine,  dispiacevoli -tanto  più,  quanto  non  sono  dati  Ual^u 
natura  per  8Ìgnoreggtai’c,:ii(m  potendo  patire  fuolli  di  avere  sempre 
lavorilo  snpra.  i'he  d' ordiuario:>aià -anco  bassamente.,, o pocp 
iiubilinentc  nato,  da  eiù  (ulti  gli  onoir  hanno  da  attendersi, ,e  lut- 
ti,U colpi,  da.  temere,  rispettato  dai  magistrati,  dn||i  consigli  e dal 
l•e,lnedesilup.l>el:  l’appoggio  a’ Spjigmioli,  . ì,f  - , 

, t E,  sebbene,  il  .sig.  Giorgio  Yillers  . inglese  (I)  tenga . iii)’.a{>- 
parenza  di  mode.stm,  a(Fabilità,.i)eiiignità  e cortesia  .molto  grnn- 
de^  per  le  cnirdìzioni.  <leli,’<itniinn,  mostrando  di  .nieritaro  air 
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Ireitnnio  il  bel  sereno  della  buono  fortuna  che  gode  da  sei  «noi 
e mezzo  in  qiià,  quanto  nell’età  di  33  anni  per  la'bclleeza,  gra- 
zia e leggiadria  del  corpo  a tutti  gii  esercizi  mirabilmente  di- 
sposto ; e se  bene  per  gloria  paro  che  dovessero  avere  ti  popoli  di 
vedere  Sua  Maestà  compiacersi  con  opera  più  divina  che  regia 
d'ingrandire  il  niente;  non  possono  Inllnvia  selTrireiche  egli  natò 
semplice  gen'ìluomo  ( condizione  beli  poco  stimata. in  quelle  par- 
ti) sin  sola  scnin,  porla  della  corte,  unico  mezzano  ideila  grazia, 
si  può  in  somma  dire  la  medesima  persona  di  lei,  con  tanto  auto- 
Tità  che  distrugge  ed  nnnntla  lalvolln  fino  le  grazie  che  proven- 
gono dalla  regia  sua  benignità,  che  ella  gli  abbi  donato  lutto  il 
suo  cuore,  non  voglio  desinare,  cenuro  nè  stare  si  può  dire  nn’ 
ora  senza  di  lui,  e lo  stimi  tulle  le  sue  delizie  ; onde  perchè  an- 
co per  ricreazione  compose  ella  ranno  fuissalo  in  sua  laude  e lesse 
in  un  pubblico  convito  alcune  poesie,  vi  fu  più  che  dire,  che  se  a- 
vesse  fatto  qualche  pregiudìzio  grande  al  regno.  Dispiace  a molli 
che  se  gli  si  vuol  parlare,  sMneunIrino  diflicoltà  maggiori,  con  ne- 
cessità dì  spese  che  di  parlare  a S.M.s'.essa,  che  il  mezzano  del  suo 
favore  sla  un  tale  Porler  inglese  ora  fatto  genlibromo  del  signor 
prìncipe,  porla  appunto  di  tulle  le  grazie,  che  non  per  altro  che 
per  danaro  si  vince,  per  luì  già  divenulo  ricchissimo, e perii  pa- 
drone allevalo  per  lo  più  in  Spagna,  della  inclinazione  del  quale 
basta  il  sapere  che  ullimainenlc  sentendo  uno  a dir  male  deirniii- 
baseiator  spaglinolo  Gondniar  lo  sfidò  in  duello.  Dispiace  che 
mentre  gli  corrono  do  tulle  le  parli  lorrenti  d’oro  e di  ricchezze, 
ridoltc  per  lo  più  in  conlanli,  e nelle  piazze  di  Spagna  (come  vie- 
ne dello)  sotto  altri  nomi,  viva  con  parsimonia  e riserva  gran- 
de: come  se  facesse  allrimenti  gli  sarebbe  ascritto  a vanità,  su- 
perbia ed  aggravio  maggiore  del  paese;  ma  con  la  rabbia  ed  in- 
vidia universale  contro  non  può  far  cosa  che  in  ogni  modo  non 
disgusti,  c sin  lodala  più  lìntamenle  che  cordialmenle,  diveniilo 
tanto  grande  che  fa  paura  a tulli:  sebbene  si  unisce  sempre  in  pn- 
renladi  per  appoggio  forinando  un  grande  parlilo,  in  gran  porte 
riesce  però  questo  violento  c lanlo  più  discaro  ed  odiato  dal  con- 
trario c dall’universale  quanto  che  con  il  caltolico,  di  tal  animo 
egli  tirando  anco  li  seguaci  e che  sperano  da  lui  alcuna  cosa  a 
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mostrarvhi  simili.  La  mogKe  figlia  del  conte  di  RnlMand  oaltoli» 
ca,  la  madre  pnre  nllimamente  dichiaratasi  ^ler  tale,  alatavi  sero* 
pre  ben  inclinala  prima;  ma  vedendosi  allontanata  per  eiò,  per 
arrogarsi  insieme  troppo  ed  ingerirsi  oltre  il  gusto  di  Sua  Maestà 
a favore  appunto  dei  cnltolicij  ad  istanza  dcli’ainhaseiatore  spa* 
gnnolo,  dalla  grazia  e dalla  presenza  auro  di  lei,  dopo  avere  go- 
duto il  posto  di  autorità  altissHna  per  la  sua  accortezza,  stimata 
(irineipale  maestra  della  fabbrica  c dei  sostentamento  del  figlio, 
ricevendo  li  carico  di  muhc  apparenze  sopra  se  stessa  a discari- 
co di  questo,  tornò  ultimamenlc  a soddisfazione  della  Maestà  Sua 
albi  chiesa  protestante  ed  olla  dissimulazione,  con  che  livono  mol- 
ti;’ Per  lì  (|unK  rispetti  sopra  detti,  e per' conseguire  li  suoi  in- 
tenti il' re  in  delta  assemblea  fn  ridotto  a lenniae  di  convenire 
rinforzare  un  partito  a suo  favore  c del  detto  favorìlo,  con  la 
creazione  di  nnovi  baroni  ed  altri  titolali  per  il  bisogno  |n-oprio 
c per  gli  stimoli  di  essi  favoriti,  già  fatto  uso  ordinario,  vendeu* 
do  delti  Onori  come  tulle  le  cariche,  essendovi  fino  limilazioiti 
'stabitHe,  ed  al  danaro  andando  per  lo  più  in  conseguenza  la  giiui- 
ta  di  qualche  moglie  parente  di  questi,'  di  poco  gusto;  innalzais- 
dosi  anco  al  più  alto  grado  quelli  di  più  basso  nascimcnln,  con 
mordente  roncore  degli  antichi  : i quali  coti  ragione  non  possonD 
patire  che  nn  mercante  di  borsa,  un  semplice  gentiluomo  che  tal- 
volta ancora  s'’ incontrerà  avere  servito  a loro  stessi  o n’snoi  an- 
teiinli,  dl>dhgn  o quanto  loro  o più  di  loro,  K perchè  li  prole- 
stanti  e puritani  sosleiilatio  per  lo  più  il  parlamento,  cd  i^cnlloli- 
ci  e dipen<k‘nti  dai  Spagnùoli  per  lo  più  lo  conlrnslniio;  questi  si 
può  dire,  parlando  di  Sua  Maestà,  incarnano  ed  incastrano  mag- 
giormente verso  di  loro  In  inclinazione  sua  ;,con  dUegnn  dei  me- 
desimi Spsgnuoli  d'ìnirodnrsi  in  aiuto  c soccorso  del  re  stesso 
coiilro  li  sudditi.'  ’ ' ' - 

' Entrò  poi  essa  assemblea  i in  dispute,  macinale  fino  innanzi 
la  congregazione  sua,  sopra  le  proprie  e le  prerogative  della  coro- 
na, a Imitare  del  maritaggio  con  Spagna,  stimandolo  il  veleno 
delta  religione  e dello  Stalo,  c da  dissnaderne  In  àlnesià  Sun,  colla 
mira  insieme  di  batter  li  cattolici,  c di  fare  la  guerra  ad  essi  Spn- 
gtinoli,  stimandola  sola  in  effetto  da  potersi  inlraprcndeiT  per  il 


Digitized  by  Google 


346 

bisogno  e pel*cfaè  «nco  seiiìca  andare  ad  aasalb-e  le  flotle  e nwHer* 
si  come  in  tempo  d' {{iisabetia  alti  corsi,  conosceva  di  non  poter 
operare  il  bene  proprio,  nè  luanleiiersi  lungniMenle.  coll’ arme  io 
mano:  non  essendo  in  elTello  nel. i«gno  quella  quaulilA  di  danaro 
che  altre  volte  vi  sì  trovava,  più  argento  ed  oro  vedeiuloai  lavo- 
rato per  tutte  le  case  che  conialo  in  monete;  come  pi:r  li  .delti  ri- 
spetti, cosi  perchè  quello  genti  sono  simulacri  della  prodigahti, 
della  .siinluoSilè,i piene  di  debili,  fin’ nobili  in  ispeciejiil  generale 
anco  degli  altri  p«iret  iropoverilu  nello  accresciiuenlo  degli  usi 
dispendiosi,  spendendo  quasi  ognuno  più  rhc  non  ha^  in  crapula 
ed  in  vestire:'  parlicolarmeute  il  più  costoso. unii; il  più  elegaote 
giudicato  sempre  il  pitti  bello,  nel  che,  comune  a lutti,  ognuna  ec- 
cede il  suo  stalo,  fino  li  contadini  nel  collivnre  anco  In  terra  te- 
nendo i guanti  in  mano.'  j ..  1 . . ■ .1  , t'. 

‘ Alle  quali  cose  non  volendo  accondiscendere  la  llaesià  Sun, 
nè  potendosi  accordare  con  spirili  i cosi  dUeordanU  dai  propri, 
iro|irese  di  noti  lasciarsi  levare. un  punto  dell' oulorilà,. mollo  ma- 
no regolare  dai  snddilij  tenne  nella  risoliuione  di  spellare  il 
pnrinineiilo,  onde  Irovalidosi  poi  in  tale  stato,  non  patendo  met- 
tere insieme  le  provvisioni  necessarie,  nè  guadagnare  gli  animi 
loro  se  non  con  contentarli  ali'inliero,  in  sovversione  di  luUp 
le  massime  con  le  quali  si  è aitdala  portando  fiuo  dall’ infan- 
zia, tanto  più  incontentabili  qiinulo  maggiore, vedono. la  necessi- 
tà  di  essere  resi  cniileiili;  non  ita  avuto  foi'se  uè  aue.hp, rispinzio- 
ne  ili  questo  tempo  |ierchc  non  potevo  facilmente  averla,  o aven- 
dola efletliiarla,  con  grande  ragione  prima  che  sciogliesse  della 
assemblea;  restala  anco  allerrita  dalla  liccrssilà  di  condurre  cser|- 
citi  nel  Palalinalo,  quando  il  suo  consiglio  di  gneri-a  per  tal  fine 
eretto,  fece  il  calcolo  di  quanto  spesa  si  avrebbe  voluto  a con- 
durvi 15000  fanti  e 50(K)  cavalli,  montando  a somme  bqn  alle  a 
levar  il  cuore  e a fari.smarrire  la  prudenza  e lo  ricchezza  stessa; 
onde  se  ha  avuto  talvolta  sdegni,  e spirili  di  maneggiare, le  armi, 
quasi  fumo  di  (wglìa  gli  sono  facilmente  svaniti:  ora  in  uu  modp 
ora  in  un  altro  parlando,  ora  inviando  con  rpiolebe  posso  innanzi  e 
con  apparenze,  che  si  possono  dire  in  sola  voce  atrc|ùtnse,  di  spa- 
ventare li  nemici  per  ingelosirli  non  irritarli;  ora  con  duo  passi 
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addietro,  (Tiiivilarli  nirnccniuodiniieiito,  etkiiideudo  gli  occhi  a 
taotu  reti  che  le  soiiu  slele  (esc,  le  (|imli  non  è dubbio  che  non 
abbia  vedute:  poiché  si  persuado  In  Sereuiln  Vostra  clic  non  liene 
eerto  bisogno  di  ncciiinli,  e quando  vuoi  vedere  è come  un  Argo. 

ci  Ma  hn  stimato  ininOr  male  dissimulare  clic  romperla,  lienchè 
rinissiiua  Od  nccOrlissiina  nelle  traltazioui,  altreltnulo  leiilo  nelle 
esecuzioni,  inclinala  airainbiguiU  ed  alla  dimora  non  già  per  na- 
turale complessione,  iiH|Nisla(n  di  foco,  collerica  e iuollo  nrdciilc; 
ma /perchè  vuol  darsi  n credere  di  cavare^  dalla  protrazione  dei 
tempo  ciò, che  desidera,  o nliutmo  ullnngare  e dìflerire  li  travagli  j 
nelle  considerazioni  arrivando  col  fìiiissimo  suo  giudizio  mollo 
•Ito  sopra. iiilli  li  conira  rii,  che  non  avvengono  sempre;  con  li 
stemmi  ddii’ira  tenendo  pure  quelli  della  iiiansuedinc  e piacevo- 
lezza; la  quale  raratvi.rlù,  ritol  ta  in  contrario  dal  suo  proprio  fi- 
ne da^Spagiitioli  n'iiiiiiislri  del  loro  parlilo,  ai  quali  soli  si  è poi 
gettata  assolulaineule  in  braccio,  e i ijuali  sono  andati  sempre  più 
imbevendolo  diiaperanze  di  pace,  per  loro  interessi  non  polendo 
uh  aitcliu  (lersiiadere  la  guerra,  iiion  essendo  soldali,  uè  ^vedere 
volentieri  osailnrsi;  quelli  di  tale  proressioue  ; sono  ondati  secour 
dando  con  le  persuasioni  il  gonio  di  lei  di  stare  iontmio  da  affa- 
ri, lutto, cliè  nOii  vi  sia  forse  principe  che  l'nvaiizi  nell' abilità  del 
uegoaio  q«ando!vuole  appUearvisi,  e col  vaiiUiggiO  di  divertire  il 
fare  di  die  uuinv’.è  cosa  più  Incile,  dislrneudo  talora  aléna  pen- 
siero di' risolvere  qualche  puuio,  di  ridursi  al  consiglio  con  la 
pcoposinoiie  di.  alcuna  caccia,  del  tempo  beilo,  di  far  volare  li  fai- 
eoni  e éHuilisdn  dihuioiie  diiuu'ora  e di  uu  minuto  avendo  fatto 
bone  spesso  die; rilevi  la  dimora  ^ setliiuniie  o di  mesi,  riducen- 
•do'.cbse  grondi  ài  india,  nell'antico  abii» della  Maestà  iSua  di  sta- 
re'ritirata  hi  certi  luoghi  rinioti  da  lei  apialissimi  in  libertà  e de- 
lizio,'sansa  poaipa  c graviti, contrarie  alia  sua  inclinazione,  dove 
luoii  vuole  essere  seguilo, da  aiubsseiatori  od  'altrij  e dove  la  de- 
siderano toro  diséosla  dal  detto  consiglio,  il  quale  non  serve  più 
-pi  auebe  rbe  per  ombro,  porlandoviti  le  cose  risolale  non  per 
-risolverle,  solo  per  soieùuizzarle  oper  intorbidarle:  l'essènza  del 
governo  rialrcila -solo  in  Sua  Maesli't  e nel  fevorilo,  eoo  parteci- 
pazione di  motto  ma  noaditiiUo  al  sig.  {iriocipe,  per  tenerla  senza 
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disgusto  e doconieularlo  per  In  fulura  sua  reggenza,  ed  a 4 o 5 dei 
gabinetto,  lutti  ben  disposti  per  non  dir  altro.  Cosi  teneiidolai  in< 
formata  a loro  modo,  siccome  nel  nostro  intelletto  non  perviene 
la  cognizione  se  non  per  via  dei  sensi,  cosi  non  potendo  capitare 
si  può  dire  le  cose  d’ordinorio  alle  orecchie  della  Maestà  Sua  che 
per  via  loro,  aienne  restano  sospese  come  altre  ben  Celeremente 
riferite  ed  ampliale,  non  polendosi  fidare  nè  anche  un  ambascia» 
tore  di  dirne  ad  essi  alcuna  perchè  gliela  riportino  senza  altera* 
zione  e niuliinzioiie,  e non  lascino  anco  di  portargliela  ; di  dove  è 
nolo  che  si  sono  addentali  c rolli  li  fili  alle  spade  delta  eloquen- 
za e del  valore  di  tanfi  valorosi  rappresentanli'd!  principi,  e si 
sono  andati  a quella  corte  riedificando  ti  negozi  e che  molli  Siena 
invitali  dalla  mira  di  trarre  le  risposte  e promesse  in  (pisiche  ma* 
idem  in  iscritto  ed  n non  stimare  mai  fornito  alcun 'trattalo,  se 
non  dopo  il  fine  o reseenziooe,  con  timore  sempre  di  varieti  e di 
alterazione.  ' ' i • i !>  ■-  i , 

Hanno  introdotto  anco  essi  fsvoriti,  quando  si  trovano  as- 
senti, parlicolarmciile  di  far  stare  accanto  alla  M.  S.  le  dama'  to^ 
ro  parenti,  ipiali  come  testimoni  dì  . quanto  opern  e dice  si  assi^ 
curano  che  nitri  non  si  pongliino  innanzi  nel  fneone  e la  tralleii* 
goiio  con  mollo  suo  coaipiaciinenlo,  liillochè  |icr  lo  innanzi  non 
amasse  raoUo  la  conversazione  di  donne,  servendola  ed  laeoonipav 
gnandoln  in  carrozza,  alla  mensa,  alla  caccia,  con  oneslo  tratte* 
iiiincnio,  facendole  passare  lielameiile  le  ore  del  giorno,  ' seb* 
ben  moiliplicaudole  di  tal  modo  doppiamente  i gli  ' affari,  e ap- 
penda e supponendo  anco  te  voci  del  mondo  é dei' medesimi  sud- 
diti di  fuori  c di  dentro,  bene  spesso  iiòii  è tranquillità  la  tua,  ma 
mordacissima  e gravosissima  inquiete;  iu  tale  si  può  quasi  dire 
enplivili:  non  polendo  profferire  cosa,  senza  sapula  deU'araba- 
scialore  di  Spagna  Gondniar  patii  co  la  ralente,  avvisalo  senza  dub- 
bio più  minatamente  e più  profondameiitc  anco  dei  resto  ohe  non 
sto  la  Maestà  Sua,  dalla  cui  dissimolazioiie  inanimalo,  a tutte  l’o- 
re  avendo  adito  in  corte  come  domestico,  udwnza  anra  senza  ap- 
puntarla come  consigliere  e ministro  di  lei  stessa,  trovando  spa- 
lancale quelle  porte  che  agli  ollri  sogliono  essere  cbinse  o sten- 
talainente  aperte;  a baldanza  ò andato  semprei  phi  coiubatteudp 
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(]iiei  regni  con  innneggi  c corrir/joni  incscogilabili,  cviclenlemcnte 
nccrcscendo  ni  colmo  In  inlcrniilA  e lo  stcmpcrnmcnlo  loro;  dnl- 
li;  Incele  sne  maniere  grnlissiine  a Sun  Maestà  cavando  serissitni 
effetti,  se  ben  nnco  molti  stirati  c di  sola  apparenKa;  con  la  cor- 
rispondenza del  marchese  di  Bedmnr  che  a Brnsselics  rosi  vicino 
entra  pure  comodamente  con  il  suo  consiglio  a (|iiclln  corte,  e non 
resta  di  tenere  l’occhio  fisso  sopra  In  casa  c ministri  diVV.EE.(  l). 
£ facendo  giistnie  n molti  li  frutti  delln  sua  protezione,  ad’ al- 
tri temere  la  sua  nntorità,  non  lasciando  con  incessante  appli- 
cazione di  perseguitare  ognuno  che  abbia  operato  in  qualsivo- 
glia maniera  contro  il  suo  interesse  : le  lingue  c le  |)cnne  o 
tacciono,  o parlano  e scrivono  a suo  gusto,  ognuno  si  può  dire 
coartato  a seguire  le  sue  orme  |ier  non  rovinarsi,  o nnn  vedersi 
contrariati  li  negozi,  oscurale  le  glorie,  e ristretti  gli  onori,  a- 
vendo  esso  ambasciatore  ridotto  Sua  Maestà  (per  sempUci  om- 
biv,  facendo  stimare  facilmente  puritani  quelli  che  non  dipendo- 
no da  lui,  ed  anco  senza  ombra  solo  per  fargli  piacere),  a pri* 
vare  diversi  dei  carichi  c della  sua  grazia,  benché  da  lei  amati  in- 
ternamente, e ad  allontanarli  almeno  dalla  sua  presenza;  casti- 
go pure  gravissimo  airinnoc(mza  ed  all' onore.  Come  è successo 
in  |)articolare  del  segretario  Hampton,  ministro  di  singolare  inte- 
grità, ollimamente  disposto  alle  EH.  VV.  essendo  capitalo  contro 
di  lui  dello  ambasciatore  spaglinolo  fino  a minaccic  al  re  apertis- 
sime, che  altrimenti  non  sarebbe  seguilo  nè  matrimonio  nè  resti- 
tuzione del  Palatinato.  Sopra  tali  rovine  gettando  fondamente  di 
materie  proprie  per  i suoi  disegni,  in  luogo  degli  abbattuti,  crea- 
li soggetti  come  faceva  divulgare,  non  cosi  rigidi  contro  i catto- 
lici, indifferenti  anco  nelle  dignità  della  chiesa,  ma  appassionatis- 
simi in  effetto  per  il  suo  parlilo;  onde  le  principali  cariche  del 
governo,  consiglio,  armi,  danari,  amiiiiraglialo,  porli,  di  tulle  le 
cose  insoinma,  sono  ridotte  in  mano  dei  dipendenti  suoi  che  gli 
hanno  fatti  colpi  e servigi  grandi,  nnco  contro  la  mente  regia, 
come  .successe  dell’arresto  dell'ultima  nave  che  veniva  dalle  In- 
die orientali  di  Olandesi. 

(1)  V.  Sioke.  Storia. critica  delta  congiura  contro  Venezia  nel  1618. 
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Da  che  linsre  die  ^li  nllri  iniiii.slri  coiilrarii,  persegiiilnti  o 
neglelti,  per  non  servire  di  bersaglio  alle  passioni, slaiino  muli;  cd 
alcuni  vecchi  facendo  spesso  gli  zoppi  ed  indisposti  si  ritirano 
ed  allonlaaniio  in  paese;  benché  il  re  abbia  imitalo  sempre  io  sii* 
le  dei  suoi  antecessori,  nel  procurare  che  li  grandi  seguitino  la 
corte:  acciocché  discosti  dallo  stesso  paese  perdimi  l’ amore  e la 
stima  dei  popoli,  che  li  rendevano  abili  a poter  fare  tosta  ed  a 
mettersi  anco  In  corona  regia  in  capo,  e s'impoveriseano  nella 
spesa  sotto  specie  di  onore,  in  qualdie  carica,  che  per  lo  più  non 
serve  ad  altro  in  (|ueslo  tempo,  levalo  l’ utile,  che  a fumo  e sogno; 
non  adoperandoli  dove  possiiio  accrescere  di  autorità. 

l’er  la  quale  rinnovata  maniera  di  assentarsi.  Sua  Maestà  ,li 
fa  seguitare  do  continiie  spie.  Introduzione  ben  nuova  in  quelle 
parti,  ben  propria  forse  nello  stalo  a che  sono  giunte  le  cose;  ma 
più  proprio  sarebbe  se  non  ve  ne  fosse  il  bisogno,  e se  non  lus- 
serò iucaiiiiiiinate  da  quelli  che  le  guidano  più  per  le  loro  passioni, 
interessi  privali  ed  a gusto  de'SpagnuuIi,  che  per  rispetto  diS.M. 

La  quale  ha  sera|ire  anco  procuralo  di  sradicare,  spennare, 
e morlilìcare  li  capi  di  seguilo  e di  fazioni;  onde  in  questa  età 
toccale  nel  cuore  di  quelle  genti  per  l’interesse  delle  loro  rcli> 
gioni,  tempestata  fuori  in  ogni  parte  dell'onore,  del  pericolo  della 
nazione, del  grave  estremo  danno  della  figliuola  della  Maestà  Sua  nel 
vedere  questa  Unita  agli  Spaguuoli  con  Irallali  odiosissimi,  con 
sospetti  di  alterazioni  fino  nella  delta  religione,  di  dentro  stessa, 
con  mille  maniere  in  somma  esperimentale  e toccale  con  lutti  li 
cimenti  più  sensitivi  e pericolosi,  non  si  è veduto  tuttavia  che  ab- 
biuo  osato  far  altro  che  parlare  cd  infine  anco  la  frusta  c la  riso- 
luzione ha  frenalo  assai  le  lingue.  È tuttavia  chiaro  che  se  non  si 
sentono  novità  e rumori,  non  è perchè  nè  manchi  la  voglia  che 
quasi  paglia  facilmente  si  accenderebbe  ad  ogni  esca,  ad  ogni  po- 
co di  fuoco  che  principiasse  ed  apparisse;  ma  perché  a parte  non 
vi  sono  capi,  massime  di  sangue  regio  pretendenti  la  corona, 
come  erano  in  altri  tempi.  Il  signor  principe  allevato  in  modo 
che  sempre  unito  al  padre  non  muove  si  può  dir  passo  senza 
mirarlo  in  faccia,  gelosissima  per  natura  la  M.  S.  per  l’esempio 
anche  dell’ altro  figliuolo,  teneudoselo  sempre  accanto,  ed  usan- 
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do  ogni  studio  perchè  non  si  muova  che  per  li  suoi  registri,  e 
s’imbeva  drili  suoi  cnnrelli. 

La  contessa  palatina  che  per  li  spirili  suoi  generosi  simili 
a quello  di  esso  morto  fratello  Enrico,  perchè  è nella  sua  reli- 
gione ardentissima,  e per  la  fortuna  che  corre  appesa  ad  uo  sol 
filo  di  poter  reggere  o ella  o li  figliuoli  un  giorno  quei  regni, 
ha  uu  gran  partilo  in  loro  di  alemanni  ed  altri,  desideratavi 
anco  regina  con  In  numerosa  sua  prole,  forse  sospetta  in  qual- 
che maniera  non  solo  a S.  M.  ma  alla  medesima  Altezza,  siccome 
in  tante  sue  sciagure  si  è ritenuta  do  passare  c ricoverarsi  nei 
seno  di  suo  padre,  ed  è consigliala  altrettanto  ad  astenersene 
da’ più  prudenti,  quanto  da  alcuni  viene  eccitala  nell’ estremo 
della  corrente  sua  necessità;  cosi  forse  non  ha  poca  occasione 
di  temere  che  la  titubanza  e la  iiTcsoliizioue  di  questo  possa 
essersi  iiulrila  anco  per  tale  riguardo;  di  che  la  cosa  in  se  stes- 
sa, i grani  seminali  da'  Spaglinoli  e da  diversi  ministri,  ed  il 
modo  di  procedere  di  Suo  Maestà  è ben  chiaro  indizio:  mentre 
massime  negli  esborsi  che  liiruiio  falli  da' particolari  airaraba- 
scialore  suo,  erano  sfiarsc  divulgazioni  che  a questa  non  g«i- 
slasse  tanta  prontezza  dei  popoli. 

Altri  non  vi  sono  di  polso  e pello  siillicicnle,  s’ella  noo  è 
bene  amala  come  fu  sommamente  nel  principio  del  suo  regnare, 
benché  priva  di  umanilà  e libertà,  non  avendo  nè  anche  natura 
di  usare  quelle  carezze  ed  olii  ai  popoli  di  salmi  e simili,  che  si 
conciliano  la  inclinazione  e l’aiiiurc  c che  usava  grandemente  E- 
lisabelln;  poco  paziente  insieme  di  sentire  rislaiize  e querele  lo- 
ro, li  quali  slimaiio  massime  dì  averle  come  donala  la  corona:  li 
grandi  essendo  pure  per  lo  più  odiali  per  la  vana  alterigia  ch’e- 
sercitano, più  nggiiislnla  all'anlica  potenza,  che  alla  presente  con- 
dizione; onde  la  squadra  dei  mal  ronlenli  non  sa  a chi  accostarsi; 
c siccome  molli  si  sono  nudali  coceiido  nel  cuore  conculli  veri, 
imirìli  dalle  legna  dei  spiriti  aniiclii  del  regno,  necessitali  a pen- 
sare e consultare  sopra  i casi  propri,  atterrili  dall’ aver  vednlo  al- 
tri più  audaci,  dai  fidmiiii  del  favorito,  sullo  le  proprie  mac- 
chine innalznle  ennirn  di  Ini,  abballnli,  l'incerte/za  dcll’csilo  li 
.^^rcslnssc,  cd  essendovi  nè  anche  forlczze  che  [lossiiio  nssicurar- 
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li,  dhnRri  che  vegliano  n mnnlenerli,  non  nvcndo  aderenze  di  fuo- 
ri poderose,  non  essendo  legali  con  eniene  d'oro,  non  si  fidando 
bene  l'uno  dell’altro,  benché  desideiino  imitazione  del  governo, 
tollerandolo  al  meglio,  e portandosi  più  al  lungo  che  possono,  da 
alcuni  più  prudenti  restandone  mortificali  insieme  li  spirili,  co- 
noscendo che  tutte  le  commissioni  in  fine,  non  servirebbero  ehe  a 
trofeo  degl’inimici,  ed  a flagello  forsi^  maggiore  del  proprio  pae- 
se; l'universale  poi  indifferente  non  sapendo  andare,  che  a se- 
conda, considerando  anco  il  re  vecchio,  sebbene  di  forte  comples- 
sione, spesso  assalilo  da  dolori  di  po  dagra,  fallo  pesante  assai, 
sempre  meno  regolalo  nel  vivere  e )>iù  timoroso  di  morire:  onde 
secrelamenle  viene  racconlalo  un  sogno  ehe  già  alcuni  mesi  fece 
la  M.  S.  che  I’  antico  suo  firocettore  le  apparisse,  predicendole 
in  versi  purgati  la  sua  sorte:  che  di  là  a poco  sarebbe  caduta  nel 
ghiaccio  c poi  nel  fuoco,  che  porterebbe  frequenti  dolori  per 
la  vita,  e che  in  capo  a due  anni  finirebbe  questa.  Dopo  la  quale 
narrazione,  che  subito  svegliala  fece  ella  pnner  anco  in  iscritio 
ad’alciini  suoi  genliinninini  più  secreti  di  camera,  li  due  primi 
accidenti  dell’ acqua  e del  fuoco  le  sono  veramente  accaduti,  seb- 
bene l’ultimo  nella  propria  stanza  tenuto  in  profondo  silenzio  (I). 
Ma  ritornando  al  serio  dirò  di  più,  che  in  effetto  anco  li  popoli 
temono  mollo  la  M.  S.  conoscendo  ella  meglio  il  suo  gregge;  in- 
tendendo gli  umori  e le  inclina/joni  di  ognuno,  e sapendo  inchio- 
dar le  passioni  meglio  di  quello  forse  potesse  fare  qualsiasi  prin- 
cipe, 0 come  dicono  c prolèssano  alcimi,  perchè  la  buona  regola 
che  lasciò  detta  Elisabetta,  mantenga  i!  rispetto  verso  la  corona, 
c li  predicanti  tutto  il  giorno  esortino  i popoli  alla  obbedienza; 
sebbene  nllimamefite  oc  sono  stati  che  hanno  prolft'riti  concetti 
sediziosi  e pericolosissimi,  opponendosi  privatamente  c pubbli- 
camente con  preghiere,  consigli  ed  angurii  sopra  ogni  altra  cosa 
al  dello  matrimonio  con  Spagna. 

Il  quale,  alcuni  non  restano  di  persuadersi  che  politicamente 
sia  affettalo  dalla  Maestà  Sua,  |)cr  avere  preteso  in  questi  ultimi 

(I)  Mori  in  ritti  ('•iacumn,  poro  più  di  due  soni  d<  po  l,i  punente  tettura 
det  Landò,  «’  27  di  marzo  ll)2'>,  nel  cini|uanlinoTesimo  .iint’i  di  eia,  e renleaiino 
terzo  del  atto  repn". 
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lempi  di' non  disunirsi  dn  essi  Spagnuoii;  con  mira  di  mostrare 
bene  desiderio  che  il  sig.  prir)ci|)c  giunto  nelPetà  di  2i  anno  nel 
bisogno  di  posteritii,  essendo  unico,  si  mariti,  ina  non  di  conciti* 
dere  per  ora,  per  non  dar  maggior  sponda  a S.  A.  massime  tale 
che  potrebbe  suscitarle  e fomentarle  molli  spinili  Ogni  apparen- 
za tuttavia  indica  che  avidamente'  lo  desideri,  stimando  sómma- 
mente là  grandezza  di  quella  casa,  non  $a|)endo  come  più  degna- 
mente maritare  esso  figliuoio  nella  penuria  di  princi|)esse  iti  ogni 
paese,  fra’ protestatiti  specialmente  ; mal  conleiiln  delle  passate  iie- 
go/Jazioni  in  questo  proposito  con  Francia,  e temendo  anco  più 
la  corona  di  Spagna  che  questa,  desidera  piti! tosto  la  congiunzio- 
ne con  lei;  menire'inira  al  parentado  con  mia  diloro,  pei  disgiiin- 
gerle,  a ciò  Inlle  due  unite  non  s’impieghino,  come  ho  accennato 
di  sopra  a travagliarla;  stanca  dei  prìncipi  di  Atemagna  stimando 
che  dal  matrimonio' della  fìgliiiola  le  risoluzioni  del  gènero  ap- 
poggiato alta  speranza  della  sua  potenza  sieno  prìncipaimente 
derivate: ' pensando  essere  meglio  l’apparentarsi  con  qnellì,  che 
possono  provvederla  di  denari  c darne  anco  a' suoi  ministri  c ser- 
vitori in  supplemento  a’Ioro  bisogni,  e che  min  abbino  a ricor- 
rere tanto  a lei;  che  con  quelli  i (|tiali  tutto  il  giorno  convenghi- 
no  importunarla  ; il  qual  desiderio  lauto  più  si  è accresciuto,  quan- 
to è stalo  maggiore  il  bisogno  di  poter  cavare  sotto  la  quiete  ed 
il  riposo,  la  maggior  guardia  e sicurezza  della  propria  vita,  di 
essere  sienrn  dalle  insidie  in  virtù  di  tanti  favori,'  e di  stabilirsi 
nel  possesso  dei  regni,  dove  vi  sono  tanti  mali  umori,  credendo 
con  tale  unione  di  dar  legge  a tulio  il  mondo,  di  tener  morlifìcali 
li  spìriti  che  tanto  odia;  che  l’esempio  di  esso  genero  possa  ser- 
vire ad  altri  per  evitare  sìmili  rivolle:  sebbene  il  romniie  di  quei 
popoli  abborìssc  esso  aecasaineiilo,  una  gran  parte  anco  braman- 
dolo grandemente, che  sono  ì cnltotìcì  c i cortigiani  poveri  special- 
mente, con  speranze  di  futili  e (mmisìouì  e cariche  appresso  la  priii- 
« » 

cipessa  già  assegnale  in  più  nnmero’dall’amhasciatorc  di  Spagna, 
che  non  dovranno  essere.  L'universale  si  va  persuadendo  che  i 
Spagnnolì  per  hvvenlnrn  non  pensino  dì  farlo,  per  non  apparen- 
tarsi con  eretici,  per  non  dar  a (|uesto  lauti  danari,  per  non  arri- 
schiar T anima  della  sereiiìss.  infanta,  ancoraché  si  possiiio  con- 
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fidare  nella  educazione  sua,  e per  essere  figlia  di  tali  geiiilori,  per 
la  posterità  che  dovesse  nascere,  per  non  dare  pretensione  alcuna 
sopra  li  loro  stati  a'inodcsiini  protestanti,  trattando  col  vantaggio 
di  poter  conchiudere  e rompere  quando  vedine  il  loro  tempo,  a* 
vendo  per  colore  ad  un  verso  ed  all'  nitro  la  causa  cattolica,  e 
per  ritirata  la  volontà  del  sommo  pontefice  : non  dovendo  forse  a 
loro  riuscire  difficile  in  qualsivoglia  tempo  lo  scarico  del  manca» 
mento  sopra  la  stessa  Maestà  della  Gran  Brettagna,  perchè  non 
voglia  o non  possa  permetter  quelle  cose,  che  nel  punto  della  re- 
ligione particolarmente,  non  tanto  da  loro  quanto  dal  sommo  pon- 
tefice nella  dispensa,  fossero  ricercale.  Altri  da  molli  andamenti, 
ed  alcuni  grandi  di  prudenza  specialmente,  stali  sempre  increduli, 
cominciavano  al  mio  partire  da  quelle  parli  a credei-e  daddovero 
che  gli  Spagnuoli  sieno  per  concludere  dello  accasamento,  con 
dare  soddisfazioni  nel  punto  anco  del  Palalinalo.  Negozi  eorre- 
lativi  che  abbino  ad  essere  terminati  insieme:  sebbene  alcuno  sti- 
ma che  il  re  potesse  anco  contentarsi  delle  ultimazioni  del  solo 
matrimonio,  c clic  abbia  fallo  ridurre  nel  termine  in  che  è il  pa- 
latino, perchè  non  sluibi  questo,  ancorché  l’uno  e l’altro  di  essi 
negozi  da  se  stesso  con  proprie  moltissime  difficoltà  e lutti  due 
uiiili  sieno  con  infinite.  Si  fondano,  come  fa  il  re,  sopra  le  ragioni 
che  dubitano  gli  Spagnoli  altrimenti  di  avere  una  guerra  con  S.  M. 
c che  non  voglino  in  alcuna  maniera  darle  occnsione  di  unirsi  co- 
gli Olandesi,  c di  stringersi  con  altri  loro  inimici. 

A me  non  tocca  la  considerazione  se  abbino  pensiero  vera- 
mente di  soddisfarla  o nò;  dirò  bene  di  sapere  con  buon  fonda- 
melilo  che  più  volle  rambnscialore  di  Spagna  co’suoi  cuiifidenli 
se  ne  rideva,  e poco  anzi  nulla,  ha  dubitalo  sempre  da  un  tempo 
delle  risoluzioni  di  lei;  sebbene  avendo  gli  Spagnuoli  con  tal 
mezzo,  ollenule  laute  cose,  ne  otierrebbero  forse  altretlante,  ef- 
fettuato che  l'avessero,  massime  |jcr  la  nostra  religione. 

Della  (piale  da  un  leinpo  in  qua  li  niiibaseialori  loro  si  sono 
\ I resi  capi,  arrogandosi  titolo  di  prolellori,  polendosi  dire  allrel- 
lanlo  apostolici  (pianto  cnllolici;  alla  rasa,  come  tali  riveriti,  se- 
'I  guilali  e serviti  da  lutti  li  catlolici,  che  non  si  può  dire  stimali 
' tali  se  non  si  inoslraiio  inclinati  a loro  di  afTello  c di  opere,  che 
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siccome  sliiiiaiio  loi-o  madre  la  iinslrn  chiesa,  cosi  slimai.o  loro 
padre  non  il  nalnrnlc  ma  il  di  loro  re,  e si  sono  ridolli  a segno  la> 
le  che  gli  ambascialori  anco  di  Francia  |iiire  li  riconoscano  per 
su|)eriori  in  ciò,  ed  essi  scoperti  Achilli  colla  corte  e con  il  re  stes- 
so intercedendo  sempre  per  li  medesimi,  sehben  talvolta  non  tan- 
to per  caritA  quanto  per  avanzi  ed  utili  altissimi,  procurando  di 
restringere  il  potere  dei  magistrati  ed  officiali,  veramente  in  que- 
sto tempo  con  vantaggio  notabile  della  stessa  religinnc:  onde  era- 
no sempre  piene  le  nostre  cappelle  c la  settiniana  santa  particolar- 
mente, non  meno  che  le  chiese  di  questa  città,  non  senza  sdegno 
estrenm  dei  popoli;  ma  con  allretlanla  continenza  scevra  da  ogni 
effetto  incivile,  anco  di  parole,  in  segno  chiaro  che  in  fine  pie- 
valc  la  mente  del  principe,  e che  siccome  fu  facile  l’esempio 
regio  a tirare  la  piena  di  quelle  genti  all'eresia,  cosi  vaierebbe 
assai  per  ritornarla  nel  buon  sentiero:  sebbene  a quella  il  senso 
e la  libertà  le  allettava  altrettanto  quanto  le  può  arrestare  da 
questo. 

Se  li  secolari  cattolici  non  sono  osservati,  li  sacerdoti  si  può 
dire  che  non  sieno  quasi  in  prigione,  se  non  vogliono  esservi  per 
Telà  0 per  altro,  con  assai  libertà  piuttosto  in  eollcggi  che  in  car-  f 
ceri;  onde  ottenuta  io  la  liberazione  di  4 non  ne  trovai  più  uno 
che  la  desiderasse:  l'obbligo  del  giuramento  che  hanno  da  S.  S. 
di  ritornare  ai  suoi  paesi  tante  volte  quante  saranno  banditi  e di 
morirvi,  che  tira  seco  l’ incomodità  dei  viaggi  e la  speranza  che 
alcuni  tengono  per  mezzo  di  essi  Spaglinoli  di  poter  ben  presto 
camminare  liberamente  per  il  regno;  ritenendosi  tentativo  ultima- 
mente fatto  dalla  delta  madre  del  sig.  marchese  favorito,  ma  non 
riuscevole;  come  con  la  maniera  che  per  le  ultime  scrive  reccel- 
lentissimo  Valaresso  (I)  al  presente  è seguilo  dei  secolari  cattolici 
solamente,  gli  ccclesiaslici  bensi  liberali,  ma  con  il  solilo  obbligo 
di  partire. 

Alcuno  anco  attenutosi  di  valersi  della  mia  grazia  per  dub- 
bio di  disgustare  li  medesimi  Spagniioli,  quali  da  tal  punto  della 
religione  che  a loro  torna  conto  piuttosto  che  sia  spezzata 

(I)  V.  Dbpacei  di  Uvìm  VnUreuo.  Archivio  geoeraie.  Senato  HI  Secreta: 


Digitized  by  Google 


256 


che  uiiitn,  per  il  protesto  che  tengono  d'introdursi  in  qiKdle  partì 
curando  in  particolare  la  loro  fazione,  vengono  ad  avervi  co;ne 
un  regno  visibile  e scopei  to,  così  iin  altro  forse  maggiore,  dirò 
invisibile,  e cavano  insieme  .il  modo  d’indebolire  lo  stato,  di 
ragiinai^  grandissime  somme  di  danaro  non  solo  perle  spese  del> 
rambasciutore,  sebbene  sotto  altri  pretesti,  non  solo  per  spie,  |)er 
dare  pensioni  a molti  e cattolici  e cortigiani  c ad  altri  di  ogni  reli* 
gione  che  possino  fruttare;  ma  per  mandarne  fuori  a Brusselles  al- 
rimpcratorc  ed  altrove,  molti  essendosi  anco  nella  speranza  di 
veder  restituito  il  cattolicismo  per  il  matrimonio,  olferti  di  con- 
tribuire altre  somme  per  la  dote  delia  serenissima  infanta.  • 

’ Alcuni  si  persuadono  che  forse  S.  M.  non  disegni  di  fare  poi 

tanto  per  essi  Spaglinoli,  e per  la  stessa  nostra  religione,  quando 
fosse  anco  elTeilualo  il  maritaggio  ; onde  molti  che  l’ abborriscono 
I vorrebbono  piuttosto  che  fosse  fornito  di  quello  che  stasse  pen- 
dente, co  ne  insieme  (piando  fosse  restituito  o ricuperato  il  Pala- 
tinato,  e stimi  di  potere  in  due  giorni  distruggere  tutte  dette  ma<> 
i chine.  Anche  io  credo  veramente,  che  abbia  ciò  in  animo;  ma  non 
^ è verisimile  che  loro  elTettuino  mai  senza  condizioni  ben  strette, 
che  vaglino  ad  accrescere  non  che  a mantenere  la  loro  autorità, 
e che  non  osservale  possino  servirle  di  ragioni  per  travagliare  a- 
perlamente  quella  corona.  Oltrccche  hanno  già  preso  cosi  grande 
^ piede  con  iUoro  partito,  clic  la  dilficolta  di  tagliarlo,  ben  facil- 
metile  è da  credersi,  possa  arrestarsi  d’ avvantaggio,  avendola  ar- 
restata anco  tanto,  quando  le  cose  non  erano  cosi  corrotte,  nel 
genio  c nella  natura  che  tiene  di  donna  a credere  anco  molti,, 
mentre  non  abbia  li  suoi  intenti;  e si  veda  tagliali  lutti  li  fili  delle 
speranze,  che  sia  per  risolversi  di  abbracciare  il  consiglio  dei  par* 
lamento  e dell’universale  dei  suoi  sudditi,  con  certezza  di  asses- 
tare nel  regno  tanto  più  presto  tutte  le  cose  quanto  più  sono  uni- 
versalmente questi  esacerbati,  e contro  li  medesimi  Spagnuoli  e 
conlro  gli  altri  dei  loro  partito.  A’ principali  dei  quali  viene  pro- 
nosticalo fine  non  buono  e che  ella  stessa  sia  ultimamente  per  la- 
sciarli sotto  il  castigo  e la  rabbia  d.d  popolo;  ma  siccome  questo 
rispetto  ben  è polente  per  far  soste  ilare  col  dente  e coll’tinghia 
fino  air estremo  le  speranze  in  lei,  traltandosi  delle  . loro  calate, 
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cosi  faranuo  cflcUi  assai  dilGcili  in  ogni  tempo,  lutto  chè  per  li 
suoi  trattati  si  sin  interessnto  tniil'oltre  al  segno  fìii  di  ridurre  il 
genero  a spogliarsi  di  ogni  nitro  appoggio,  e con  licenziare  il  con- 
te di  Mannslèld  con  le  sue  truppe,  rimettersi  in  lutto  e per  tutto 
alla  discrezione  del  nemico  e nelle  braccia  della  MaeslA  Sua  che 
si  è preso  l’assunto  di  restituirlo  nel  suo  primiero  stalo  in  ogni 
modo;  onde  impegnata  la  sua  parola  e lutto  l'onore,  pare  che  non 
si  possi  ritirare  come  dovrebbe  stimarsi,  che  ormai  l’alTare  di  quel 
negoziato  dovesse  essere  giunto  all’ulliiuo  groppo,  e quello  del 
detto  maritaggio  altrellanlo,  si  che  quasi  impossibili  fossero  le 
invenzioni  di  nuove  dimore;  espediti  con  tante  apparenze  di  vo- 
lervi vedere  il  fondo  ed  il  fine  gli  ambasciatori  in  Brussclles  e 
in  Spagjta;  questo  con  autorilit  di  sposare  fino  in  persona  Id 
serenissima  infanta  a nome  del  serenissimo  principe;  come  pure 
considerabile  pare  che  sia  la  rimossa,  da  (|uella  corte  dell’ am- 
basciatore Godmar  sopra  detto,  il  quale  cod  bene  faceva  il 
servizio  del  suo  regno.  Il  suo  successore  Colonna  riuscendo 
di  natura  assai  diversa;  onde  si  potessero  giudicare  indizi  che  la 
iimlatlia  si  trovasse  in  declinazione  c clic  qualche  piega  diversa 
c qualche  faccia  di  simile  avessero  veramente  da  prendersi  li 
alTari.  ...  , ■ , ,, 

Ala  sebbene  non  v’è  più  esso  ambasciatore,  vi  sono  bene 
gli  stessi  interessi  e li  medesimi  instrumenti,  nel  resto,  ben  atti  a 
sapere  con  nuovi  groppi  allungare  li  fili  delli  Iraltali,  collo  studio 
di  portare  a Sua  Maestà  nuovi  pretesti  di  dilatazioni;  mentre  la 
propria  natura  di  lui  wcne  stimala  essere  di  cercare  li  medesimi 
(>er  protraersi;  in  ogni  caso  dovendovi  essere  gli  stessi  rispetti, 
che  hanno  nnlilalo  fmora,  anzi  sempre  maggiori,  per  ritenerla 
dagli  etTotli  ricercati  dalibisogiio,  sebbene  cadessero  anche  li  pre- 
testi; il  che  si  sforzeranno  non  segua  se  non  quando  a tutto  col- 
mo siìno  ridotte  le  infirmilà  nei  regni  di  lei,  e quando  abbino  essi 
le  cose  loro  bene  aggiustale  nel  migliore  essere.  Nel  qual  caso  se 
ben  volesse  non  potrebbe  ella  far  ciò  che  ricercase  il  giussio  sde- 
gno, r urgenza , del  bisogno,  e la  salvezza  della  sua  monarchia; 
anzi  le  medicine  che  applicasse  non  risanerebbero  ma  accelere- 
rebbero piu  la,  morte.  •!,.  i . . ■ 
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Ed  flticorrhè  non  si  posso  fare  infnilihile  predizione  del  dise- 
gno c del  pensiero  speciolinenic  d’nn  re,  il  qnnic  non  camminando 
per  li  concclli  eoinuni  ho  l'olio  riiiseire  il  più  delle  volte  falloris- 
siini  li  giudizi  delle  sue  ozioiii;  mi  pnre  che  sì  possa  tenere  un 
punto  come  per  Fim  ino,  henchè  egli  prolessi  nel  suo  parlare  lol 
volta  assai,  c prnlessasse  anco  alloro  maggiormente  dando  appa- 
renza e venendo  anco  all’elTetto  di  nuove  convocazioni  di  parla- 
menlo,  di  unioni  con  principi,  per  quanto  grandi  che  fossero  ( poi- 
ché non  rispondono  sempre  li  falli  alle  parole)  cioè  che  non  sia 
per  abbandonare  mai  la  vecchia  mira  di  non  rompere  l’amicizia 
col  cattolico,  e che  non  sia  per  passare  ad  altri  effetti  maggiori 
che  al  più  al  più  ai  lenlalivo  della  ricuperazione  del  solo  Palati- 
nato  in  quello  stesso  paese;  la  quale  rinsciri  impnssihile;  giù  ca- 
duta al  modo  che  si  vede  l’Alemagna,  con  difficoltn  sì  può  dire  in- 
superabile di  farvi  penetrare  eserciti.  Quanto  facesse  pei  Olandesi 
0 altri,  a tale  unico  oggetto  dirizzando  con  animo  preparalo  sem- 
pre di  rajipezzare  al  meglio  questo  interesse  e forse  anche  facil- 
mente di  coiilenlarsi  di  cpialchc  condizione  non  del  tutto  senza 
spini,  che  levi  e scarni  quella  potenza  con  mira  forse  anche  dì  far- 
la avere  piuttosto  olii  nipoti  che  al  genero.  Ben  riducendosi  forse 
a non  avere  e proléssare  della  amicizia  così  stretta  e confidente 
con  esso  cattolico,  e a non  volere  che  egli  eserciti  seco,  e nelli  suoi 
paesi  tanta  nului-ìlà,  in  termine  però  che  non  le  apporti  gelosia 
di  rottura  e dì  travagli;  con  desterita  pKi  che  con  veemenza  an- 
dandogli chiudendo  la  porta,  levando  forse  anco  li  detti  ministri 
a consolazione  universale  dei  sudditi,  nelle  cariche  e nei  maneggi 
im|iiegaiido  dei  conlrarii;  ma  non  senza  la  flemma  e inoderanza 
che  ha  sempre  osalo  nel  timore  maggiore  di  quello  che  abbia  do- 
vuto avere  fio  ora,  altrimenti  facendo,  di  sentire  dei  nemici  in  ca- 
sa, e dei  travagli  domestici  contro  la  propria  vita,  incontrando  in 
quei  disturbi  che  tanto  ha  foggili;  per  lo  che  in  eflello  porterà  il 
tutto  in  lungo  più  che  potrà:  polendone  essere  chiaro  indizio  an- 
co la  sospensione  d’armi  ullimaineiile  seguila  in  Brusselles  [>er 
nove  mesi,  aspettando  il  beneficio  dalla  forlnna,  non  accomodan- 
do alle  occorrenze  le  sue  risoluzioni,  ma  le  occorrenze  volendo 
che  si  aggiustino  ai  suoi  coucetti,  non  mirando  a dare  ma  a rice- 
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Tere  moto  dalli  successi  di  fuori,  secondo  li  quali  farà  più  e meno, 
in  ogni  caso  continuando  con  tiflìcii  benché  sempre  di  minore  vir-; 
tù,  e con  fiacchi  e stentali  soccorsi  a fare  al  meglio,  ciò  che  po- 
trà; che  non  farà  mai  abbastanza  nè  gran  cosa,  senza  il  Parla- 
mento, nè  con  questo  potrà  t-sscre  se  non  tarda  o per  qualche 
tempo  poco  regolata  c forse  meno  vigorosa.  Oltre  chè  la  sua  ri- 
diiiionc  sarà  non  dirò  secondo  la  opinione  di  molli  assolutamen- 
te impossibile,  ma  più  che  difficile  ; e pinllosto  potrebbe  succedere 
per. li  propri  bisogni,  o dirò  meglio,  nccessilà  intrinseche  del  rc: 
gno,  come  viene  divulgalo,  clic  per  le  esliiiiscclic. 

Se  intraprcndeià  altre  uiiioni  lo  farà  con  oggetto,  finilo  il 
bisogno  proprio,  di  non  trovarsi  legalo  ad  obbligo  che  lo  pos- 
sa porre  in  nuovi  travagli;  ben  farilmeutc  prociiteià  di  eccitare  al- 
tri: sempre  essendosi  in  rffello  rallegralo  cd  avendo  goduto  del 
bene  successo  senza  proprio  imbarazzo.  Se  vedesse  auro  la  mola 
voltare  daddovero  contro  Spagnuoli,  non  è da  dubilare  che  an- 
che egli  non  vi  meltesse  finalmcute  ima  ninno  e non  avesse  cara 
la  loro  morti lìcazione  : non  essendo  in  elfelto  amore  quello  che  a 
loro  porla,  ma  puro  rispella;  onde  v’è  divulgazione  ben  pernicio- 
sa per  il  suo  interesse  rhc  peres.serc  confidriite  suo,  bisogni  poter 
minacciarlo  d’e.ssergli  nemico, c per  ridurlo  ad  esirnordinarj  lavori 
renderlo  geloso  di  Irav aglio;  come  che  di  quelli  dai  quali  si  può 
promctiere  liillo  ciò  che  vuole  sempre  che  voglia,  non  faccia  tan- 
to conio.  Si  che  lo  stesso  ainbascialore  di  Spagna  Gondmar  coi 
suoi  domestici  è solilo  di  dire  ridendo,  che  egli  non  vuole  amici 
ma  nemici  moderali;  e nel  concello  che  lime  veri.ssimo  che  il  so- 
lo timore  lo  gnidi,  disse  ultimamenle  airambascialnr  di  Francia, 
che  più  che  saranno  halluli  gli  eretici  nliruve  più  egli  si  pieghe- 
rà nel  punto  della  religione;  che  se  ora  crede  in  due  sacrainenli, 
restando  balluta  la  Alemagiin  crederà  in  tre,  gli  Ugonotti  in  quattro, 
gli  Olandesi  in  cinque  c cosi  negli  altri.  Alcuni  Initnvia  si  per- 
.siiadoiio  ebe  sia  per  esa.s|>erarsi  pinllosto  nello  stesso  proposito 
die  nel  resto,  e per  mellerc  non  solo  la  briglia  ma  il  capezznne 
ni  poveri  cattolici,  .slimandolo  internamente  mal  dispnslo  verso 
la  nostra  chiesa  fH*r  molli  rispelli;  per  la  tloltrinn  dei  Gesuiti  in 
particolare,  i quali  propugnatori  del  matrimonio  con  Spagna,  ere- 
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dilli  il  sollievo,  voglia  Dio  che  non  sieno  il  coltello  di  lei  in  qnel 
regno,  con  termini  di  troppo  rigore  e violenza  mirando  sempre 
alle  fianime,  perchè  abborriti  dal  re,  non  si  promettono  di  es- 
sere ammessi  di  altra  maniera,  ed  esacerbando  l’animo  del  po- 
polo e dei  puritani,  non  smorzino  quel  lume  che  vi  è,  procurando 
anco  non  senza  scandalose  persecuzioni  di  battere  gli  altri  sacer- 
doti, con  alcuni  dei  quali  vestono  insieme  dispute  acerbe  quanto 
al  giuramento  di  fedeltà  al  re,  che  fanno  male  effetto,  procurando 
quelli  di  essere  i soli  che  insegnano,  ed  abbino  il  merito,  rnutorilà, 
l’utile  e la  gloria;  avendo  fino  introdotto  per  cacciare  gli  altri 
dalle  case  dei  signori  e grandi,  un  ordine  di  donne  vaganti  dette 
perciò  ambulaloric,  le  quali  s'introducono  colle  dame  istituen- 
do figliuole  c figliuoli,  e ponendosi  in  grazia  loro  ; le  quali  il 
sommo  pontefice  non  ha  mai  volute  dichiarare  per  monache  co- 
me hanno  richiesto,  senza  la  condizione  di  clausura,  e le  quali 
hanno  una  abadessa  nel  paese  di  Liegi  in  Fiandra,  che  passa  allo 
visita  ogni  anno  nel  regno  con  pratiche  rilevantissime,  sotto  il  no- 
me di  dama  spagnuola,  benché  inglese,  con  pompa  più  da  prin- 
cipessa che  da  monaca. 

Ma  quando  anco  non  succeda  in  esso  particolare  di  religione, 
cangiamento  grande  sotto  Sua  Maestà  vivente,  coinc  io  pure  piut- 
tosto mi  persuado,  che  ella,  quando  si  trovasse  anco  sciolta  dei 
legami,  e stimasse  opportunità,  non  fosse  per  mirare  che  a ridur- 
la nella  bilancia,  nella  quale  è stata  quasi  sempre  solita,  come 
dissi,  di  tenerla;  si  che  né  l’uno  nè  l’altro  partilo  molto  sor- 
monti; non  potendo  senza  travagli  estinguere,  quale  si  fosse,  al- 
cuno, e senza  l’estinzione  di  uno,  sempre  debole  potendosi  dire 
la  sua  potenza  : non  favorendo  tanto  i Cattoliei  che  si  rinforzino 
d’avvantaggio,  e che  protestanti  ne  abbino  il  disgusto  profondo 
che  ora  provano  ; ma  non  stringendoli  ne  anche  a segno  che  sie- 
no costretti  a pensare  a novità:  benché  non  possa  essere  che  non 
restino  in  qualche  modo  invitati  net  disgusto  di  vedersi  diminuita 
in  qualsivoglia  maniera  quella  libertà,  che  meno  avrebbero  pre- 
tesa, se  mai  goduta  non  avessero.  Il  pericolo  per  gli  effelti  acca- 
duti in'questo  tempo  sommamente  è maggiore, ;che  li  protestanti 
e puritani  più  rigidi,  sieno  per  usare  ogni  applicazione  e sforzo, 
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per  potere  avere  un  giorno  un  re  e loro  modo,  il  ehe  sarebbe  da 
dubitare  fosse  con  estirpazione  delle  piante  eatloliche,  tanto  più 
conosciute  quanto  al  presente  la  dissimulazione  e connivenza  va 
facendo  scoprirne  molte. 

Il  serenissimo  principe  Carlo  di  Vaglia,  il  quale  nacque 
alli  S9  deceinbre  'I(i01,  cresce  negli  anni  con  prosperilA  gran- 
de della  persona,  tiene  presenza  veramente  regia,  fronte  e so- 
praccigli gravi,  negli  occhi  c nei  movimenti  del  corpo  grazia 
notabile,  indicante  prudente  temperanza:  con  le  doli  di  questa  $u- 
(lerando  le  condizioni  di  princi|H-,  e colle  virtù  dell’animo  quelle 
deir  età;  di  pensieri,  di  maniere  c costumi  commendabilissimi  at- 
traenti lo  benevolenza  e l' amore  universale  dei  popoli,  se  in 
alcuna  parte  tepido  o non  ben  fervente  verso  di  lui,  perchè  alcu- 
ni lo  vorrebbero  più  ardito  e più  risentito  del  padre,  più  ardente 
perii  cognato  e la  soivlla;  ma  guidati  forse  maggiormente  da 
proprie  passioni,  che  dal  riguardo  dell'interesse  e del  meglio  del- 
l’A.  S.,  siccome  nata  per  comandare,  cosi  sdegnando  di  obbedire 
alle  cupidità  ed  ni  vizi,  signoreggiando  gli  elTelli  in  età  cosi  ver- 
de e fiorita,  che  in  stupire  non  solo,  non  si  scoprendo  con  immo- 
derali appetiti  o gusti,  ma  ferma  nella  virtù,  o vincendo  c do- 
mando, o non  sentendo  li  moti  del  senso,  non  avendo  assaggiati 
che  si  sappia  certi  giovanili  piaceri,  nè  scoprendosi  che  sia  stalo 
rapilo  il  suo  amore  se  non  per  qualche  segno  di  poesia  e ben  vir- 
tuose apparenze,  arrossendo  anco  come  modesta  donzella  se  sen- 
te a parlare  di  materia  poco  onesta.  Onde  le  donne  non  lo  tenta- 
no nè  anche,  eomc  facevano  col  fratello,  che  taiito  pregiava  le  bel- 
lezze, ed  era  seguitato  e rubato  da  ognuna.  Sebbene  di  comples- 
sione collerica,  avendo  d'ordinario  grande  modrranza,  il  re  lo 
impiega  ora  assai  nel  governo,  dichiaratolo  del  Consiglio;  onde 
ultimamenle  alcuno  era  entralo  in  pensiero,  fondalo  però  forse 
più  sul  desiderio,  ma  ben  anco  sopra  qualche  parola  proferita  dalla 
Maestà  Sua,  che  a guisa  di  Carlo  V tenesse  qualche  disegno  ri- 
nunciarle il  regno,  nella  propensione  tanto  effirare  alla  quiete,  o 
nelli  imbrogli  che  sempre  più  si  sono  andati  inirirando  come  in- 
dissolubili; o di  darle  titolo  dì  viceré  dei  Ire  regni  con  niilorilà 
di  governarli  insieme  col  Consiglio,  riservando  a se  stesso  la  pre- 


369 


rogalifa  del  beiieplacilo  in  qualsivoglia  cosa.  Ma  non  è punto  da 
facilmente  persuadersi,  non  essendone  l’aflcito  umano  quasi  ca-' 
pace:  entrando  diffidenza  ouco  per  il  regnare  fra  la  naturale  aiTe> 
zinne  del  padre  col  figliuolo,  ed  avendo  più  volle  mostrato  la  M.  S. 
di  non  volere  elle  altri  tocchino  quel  timone,  hcnchc  abbandona- 
to da  lei,  prevalendo  forse  nel  suo  animo  il  desiderio  del  comando 
a quello  del  riposo. 

Essa  Altezza  non  bene  si  sciiopre  in  alcun  suo  concetto,  si 
che  si  sin  chi  ardisca  o possa  presumersi  di  farne  giudizio  certo: 
contentandosi  di  cnnimiiiarc  con  il  molo  del  primo  mobile  a 
guisa  di  ciclo,  con  il  proprio  naturale  movendosi  tanto  piano  che 
non  si  distingue.  Nei  discorsi,  mostra  di  piegare  sempre  alli  buo- 
ni sensi,  le  particolari  proprie  risposte  sono  pure  prudenti,  con 
vivacità  di  giudizio  apprendendo  qiK>to  le  cose  ed  appigliandosi 
alla  migliore  opinione;  ma  se  sente  |>oi  il  padir  o il  lavorilo  a 
proferirne  alcuna  in  contrario,  si  cangia  subito,  sebbene  interna- 
mente odia  questo  come  ha  dimostrato  più  volle:  d'ordinario 
per  compiacere  Sua  Maestà  accarezzandolo,  come  se  fosse  fra- 
tello o rispettandolo  piutlosto  come  se  quello  fos.se  il  principe 
ed  egli  meno  che  mi  favorito;  e per  il  quale  ha  sopportalo 
talvolta  da  lui  rabbuffi  e peggio  ; sebbene  talora  allontanati 
perciò  dalla  corte,  essendo  accaduto  per  poco  spazio  temendo  so- 
pra tutto  il  castigo  delle  minacele  di  non  essere  benedetto  gior- 
nalmente dalla  medesima,  nell’ uso  mirabile  e ben  degno  d'imi- 
tazione in  quel  paese,  che  ogni  figliuolo  la  prima  volta  del  gior- 
no che  vede  li  genitori  s’ inginocchi  a loro  innanzi  e prenda  lai 
benedizione,  anco  nelle  pubbliche  strade  e nei  più  frequentali  e 
cospicui  luoghi  della  città,  sin  di  che  età  si  voglia.  Per  il  qual  som- 
mo rispetto  della  A.  S.,  e facilità  d'imbeversi  delti  concetti  (lalerni 
viene  dubitato,  che  si  vodn  allevando  con  trojipa  dissimulazione  c 
facilità  di  essere  sempre  grata  con  difficoltà  di  spogliarsene;  tut- 
tavia a guisa  di  corallo  sotto  l’acqua  molle  e pieghevole,  all’ aria 
deH’assoInto  governos’indurirà  forse,  c riuscirà  come  quella  gioia. 
Tiene  per  precetto  particolare  di  usare  silenzio  e sobrietà  di  pa- 
role nelle  cose  di  stato;  onde  riesce  esemplarissima  anco  in  que- 
sta degnissima  qualità,  massimo  dei  Spaglinoli,  i quali  mai  parla- 
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no  co' suoi,  liiltochò  doincstics mente  traili  con  loro  divcrlendo- 
iie  0 scansandone  volenlieri  il  discorso. 

È misurala  c regolatissima  nelle  cose  sue  e nel  governo  del- 
la sua  casa,  per  lo  che  ha  più  danari  accumulali,  ehe  il  medesimo 
padre,  lullochè  non  tenga  più  di  40  mille  lire  che  lamio  ‘160,000 
scudi  da  spendere  annualmente;  e sebbene  si  può  ascrivere  ciò 
anco  alla  diligenza  dei  buoni  suoi  olfieiali  che  si  vogliono  acqui- 
stare mcrilo  per  il  tempo  avvenire,  non  è dubbio,  che  prineipnl- 
mente  dipende  dalla  sua  particolare  applicazione,  volendo  sapere, 
consigliare  e deliberare  lutto  con  economia,  che  sarebbe  deside- 
rabile e marasigliosa  anco  in  un  privato:  che  ben  le  ricscirà  a 
proposilo  usandola,  quando  sia  ascesa  alla  corona,  nello  sconcer- 
to in  che  è per  ritrovarla.  Non  prolunga  ella  mai  il  lenifio  delle 
affiliazioni  auliche  delie  sue  enirate,  ma  quelle  che  si  estinguono 
va  aumentando  con  mollo  vantaggio.  Vuole  che  li  suoi  servitori 
simo  pagati  giuslameule  alli  propri  tempi,  ma  che  non  sieno  es- 
si molesti  con  istanze;  di  suo  moto  più  volentieri  procurando  ad 
alcuno  di  loro,  utile  e onore.  Veste  d'ordinario  positivamente  sen- 
za gioie;  non  più,  anzi  si  può  dire  inferiormente  a qualsivoglia 
signore;  moslrando  la  maturità  ed  assennatezza  de' suoi  pensieri 
anco  in  ciò.  In  tulli  gli  esercizi  corporali  è mirabile,  non  si  con- 
tentando  della  mediocrità  ; e s’impiega  in  ogni  altro  maneggio  di 
cavalleria  ; che  se  non  fosse  ella  anco  il  principe,  bisognerebbe 
confessare  che  sti|)erasse  gli  altri:  Nel  ballare  eccede  la  sua  condi- 
zione. Si  dìlella  di  tirar  d'arco,  di  maneggiare  il  cannone,  Par- 
chibngin,  la  picca,  la  spada;  di  pitture  nnliehe,  massime  di  que- 
sta provincia  e città.  Ha  uno  studio  d’armi,  che  era  del  fratello, 
freqnenteiiiente  vi  studia,  sopra  stravaganze  niateinalìehe  e modi 
di  accampare: curiosa  assai  d’invenzioni.  É alirellanto  cacciatore 
quanto  il  padre,  onde  questo  suol  dire,  che  anche  per  ciò  viene 
ad  essere  suo  degno  e vero  figlio.  Esercita  maggior  decoro  di  que- 
sto, misto  di  altrettanta  piacevolezza;  puntuale  esecutore  delle 
sue  promesse  altreltanlo,  quanto  promette  poco.  Non  vede  tal  voi-  V L i'  i fi 
la  mal  volentieri  qualche  libro  di  storia  e poesie,  ma  non  ha  li 
fbiidainenli  di  scienza  che  tiene  la  M.  S.nè  si  applica  così  agli  studj. 

Questa  gli  ha  fatto  apprendere  ia  lingua  $p8gnoola,>coo  fine  dei 
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ninriinggio;  come  parla  olire  la  nativa,  la  francese  c la  latina 
pure  fraiicamente.  ed  intende  un  poco,  da  poco  in  ^ua,  rìtaliana, 
e qualche  .poco  la  tedesca  ma  non  le  parla,  avendo  anche  intoppo 
di  grossezza  c lunghezza  di  lingua, .che  gP impedisce  Pespressio- 
ne  assai.  Solo  difetto  che,  si  può  dire,  gli  abbia  dato  la  natura, 
che  a pochi,  benché  principi,  concede  tutte  le  sue  grazie. 

Nella  detta  religione  pare  che  si  mostri  indifferente,  io  que- 
sti tempi  massime,  per  imitare  il  padre  e per  il  fine  del  medesi- 
ino  matrimonio.  Nei  Parlamento,  assente. S.  M.  non  solo  si  è 
opposto  con  veemenza  alti  puritani,  che  miravano  contro  i cat- 
tolici; ma  con  prudenza  singolare  e con  indìzio  di  animo  senile, 
sMnterpose  anco  per  castigo  della  loro  ardenza,  sebbene  è poi 
che  certo  che  ne  aveva  il  comando  ed  il  tema  da  lei.  Li  cattolici 
generalmente  ne  sperano  bene;  puntuale  osservatore  della  parola, 
che  fosse  per  attendere  alle  promesse  che  sì  facessero  agii  Spa- 
glinoli, essendo  stato  allevalo  assai  dalia  madre,  che  si  tenne  ab- 
bia fallo  molti  anni  -dì  vita  cattolica,  essendo  composto  per  na- 
tura ed  inclinato  alP  ottimo,  di  tanta  mansuetudine,  ornalo  di 
cosi  grande  soavità  di  costumi,  sperando  che  possa  facilmente 
piegare  ai  consiglio,  alle  preghiere,  agli  stimoli  della  nmglie,  la 
quale  combattendo  del  continuo  al  capezzale  i'A.  servirebbe  in 
ogni  caso  per  gran  capo  di  apparenza  o di  essenza  a tenere  unito 
c fortificato  il  parlilo  spaglinolo;  con  aiirettaiila  speranza  della 
prole,  sotto  P educazione  materna. 

E nel  regno,  un  pubblico  esercizio  della  sola  principessa  non 
che  regina  e della  sua  famiglia,  servirebbe  a grande  esempio- e 
guadagno  senza  dubbio  di  molte  anime,  con  indebolire  maggior- 
mente le  radici  anco  allì  rami  dei  proleslanli  in  Francia,  Fiandra 
e ogni  altra  parte.  Ma  questi  in  quel  regno  sperano  il. contrario  (e 
cosi  fanno  giudizio  li  più  sensali)  tenendolo  in.cpiicello  di  duris- 
simo in  questo  proposito,  li  altri  figliuoli  di  Suo  Maestà  essendo 
anco  riusciti  tali;  gli  agi  e li  ministri  che  sotto  inano  ora  tengono 
corrispondenza  con  Sua  Altezza,  sebbene  con  grande  cautela  e 
riserva,  (mentre  il  re  desidera  che  mostri  solo. confidenza  colli 
suoi  più  cari),  essendo  dei  maggiori  purilani  e nella  sua  corle  tro- 
vandosi pochissimi  spagnuolizzati,  che  si  mostrano  può  dirsi  a di- 
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lo;  in  quest’ iillimo  tempo  quasi  luti’ introdotti  da  Sua  Maestà  per 
sforzi  deir  ambasciatore  di  Spagna  e del  favorito;  per  li  quali  gli 
ha  levali  daccanto  il  suo  secretano  c alcun  altro,  sebbene  per  al- 
tra via  si  trovano  rimunerati:  mostrando  P altezza  sua  inclinazio- 
ne di  favorirli  con  pieni  effetti  come  servitori  fedeli,  da  lei  stimali 
ed  amali  molto. 

Diversi  mi  hanno  dello  che  in  effetto  non  è ben  inclinala  ai 
Spaglinoli;  nei  discorsi  suoi,  anco,  che  mi  ha  fallo  l’onore  con 
non  ordinarie  maniere  di  dilatare  meco  assai,  me  lo  ha  sempre 
mollo  chiaro  indicalo.  Ma  nella  sua  grande  riserva,  nelli  dogmi 
che  riceve  da  Sua  Maestà,  pare  che  prometta  ella  amare  più  mode- 
razione che  risoluzione:  necessitala  massime  da  ciò  che  ella  avrà 
o per  le  stesse  vie  da  camminare  o da  urlare  in  durezze  ed  in 
travagli  simili;  non  polendosi  regolare  li  disordini  giù  tanto 
assodati  in  quel  regno  che  con  mezzi  molti  estraordinari  o con 
applicazione  mollo  lunga  e destra,  alla  quale  avrà  ben  ragione  di 
attendere  prima  che  di  pensare  ad  altro.  Nel  principio  pareva  che 
abborrisse  detto  accasamento;  poi  o per  secondare  il  padre  e 
perchè  se  ne  sia  veramente  invaghita,  ne  è apparsa  altrettanto 
vogliosa,  quanto  tutti  li  mezzi  si  sono  adoperati  da’ Spaglinoli 
per  allracrla.  Disse  tuttavia,  come  ben  Condalamente  intesi,  non 
molto  fa,  a pochi  suoi  conlìdcnti,  nel  mirare  il  ritratto  della  se- 
renissima infanta,  c ridendo  sopra  tale  proposilo  non  polendo  del 
tutto  contenersi  dopo  averla  anco  lodata  mollo:  che  se  non  fosse 
peccalo  ben  starebbe  che  li  principi  potessero  avere  anco  due 
mogli,  runa  pi'r  cagione  di  stato  e l’altra  per  gusto  loro. 

Molli  suoi,  ed  altri  mi  h inno  sempre  riferito  non  averlo  sen- 
tilo mai  a parlare  che  con  lode  e stima  verso  la  Serenità  Vostra, 
la  quale  ottima  disposizione  ho  procuralo  sempre  di  nudrire,  a- 
vendone  ricevuti  molli  grandi  segni  con  alti  di  somma  benignità 
onore  e favore,  mentre  era  duca  di  York,  allevalo  anco  con  con- 
cetti di  riuscire  soldato  di  questa  Serenissima  Repubblica,  c con 
qualche  pensiero  di  essere  aggregalo  a questa  nobiltà;  onde  si 
può  tenere  per  certo  che  sarà  erede  del  padre  nelle  volontà  c nel- 
l’affezione cordiale  verso  le  EE.  VV. 

il  qual  padre  se  ne  è dichiarato  privatamente  e ptibblica- 
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mente  molte  volle,  avendo  fruttato  per  questa  Repubblica,  si  può 
dire  più  che  per  i suoi  nipoti  ( 1 ),  e quei  ininislri  lo  dicono  bene  spes- 
so, c se  in  questi  tempi  non  se  ne  è dimostro  maggiormente,  è 
stato  solo  per  dubbio  di  non  disgustare  li  Spaglinoli,  mentre  se  nc 
è astenuto  nelle  cose  proprie,  che  per  ogni  ragione  maggiormen- 
te gli  dove\ano  premere,  tuttavia  per  li  sospetti  dei  turchi,  c dei 
medesimi  ancora  se  n’è  pure  dichiarata,  portata  dal  naturale  aflet- 
to,  si  può  dire,  quasi  tanto  quanto  facesse  mai,  sebbene  sobria 
nel  parlare  poi  talvolta  abbia  lasciato  muto  anco  il  suo  ambascia- 
tore qui,  per  tanto  tempo  per  rispetto  di  quelli  c loro  parziali  che 
lo  circondano.  I quali  come  per  uno  dei  primi  capi  mirano  a di- 
vertirlo dagli  Olandesi  e principi  d’Alemngna,  cosi  per  uno  dei 
secondi  pensano  ad  allontanarlo  dalla  confidenza  colle  £E.  VV. 
per  metterlo  in  diflìdenza  c mala  fede,  dicendo  che  non  cammina- 
no c veleggiano  più  |icr  il  vento  di  lei;  con  apparenti  e speciosi 
termini  mostrando  essi  Spagnuoii  nelle  occorrenze  con  Vostra 
Serenità  di  volersi  rimettere  al  giudizio  della  Maestà  Sua  per 
tirarla  a negozio  c divertirla  da  ogni  cITelto  parziale,  caricando 
questa  Serenissima  Repubblica  con  impressione  sopra  quei  pun- 
ti, che  pure  tendono  al  bene  ed  alla  quiete  comune.  Effetto  però 
di  prudenza  sarà  divertire  ogni  occasione  di  disgusto,  (pianto  più 
alcuni  la  studiano  c la  cercano;  andare  destreggiando,  portare  il 
tempo  innanzi,  usare  ogni  buon  termine  di  corrispondenza;  ma 
senza  stringere  molti  negozi  che  possino  far  dai'  allr'arma  alti 
medesimi,  senza  farne  molti  se  non  necessarj;  avendo  io  sempre 
osservato  che  (piando  ho  ottenuto  dal  re  alcuna  cosa  ha  servilo 
di  pretesto  airamhasciatorc  di  Spagna  per  trarne  vantaggio  e di- 
mandarne 0 ottenerne  egli  ancora  una  simile  od  altra. 

Come  qiiando  mi  concesse  levale  di  genti,  ne  ottenne  poi  an- 
che egli  per  Brusselics,  con  servirsi  per  corroborare  la  sua  richie- 
sta delle  concessioni  specialmente  fatte  a VV.  EE.,  le  quali  forse 
incontreranno  meglio  il  loro  servizio  a non  ricercare  cose  simili 
se  non  nel  bisogno  di  cfrctluarlo,  per  molli  altri  rispetti  ancora, 
come  cou  la  continuazione  di  diligenti  avvisi  ricercandolo  il  mo- 
ti) I figli  del  Palilioo. 
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do  di  procedere  di  qiielln  corte  per  la  lontananza  e varietà  degli 
andamenti,  a rinietlersi  il  più  delle  volle,  alti  loro  rappresentanti 
senza  ordini  di  frequenti  udienze,  anco  per  lacere  o parlare,  co- 
me per  passare  più  o meno  oltre  in  aicnna  cosa;  in  niun’ altra 
corte  fiirse  più  convenendosi  accomodare  alle  congiunture  ed  al 
gusto  del  re,  che  talvolta  s'incontrerà  fuori  di  stagione,  dovendosi 
astenerc  di  trattare  alcuna  cosa  coi  ministri,  ricercandosi  somma 
deslerità  per  tanti  diversi  umori,  sì  che  quasi  ninna  sorte  d’istru- 
zione può  giiistaiiienle  quadrare:  necessaria  sopra  tutto  una  dol- 
cissima disliiizione  di  essi  ministri,  dei  (|iinli  quelli  che  non  han- 
no buon  animo  alla  S.  V.,  in  una  parola  tulli  li  dì|)endenlì  dai 
Spagnnoli,  che  sieno  (pianto  si  voglia  ohhiigati  ad  altri  per  favori 
ed  onori,  sempre  sono  della  fazione  loro:  alcuni  che  laniio  lì  più 
confidenti  c mostrano  di  essere  come  dicono  veneziani  di  cuore, 
con  termine  mollo  accorto  profondendo  nell’interno  della  casa  di 
V.  S.  con  non  fruttare  a lei  in  effetto  che  in  casi  di  poco  momen- 
to e in  apparenze  e complimenti,  giovevoli  tuttavia  e stimabili 
mollo  e tanto  più,  ipianlochè  quando  non  si  tratti  d’interesse 
principale  o correlativo  con  il  sommo  pontefice  e coi  detti  Spa- 
gniioli,  come  contro  i Turchi  in  is|)ccie  è da  credere,  che  si  fa- 
rebbero facilmente  ed  apertamente  favorevoli,  come  si  astiene  an- 
co ora  alcuno  di  apertamente  contrariare,  e tace  molle  volle;  che 
è pure  qualche  se  non  essenziale,  almeno  apparente  vantaggio. 
Di  che  tutto  c d’altri  infiniti  particolari  con  fraterna  confidenza 
per  il  pubblico  rispetto  e per  la  mia  particolare  somma  osservan- 
za verso  il  sig.  ainhaseiatore  Valaresso  (I)  ho  dato  olla  £.  S.  mi- 
nuta informazione,  sebbene  la  somma  virtù  di  lei  era  abile  a fab- 
bricarsela do  se  stessa  in  poche  ore,  come  è ben  propria  per  so- 
stenere l'onore  e l’ interesse  di  questa  patria  in  |)crfettissima  c- 
slraordinaria  maniera. 

Per  lo  che  la  sobrietà  anco  in  confidare  a <piella  corte  ciò 
che  non  si  vuole  sappino  li  medesimi  Spagnnoli,  sarà  grandemen- 
te agginslala  al  pubblica  servizio:  |KMThc  quello  rhe  non  possono 
ilvere  di  altro  modo,  sono  solili  di  penetrare  e cavare  dove  la  S.  V. 

(I)  Suo  sucressnri'. 
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esercita  confidenza.  Talvolta  anco  facendone  S.  M.  mercanzia  con 
loro,  di  natura  iin  poco  facile  nel  parlare,  siccome  li  negoziati 
con  essi  studia  di  tenere  secrctissimi;  cosi  dalle  stesse  cause  che 
la  muovono  ad  usare  con  li  medesimi  in  tanta  sccrelezza,  resta 
loro  eccitata  a palesar  li  secreti  altrui. 

Diversi  grandi  all’incontro  coll’ universale  del  popolo  hanno 
accresciuto  a tutto  colmo  la  disposizione  verso  VV.  £E.,  quanto 
più  in  queste  congiunture  l’hanno  vedute  muoversi  in  conformi- 
tà del  loro  gusto. 

Onde  quando  si  possino  scuoprirc,  si  mostreranno  con  più 
caldo  e doppio  ardore  verso  l’iiiteirsse  di  Vostra  Serenità,  c nella 
variazione  delle  cose  frutterebbero  senza  dubbio  grandemente; 
essendo  pure  in  eifetlo  in  tempi  cosi  difiicili  gl’interessi  di  lei  ri- 
masti li  più  integri  ed  in  riputazione  di  quelli,  si  può  dire  di  qual- 
sivoglia altro  principe  .interessalo  nel  bene  comune:  come  ognuno 
confessa,  e tante  apparenze  dimostrano,  con  onori  non  comuni  e 
doppiamente  stimabili  per  le  congiunture  e |)cr  non  averla  S. V. 
alcun  proprio  parlilo  ivi  formalo;  essendosi  compiaciuti  molli 
di  sciioprirmela,  massime  nel  fine  dell’ambasciata,  animati  da  pa- 
role ed  efielli  assai  insoliti  dalla  M.  S.,  clic  mi  banno  data  occa- 
sione di  veramente  partire  mollo  consolalo.  La  quale  Alaesià  con- 
fida sommamente  alle  occorrenze  che  le  premano  daddovero,  di 
dover  sempre  ollenere  sinceri  e vci'i  lavori  da  questa  Serenissima 
Repubblica,  la  corrispondenza  con  lei  giudicando  che  vaglia  a ri- 
levare in  molle  occasioni  reciprocamente  colle  forze  che  dall’ una 
0 dall’altra  parte  si  possono  spingere  iu  mare,  tanto  più  quanto 
pei'  tanti  fini  dispiace  a molli,  a quelli  in  particolare  che  vorreb- 
bero che  la  Serenità  Vostra  senza  confidenti  fosse  necessitata  di- 
pendere do  loro. 

E sebbene,  Serenissimo  Principe,  quella  polcnza  non  sì  trova 
sotto  tali  coDcelli  ed  in  tale  sialo;  e sebbene  sarà  sempre  più  da 
pregiare  per  la  difesa  di  se  stessa,  che  per  soccorsi  alimi  o altri 
eflellijC  più  per  lo  scudo  che  per  la  spada,  e la  propria  sicurezza, 
abito  a divertirla  sempre  facilmente  dal  travagliare  altri  e per  al- 
tri; si  deve  lullavia  veramente  stimare,  se  non  per  quella  che  è, 
per  quella  che  può  riuscire,  come  è stala  ancora,  valendo  in  tal 
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Caio  a dare  grande  contrappeso  alla  bilancia,  non  essendo  dubbio 
che  in  qnei  popoli,  benché  non  sia  la  stessa  virtù  che  anticamente 
ebbero,  sonori  le  stesse  radici  di  attitudine,  che  li  periodi  degli 
stali  non  sono  brevi  come  le  vile  degli  uomini,  e che  la  succes* 
sioiie  di  S.  M.  può  avere  diversi  concetti  da  quella  che  ella  tieni’.  / 
Come  può  dare  anco  per  ora  traile  e leiale  di  grani,  salni* 
tri,  polveri,  artiglierie,  pronti  soldati  e navi,  sebbene  li  viaggi 
per  mare  dilGcili  dubbiosi  ed  incerti.  Per  lo  che  saranno  sempre 
propri  gli  ordini  anticipati  in  particolare  per  grani,  prima  che  si 
levino  le  traile  per  Spagna  ed  allrove;  e per  genli,  sebbene  di 
quesle  la  Signoria  Vostra  ne  avrà  sempre  quante  vorrò,  ancor- 
ché la  morte  che  ebbero  in  armala  alcuni  in  elTcllo  di  buon  san- 
gue, abbia  raffreddalo  l’ animo  di  qualcheduno  anche  grande  c 
dato  qualche  colpo  : la  disposizione  dei  popoli  essendo  universale, 
e singolare  nel  concetto  dilatatissimo  della  pronta  paga,  e nella 
sicurezza  di  unii  andare  contro  li  nemici  di  quella  corona.  Avran- 
uo  sempre  modo  tuttavia  gli  Spagniioli,  anco  fuori  del  posto  che 
ora  godono  di  tanta  autorità  in  quelle  parli,  per  mille  vie  di  at- 
traversarne in  qualche  maniera  l'effetto,  ritardarne  la  partenza  o 
farla  facilmente  riuscire  inopportuna,  col  tentativo  di  mille  colpi 
anco  all’ onore  stesso  di  chi  ne  terrà  la  cura:  ed  ora  massime  di 
fare  che  il  re  e li  favoriti,  come  ò seguilo,  raccomandino  alcun 
soggetto  spagmiolizzato,  per  sturbare  il  buono  e sicuro  servizio 
alla  S.  V.  e farle  svanire  inutilmente  c con  poco  frullo  la  spesa: 
come  in  caso  di  bisogno,  che  Dio  lev  i,  potrò  con  altri  particolari 
più  niiuulamenle  raccontare;  aggiungendo  ora  solo  che  siccome 
li  protestanti  hanno  il  contrario  della  religione,  cosi  li  cattolici  ’ 
saranno  sempre  facili  e massime  gli  Irlandesi  a i-eslare  vinti  dagli 
stessi  con  suggestioni  e corruzioni. 

Sotto  il  presente  re,  dove  non  concorri  rispetto  del  catto- 
lico parlicolariiienle,  si  troverà  sempre  somma,  reale,  effettiva 
prontezza,  per  quanto  potrà,  contro  il  turco,  non  lo  temendo 
come  lontano,  ed  odiandolo,  con  desiderio  di  entrare  in  unione  con 
altri  principi,  per  batterlo,  non  lenendo  nè  anche  ambasciatore  a 
quella  corte  pur  altro,  che  per  soddisfare  alli  mercatanti  suoi  sud- 
diti; onde  mi  disse  che  poco  penserebbe  a levarlo,  e di  fare  anco 
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quel  negoiio,  a che  ulliniamenic  inclinavano  anco  alcuni  delli 
inercniiti.  Si  è veduto  quello  che  iilliinanientc  ha  operato  contro 
il  medesimo  turco  per  il  re  di  Polonia,  sebbene  si  può  dire  ad 
islania  dei  Spaglinoli:  avendo  fino  impegnate  delle  gioie  per 
dare  il  danaro  promesso;  cd  avrebbe  fallo  più  se  nello  stalo  in 
che  si  trovava,  avesse  potuto  fare  davvantaggio  ; nonoslaule  che 
molli,  per  non  favorire  un  cognato  dell’ imperatore  che  professa 
tanto  amore  colla  casa  d’Austria,  tanta  religione  cattolica,  per  non 
contrariare  gl’iiileressi  del  palatino,  l’abbino  con  della  compa- 
gnia di  levante  combattuto  ad  ogni  potere;  tentando  di  levare  da 
Sua  Maestà  le  speranze,  che  quel  re  potesse  con  frullo  o volesse 
impiegarsi  per  la  restituzione  del  Paintinalo  con  Cesare,  men- 
tre per  altro  poco  ha  che  fare  col  suo  regno,  poca  corrispon- 
denza tenendo  cd  avendo  |)iullosto  in  odio  che  altrimenti,  lui  stes- 
so come  allievo  dei  delli  gesuiti.  Per  il  quale  rispetto  non  ama 
medesimamente  Sua  Maestà  imperiale,  stima  la  sua  dignità,  l’ade- 
renza e congiunzione  con  Spagna,  la  lusinga  per  trarne  il  suo  fine, 
e perchè  il  suo  braccio  con  troppa  difiìcollà  può  giungere  ad  offen- 
derla validamente,  disgustalo  per  le  sue  durezze:  benché  in  cfietlo 
gli  paia  che  abbio  ragione  grande  in  ciò  che  fa  per  li  eccita- 
menti delle  commozioni  di  Boemia  ed  Alemagiia  ; ma  non  gli  piac- 
ciono certi  suoi  rigori  c crudeltà,  i suoi  termini  doppi,  c la  mira 
che  tiene  alla  distruzione  dei  protestanti. 

Per  la  qual  causa  ha  anco  in  odio  gli  elettori  cattolici  Leo- 
poldo c Baviera,  ma  sopra  tutto  il  vivente  pontefice,  commosso  per 
li  uflicj  che  del  continuo  fa  cullo  stesso  Cesare  ed  altri  principi 
contro  suo  genero,  in  eccitamento  anco  del  cristianissimo  contro 
gli  Ugonotti,  dei  Spaglinoli  contro  gli  Olandesi,  con  mira  fino 
contro  i suoi  regni,  i quali  ben  vede  quanto  male  starebbero,  bat- 
tuti gli  uni  e gli  altri,  a che  priiicipnlmenlc  pare  che  sicno  intente 
le  due  corone  di  Francia  e Spagna  ; sebbene  poco  stima  Sua  San- 
tità per  essere  lontana,  e per  il  temporale,  come  per  il  spirituale 
l’odia  e l’abborrisce,  ma  la  teme  per  le  dette  aderenze  nei  suoi  re- 
gni e per  l’adercnze  con  Spagna;  avendo  mirato  di  cibarla  di  s|ie- 
pnze,  sul  desiderio  specialmente  della  dispensa.  Altrettanto  per 
gli  stessi  ris|)clli  ha  in  odio  il  re  di  Francia,  e perchè  gli  pare 
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che  i gesuiti  lo  guidino,  e le  sue  interposizioni  appresso  di  lui 
non  abbino  (juilln  autorità  rbe  vorrebbe;  mentre  nel  desiderio  che 
tiene  che  gli  altri  faccino,  gli  dispiace  che  non  segui  l'esempio  del 
padre  e non  tenga  in  contrap|)cso  la  bilancia  a sollievo  del  mon- 
do, per  vedersi  a levare  di  travaglio  e gelosia  anco  ella  medesi- 
ma; disgustala  inoltre  per  il  desiderio  di  disfarsi  della  detta  guar- 
dia di  Scozzesi,  per  non  aver  avuto  soddisfazione  in  c>  rle  istanze 
pei  suoi,  e dell'aiTCsto  dei  vascelli  dei  suoi  sudditi  a Bordeaux, 
c di  varie  cose  che  alla  giornata  occorrono  come  d’ordinaiio 
fra  nazioni  confinanti;  sebbene  con  il  mare  di  mezzo  le  naviga- 
zioni pure  apportandone  qualche  materia;  c sebbene  parente  di 
quella  corona  e scozzese,  da’  Inglesi  acerrimi  nemici  di  lei  irri- 
tato, come  maggiormente  dai  Spagnuoli,  i quali  non  possotio  ve- 
dere volonlicri  buona  unione  fra  quelle  corone,  veramente  fragile 
e vacillante  molto,  onde  alcuni  pensano  che  la  Maestà  Sua  possa 
concorrere  non  solo  alla  concessione  di  levate  di  genti  e di  vascel- 
li scoperte  piT  detti  Ugonotti,  ma  di  <pialchc  aperto  soccorso.  Nel- 
la professione  tuttavia  che  fa  di  non  sentir  bene  che  i popoli  con- 
Icndino  coi  loro  re,  nel  dubbio  pure  di  restare  travagliata;  nell’ab- 
borrimento  che  hanno  molli  di  darle  in  qtialsivoglia  maniera  in 
mano  l’anni,  nclli  tanti  contrarj  che  ho  accennali,  sarà  forse  più 
credibile,  mentre  non  fa  per  li  figli  o ciò  che  fa  le  è tanto  difficile 
che  non  può  concedere  d’ avvantaggio,  che  il  tutto  si  riduca  alia 
sola  concessione  al  più  delle  levale. 

Quanto  alla  serenissima  infante  di  Brabante  militano  gli  stes- 
si ris|)ctti  che  cogli  Spagnuoli.  Egli  la  stima  brava  principessa,  la 
coltiva  ad  ugni  potere  per  li  suoi  negozj  del  Palatinalo,  ma  in 
effetto  ha  non  buon  animo  a quello  stalo,  come  seminàrio  dei  semi- 
narii dei  detti  gesuiti  cd  altri  sacerdoti  che  vanno  a quei  regni, 
e nel  quale  si  martellano  del  continuo  l’armi  per  combatterli. 

Alti  signori  stati  se  non  porta  vero  amore  per  li  rispetti  det- 
ti, in  effetto  ha  assai  cordiale  gratitudine  per  il  ricetto  dato  a sua 
figlia,  e non  potendo  avere  cara,  anco  per  lo  accennalo,  la  loro 
depressione,  che  sarebbe  un  fuoco  per  abbruciare  lui  ancora; 
sebbene  non  li  vorrebbe  più  grandi,  gusta  però  quando  danno  qual- 
che colpo  ai  Spagnuoli:  come  fece  uUiiaaneale  alla  nuova  del- 


l'incursione  loro  fino  olle  iniir.i  si  può  dire  di  Briissclles;  ed  an- 
corché non  {,'li  |ji(iccioiio  come  ha  dello  le  re|)ubhliche,  massime 
forinalc  nel  modo  che  è quello:  dovendole  slimare,  fuorché  per 
racceunalo  capo  dell’esem])io  e per  il  fomenlo  che  polessero  da- 
re nlli  suoi  sudditi  proleslanli,  migliori  vicine  come  amiche  più 
costanti  sicure  e coutimiate,  ed  inimiche  menu  pericolose  delle  po- 
tenti nionarchie;  non  avendo  egli  nè  anco  altra  riva  da  poter  mel- 
lere  il  piede  in  terra,  olli  e il  mare,  che  la  loro.  1 quali  meglio 
senza  dubbio  le  riesce,  die  sieuo  padroni  di  quelle  forze  e di  quei 
porli  per  le  armale  da  mare  che  vi  possono  unire,  lenendo  spez- 
zale quelle  provincie,  che  Se  fossero  tulle  unite,  benché  in  eflel- 
to  assai  insolenti  e fieri,  poiché  la  rispettano  più  che  non  fareb- 
bero gli  Spagnuoli,  mainando  i loro  vascelli  le  vele  a quelli  di 
lei;  dove  che  li  detti,  padroni  che  fossero  intieramente  di  quei  paesi 
e di  quelle  forze,  vorrebbero  in  un  tratto  il  predominio  assoluto 
del  mare  e delti  regni.  Come  ora  con  occhio  intento  mirano  a far 
nascere  ombre  e disgusti  per  tenerla  disunita  da  loro,  procurando 
di  tirarla  a volere  esso  mare  netto,  libero  il  negocio  colle  piazze 
della  serenissima  infanta,  e ad  assicurare  li  suoi  vascelli  in  <piel- 
l'acqiie,  contro  li  medesimi,  con  il  tentativo  d’ ingelosirla  : perchè 
in  specie  tenendovi  quelle  100  navi  armate  in  questi  tempi  di  guer- 
ra, ne  restano  effeliivamenle  del  tutto  padroni,  e che  le  preleiisio- 
iii  che  non  mostrano  al  presente  possino  avere  in  altro  tempo, 
e mirando  insieme  e professando  di  avere  avute  promesse,  che  nei 
porti  di  Sua  Maestà  possino  ricovrarsi  fino  armate  loro  intiere 
per  danneggiarli,  nonché  qualche  vascello  per  ricovero  e ristauro. 
In  che  però  d’ordinario  pubblicano  assai  più  che  non  è.  Le  vam- 
pe tuttavia  dei  disgusti  accese  più  volte,  starebbero  ben  estinte 
pei  Olandesi:  la  solo  apparente  diIBdenza  pregiudicando  a loro 
tanto,  ed  avanzando  tanto  gli  Spagnuoli,  essendo  negozio  quel- 
lo che  esausta  l’animo  anco  dei  ministri  bene  affetti  e interessati 
per  la  emulazione  della  fama  della  nazione,  e quelle  del  popolo, 
che  non  può  patire  senza  invidia  lo  stato  di  quella  ascendenza, 
benché  le  desideri  sussistenza.  Ma  in  ogni  modo  sebbene  appari- 
ranno dei  torbidi  e continue  fluttuazioni,  fino  che  duri  la  confiden- 
za ed  il  filo  dei  negozi  col  cattolico,  e fino  che  saranno  quei  nii- 
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nislri  in  favore  che  ora  regnano,  non  è da  persuadersi  però  facil- 
mente che  si  venga  mai  a guerra  apcrln,  benché  anco  si  capitasse 
ad  alcun  allo  di  ostilità,  per  rifacimenlo  e |>er  tirarli  al  segno  de- 
siderato, nè  a levargli  li  sudditi  di  (|uei  regni  che  li  servino  e li 
mantengano  in  vita,  ancorché  se  ne  dasse  segno  talora  per  li  stes- 
si lini  e per  vantaggiare  li  stessi  negozi  con  Spagna  c con  Roma., 
Si  che  per  ogni  apparenza  non  saranno  da  cavarsi  le  conseguen- 
ze, che  pare  vi  vadino  dietro,  essendo  sforzate,  stirate  e affettate 
da  loro,  procurate  tanto  più  quanto  più  le  vedono  dal  mondo  ab-, 
bracciate,  con  formare  concetti  assai  lontani  dalla  purità  propria. 

ÌSel  l'cslo  trovandosi  apparentata  Sua  Maestà  massime  per  la 
moglie,  si  può  dire  con  tulli  li  protestanti,  vi  mantiene  anco  cor- 
rispondenze, fuorché  con  Sassonia,  che  lauto  si  mostra  sempre 
per  l’altro  partito;  ma  raffreddale  però  in  loro  assai,  per  gli  anda- 
menti di  lei  in  questo  tempo.  La  maggiore  corrispondenza  è col 
cognato  re  di  Danimarca,  cessate  già  le  pretensioni  di  quella  co- 
rona sopra  le  Orcadi,  possedute  da  lei  per  160  anni,  fino  a che 
Alessandro  III  le  ricuperò,  e che  finalmente  Cristiano  I di  Norve- 
gia e Danimarca,  quando  diede  sua  figlia  in  moglie  a Giacomo  III 
ne  cesse  volonlieri  ogni  sua  ragione.  Tuttavia  mancando  di  uegOf 
zi  non  vi  si  tengono  ordinari  ambasciatori  o agenti  ; come  ne 
anco  col  re  di  Svezia  ultimamente  dalla  Maestà  Sua,  biasimato  per- 
chè si  sia  servilo  dell’occasione  del  turco  per  assalire  egli  pure 
la  Polonia.  I )' 

In  questa  provincia  d’Italia,  sebbene  assai  superficialmente 
ama  il  granduca,  per  essergli  parenle  per  la  casa  di  Lorena  di  cui 
tiene  conto  grande.  Ma  e dell’ uno  e dell’altra,  lo  congiunzione 
con  Cesare  ed  aderenza  le  dispiace  assai.  Non  vi  tiene  agente  co- 
me fa  a Torino,  q<iesto  bastandole  in  silo  più  iinportanle  alle  co- 
se di  lutto  il  mondo,  di  Ginevra  e dei  Svizzeri  della  sua  religione, 
che  con  tale  istrumenlo  ha  sempre  in  qualche  maniera  coltivati 
coi  suoi  ufBcj  e consigli;  sebbene  come  degl’ infelici  Grisoni,  quan- 
do il  bisogno  bene  stringesse  per  la  lontananza  ed  impossibilità 
di  soccorsi,  imbarazzali  massime  come  in  questo  tempo  in  altro, 
soderebbe  sobria  anco  nelle  risposte  e negli  ulBcj,  per  non  ingag- 
giarsi e per  non  sconciare  li  suoi  particolari  negozi,  menls-e  inas- 
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sime  non  veda  il  crisllnnissimo' effeUivaincnle  a inane  ggìarsi^  nel 
qual  caso  si  allargherebbe  forse  qualche  poco  più  per  dar  colo- 
re anche  ella  all’ affare,  quando  massime  li  suoi  propri  o fos- 
sero effelliiali  o disperali:  sebbene  quanto  maggiore  è apparsa  la 
pendenza  di  questi,  tanto  più  ha  mostrato  di  stimare  quelli  sópra 
i quali  internamente  ha  certo  premura  grande,  conoscendone  T im- 
portanza, nel  Viflesso  del  tempo  e degli  effetti  che  ne  sono  conse- 
guitali, più  che  non  fece  del  principio,  è che'  non  volse  mostrare 
di  fare  per  rispetto  dei  Spagnaoli.  • : • ■ ; < • 

Della  stessa  Altezza  di  Savnja'fa  assai  stima,  dispiacendole 

solo' pel*  il  concetto  in  che  la  liene  di  troppo -lurbolente^  C'per  li 

• 

disegni  che  possa  avere  sopra  i (irotestanli  vicini:  sebbene  la  fa- 
cilitA  delle  diversioni,  a che  si  può  lasciare  condurre,  stima  ella 
giovevole  per  il  suo  interesse.  Sorio  tuttavia  ora  tulle  tali  corris- 
pondenze assai  sonnacchiose  e fiacche;  e hcir conosce  SùailWaesIà 
che  la  nausea  da  lei  mostrata  nelle  cose  esterne,  rende  gli  esteri 
anco  altrettanto  rallentali  e raffreddali,  come  netta  coUivaziono 
cosi  nella  confidenza  seco:  >it  clie  in  effetto  la  rode  as.s<ii,  non  scii^ 
za> qualche  poco  di  gelosia  pure  di  Vostra  Serenità.  E il  che  ser- 
va per  sigillo  di  questa  relazione.  . 

I Per  lasciare  poi,  Serenissimo  Principe,  illustr.  ed  Eccell.isi» 
gnori,  di' ripetere  in  qual  stalo  di  salute  c con  quale  celerità  cd  in- 
comodo io  andassi  a quella  carica,  di  toccare  H palimenli  clic  mi 
hanno  portalo  li  viaggi  e la  ambasciata  ; rincontro  nel  .ber prin- 
cipio in  - sommo  abborriniento  della  mia  natura  e renitenza  di 
vaij  efficaci  iiitei*essi,  dei  spini  e delle  difficoltà  più  che  palesi,  non 
solo  non  trovando  lumi  ma  nubi  per  velarmeli*  ed‘* occultarmeli. 
Dirò  solo  che  in . quella  battaglia  tenebrosa  ed  in  altri  intoppi 
che  per  tutto  il  corso  di  tempi  tali  si  sono  incontrali, di  bene  che 
si  è tratto,  ed  il  malo  che  si  è fuggito  forso  più  da  stimarsi,  allri- 
huisco  inlicrameiilc  alla  grazia  dei  Signore  Iddio*  ed  alla  prote- 
zione della  gloriosa  Vergine,  che  sempre  ho  con  devotissimo  cuore 
invocala  *.. consolando  me  stesso  nella  considerazione  che  mi  con- 
venivano ie  faticlic,  spese  e molestie  insolite  perchè  è stata  anco 
straordinaria  la.  grazia  delia  Sercnilà  Vostra  in  favorirmene  ed 
onorarmene;  ritenuta  più  in  segno  di  pubblica  gralUadiue  per  la 
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sviscernt»  servili  che  ha  prestata  sempre  la  nostra  casa,  nella  per* 
sona  in  particolare  del  sig.  procuratore  min  padre,  che  sin  in  cie- 
lo, le  eoi  cancri  ed  ossa  devono  essere  calde  ancora  per.l’ardore 
ch’egli  ebbe  sempre  nell’iinpiego  per  la  patria,  che  per  alcun  ta-f 
lento  che  accompagni  la  debolezza  rata.  Con  la  quale  senza  cercaT 
re  In  propria  gloria,  dove  si  ò iratlato  del  pubblico  interesse,  ini 
sono  $era|>rr  maneggialo  candidamente  e sicnrnincole;  non  lairaiir 
do  a far  comparire  meglio  ii  'mio  servizio,  ma  alla  sola  verità,  ed 
a scrivere  quello  che  veraineiite  ini  è apparso,  come  niaggior- 
meiite  in  questa  relazione:  iiuiUmdo  li  miei  se  non  inoltro  in  ciò, 
e nel  sostentare  sopra  il  potere,  il  decoro  e l'onore  di  Vostra  Se- 
renità, a’piedi  della  quale  ben  con  Consolazione  ritornalo  roitrovo, 
vedendomi  oltre  gli  altri  rispetti  sollevalo  da  male  insopportabile 
di  spesa,  a che  ini  ba  sottomesso  il  stesso  zelo,  senz’altro  riguar- 
do, facendomi  abusare  sebbene  cou  rossore  grandissimo  la  pater, - 
'Ila  cortesia  straordinariaf  di  qiielU  che  mi  sono  più  che  padri  (1), 
e sopra  i quali  sta  fondato  tutto  il  mio  essere.  A che  mi  hanno 
iiecessilalò  insieme  li  tempi  di  una  insoliln  carestia, .per  li,, corsi 
delle  stagioni  stravaganti,  di  riduzione  di  parlamento, di  mille  altri 
incontrij, alcuno  anco  di  grave  occasione  pubblica;  con  altrettan- 
ta costanza  di  non  abbandonare  il  bisogno  e di. non  declinare  dal 
'proprio  della  dignità;  mentre  gli  ambasciatori  di  Francia  e Spa- 
•gnn,  con  non  comuni  termini  di  np|>arenze  si  sono  incontrati  a 
sostenere  anco  li  nomi  dei  loro  re  a ipiella  ern  ie.  Quanto  grave 
mi  è riuscito  il  ri.sei)tiniento  interno  nel  riflettere  sopra  la  scour 
écriata  foriiiiin  della  stessa  nostra  cosa,  per  tanti  pesi  nel  corso 
di  15  anni,  di  Ire  reggimenti  e di  allrellaiili  geiieralnli  dispen- 
diosissimi. La  quale  più  per  testimonio  di  soddisfazione  e di  ba- 
iievoienza  pubblica,  che  per  proprio  ristoro  allo  sua  gravissima 
jatliiro,  riceverà  la  approvazione  di  (pici  dono  che  slà  ai  suoi 
piedi,  mandaloini  dalla  maestà  di  quei  re,  con  accrescimento  del- 
r ordinario  di  200  once  d’  argento,  assai  più  ■ stimabile  per 
l’onore  che  por  il  valore,  quando  si  coinpiarcia  di  favorirmene, 
come  poti  ogni  più  profonda  noiiltà  e riverenza  eflìencemente  uè 
.s8|ipliea  la  S.  V.  ed  ognuna  di  VV.  EE.  , ,|  ,(|  , , i 

(I)  I auil'zii.  Viìdi  I' "Vverliiiiunln.i  • . • r-  . 
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I Fui  accompagnalo  per  nn  anno  dal  clarissimo  sig.  Giovanni 
Mocenigo  dell’illostr.  sig.  Marco  Antonio,  che  ornato  di  modestis- 
simi e nobilissimi  costumi,  colmo  di  prudenza,  bonté  e virtù  mi 
consolò  ed  onorò  a sommo  grado,  adempiendo  all’ intiero  tutti  li 
numeri  per  dimostrarsi  degno  membro  della  sua  illustrissima  stir- 
pe e figlio  di  questa  patria;  neirimpiego  per  la  quale  si  possono 
promettere  le  £E.  VV.  effetti  di  straordinario  valore:  come  nel 
saggio  che  se  ne  compiaceranno  di  fare,  cfletlivamente  lo  conosce- 
ranno meglio  di  quello  mi  sia  concesso  di  esprimere  colla  debo- 
lezza mia,  e mi  sin  lecito  |>er  li  ris|>etti  di  cosi  stretta  attinenza, 
che  tengo  seco. 

Non  dirò  l’aspettazione  che  si  deve  avelie  anco  del  clarissimo 
sig.  Francesco  Grimani  fu  dell' illustrissimo  sig.  Pietro,  che  con 
splendore  ed  altre  degnissime  condizioni  acconi|>agna,  come  chia- 
ro raggio,  gli  altri  lucidissimi,  della  ambasciata  dell’ eccellentissi- 
mo mio  successore  : poiché  sebbene  in  Londra,  per  alcuni  giorni 
nella  stessa  abitazione  ho  goduto  anche  io  delie  nobilissime  qua- 
lità di  $.  S.  clnrissima,  alla  più  propria  espressione  di  detto  signo- 
re deve  restare  rimesso  il  dovuto  a tanto  merito. 

Di  messer  Agostino  mio  fratello,  il  quale  per  apprendere 
qualche  esperienza  nell’accrescimento  degli  anni  e per  mia  con- 
solazione  é stato  sempre  meeo,  e il  quale  a suo  tempo  dedicherà 
il  suo  debito  servizio  alla  S.  V.  secondo  la  vocazione  ed  inclina- 
zione che  tiene  c secondo  le  forze  potranno  permettergli,  molto 
meno  tocca  a me  dire  alcuna  cosa.  Accennerò  solo  riverentemente 
che  impastalo  anch’egli  di  affetto  devotissimo  verso  la  patria  e di 
spirito  di  vivacità  c di  onore,  non  si  renderà  indegno  spero  della 
grazia  c della  pubblica  proiezione. 

Messer  Pietro  Antonio  Zon  fu  figliuolo  del  sig.  Girolamo, 
già  secretarlo  di  cpicsto  gravissimo  Consiglio,  che  ottenni  pure 
per  mio  secretarlo,  avendo  prima  gustala  la  sua  virtù  e prudenza 
in  un  grande  rischio  nel  Friuli,  con  detto  sig.  procuratore  mio  pa- 
dre, deve  sotto  alli  patimenti  della  guerra  di  8 continui  mesi,  con 
incessante  travaglio,  perdemmo  tutti  e due,  come  tanti  altri  quasi 
la  vita.  Dopo  aversi  nell’Impiego  suo  in  Terraferma  coll’iliuslriss. 
signor  Girolamo  Corner,  a cui  fu  espcdilo  nei  maggiori  ardori  del- 
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rarmi,  a Bergamo  coirillu8lriss.pro\vcdilore  straordinario  Alvise 
Zorzi,  ed  a Zara  pure  nella  straordinaria  provvisoria  del  medesi- 
mo, raffinato  nel  servigio  di  questi  cosi  prestanti  senatori,  non  mi 
ha  lasciato  che  desiderare;  accompagnandomi  con  modestia,  va- 
lore, diligenza  e proprissimo  termine  in  tulle  le  parli;  rendendo- 
si commendalo  da  tutta  quella  corte  con  vantaggio  notabile  del 
pubblico  servigio  e dei  rispetto  all'ambasciata.  E perchè  anco  la 
necessità  dell’uso  eccessivo  di  spendere  in  quelle  parli  lo  ha  co- 
stretto a ridursi  per  lo  stesso  pubblico  riguardo,  sopra  la  stret- 
tezza della  sua  fortuna,  e dell’essere  presente  della  sua  numerosa 
fraterna  e famiglia;  più  ebe  degno  si  rende  come  d’ogni  onore, 
cosi  di  restare  esaudito  oeNa  sua  modesta  domanda,  dall’Eccellen- 
tissimo Collegio  unanimemente  abbracciata,  di  che  pur  io  ne  pre- 
go caldamente  cadauna  delle  EE.  VV.,  a segno  anco  maggiore  e 
testimonio  verso  me  stesso. 
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LKGAZIOM  IN  INGHILTERRA 

DI 

ALV.  VALARESSO,  CIO.  PESARO 

K 

ALV[SE  CONTARINI 

AMBASCIATORI 
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BREVE  NOTIZIA 


IMTOIRO  ALLE  ABBASCRAII 

DI  ALVISE  YALARESSO,  GIOVAMI  PESARO 

KO 

ALVISE  CONTARINl. 


Successore  di  Girolamo  Landò,  nell' ambasceria  ordinaria  in  Inghil- 
terra, fu  a' 46  di  decembre  1621  nominato  Alvise  Valaresso,  figlio  di  Zac- 
caria, senatore  come  lo  attesta  il  Cappellari  (I)  di  costante  giustizia  e di 
eterna  memoria,  per  gl'  importanti  servigi  resi  alla  patria,  sia  nella  diplo- 
mazia, sia  nelle  armi,  sia  col  suo  consiglio  in  senato  Egli  parti  da  Venezia 
ai  27  di  aprile  4642,  e per  Torino,  Lione,  Orleans,  Gravisenda,  giunse  a 
Ijondra  il  24  di  giugno,  nel  qual  giorno  mandò  il  1.**  dispaccio,  che  con  tutta 
la  serie  si  conserva  nelle  filze  2H,  24,.e  25  Senato  JII  Secreta  del  veneto 
archivio  generale.  Fu  accompagnato  in  Inghilterra  da  Francesco  Grimani 
e da  Giovanni  Giustinian  (2). 

Di  questo  ambasciatore  non  trovammo  la  relazione,  e neppure  alcun 
indizio  ch'egli  r abbia  letta  0 presentata.  E ci  manca  eziandio  quella  di 
Giovanni  Pesaro  suo  successore.  Singolare  in  veritò  è il  caso  di  Giovanni 
Pesaro,  che,  ornamento  splendidissimo  delia  sua  gran  casa,  ed  ambasciatore 
in  Savoja,  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  a Roma,  e principe  della  sua  patria, 
non  abbia  lasciato  le  relazioni  di  quei  paesi  ove  fu  degnamente  a rappre- 
sentarla. Forse,  coll’  estinzione  della  famiglia  dei  Pesaro,  sgranno  andati 
disperai  gli  splendidi  monumenti  della  sapienza  politica  di  quell'  inaigne 
uomo  di  stato. 

<l)  Camptdafllo  veneta,  Cod.  lUreiaBe. 

(1)  DItpaeeta  di  ■.  A.  Moroitai,  Tarino  iO  ina|(ia  isti. 

■U.ABIOIII  D'iNCaiLTEiaA.  30 
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Giovanni  Prsaro  fu.el«tlo  .‘MllMgi'ialòreiii  InghiltiTra,  rol  decreto  del 
Senato  13  febbraro  1624,  mentre  si  ritrovava  a Parigi  (i).  Senza  ritorna- 
re a Venezia,  si  recò  a Ijondra,  e fu  presentato  al  re  il  4 ottobre  1624  da 
Alvise  Valaresso,  ed  accolto  siccome  apparisce  dal  seguente  dispaccio. 

V.,I1  , { •-  . . , . . . .1 

SeRe.'vt.ssiiiio  PRtxtiPK. 

I 

In  Tibols  il  re  ha  voluto  in  pubblica  udienza,  circondato  dai  più  prin- 
cipali signori  della  Corte  ricever  U nostri  cnippliptentj  : lucchè  segui  con  in- 
tera reputazione  di  Vostra  Serenili  : perchè  venne  in  questa  rasa  a levarci  il 
visconte  di  Rosford,  cavaliere  di  stima  e strettissimo  del  favore,  accompagnalo 
dal  maestro  delle  cerimonie  e da  altri  gentiluomini,  colle  carrozze  del  re,  e 
seguito  da  altri  molti.  Li  nostri  uflìcii  furono  propri  per  il  partire  di  me  Va- 
laresso  e per  l'ingresso  di  me  Pesaro,  haveiido  Sua  Maestà  eon  molta  be- 
nignità mostralo  di  gradire  li  miei  servigi  in  questa  b gazione,  dicendo  inol- 
tre a me  Pesaro  di  già  conoscermi  per  le  relazioni  che  continuamente  gli 
hanno  fatto  gli  ambasciatori  suoi,  in  corte  cristianissima. 

■ Zi.AVB  Pe.saro  Cav.  Stilli. 

Alvise  Valare.sso  Con.  émli. 

' Il  Pe.saro  ebbe  a compagni  in  quest’ambasceria  i nobili  Giovanni  Ber- 
nardo e Francesco  Grimani.  Sennonché  l'aere  umido  e non  confacente  alla 
sua  .salute,  obbligandolo  quasi  sempre  a letto,  ed  ì medici  consigliandogli  il 
mutamento  del  cliiùa,  implorò  il  7 febitraiu  1623  (2)  il  ripairio;  piullosio 
che  allontanarsi  30  miglia  da  Londra,  come  eragli  stalo  suggerito,  ma  che 
riteneva  disdicevole  alla  pubblica  dignità. 

Però  la  circostanza  della  morte  e dei  funerali  del  re  Giacomo,  e quella 
del  matrimonio  del  re  Carlo,  alla  cui  cerimonia  era  stato  espressamente  in- 
vitalo, lo  dissuase  dall' abbandonare  la  carica,  la  qual  cosa  sarebbe  stata 
forse  male  interpretala.  ‘ 

Ma  ricaduto  gravemente  nella  primavera  del  1626,  domandò  ai  47  di 
aprile  il  richiamo,  declinando  ugni  responsabilità  sulla  mancanza  dei  pre- 
cisi ragguagli  e particolari  informazioni,  che  la  sua  salute  non  gli  per- 


(I)  Vedi  la  sua  vita,  nella  lerie  RelaiionI  di  Francia  voi.  Il,  pag.  151. 
(1^  Ditpaccio  di  Andrea  Roiao  see. 
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mettevi)  di  dare.  Parti  da  Londra  il  i.”  di  giugno  1626  e lasciò  l'uflicio 
al  segretario  Russo,  Gnu  all'arrivu  del  suo  successore  Alvise  Coniarini,  cbe^ 
recavasi  in  Inghilterra  dopo  conipiuta  la  sua  ambasciata  straordinaria  aU. 
r Haya.  \ ■ ...,  ! 

Porse  anche  la  salute  mal  ferma  del  Pesaro,  gli  avrà  impedito  di  prer. 
sentare  la  rclaiioiie.  In  luogo  della  (|ual<’,  avressiino  cercato  di  supplire  con, 
un  compendio  dei  suoi  dispacci,  come  abbiamo  praticato  nella  serie  delle, 
relazioni  di  Prancia,  sennonché  e per  non  rendere  troppo  voluminosa  la  no-, 
sira  raciolla  e per  non  toglierle  il  carattere  di  unità,  pretermettiamo  di, 
farlo;  essendo  poi  assai  bene  riempita  ogni  lacuna,  dalle  splendide  rela- 
zioni rhe  pubblichiamo.  , 

. Alvise  Coniarini,  di  cui  tutta  la  vita  non  fu  quasi  che  una  continua 
ambasceria,  siccome  l.'isciò  scritto  il  Vicquefort  (I),  e che  merita  di  es- 
sere collocato  fra  i più  illustri  diplomatici  veneziani,  eletto  il  15  aprile  1635 
all' ambaseiala  ordinaria  di  Inghilterra,  preso  enngedo  all' Haya  dagli  Sta- 
ti generali  dove  risiedeva,  s'ineamniinó  per  Rotterdam  a'  38  di  giugno  1626, 
ed  arrivò  a Londra  ne)  mese  di  agosto.  Ecco  come  egli  narra  la  sua  pre- 
sentazione al  re  Carlo: 

SEae.viisiiixo  PBl^r.lPE. 

Con  quei  termini  di  unor  maggiori  verso  la  Serenità  Vostra,  coi 
quali  comandò  il  re  che  seguisse  il  mio  ingresso  come  avvisai,  con  i me- 
desimi ha  voluto  per  anco  proseguire  nell'  accogliermi  alla  prima  udienza. 
.Mi  fu  questa  deputata  per  domenica  ultima  del  passato.  Mi  levarono 
da  casa  culle  carrozze  del  re,  iiudti  signori,  capo  dei  quali  fu  il  eunte  di, 
Diiisct  cav.  dell’ordine,  consigliere  di  Stato  e segreto  di  Sua  Maestà,  tito- 
lo non  solito  d' impiegarsi  die  in  serv  Izio  di  amliasciatore  straordinario., Mi 
condusse  egli  con  seguito  ragguardevole  a Mansvich,  luuco  discosto  12  mw 
glia,  dove  a solo  One  di  rii-evcrmi  si  trovò  la  M.  S.  : poiché  il  giorno  ap- 
presso si  allargò  di  nuovo  in  paesi  per  il  piacere  della  caccia,  avendomi  an- 
co favorito  ormai  di  un  gran  cervo  ucd.su  di  sua  mano.  Md  medesimo  luo- 
go si  trovò  ani-ti  la  regina,  anzi  volsero  unitamente  ricevermi  l'uno  e l'al- 
tro nella  medesima  stanza,  che  fu  stimato  termine,  insolito  di  onore  e di 


<l)  Vedi  RelBiioni  di  Prancia,  voi.  Il,  pag.  tSI.  ^ 
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confidenza.  Coniplii  in  primo  luogo  con  il  re,  a cui  dopo  presentale  le  cre- 
denziali diasi:  Esser  io  comandato  di  risiedere  presso  la  Maestà  Sua  in 
nome  di  TV.  EE.,  acciò  questa  continuata  dimostrazione  del  loro  inaltera- 
bile affi'tto  valesse  al  progresso  di  quella  buona  intelligenza  cbe  fu  sempre 
tra  la  Serenissima  Repubblica  e questa  corona,  fomentata  in  ogni  tempo 
da  uflicii  reciproci  di  vera  amicizia,. senza  mai  ombra  di  torbido  alcuno.  Do- 
ver io  per  tali  rispetti  procurarne  la  conservazione,  opportuna  in  ogni  tem- 
po, ma  nelle  congiunture  presenti  altrettanto  necessaria  qujfntu  era  grandb 
il  merito  della  Maestà  Sua  in  particolare  verso  la  causa  comune,  mentre  coi 
suoi  gloriosi  concetti  cooperando  a sollievo  della  libertà  pubblica  ed  al  so- 
stenimento della  sua  vera  reputazione,  rendea  il  nome  e la  memoria  insie- 
me degni  di  somma  lode.  Aver  io  intrapre.so  tanto  più  volentieri  questa  ca- 
rica, quanto  cbe  nell'esecuzione  del  pubblico  comandamento,  supponevo  in- 
contrar da  questa  p.arle  facilità  e disposizione,  persuadendomelo  francamen- 
te la  uniformità  degl'interessi  non  menu,  che  I'  esempio  dì  costanza  con  le 
altre  ben  degne  operazioni  dell'EE.  TV.  per  il  pubblico  bene.  Esserio 
comandato  a questo  fine  di  proceder  sempre  con  lutt'i  termini  di  vera  con- 
fidenza, sperando  di  ritrovar  nella  Maestà  Sua  e nelli  suoi  ministri,  quella 
corrispondenza  di  eOetti  e di  volontà  che  meritano  le  EE.  VV.  : per  il  gra- 
do in  che  viene  tenuto  e per  il  desiderio  con  che  viene  accompagnato  ogni 
avanzamento  e grandezza  di  questa  corona.  Rallegrarmi  perciò  di  trovar  la 
Maestà  Sua  in  ottima  dispo.sìzione  di  salute,  la  quale  in  nome  di  VV.  EE. 
a'tiguravano  per  lungo  corso  di  felicissimi  anni,  a ciò  lungamente  potessero 
continuare  negli  effetti  della  loro  affezione,  siccome  io  nel  tempo  di  questa 
carica  in  quelli  di  dovuto  rispetto  e della  sua  intera  soddisfazione;  allargan- 
domi quanto  alla  mia  persona  negli  onori  ricevuti  e nella  confidenza  fami- 
gliare dimostratami  sempre  dalla  principessa  Palatina  sua  sorella,  con  quel 
di  più  che  stimai  per  farmi  strada  all' insinuazione  in  vantaggio  della  mia 
Patria,  come  sono  obbligato. 

Il  re  mi  accolse  con  termini  dì  singolare  benignità  ; mi  rispose  non 
aver  principe  più  congiunto  di  sincera  amicizia  che  la  Serenissima  Repub- 
blica; poteva  perciò  assicurarmi  di  essere  al  pari  di  ogni  altro  ministro  ben 
veduto  e trattato.  Desiderar  sempre  ogni  prosperità  agli  affari  della  EE.  VV. 
non  meno  che  ai  propri  : riuscendo  il  vantaggio  ed  il  pregiudizio  che  ne  po- 
tesse seguire,  comune.  Assicurarsi  dell'  affezione  sincera  di  VV.  EE.  per 
dover  loro  corrispondere  in  ogni  tempo  con  effetto  di  vera  amicizia.  Con 
che  passando  a qualche  particolare  della  mìa  persona,  per  quello  disse  aver- 
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ne  iTatO  dati*  aorella  e dai  anni  miniatri  ritroratiai  pii  volle  all’  Ilaya. 
Compili  dopo  con  la  regina,  in  conformità  alle  istrationi  .... 

Londra  4 tettembrt  i^28. 

Alvise  CotiTiEm  Àmh. 

Il  più  importante  ed  il  più  onorifico  uffii  io  compiuto  dal  Contarini  a 
Londra,  e che  riesci  di  altrettanto  onore  alla  sua  persona  quanto  di  grande 
giovamento  alla  patria,  si  fu  la  sua  interposizione  per  parificare  le  due  co* 
rone  di  Francia  e d'Inghilterra,  che  erano  in  guerra  per  l'assistenza  data  da 
quest’  ultima  agli  Ugonotti.  Alvise  Contarini  m.-idiiivato  da  Giorgia  Zorzi 
ambasciatore  veneto  a Parigi,  procurò  ogni  maniera  di  acromodamento, 
constatandosi  dura  di  Burkingham  ed  al  re  la  importanza  di  non  distrarre  le 
forze  della  Francia,  perchè  potesse  recarsi  aiuto  alla  riforma  in  Germania; 
e r interesse  d' Europa  reclamare  r intimo  accordo  fra  i due  stati.  Sono 
molto  importanti  I dispacci  del  Contarmi  ne' quali  rende  note  le  pratiche  a- 
vute  col  Buckingharo,  prima  che  fosse  pugnalato  ( I),  ed  i particolari  delle 
udienze  avute  col  re,  dove  temperando  ie  forme  del  suo  dire,  per  riguardo 
al  luogo  e alla  persona  cui  favellava,  non  si  ristette  dal  parlar  chiaro  e 
veemente  (2).  In  queste  pratiche  era  eziandio  assistito  dal  celebre  pittore 
Rubens,  mandato  dall’Olanda,  il  quale  simulando  di  alienare  alle  corti  alcuno 
dei  suoi  stupendi  lavori,  serviva  egregiamente  a negoziazioni  diplomatiche. 

Tanto  fere  il  Contarini,  che  con  sommo  onore  della  Repubblica,  me- 
diatrice e paciere  fra  quelle  possenti  corone,  fu  segnata  la  pare,  il  4 aprile 
4630. 

A pag.  351  del  II  volume  della  serie  delle  Relazioni  di  Francia  ab- 
biamo In  nota  inserita  la  lettera  del  re  Carlo  al  doge  di  Venezia  in  lode 
del  Contarini;  qui  ne  aggiungeremo  una  della  regina  madre  di  Francia  e la 
durale  del  Senato  che  lo  ringraziava  dell*  opera  sua. 

Sig.  Contarini.  ‘ 

Voi  potete  ben  giudicare  quanto  mi  sia  stato  di  gioja  e di  contenta- 
mento l'intender  per  la  vostra  lettera  che  sia  stata  data  I'  ultima  mano  ad 
una  pare  desiderata  da  me  con  tanta  passione,  per  tale  sentimento  ed  inte- 

(1)  Diipaecio  JS  ginfno  tS17. 
fi)  Difpaccio  1 (Canaio  ISIS. 
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resse  quale  una  madre  può  averlo  pei  suoi  dgliuoli.  In  non  vi  posso  dire  il 
gradimento  rhe  >i  tengo  per  quello  che  vi  avete  eontribiiilo  col  vostro  pen- 
siero e la  vostra  buona  condotta,  assiciirandori,  che  quando  si  presenterà 
occasione  di  attestarvi  un'ottima  volontà  io  mi  vi  porterò  con  tutto  l'affetto 
rhe  saprete  desiiferare,  pregando  Dio,  sig.  Contarini,  rhe  vi  tenga  nella  sua 
sanla  e degna  eustodia. 

Parigi  20  maggio  1029. 

Mariì. 

Jolianaes  Cornelio  Dei  grulia  itux  f eneliaram,  nob.  et  tupieuli 
viro  Maglio  Conlareno. 

Dopo  scritte  le  precedenti  nostre,  ci  arriva  l'avviso  della  cunrlusione 
della  pace  fra  le  corone  di  Francia  e di  Inghilterra,  con  gran  prudenza  e 
virtù  da  voi  maneggiata  e finita.  Quanto  importante  e fruttuoso  è I'  esito  di 
questa  negoriaziune,  tanto  è il  merito  che  vi  avete  degnamente  acquistato; 
e pieiii.Hsima  è la  soddisfazione  del  Senato,  che  con  sommo  contento  vede 
da  voi  terminato  affare  tanto  diffìcile  e pieno  di  rilevantissime  eunseguen- 
ze.  !\è  minore  è la  vostra  consolazione  nello  avere  nel  cor.so  della  vostra 
ambasceria  ordinaria  prestato  cosi  straordinario  servizio  aila  patria  e al- 
la cristianità  tutta.  Queste  vaieranno  a voi  per  notizia  delia  vostra  lettera,  e 
testimonia  abbondante  di  aver  in  tutte  le  parti  adempiuta  quel  più  che  si 
potesse  desiderare  dalla  vostra  accuratissima  applicazione,  con  grandissimo 
frutto  sempre  esercitata. 

Data  in  nostro  ducali  palaliu,  die  If'  maij  1629  (I). 

M.  Padaviji  Seg. 

Kilornalo  in  patria  il  Contarini  avrebbe  dovuto  presentire  e leggere 
in  Senato  la  relazione  di  questa  sua  ambasceria.  Ma  o non  l'abbia  egli  fat- 
to, 0 sia  essa  sfuggita  alle  nostre  ricerche,  noi  non  possiamo  qui  riportare 
altro  che  un  sommario  di  alcuni  appunti  per  la  relazione,  che  di  pugno  del 
Contarini,  trovammo  annessi  ai  preziosi  voltimi  dei  suoi  dispacci,  rhe  si  con- 
servano nella  biblioteca  Marciana  (2) 

(I)  Tutte  le  ducali  sono  in  copia  nel  Codice  1137  cl.  Vii  della  Marciana.  La  prima 
è del  IG  luglio  1636»  l’ultima  che  è la  t53»  del  SI  luglio  gli  partecipa  la  nomina 

de)  suo  successore  Soranzo. 

(5)  Cod.  MCXXIII  MCXXVII. 
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AI‘Pl!>TI  PER  LA  RELAZIOiVE 
DI  ME  AI,VISR  CONTARIM. 

Si  ponitono  in  vnndil.i  i lii-ni  d<'llii  ronm.'i  iiigli’sr,  ina  np$Minn  vuol 
troin|K’r<'irli  ; iliibitniidu  ildr  aiilorilì  d>'l  rp  ail  alipnnrii,  p rhp  Ip  rompprp 
sii-no  invalide  o songpltp  a litigio. 

Il  re  d’Inghiltprra  fuggp  per  natura  tutt  i negozi  ardui  e diflirili.  T)a- 
nimarra  vorrebbe  as.sistere  il  re,  ma  non  può. 

Mon  bisogna  lasriarsi  prendere  in  mare,  perehè  non  si  trova  più  modo 
di  aver  la  restituzione.  Le  ineri  i .si  srarirano  .sotto  pretesto  ohe  stando  in 
mare  deteriorano.  Il  giudizio  se  sieno  o no  di  buona  preda  è Inngliissimo,  le 
spese  eeressive,  e senza  i|ualehe  donativo  ai  più  grandi,  malamente  si  specula. 

INVI  principio  delle  rotture  con  Francia,  Biickingham  inclinava  alla  pare 
con  Spagna;  ma  gli  Spaglinoli  non  rorrispondevano  poiché  il  giuoco  era 
troppo  bello  per  loro. 

Francesi  e Inglesi  hanno  antipatia  Ira  loro  naturale.  Il  re  Giacomo  fa- 
voriva altamente  gli  Scozzesi,  propenso  più  a' loro  costumi  che  a (|uelli  d'In- 
ghilterra. Il  presente  non  s’è  mai  fatto  incoronare,  cosa  necessaria;  non  ha 
mai  ridotto  il  Parlamento.  Si  è parlalo  d' incnrpurarc  i beni  della  chiesa 
anglicana. 

Partito  Bassompierre  si  risolse  l'andata  di  Biickingham  in  Francia  per 
aggiustare  i torbidi  nel  mare,  per  procurar  vantaggi  agli  Ugonotti,  i quali 
avenno  fatto  pare  col  re  cristianissimo  per  l' interposizione  degli  ambascia- 
tori inglesi,  ai  qu.ili  furono  promesse  molle  soddisfazioni  pei  medesimi  U- 
gonniii,  non  inai  però  effettuale.  .Andava  Biickingham  a detta  legazione  per 
ripigliare  i suoi  amori  con  la  regina  di  Franria. 

Il  re  vuol  imporre  tasse,  ma  non  vogliono  pagarlo.  Piuttosto  si  lascia- 
no mettere  in  prigione  che  pagare 

Bassompierre  ritornalo  in  Francia  restò  disapprovato  della  sua  lega- 
zione in  Inghilterra,  tuttoché  mostrasse  di  non  aver  ecceduto  gli  ordini. 

I Francesi  scacciati  dal  servizio  della  regina  e che  sono  dipendenti  dal 
Richelieu  ne  sono  la  cagione  apparente,  la  più  certa  però  era  quella  di  ro- 
vinar gli  Ugonotti  nella  conoscenza  delle  debolezze  inglesi,  di  denaro,  di 
forze,  e di  consigli.  — L’oslilité  si  praticava  nelle  rappresaglie  di  mare. 

Questi  accidenti  sospendono  il  viaggio  di  Buckingham  in  Francia. 

Gli  Spagnuoli  per  valersi  della  congiuntura  non  ommettono  di  pro- 
porre r impresa  d'  Irlanda. 
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-I  cattolici  d’ Inghilterra  volevano  pagar  denari  al  re  per  non  essere 
visitati  nelle  proprie  case,  e per  min  esser  soggetti  alle  spie.  Il  re  ne  sente 
pochissimo.  Mali  moltissimi  cadono  sul  capo  di  que' poverelli. 

Riguardi  della  Francia  per  la  rottura  coll'Inghilterra  sono: 
Conoscenza  della  deliolezza  inglese;  sconcerto  tra  re  e popoli;  im- 
possibilità di  trovar  danari;  volontà  di  abbassar  gli  Ugonotti,  e d'ingran- 
dire la  navigazione.  Beni  di  Francesi  si  vendono;  le  ostilità  progrediscono. 

Il  re  d'Inghilterra  si  lascia  governare;  sostenta  semplicità  e tenacità. 

In  Inghilterra  si  spende  le  più  beile  e migliori  monete  di  qualsivo* 
glia  altro  luogo.  L'oro  si  fabbrica  colle  pistole  di  Spagna,  l'argento  cui 
reali;  quelle  di  rame  sono  pochissime. 

Savoja  fa  molte  bene  il  suo  giuoco.  — Essa  non  ambisce  alcuna  cosa 
più  che  r arbitraggio  fra  le  corone  di  Francia,  Inghilterra  e Spagna.  — 
Valendosi  delle  congiunture  voleva  il  titolo  di  re. 

A Livorno  i mercanti  danarosi  comperano  subito  le  mercanzie  ed  im- 
mediatamente le  navi  si  scaricano.  A Villafranra  non  succede  cosi,  anzi  vi  è 
pericolo  sempre  di  qualche  cabala  di  quel  dura  per  cavar  danari.  Il  re  ane- 
lava di  compiacere  quell'altezza,  perchè  i suoi  presenti  interessi  cosi  richie- 
dono. Ma  li  mercanti  ne  sono  alienissimi. 

Gli  Spagnuoli  mandano  navi  sotto  pretesto  di  assister  il  Cristianissimo 
contro  gli  Ugonotti.  Da  ciò  prendono  Inglesi  opinione  di  pubblicare  che  il 
papa  maneggiava  una  lega  di  religione  alla  quale  Richelieu  per  essere  car- 
dinale vi  accederebbe,  e calcherebbe  sotto  il  piede  il  trattato  di  Monson, 
comechè  le  due  corone  unite  insieme  dovessero  dar  legge  a tutto  il  reato 
d' Europa.  E questa  pubblicazione  mirava  solo  ad  interessar  gl'  Olandesi  e 
tutti  gli  altri  nel  medesimo  partita  degl'inglesi. 
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stro nelf  archivio  del  cav.  Cicogna). 
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BREVI  NOTIZIE 


fNTORNO  ALL  AMBASCIATA  STRAORDINARIA 

DI  ' 


M.  A.  CORRER  e A.  CONTARIi^l. 


Con  p»rle  15  innggio  1655  fu  prr»o  ili  s|'rilirr  iir»rk)  I,  nuovo  n*  di 
Ingliiltorr»,  una  stroordinoriii  ambaxrrriit,  per  rongraliilnriii  della  sua  sue* 
ressione  al  Irono  r rondolcrsi  ilrll»  ninrie  del  padre  mio.  A tale  nfllrio  vrn> 
nero  elrlli  ambasi'liilori  Angelo  ('oniarini  l av.,  Frann  aro  Eritzo  rav.  e pro- 
euratorr,  e iMareanlonio Correr;  ma  es.ai  nilosi  ammalalo  gravrmriile  l’Kriz- 

10  prima  della  partenza,  amlaronu  in  Inghilterra  sollantn  il  Correr  ed  il 
Contarini.  Brevi  renili  iniorno  a questi  amliasriaiori,  Irggonsi  nel  presen- 
te volume  |iiù  sopra  riguardo  al  Correr,  e nel  voi.  II  delle  Relazioni  di 
Franeia  rispetto  al  Contarini. 

Parlili  insieme  da  Venezia,  mandarono  il  I • di.spaerio  da  Berga- 
mo ai  13  di  maggio  1636,  eoi  qiiale  promisero  di  iifTreltare  più  rhe  fosse 
IMti.siMle  il  viaggio,  per  riiulisposizione  iM  eav.  Pesaro,  elle  allora  risieder .i 
amb.iseialore  ordinarlo  in  Inghilterra,  c la  malallia  del  segretario  Rosai.  Il 
viaggio  rinsel  loro  ralleosissimn,  e non  senza  gravi  ineomodi  e periroli, 
parlirolarmente  nel  passaggio  del  san  Gottanin,  dove  il  Correr  pel  riflesso 
•lei  sole  sulla  gran  neve  ed  il  freddo,  ebbe  guasti  gli  oerhi  e larerata  la 
faeria  non  solo,  ma  sfnggitagli  poi  in  un  eerto  ptinto  perieoloso  la  eorda 
ehe  teneva  in  m.ino  la  sua  guida,  rntolù  a preeipizio  per  la  neve,  e fu 
gran  venturo  se  riesri  a salvarsi. 

Arrivarono  a Londra  il  3 luglio,  e furono  incontrati  dal  seg.*  Rossi,  rui 

11  Pesaro  avea  affidata  la  eariea,  « lasriando  riputazione  distinta  di  splen- 
didezza e di  virtù.  • 
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Assegnala  l’udienza  per  là  dómenicà  40  lugliò,  si  recarono  con  gran 
treno  e splendido  accompagnamento  al  palazzo  del  re,  e si  presentarono  a 
Carlo/I;  U Correr,  espose  i’  uffirio,  e j fu  di'  cpnd^igliartza  per  la  morie  del  re 
Giacomo  suo  padre,  e di  giubilo  per  la  sua  assunzione  al  trono  e pel  ma- 
trimonio con  madama  di  Francia  « i|  quale  legando  in  nodo  d’amore  quel- 
» le  due  possenti  corone,  contribuiva  altamente  alla  pace  del  mondo  » Il 
re  li  accolse  assai  onorevolmeple,  e proipise.di.inaplenfre  a.Ma  Repubblica 
il  vivissimo  affetto  che  Id  portava’ il  padre  stu».‘  ' ' " ' * 

li  giorno  dopo  ebbero  a pranzo  il  duca  di  Buckingham,  e con  esso  ra- 
gionarono del  moli  di  Francia.  Presero  congedo  dal  re  e dalla  regina,  nel- 
r udienza  del  25  di  lugli»»,  nella  quale  il  Correr  fu  armato  cavaliere.  E per 
la  via  di  Parigi,  Lione  e Torino,  giunsero  a Venezia,  alla  fine  di  settembre 
1626. 

Pare  che  abbiano  presentata  in  senato  una  relazione  scritta  dal  Con- 
tarìni.  Essa  però  sfuggi  alle  nostre  ricerche.  Importante  è il  di.<ipaccio  in 
cifra  24  luglio,  i intorno  al . colloquio  che  essi  ebbero. qon>  Buckinj^ham, 
Carieton  ed  llolland  sugli  interessi  generali  di  Europa,,  e sulla  parte, .che 
dovea  spellare  alla  Repubblica  d’.accordo  coll!  Inghilterra.  In<  mancanza 
di  relazione,  lo  pubblichiamo.  ; . ‘ 


« SERErtissiMO  Principe,  i > . . < •, 


« Il  segretario,  comandalo  dal  duca,  discorse  sopra  la  miro  che  tiene.  H 
re  di  Spagna  giunlamentei  colla  casa  d’ Austria, 'alla  monarchia,  cui  vi  si 
portava' non  solo  con  Tarmi,  ma  con  l’arte  e cogl’ inganni  e colla  forza  del- 
Toro.ìChe  con  questo  modo  aveva  lungamente  tenuto, impegnato  il  re  Gia^ 
corno  con  allettamento  di  matrimonio,  onde  chiaritosi  con  la  missione  del 
Aglio  in  Spagna  di  tali  arlifìcii,  non  avea  lasciato  freiio.nl  suo  giusto  riseo.^ 
limento;  che  per  questo  si. strinse  maggioniicnle  cogli  stati  d'Olanda>e  si 
collegò  anco  con  Danimarca  ad  offesa  c difesa  di  15  anni,  procurò  coni  il 
mezzo  del  matrimonio  con  Francia  obbligar  quella  coroua  a 'travagliar  gli 
austriaci  colle  armi,, al  re  dM)animarca  dava  500,000  fiorini,  a Maosfeid 
100,000,  e .spendeva  nei  6 reggimenti  Irallenuti  in  Olanda , 80,000,  e 
T anno  passalo  spìnse  una  polente  armata  contro  Spngnuoli,  e quest’ an- 
no farebbe  lo  stesso,  ina  che  lungamente  non  potrà  sostenere  questo  peso  se 
anche  gli  altri  non  vi  concorrano  unitamente.  Che  due  mezzi  appariscono 
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a far  qualche  bene  : uno  sostener  il  re  di  Danimarca,  e procurar  la  mussa 
di  Svezia  valendosi  della  presente  sollevazione  nell'Austria;  l'altro  di 
far  r impresa  di  Genova  per  mare  e per  terra,  congiuntamente  Inghilterra, 
Venezia  e Savoja.  a 


■ Gli  oratori  veneziani  risposero:  non  porsi  in  alcun  dubbio,  l'uti- 
lità di  sostenere  la  Danimarca. 

Ma  quanto  a Genova:  esser  ben  vero  che  chi  si  rendesse  padrone  di 
quello  stato  leverebbe  a'  Spagmioli  non  solo  il  gran  ronindo  di  unirsi  alla  casa 
d'Austria,  ma  la  sicurtà  degli  stati  loro  in  Italia;  ma  che  ali' incontro 
quando  l' impresa  non  riescisse,  il  minor  male  sarebbe  la  spesa  gettata, 
perchè  peggiori  effetti  partorirebbe  quel  tentativo  : cioè  la  preponderanza 
degli  Spagniioli  su  quella  Repubblica,  i quali  si  arricchirebbero  coi  danari 
dei  Genovesi,  aggregando  alla  propria  potenza  le  loro  forze  c ricchezze. 

Di  questa  apertura  il  Buckingham  pregò  i veneti  oratori  che  in  tutta 
segretezza  informassero  il  senato,  per  provocare  le  sue  deliberazioni,  mentre 
era  necessario  di  ben  unirsi,  per  dare  maggior  vigore  alle  comuni  opera- 
zioni e non  distrarre  le  forze. 

liocchè  promisero,  uniformandosi  esattamente  alle  commissioni  che 
avevano  di  non  imiitgnarti  né  di  tolahneiile  eteludere  alcuna  proposta  in 
tali  propositi,  a 

Landra  2 A luglio  4626. 

M.  A.  CoiilieR. 

A.  Co'VTAlll?ll. 


.■irch.  Cicogna  Cod.  606. 
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ffi-aHa  dalt  orìginah,  eiUteule  nell'  atchìvio  generale  di  Fenetia). 
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AVVERTIMENTO. 


il  li  Alvise  Cnnlarini  fu  datu  per  siircessnre,  nella  ambasciala  ordi- 
narla d'Inghilterra,  Giovanni  Soranzo  fu  l>orenzo,  elelto  il  17  agosto 
4628  (I).  Brevi  renni  intorno  al  Soranzo  leggonsi  nel  voi.  Il,  p.  381,  del- 
le Relazioni  di  Francia.  Grindiigi  frapposti  alla  partenza,  la  lunghezza  e le 
didicollà  inronlrale  nel  viaggio  di  terra  e di  mare,  avendo  dovuto  impie- 
gare 8 giorni  nel  solo  tragitto  per  l'Inghilterra,  non  gli  permisero  di  giun- 
gere a Gravisenda,  luogo  dove  ordinariamente  farevano  capo  gli  ambasciato- 
ri, che  il  6 luglio  4639.  Si  pre.seniò  al  re  la  domrnira  15  luglio,  e tratte- 
nutosi a Londra  circa  3 anni,  prese  eongedo  rial  re  il  1.®  febbraio  4633. 
Tutta  la  serie  dei  suoi  dispacci  si  conserva  neH'arrhiviu  dei  Prari  nelle  filze 
XXXIV,  XXXV,  XXXVI,  XXXVII.  L' ultimo  è del  43  marzo  4633. 

Xel  bellissimi  suoi  dispacri  il  Soranzo  diede  notizia  delle  turbolenze 
dell'Inghilterra  e della  lotta  che  andava  agitandosi  fra  il  re  ed  il  parlamento. 

Quantunque  non  ci  sia  riescltn  di  trovare,  e quindi  di  pubblicare,  la 
relazione  che  pure  dovrebbe  avere  il  Soranzo  presentata  al  suo  ritorno  dal- 
r Inghilterra,  pretermettiamo  anche  di  qui  riportare  un  compendio  dei  suoi 
dispacri,  avvegnaché  ben  poche  particolarità  avressimo  potuto  raeeogliere 
che  o non  sieno  rese  note  dagli  storici,  o richiamate  nella  sapiente  rela- 
zione letta  in  senato  dal  di  lui  successore  Vincenzo  Gossuni;il  quale 
venne  a'  48  Luglio  1631  nominato  ambasciatore  ordinario  in  Inghilterra 
mentre  trovavasi  oratore  agli  Stati  generali  delle  provincie  unite.  Ecco 
il  suo  primo  dispaccio  dal  porto  della  lilosa,  fuori  di  Rotterdam,  del  48 
Gennajo  4633. 

(I)  Itcgialro  del  Mgretaria  alle  voci.  irch.  gea. 

RELAZIONI  D'lNGHII.TEKaii.  38 
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SkRKMS.SIMII  PRINCIPI' 

« A rapi)  ili  34  mesi  di  :ip|ilicalÌ4siino  iinpii'Rn,  Icrminalc  Giialinrntc 
» grazie  a Di»,  le  fiinziuni  di  quella  ainliasreria,  e ennsegiialaiie  la  carica 
» airEccelleiitissiinu  Coiilariiii,  min  aui'er.SNore,  rmi  quel  di  più  che  a van- 

> taggio  del  piihhiicu  acrvizii)  ha  pntijtii  divenir  di  lume  dal  inin  dcbnle 
» talento,  ini  sono  oggi  ridono  al  luogo  dell' iniharco  per  tr.ighellar  finn  in 
* Inghillerra  qiiestn  trailo  di  mare,  più  del  solito  e pi-r  i corsari  e per  la 

> stagione  pericoloso  » 


Vincenzo  Gl'ssoni. 

Iia  prima  udienza  oltcnne  il  Gussoni  dal  le  il  IO  febhraio  1031^;  e 
l'ultima  nel  felihraiu  1034;  egli  quindi  ai  fermò  in  Inghillerra  un  periodo 
più  breve  dell' ordinario,  avendo  pregalo  di  essere  sollevalo  della  carica, 
per  disgrazie  famigliari  come  apparisce  dal  seguente  suo  dispaccio. 

Serenissimo  Principe. 


« La  elezione  del  mio  successore,  che  deve  a quest'ora  essere  seguita, 
a e la  suprema  grazia  di  lirenziarmi  di  qui,  .senza  aspellarin,  sono  due  ha* 
a .stevuli  mezzi  a condurmi  in  breve,  dopo  lo  spazio  di  0 anni  ronlinui  (li  fa- 

> tiche  e di  dispendi,  ai  piedi  della  S.  V.  ; e come  I'  uno  mi  promeiic  il  giu- 
a sto  ed  il  dovere,  (nisì  l' altro  non  mi  sarà  spero  negalo  dalla  clemenza  ih-l- 

* la  S.  V.  la  quale  avrà  pur  con  occhio  di  pietà  veduti  i lacrimevoli  ac- 
» cidcnii  di  morte  e disastri  oevorsi  alla  mia  casa,  in  tempo  di  questa  mia 
a lontananza,  nella  quale  convengo  vedere  con  necessario  gravissimo  dolo* 
a re,  dopo  la  perdita  di  tanti  rami,  anco  l' estinzione  del  proprio  misero 

* tronco.  Una  consolabile  speranza  mi  rimane,  che  dopo  il  dovuto  riflesso 
« alle  emergenze  di  questa  rurle,  al  .servizio  di  loro  ed  al  mio  stato,  vuglino 
» finalmenle  le  EH.  VV.,  imitando  il  sig.  Dio  che  dà  l'essere  al  niente,  con 

> graziosa  e pronta  licenza  di  ripalriare,  portare  la  vita  e il  sostegno  alla 
» mia  cadente  casa.  » Grazie. 

Liìiidra  I ijeiimiio  1034. 

Di  V.  Ser. 


4'inccnzo  Gussoni  amb. 
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Alla  «da  partenza  fu  il  Guaanni  regalato  dal  re,  del  solito  presente  di 
argenteria  dorata,  fu  areompagnato  anche  da  una  lettera  della  regina  (I) 
e laseiò  la  rarira  al  suo  secretarin  Franceseo  Zonca,  che  la  sostenne  fino 
all' arrivo  del  successore  Angelo  Correr  (2). 

A'  13  di  aprile  dell'  anno  seguente  lesse  in  senato  ima  relazione  ron- 
plessiva  delle  due  ainbasrerie,  che  avea  sostenute  presso  gli  stati  generali 
delle  Provincie  unite  e presso  la  Maeslà  del  re  della  gran  Brettagna. 

Qui  iM.‘  puliblirhiaino  In  sola  parte  clic  si  riferisce  alla  legazione  di 
Inghilterra,  tratta  dalla  antcnlicn  relazione,  depositala  dal  segretario  An- 
drea Siirian  nell’ archivio  secreto,  dove  liillora  si  conserva. 

Dopo  la  Icg.izione  d' Inghilterra,  il  Gussoni  andò  anihascialore  in  Ger- 
mania, quindi  a Roma,  dove  riportò  la  dignilò  di  e.ivalierc;  savio  poi  del 
consiglio  nel  IfSll  orando,  nel  senato  sulle  controversie  Ira  il  pontefice  ed 
il  dura  di  Parma,  dissu.ive  la  Repubblica  dal  eollegar.si  col  dura,  minaccialo 
«lai  Barberini.  Giovanni  Pesaro  perorava  perchè  il  duca  fosse  prolello  dal- 
la Reptibblira,  c il  senato  disposasse  la  gloria  di  custode  della  liber- 
tà d'Italia  e vindice  degli  oppressi;  ma  Vincenzo  Gussoni  fece  vincere 
l'opposto  partilo:  che  fu  di  esortare  il  papa  ad  arrendersi  alle  istanze  e al- 
la comune  suddi.'fazione  dei  principi,  che  con  desiderj  conformi  s' interpo- 
nevano per  la  (|niete;  dando  tempo  e lipiegbi  al  negozio,  e consigliando 
intanto  al  duca  la  moderazione. 

La  opinione  del  Gussoni  prevalse,  perocché  la  Repubblica  temeva  di 
spingere  troppo  oltre  la  guerra  fraterna  in  Italia,  che  avrebbe  avuto  per  fi- 
ne la  infelice  callaia  sitilo  i ilitcgni  itegli  stranieri  e ì ilesiileri  dei  bar- 
bari (3). 

Nell'anno  Iti47  fu  capitano  di  Padova,  e nel  1618  procurò  di  persua- 
dere il  senato  alla  pace  col  Turco  ; anche  col  sacrifizio  di  Candia;  poi  nel 
1630  fu  crealo  procuratore  di  s.  Marco  ile  ultra,  avendo  contribuito  25,000 
fincati  per  li  bisogni  ilella  guerra  turehesea  ; e nel  1651  fu  riformatore  del- 
lo studio  di  Padova.  .Morì  il  5 agosto  1651  in  età  di  66  anni,  e fu  sepolto 
nel  ebioslro  di  s.  Stefano,  dove  leggesi  la  seguente  isi  rizinne  : 


(I)  l-'ilxa  letirrs  Inijtillterra  n.  ts7.  Arch.  gen. 

(!)  Filu  xxxriii. 

(3)  Discorsi  del  Gussoni  in  Senalo,  Xsni  libro  XI,  |>sg.  373. 
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Seoexissino  Phircipe!  (I) 


Cosi  termiiiiUu  dal  mio  buon  zelo  le  incoinbeiue  Inde  di 
quella  ainbnscerin  (2)  dovrei  qui  con  puiilo  lermo,  terminare  pari- 
meule  il  filo  del  mio  ragionamcnlo.  )la  poiché  il  fine  deiruita  In 
principio  nll’nllra  carica  impostami,  col  passaggio  che  io  feci  per 
esecuzione  del  pubblico  comandamento  di  Olanda  in  Inghilterra, 
aggiungerò  alla  relazione  del  primo  anco  l’altra  del  secondo 
impiego;  con  brevità  tanto  più  soiniuaria  cd  espedita  (juanlo 
che  quel  gran  regno  con  tro|)pa  confidenza  per  avventura  nel  si- 
to, poeo  s’interessa  nelle  correnti  turbolenze  deH’£uro|)a  e meno 
nella  diversione  di  quelle  che  potrebbero  sopravvenire.  Non  ostan- 
te che  il  bilancio  di  (|uclla  gran  potenza  aderendo  più  ad  uno  |)or- 
te  che  all’altra,  inulto  vaglia  per  variare  il  corso  e rincnminiiia- 
mento  alla  disposizione  intorno  agli  aOiiri  della  Cristianità  tutta. 

Che  queU’iiola  di  forma  tiipartita,  in  apparenza  (piasi  tri- 
ipiadrata,  couteiieiido  in  se  stessa  la  Scozia,  sia  di  luiigliezza  set- 
tecento e cinquanta  sin  ottocento,  di  larghezza  treceiiloveiitì  fino 
quattrocento  e di  giro  inilleselteei  nto  miglio. 

Che  l’uno  degli  angoli  volto  a setleiitrione  non  abbia  a di- 
rimpetto di  se  stesso  né  paese  nè  terra  di  sui  te  alcuna,  ma  il  so- 
lo vasto  ed  aperto  oceano;  che  l’altro  tenga  la  Fiandra  e le  boc- 
che del  Reno  all’ incontro  ; e che  il  terzo  riguardi  la  Spagna. 

Che  tiilta  l’isola,  circondala  e bagnata  dal  mare,  quanto  ab- 
bondante di  porli  e di  fiumi,  solln  salubre  clima  con  terreno  |)iù 


(I)  Bm  dog»  Brinceai-o  Erizzo,  «letto  neiranno  lUól. 

(3)  L’  ambasceria  presso  gli  Stati  generali  delle  Provincie  Lnile. 
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collinoso  che  piano,  altrellanlo  ripiena  di  popoli  aulicamente  bar- 
bari c feroci,  abitatori  più  di  selve  che  di  cillù  ben  disposte  e ben 
fabbricale:  sia  ridolia  ai  presente,  dopo  otto  mutazioni  di  domi- 
natori regnanti,  per  nuovo  ed  ultimo  cambiamento,  in  una  felice 
e floridissima  monarchia  sotto  la  casa  Stuarda  oriunda  scozzese. 

Che  di  là  si  cavino  pannine  preziose  di  ogni  sorte,  piombi, 
stagni,  pesci  salati  in  copia  ed  altre  merci. 

Che  in  se  stessa  abbondante  di  tutte  le  cose  necessarie,  non 
abbia  bisogno  d’altro  che  di  tpielle  che  possono  servirle  a como- 
do piuttosto  delizioso  che  necessario,  come  \ini,  zuccheri,  aromnti, 
sete  e cose  simili. 

Che  dopo  Tessersi  separala  dal  grembo  di  s.  chiesa,  ritenga 
tuttavia,  sebben  con  adulterata  funzione,  T antico  compartimento 
ecclesiastico  delli  due  arcivescovadi  di  Cnnlurberv  e di  York,  e 
sotto  di  loro  la  primiera  subordinazione  di  24  vescovati. 

Che  dietro  a Londra  capo  e metropoli  regia,  illustrata  di  Ire 
corone,  sia  stimabile  per  grandezza  di  silo  ed  abbondanza  di  po- 
poli la  città  di  York.^Kd  in  terzo  luogo  Bristol  porlo  celebre  per 
le  mercanzie  che' vanno  e vengono  per  la  costa  della  Francia;  co- 
me famoso  è Southampton  per  qtielle  della  S|)agna. 

•Che  Oxford  e Cambridge  città  ambidue  nominatissime,  ab- 
bino studj,  accademie  e collegi  veranumte  celebri,  nobili  e con 
ogni  maggior  decoro  coslrnlli. 

K che  lutto  il  regno  in  somma,  olire  le  predette  e molte  altre 
città,  sia  assai  numerosamente  ahhorgalo  di  terre,  castelli,  ville  e 
villaggi  con  nhitazioni  deliziose  e superbe,  |)cr  il  re  nou  solo  e si- 
gnori di  marea  grande,  m i comode  ed  appropriale  per  qualsi- 
voglia genere  di  persone,  sono  cose  Inlle  ora  mai  tanto  note  e 
decantale  dalie  lingue  del  mondo,  non  solo  ma  dalle  penne  dì 
più  autori  e di  più  storie  nticora,  clic  il  solerue  tàr  ipii  replicalo 
e soverchio  racconto,  sarebbe  penoso  aggravio  di  tedio,  e consu- 
mo dì  tempo  inutile,  senza  aggiunger  cognizione  a cpiella  che 
ognuno  può  col  godimenit)  e curiosità  di  semplice  lettura  aver 
da  se  medesimo  acquistata. 

Ad  altro  particolarità  forse  meno  iiupru|)i  ie  del  pubblico  ri- 
flesso, sarà  mia  mira  succintamente  ridurmi,  con  oggetto  dì  rap- 
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preseular  più  succosmnenle  che  ornntamcnle  quelle  ossurvaziuiii 
delle  quali  con  lim^a  assì.slLM)%a  in  (|iiella  ambasceria  ho  potuto 
nell’atto  pralico  della  esperieiizn  far  qualche  raccolla,  per  quel 
frutto  che  vo^Hia  in  alcuna  parte  per  avventura  risorgerne  al  pru> 
denlissimo  governo  di  qiieslo  sapientissimo  Senalo. 

Carlo  I di  questo  nome,  al  presente  regnante  (cadutogli  in 
sorte  che  il  pi  incipe  Enrico  unico  e primogenito  fratello  venisse  a 
prenmrire  suiraurora  <leiretà  giovanile)  successe  al  padre  Giaco- 
mo VI  di  (|uesto  nome,  nativo  re  della  Scozia,  e primo  |>er  anco 
che  in  virtù  di  ereditaria  ragione  per  grado  di  più  prossima  alfi* 
niteà,  dopo  la  mortiMjella  regina  Elisabetta,  vedesse  finalmente  ar- 
ricchito cd  aggrandito  il  |)icciolo  primiero  povero  regno  suo,  dal 
vassallaggio  unito  di  (]uei  tre  regni,  che  vicendevolmente  confinau- 
. li  e contigui,  rendono  invero  insieme  annodali,  tanto  più  conside- 
rabile e polente  la  monarchia  inglese  in  quella  parte  del  mondo, 
che  ajìpartala  e recisa  dalla  l imanente,  (orma  si  può  dire  in  se 
stessa  quasi  a gara  del  nostro  iin  altro  mondo  insulare.  Se  la  po- 
tenza di  si  gran  stalo  fosse  da  chi  lo  regge  al  presente,  seconda- 
ta e sostenuta  con  pensieri,  più  generosamente  elevali  e più  riso- 
lutamente rivolli  alla  propria  gloria  non  meno  che  al  pubblico 
bene,  non  al  cerio  disuguale  al  vigore  delle  proprie  forze,  riu- 
scirebbe la  stima  della  sua  riputazione  ancora.  Di  cui,  come  pare 
scemato  e decaduto  il  concelto  universale,  cosi  il  re  o noir  avve- 
dendosene o non  curandosene,  tratto  forse  dui  proprio  genio  na- 
turalmente poco  attivo,  e divertito  con  impressioni  suggeritegli 
per  avventura  dall’ artificio  di  alcuno  o più  autorevole  o più  inte- 
ressalo ministro,  mostra  aderire  poco  o nulla  a quelle  massime 
che  nei  tempi  andati  furono  stimate  più  eonfacevoli  all’ interesse 
di  quella  medesima  corona;  che  come  altre  volte,  quando  con  ufiì- 
cj  e legazioni  esprimeva,  quando  con  ausiliari  soccorsi  o dì  eifettìvi 
contanti  o di  espedizioni  militari  inarillime  e terrestri,  studiosa- 
mente procurava,  starsene  del  continuo  sul  porgere  contrappeso  c 
bilancio  agrintercssi  delta  Germania,  della  Spagna  c della  Francia. 

Cosi  rilassata  e negletta  simile  applicazione,  altre  volte  do- 
vuta e commeudabile,  quanto  generosa  e necessaria  rimane  al 
presente  tra  le  inerzie  dell’ ozio  e le  ristrettezze  del  risparmiò, 
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collii  sol»  cotisidcraziniic  rivolta  alle  cose  proprie,  rassegnala  e 
rislrella  nei  soli  interni  affari  ; a segno  tale  che  anco  la  casa  pa- 
latina (la  (]oalchc  tempo  in  (pia  sospira  indarno  la  disavvenliira 
di  vedersi  (piasi  che  affatto  neglella  dalla  Gran  Brettagna. 

Si  trova  la  M.  S.  in  «pieiradultn  fiore  di  robustezza  c di  vi- 
goria, che  porla  seco  anco  per  ordine  di  natura  il  Irenlaqunltre- 
siino  in  circa  degli  anni  suoi.  Ben  proporzionalo  e disposto,  di 
staliira  non  (;ccedente,  anzi  inferiore  al  niediorre. 

Ha  il  sembiante,  (se  ben  con  l’aria  proclive  più  al  inclanco- 
iiico  che  al  gioviale)  misto  però  di  veiiiislà,  non  men  grata  che 
grave.  Non  si  scorge  dalle  sue  azioni  alcun  predominio  in  lui  di 
immodcrali  appetiti  o disordinati  affetti.  E principe  veramente 
pieno  di  bontù  e di  giustizia;  si  diletta  assai  della  scoltura  c pit- 
tura, e dell’ima  e dell'altra  protessa,  come  in  effetto  tiene,  perita 
cognizione  e fondalo  intendimento.  Gode  della  caccia  sopra  tiilt'i 
piaceri,  e vi  s’impiega  con  indefesso  trattenimento  e (piasi  con 
molo  perpetuo  d'incessante  giro  e progresso  di  viaggi,  in  lutl’i 
tempi  dell’anno  indiffercnicmenle.  Ama  la  moglie  con  singolare 
estraordinario  affetto,  il  che  lo  tiene  affatto  disciollo  e in  lutto  e 
per  Inllo  lontano  da  ei(>  che  [lolesse  arrecare  minima  ombra  di 
gelosia  alla  regina.  E non  è senza  meraviglia  che  in  quel  malri- 
monio  regale,  non  ostante  la  diversil<à  del  rito  e della  religione,  si 
conservi  c si  accresca  una  vera  reciproca  ed  esemplare  benevo- 
lenza. 

Ha  quattro  figlinoli,  due  maschi  e due  femmine.  Il  primoge- 
nito, non  più  principe  di  Walles,  come  in  altri  tempi  si  usava,  ma 
principe  della  Gran  Brettagna  s’ intitola,  il  secondogenito  col  so- 
lito titolo  di  duca  di  York  viene  nominalo. 

Il  governo  dell’ Inghilterra  si  piut  nominar  propriamente  una 
aristo-dmnocralica  inonarchin:  poiché  è un  misto  conglutinalo  e 
composto  di  tulle  e tre  quelle  forme  politiche,  e benché  dell’ ulti- 
ma mostri  intera  e totale  apparenza,  delle  due  precedenli  mollo 
in  essenza  partecipa.  Per  comprohazione  dì  che,  basterà  il  dire, 
che  come  la  guerra  e la  pace  dalla  sola  regia  disposizione,  cosi  le 
ronlribuzioni  ed  il  danaro  fondamento  c sostegno  dell’ una  e del- 
l'allra,  daH’arbilrio  e consenso  libero  e volontario  dei  popoli  iini- 
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ti  nel  parlaiueiilo,  as.wliilainenie  dipende  ; e |iariinenii  come  la 
giustizia,  la  grazia  ed  il  fisco  stanno  nella  mano  e sotto  l’aotoriM 
del  re,  così  le  leggi  tutte  tanto  per  innovare,  quanto  per  abolire 
ciò  che  possa  occorrere  intorno  ad  esse,  restano  sempre  obbligate 
e sottoposte  ai  decreti  e alla  regola  del  parlamento  : come  quello 
che  unito  ha  potere  irrefragabile  di  legislatore  assoluto.  In  tal 
guisa  li  re  d' Inghilterra,  benché  superiori  sovrani  dei  sudditi  nel- 
l’eclittica del  loro  governo,  camminano  retti  da  due  contrappesi  : 
cioè  dal  potere  della  autorità  reale  che  li  rende  obbediti,  e dal  fre- 
no delle  leggi  che  non  li  lascia  onninamente  indipendenti.  Propor- 
zionato ritegno  per  impedire  il  trascorso  ( quando  ben  anco  lo 
tentassero  ) dalla  regalità  alla  oppressione.  Così  godendo  quei  po- 
poli prerogative  di  gran  libertà,  può  in  vero  il  troppo  geloso  ri- 
guardo con  che  la  custodiscono,  renderli  come  altre  volte  è suc- 
cesso Inmnltuanti  e sediziosi.  Ben  è vero  che  il  non  esservi  in  chi 
che  sia  snpramininenza  cosi  elevata  che  valga  ad  insidiate  o intor- 
bidare la  reale,  preserva  quel  regno  dai  tumulti  interni  e civili, 
come  la  natura  ed  il  sito  lo  difende  dagli  attacchi  esterni;  avendo 
il  mare  per  fosso  e per  baluardo  si  può  dire  inespugnabile.  Onde 
come  non  vi  è potentato  più  sicuro  al  di  fuori,  cosi  non  vi  è prin- 
cipe che  al  di  dentro  si  trovi  maggiormente  posto  nelle  braccia 
dei  sudditi,  di  quello  che  sia  il  re  d’Inghilterra;  che  non  ha  nel  re- 
gno nè  fortezze,  nè  cittadelle,  nè  guarnigioni,  aè  guardie,  nè  anco 
per  la  propria  persona,  che  sieiio  di  soldatesca  straniera,  ma  sem- 
pliceroenle  di  gente  tutta  suddita  e paesana.  Ben  è vero  che  i po- 
poli oltre  la  perizia  marinaresca  hanno  abilità  naturale  al  maneg- 
gio delie  armi  ed  alla  professione  militare,  nella  quale  riescono 
taotn  più  coraggiosi  c risoluti,  quanto  che  sopra  ogni  altra  nazio- 
ne nulla  temono  anzi  spreszano  non  solo  il  rischio  dd  mare  ma 
U morte  stessa,  Acquistano  l’esperienza,  non  nel  proprio  paese 
dove  da  molto  tempo  riposa  l’asilo  delia  quiete  e la  sede  della  pa- 
ce, ma  alle  guerre  esterne  e particolarmente  a quelle  di  Olanda  e 
della  Fiandra.  In  Irlanda  per  i Spagnuoli,  ed  in  Scozia  pel  Stati 
Olandesi  ordinarismeule  s’ammassano  levate;  le  quali  . assai  fa- 
cilmenta  vengono  concesse  dalla  Maestà  Sua,  così  per  l’abbondan- 
M che  tengono  quei  regni  di  gente  minuta,  come  per  l’avvi(ntag- 
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^lu  che  risorge  si  piihblico  dall’ «ver  iitulli  sudditi  ammnestrali 
ed  nssueriilti  all' esercizio  delle  guerre. 

I Le  forze  inaritthue  di  (|iiclla  inoiiarchia,  in  poca  parte  esco- 
no dalla  Scozia  u dnll’lrlaiida,  e si  può  dire  in  tutto  dall’lnghiU 
tubra.  Le  forze  terrestri  da  tutti  Ut  li  predetti  regni  sortono,  co- 
me quelle  che  p«'incipalinenle  cotisislono  nelle  soldatesdie.  Le  sol- 
datesche si  cavano  dai  popoli,  e i popoli  Sono  nunieroslssinii  sotto 
lo  scettro  di  quel  gran  inonarcn  insulare,  e quello  che  più  rileva 
naturalmente  dediti  alla  professione  tnililarc,  ^ella  Scorda  ed  Irlan- 
da non  si  fabbricano  vascelli  di  gran  portata,  perchè  ndn  hanno 
comiuercio  lontano,  ina  piiiUoslo  piccoli  vascellelti,  per  solo  mo- 
do di  breve  trasporlo;  onde  iiuii  è meraviglia  se  nei  due  predetti 
regni  non  si  trovino  marinari  di  perizia  e valore  equipnrnbìle  a 
quelli  d'Inghilterra,  lien  è vero  che  gli  Irlandesi  e Scozzesi,  che 
voleutUni  ps-r  il  mollo  11011161*0  e povertà  loro,  s’iinptegnno  al  sol- 
do di  nazioni  ed  armale  straniere,  nella  disciplina  militare  terre- 
stre riportano  assai  buon  nome,  ira  le  soklalescfae  a piedi  partico- 
larmente. 1 ' 

■ £ massima  foudameutale  di  Stato  in  Inghilterra, d’invigila- 
re sempre  ad  essere  uOettivameiite  più  polenti  di  tiitl’i  suoi  vici- 
ni sul  mare. 

' Dicono  gli  inglesi  che  questa  potenza  siti  mare,  con  slipciìo- 
rilà  a tutti  gli  altri,  bisogna  che  sia  sempre  niauleiuita  ; essendo 
questo  il  solo  vantaggio  che  resta  alla  Gran  Brutlagaa,  con  li  viri- 
lù  polenti  in  terra,  li  quali,  se  fossero  più  potenti  di  lei  in  mare 
senza  dubbio  potrebbero  intraprendere  sopra  di  essa.  Gli  Inglesi 
SOSIO  isolani,  uè  possono  farsi  temere  se  non  culle  forze  maritti- 
me,.nelle  quali  saranno  lemuli  quando  saranno  superiori.  Si  ght- 
ria  quella  nazione  che  nè  anco  tra  gli  eserciti  terrestri  in  formati 
battagUe  fuori  deU'isoln,  a numero  eguale,  sia  stala  nei  tempi  an- 
dati superata  giammai.  In  vero  hanno  gli  inglesi  ottenute  vitto^ 
rie  preclarissime,  avvegnaché  inferiori  di  due  terzi  dei  cumbatten- 
Uj  e la  memoria  immortale  delle  antiche  battaglie  di  Creqnì  e di 
Poiliers  ne  rende  piena  e gloriosa  la  teslimonianza. 

Tiene  Sua  Maestà  per  ordinaria  guardia  del  regno  una  squa- 
dra, quando  di  4 e quando  di  minor  numero  di  vascelli,  die  se  ne 
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vauno  secondo  ic  occorrenze  girando  il  ;conlorno<di  <}uei  mari^ 
Questi  qimtt roc  coli  nitri. ventiquattro. che  si  tengono  a Roches^r 
0 dodici  cbe  stanno  nel  porto  di  PljinonUi,  ascendono  in;niuneiH>  di 
40, vascelli, da  guerra  pi'opri  del, re;  trcntnsei  dei  ,f|unli.  benché 
aleno  disnruinti,  possono, non  di. meno  da  un  giorno  allNiliro.  ce^ 
Icreiiieote  armarsi,- per,  rnppnrcccliio  che  con;  olt:iiua  regola  i sta 
sempre  pronto  e (separato  dii  luti' i -necessuirii.  nppreslnnienti, 
spressaiueule, custoditi  e, riposti  in. luogo  ivi  vicino, •a  guìsardi  ar^r 
sellale,  compartito  iii;piii.st«uize  ed  in  ognuna  raccolto  tutto  quel^ 

10  che  può  abbisognare  ali'aruiamento'  di  un  yascellp.  ìi  .Tarma 
0 impresa  del  uome  di  ognuno  delli  vascelli  prcdetli  ;posta  sulla 
porla  delle  stanze  predette,  distingue  con  buon  ordine,  tutti  li  ar^* 
migi  propri  di  ciascliediuio  di  loro  (I).  Pur- accrescere  il  miiuernsin 
ad  ollaula  vascelli  annali  ad, uso  di  gurrra  che  vuole  .avere. «I  rf| 
si  è principialo,  ullimameutc  a dar  comniissioiii,  per , fabbricare 
ogni  unno  due.  vascelli  da  nuovo,,  e due  preparat  ile  per  far  seccare 

11  legname  intanto.  E cosi  ci  anno  in  anno, si  .va-eseguendo  il  re- 
gio decreto  di  fabbricarne  due,  e due  metterne  in  ca  ut  loro. 

. I^oyccento  e (piaranta  in  ^ciren  vicino  n 1000  vascelli  - mer- 
cantili può  far.  uso,!’ Iiig.liillerrn,  tutti  buoni  in. ogni  occorrenza 
di  guerra.  Tra  qnesli  s’iidendono  compresi  c|uallpoceola.vn$oelU 
che  .da  INcvfpaslIe  iiilinip  .confine. di  Scozia,  trasportano  per.tutTi 
porti  del  regno  le  (cri  r.  coiubiislibili  che,  servono  .cosi  bene  come 
la  legna  dn-fnoco.,  vE  li  predetti  vascelli. in  ogni  casp.pos.sono  ai>r 
lestirsi  ad  uso  di  guerra,' che  iu.talTorma  ed  ordine  souo  costrut^ 
ti  per- special  pubblico  comandamento.  Venti  mille  : battellieri -o 
barcaroli  si  coniano  sulla. riviera  del  Tamigi,  dalia, parte  di.  Grayi- 
senda  Giio  a -Londra.  • • ; , • • • . .i  ,*  -r 

Tutti  questa  marineria,  in  ogni  occasione  di  ar-mameulo .di 
vascelli, jè. obbligata  a servire  con  una  tal  quale  paga, e luUiii  sud- 
diti parimenti  con. tal  qual  prefisso, assignaniento -di  pqco.,stipeii- 
dio  sono  obbligali  ^ servire  in  tempo  di:  guerra.  Nè- possono  ,per 
espressa  dichiarazione  delle  leggi  parlamentarie,-  ricusare.  U-loro 
effettivo  personale  impiego,  ogni  volta  che  per  bisogno  dì  giiCirra 


(1)  li  !«)  ««guilo  poi  iieirai>enale  dei  Ven«;zi«tii. 
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sÌ6no  comandati  dalla  Maestà  Sua.  Tutti  li  vascelli  adunque  che 
può  radunar  la  Gran  Brettagna  non  arrivano,  e tutto  al  più  non 
superano  il  numero  di  mille,  capaci  di  essere  armali.  Poiché  degli 
altri  piccoli  che  navigano  per  i fiumi  del  regno,  non  si  tiene  con* 
to,  non  essendo  a proposito,  nè  per  sortire  nè  per  combattere  in 
mare.  Li  vascelli  inglesi  anco  inercanlili  navigano  lutti  ben  prov» 
visti  ed  armali;  per  questo  resistono  e combattono;  sono  ciur- 
mati quasi  per  la  metà  di  più  nel  numero  dei  tiiariiiart  e soldati, 
di  quello  che  accostumino  per  l'ordinario  gli  Olandesi.  Li  galeo- 
ni della  compagnia  delle  Indie,  quasi  fortezze  mobili  marittime, 
servono  a doppio  uso,  cioè  di  guerra  e di  mercanzia';  sono  cosi 
peritamente  fabbricati  c composti,  e con  tanta  puntualità  provve- 
duti di  ogni  apprestamento  e di  qualunque  immaginabile  bisogno, 
che  Veramente  eccitano  la  meraviglia  universale.  Nella  navigazio- 
ne mercantile  consiste  la  ricchezza  e potenza  delle  predelle  com- 
pagnie, il  trafGeo  delle  quali  anco  nelle  piò  rimole  parti  del  mon- 
do, porla  oltre  utilità  privata,  emolumento  e decoro  rilevanlissi- 
nio  al  pubblico. 

Si  unirono  già  quasi  in  forma  di  collegooza  c confedera- 
zione con  accordi  c capitoli  reciprocamente  stabiliti  colle  compa- 
gnie delie  Indie  Olandesi  dimoranti  in  Amsterdam.  Ma  durò  poco 
l’unione,  che  falla  per  levar  le  gare  di  parte,  parturi’cfleltì  con- 
trari, cagionando  discordie  e dissensioni  alle  quali  non  si  sa  vede- 
re il  fine;  dubitandosi  che  la  mala  intelligenza  che  si  va  giorno 
per  giorno  sempre  più  esacerbando  fra  le  compagnie  d’Inghilter- 
ra e quelle  di  Olanda,  possa  tirar  seco  col  far  la  causa  privala  cau- 
sa pubblica,  anco  la  mala  volontà  Ira  l’un  potentato  e l’altro,  co- 
me se  ne  discopre  e traluce  ormai  da  più  segni  assai  chiaro  il 
principio  non  solo,  ma  l’ incamminamento  ancora,  ed  è già  di- 
vulgato il  concetto  che  seinprechè  si  disciolga  e si  rompa  il  filo 
della  amicizia  tra  quelle  nazioni,  si  discioglierà  e si  romperà  cer- 
tamente da  questo  capo.  Ben  è vero  che  agli  Olandesi  imbarazzati 
e eoslretli  a guerra  di  peso  e di  premura  maggiore  (I),  mette  con- 
to il  temporeggiare  e con  ogni  dissimulazione  c sofferenza  diver- 


(I)  La  fuerra  colla  Spagna,  riioniiniiata  nel  1621. 
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lire  la  rottura  con  l’ itighiilerra  ; da  cui  quanto  in  altri  tempi  Ah 
roiio  sosteuuli  e protetti,  aitreliauto  al  presente  maltrattati  e offe- 
ai  si  chiamano. 

L’erario  regio  notabilmente  indebolito  si  trova,  a segno  for^ 
se  di  non  credibile  mancanza  di  danaro,  per  il  mantenimento  si 
può  dire  anco  delle  spese  ordinarie  per  la  casa  e famiglia  reale. 
Di  che  viene  alIritHiila  principalissima  cagione,  alle  esorbitati tis4 
sime  spese  del  defunto  re  Giacomo,  altrettanto  rilassato  nei  lussi 
e nella  pròdigalitè,  quanto  il  presente  regnante  figliuolo,  si  dimo- 
stra in  comparazione  del  padre  assai  moderato  e ristretto. 

L’ entrate  regie  non  passano  la  somma  di  260,000  lire  ster- 
line, che  rilevano  2 milioni  e mezzo  di  dotati  in  circa,  se  ben  al- 
cuni iperbolicamente  le  decantano  sino  a 300,000  lire  sterline,  cbd 
sarebbero  3 milioni  d’nro.  Ma  la  verità  ò che  le  spese  anuunii 
assorbono  il  Inlto,  sì  ohe  non  .mlaineule  nulla  si  ripone  di  avanzo, 
ma  d'anno  in  anno  si  passa  da  intacco  ad  intacco,  essendo  mag- 
giore l'uscita  della  entrala j cosi  per  i dispendi  ordinari  e slraor- 
dinarj,  come  per  le  assegnazioni  fatte  sino  per  ventine  e trentine 
d’anni,. ad  esliiizione  dei  debiti  contratti  da  quella  corona  con  di- 
versi particolari  che  godendo  degl’interessi  mollo  vantaggiosi 
accrescono  in  tsl  mudo  il  loro  profitto  ed  il  regio  discapito.  Ciò 
non  ostante  non  niaucherebhonn  mai  danari  a Sua  Maestà  o per 
occorrenze  di  guerra  o per  altre  straordinarie  Urgenze,  avendo  i 
suoi  più  ricchi  e più  copiosi  tesori  riservali  nelle  borse  e nelle  fa- 
coltà dei  sudditi  dai  quali  si  cavano  col  mezzo  del  parlamento. 

In  esso  risiede  la  somma  autorità  e plenipotenza  (wr  contri- 
buzioni di  qualsivoglia  sorte  e di  qnal  si  sia  somma,  da  iropo- 
iiersi  sopra  tutti  gli  ordini  di  abitanti  del  regno,  in  modo  che  si 
può  assai  proprinincnie  allirmarc  che  le  Indie  ed  il  Perù  della  In- 
ghilterra sono  i pnrianieiili,  quando  pei'ò  la  volontà  loro  sìa  con 
lusinghevoli  e destre  maniere  nodrito  e coltivala.  Mezzi  non  di 
meno  poco  accetti,  per  non  dir  mollo  odiosi,  al  genio  del  presente 
re,  che  mallraltalo  |ier  dire  il  vero  sino  a segni  di  poco  rispetto 
nelle  passate  radunanze  partainenlarie,abborrisce  il  nome,  l'auto- 
rità e la  convocazione  dei  medesimi  parlamenti. 

Spende  Sua  Maestà  rilevantissima  somma  di  denaro  nella  so- 
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la  propria  casa  e famiglia,  in  che  abbottda  con  molta  superfluità 
cosi  per  il  numero  di  ufficiali  e ministri  di  ogni  qualità  e coiidi* 
zioiie,  come  per  le  assegnazioni  del  piallo  qiiolidìano,  chu^  si  da 
lauto  e splendido  anco  eccédeotemente  ad  ognuno,'  ed  in  paiiico* 
lare  ai  signori  di  qualità  più  riguardevole,  che  portano  il  bastou 
bianco,  segno  privilegiato  col  quale  vengono  a farsi  conoscerò 
per  servitori  ed  ufficiali  dimoratili  nella  ; abitazione  stessa  della 
Maestà  Sua.  < ' , 1 ‘ , * 

La  spesa  deile  iinvi  armate  ad  uso  di; guerra,  sarebbe. la  più 
considerabile  di  ogni  altra,  se  canliiiuasse  nel  modo' che  gìà  si  so- 
leva  per  riputazione  e sicurezza  di  quei  mari,  assumendosi  gli  ln> 
glesì  il  litoio  di  dominatori  delPOceaiio  sino  alle  isole  Canarie.' 
Ben  è vero  che  al  presente  ne  esercitano  il  possessi),  più' colla 
pretensione  che  con  la  forza  : perchè  di  raro,<  e non  per  altro  che 
per  straordinarie  occorrenze,  si  accresce  la  guardia  e il  uiumero 
delti  A vascelli  assegnati  al  solito  trascorso  di  quelle  acquea  per 
il  bisogno  che  giornalmenle  può  occorrere  per  il  servizio  e de- 
coro del  medesimo*  regno.  ■ ’ . « 

• ! ; Pici  regio  consiglio,  li  connumerati  e descrilli,  sono  tulli  di 
gran  stima,  ma  non  tulli  di  grande  auturilà:  perchè  come  a mol- 
ti viene  a dilatarsi  P onore  e In  apparenza  di  quel  luogo  e di  quel 
titolo,  cosi  a poclu  si  restringe  in  sostanza  l’effettivo  maneggio 
dei'più  itiq)ortaiili  affari.  Tra  questi  il  meno  quitiiricalo  per  nasci- 
Ut,  gode  la  felicità  e fortuna  di  essere  il  più  aulorevole  e supere- 
miiienleineule  favorito  dalla  Maestà  Sua.  Questo  soggetto  di  cu- 
po e sagace. iugiTgno,  benché  tieiresteriio  si  dimostri  non  amabi- 
le anzi  ruvido  di  natura,  ha  saputo  iioudiiueiio  portarsi  alla  cari- 
ca di  gran  tesoriero,  che  vuol  dire  custode  e dispeiisatore  assolii- 
lo  del’ danaro  e supremo  superinlendeiile  alle  entrate  e. spese  del- 
la corona.  Nel  quale  ufficio,  quanto  gioriialiueiile  sempre  più  mal 
veduto  ed  odioso  si  rende  presso  all’ universale,  nitrellanlo.più  ac- 
collo SI  mautiene  nella  regia  beiievoleiizn.  Non  è però  chi  non  ve- 
da, che  nccresceiuloscgli  di  conlintio  il  mai  talento  e l’ invidia  co- 
mune, non  sia  pur  anco  a qualche  tempo  forse  pericolosa  la  ca- 
duta, che  quanto  viene, da  luogo  }>iù  allo  lauto  rende  il  pregiudi- 
zio maggiore.  Egli  è di  easa.Wesloii,  die  pochi  anni  soiio^  di  no- 
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biUA  non  eccude.va  e di  l icchczza  crn  sollo  il  mcdiocrp.  Ora  non 
|tiù  Wiulon,  ma  conte  di  Porlland  si  snitoscrive,  innalzato  negli 
ultimi  tempi  della  mia  legazione  a questa  nuova  dignità  stimatis- 
sima in  Inghilterra,  li  suo  primogenito  divenuto  barone  si  accasò 
con  la  sorella  del  duca  di  Lenuox,  che  gli  ha  portato  in  casa  l’ono- 
re di  parentela  con  la  Maestà  Sun,  e fu  nel  principio  di  quelle  noz- 
ze espediio  ambasciatore  estraordinario  in  Francia,  Venezia  e Sa- 
voja,  facendo  a conto  del  re  la  spesa  di  quei  viaggi  ed  ambasciale 
che  ascese  a dodici  mille  lire  sterline  che  rilevano  circa  60  mille 
scudi;  e dopo  il  suo  ritorno  dichiarato  nel  numero  degli' assi- 
stenti al  regio  Consiglio. 

Tra  i quali  li  conti  d’UnlIand,  di  Cariisic,  di  Arnndell,  li  cava- 
lieri Collileton,  e pure  li  secretar]  Lunch  e Vindehanch  hanno  luo- 
co  di  grazia  e di  favore  speciale  posso  la  Maestà  Sua.  Ma  co- 
me tulli  o dipendono  o non  nrdìseonn  contravvenire  giammai 
ai  sensi  del  gran  tesoric.ro,  cosi  sì  può  dire  che  se  ben  da  più  le- 
ste in  apparenza,  da  un  parer  solo  però  in  essenza,  il  lutto  si  giiin 
di  e si  risolva.  Vi  sono  anco  il  guardasigilli  e l’arcivescovo  di 
Cauturbery,  l’uno  e l’altro  dei  quali  pare  veramente  proceda  con 
eousigli  separali  da  quelli  del  gran  tesoriere,  e nou  tralasciano 
occasione  di  fare  coulrappunlo  alle  di  lui  opinioni.  Ma  in  efletto 
lo  conoscono  in  cosi  forte  possesso  dello  aOelto  ed  animo  regio, 
che  difficilissimo  per  non  dire  impossibile  sia  Teclissargli  il  lume 
della  autorità  che  tiene. 

Con  questo  dunque  e con  tutti  li  sopra  uomiiiali  ministri  ed 
altri  signori  della  corte,  per  quello  in’è  occorso  nella  frequenza 
degli  lifficj  e delle  istituzioni  presso  ciascheduno,  ho  procuralo 
sempre,  come  mi  è pur  anco  ben  riiueilo  presso  la  Maestà  Sua 
medesima,  d’imprimer  li  concetti  propri  del  pubblico  servizio,  con 
le  rimostranze  dei  vantaggio  al  ben  pubblico,  della  continuala 
unione  e corrispondenza  tra  quella  corona  e questa  SereuisMtna 
Repubblica,  confirmandomi  ognuuo  d’essi  il  concetto  : che  inghil- 
terra  e Venezia,  benché  disgiunte  di  Stato,  non  sieoo  però  dis- 
giunte nctl’ interesse  e nel  fine  della  quiete  comune. 

Le  corrispoudeuze  di  quella  corona  cmi  tulli  gli  altri  princi- 
pi dell’Europa  suuo  assai  freddamente  sostenute,  non  lenendo  al 
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presente  l'Iiighillerrn  ninbnscinlore  ordinario  in  Innco  alcuno  ec> 
cclliintn  Coslnnlinnpnli  e Venezia  ; benché  il  primo  non  dal  re  ma 
da  inercaiilì  sia  salarialo,  e l'altro  che  è il  barnii  Fildin,  vernilo 
dopo  una  liiii^a  iiinncanza  di  molli  e molli  anni  a risiedere  ap- 
presso alla  S.  V.,  lienc  anch’egli  la  cnininissioiie  re^ia  par  col  ti- 
tola di  ambasciatore  estraordinario. 

Inclina  il  re  a valersi  piuttosto  di  ambasciatori  siraordinarj 
per  le  estraordinarie  occorrenze  ; e per  le  ordinarie  di  semplici 
residenti  o secretar]  o ministri  di  simile  qualità. 

Per  gl' interessi  mercantili  procurano  gli  Inglesi  di  conser- 
var buona  amicizia  alla  Porla;' e vanno  per  questo  rispetto  dissi- 
mulando e sofferendo  quei  disgusti,  che  sogliono  provenire  dalla 
barbarie  di  quell’impero. 

Col  re  di  Danimarca  lienc  la  itiaesià  Sua  più  strettezza  di  pa- 
rentela che  vera  unione  di  affetto.  Pretende  quel  re  dall’Inghilter- 
ra molta  somma  di  danaro,  ma  non  può  avere  un  soldo  ; onde  di- 
mostra apertamente  sentimento  del  torlo  che  stima  essergli  fallo. 
Nè  tiene  più  come  soleva,  agente  di  sorta  alcuna  in  Inghilterra. 

Con  la  Francia,  quello  si  passi  è cosi  nolo  che  non  occorre 
farne  discorso;  bastando  il  dire  che  gli  Inglesi  oltre  la  naturale 
antipatia,  tengono  cmolazione  ed  invidia  contro  i Francesi. 

Tra  il  regno  d’Inghilterra  e quello  di  Polonia  continua  buo- 
na ed  officiosa  intelligenza.  E benché  la  distanza  dei  luochi  cagio- 
ni separazione  anco  d'interessi,  dal  traffico  nondimeno  mercanti- 
le nasce  qualche  unione,  oltrecchè  i Polacchi  per  le  loro  discor- 
die coi  Svedesi  e Moscoviti,  amano  la  interposizione  degli  uffici 
che  suole  impegnarvi  l' Inghilterra. 

Coi  Svizzeri,  il  residente  Olivieri  conserva  coltivato  l’affetta 
di  quella  nazione  verso  la  corona  inglese;  a cui  li  Svizzeri  prote- 
stanti particolarmente  mostrano  sempre  rispetto  e desiderio  di 
qualche  aderenza  ed  appoggio. 

Il  duca  di  Savoja  più  di  qualsivoglia  principe  italiano  con- 
giunto coll’Inghilterra,  trattiene  le  sue  dipendenze  a quella  corte 
con  testimonianze  di  gran  stima  ed  affetto,  ed  è anco  corrisposto 
dal  re  che  lo  ama,  e volentieri  in  ogni  occorrenza  s’interesserà 
nella  sua  protezione  ; benché  nella  vana  pretensione  dei  tiloH  re- 
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gi  non  abbia  mai  voliilo  il  re  ivhsìlm'c  il  primo  a dar  l'esempio  del- 
l'asseaso,  come  affare  pregiudiziale  a tutte  le  corone.  In  che  le  cois- 
siderazioni  cadutemi  appresso  quei  ministri,  sono  state  al  certo 
molto  fruttuose,  come  so  di  averne,  fino  da  allora,  data  riverenle 
notizia  aH’EE.  VV. 

Anco  col  granduca  di  Toscana  si  conserva  previa  corrispon* 
dente  benevolenza.  Il  che  a quel  princiive  imporla  molto  pei  suoi 
interessi  mercantili  di  Livorno;  ed  il  residente  Salvetti  ministro 
di  Toscana  che  già  da  venti  anni  risiede  a quella  corte,  è instru- 
meoto  molto  valevole  per  il  sostegno  ed  aumento  di  così  fotta  cor- 
rispondenza. 

Ma  sopra  tull’i  principi  ilaliaiii,  posso  con  verità  affermare, 
mantenersi  dall' Inghilterra  colla  Serenità  Vostra  la  più  stimata 
corrispondenza;  parendo  agli  Inglesi  che  l'uno  e l’altro  potentati 
colle  forze  di  mare  abbia  pur  qualche  modo  di  congiungersi,  e di 
accrescer  con  la  buona  amicizia  nel  concetto  del  mondo,  la  stima 
e la  reputazione  dall’ uno  e dall’altro  canto. 

Con  l'imperatore  e cogli  altri  principi  cattolici  di  Germania 
poco  o nulla  di  ulGciosa  coriijpondcnza  si  tiene.  Anzi  per  gl’in- 
teressi della  casa  palatina  un  tal  qual  aperto  mal  talento,  benché 
la  lontananza  levi  la  occasione  di  diretta  reciproca  ostilità.  ' 

Cogli  altri  principi  deirunione  si  trattiene  l’ Inghilterra,  con 
frequenti  espedizioni  di  ambascerie  eslraordinarie,  alle  quali  non 
corrispondono  quei  principi  stimando  che  l’Inghilterra  voglia  pas- 
sarsela con  semplici  uffici  e parole,  senza  quelli  e&ttivi  soccorsi 
che  ricerca  vivamente  il  bisogno  loro,  e quello  insieme  del  sollie- 
vo alla  casa  palatina.  > 

Colla  Spagna,  per  ragioni  di  tralErn  e per  far  contrappeso 
alta  Francia,  sì  vuole  ad  ogni  modo  mantenere  buona  unione  ; la 
quale  piace  anco  ai  Spaguuoli,  per  il  profitto  che  ne  cavano  col 
dar  l’esito  alle  loro  merci,  e particolarmente  trasportando  sopra 
vascelli  inglesi  di  Siviglia  e Lisbona  la  piata  in  Inghilterra,  e 
di  là  parte  in  lettere  di  cambio,  e parte  in  moneta  medesima 
fanno  passare  il  danaro  in  Fiandra.  Si  vagliono  anco  li  Portoghe- 
si di  vascelli  inglesi  che  prendono  a nolo  e mandano  al  Brasile  a 
caricar  zuccheri,  con  che  si  salvano  dagli  Olandesi,  per  il  rispet- 
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to  ed  amicizia  dell’Olanda  verso  la  Gcaii  Brettagna;  e perchè  an- 
<0  gli  Inglesi  navigano  molto  meglio  armati  di  quelle  caravelle 
'portoghesi,  le  quali  erano  per  la  maggior  parie  preda  degli  0> 
landesi. 

Concluse  la  pace  colla  Spagna,  male  intesa  dai  popoli  d’In- 
ghilterra, e avendo  portato  nel  vascello  il  quale  venne  l’ambascia- 
totv  in  Spagna,  argento  per  riiiqnecenlo  mille  reali,  venne  fatta 
scaricare  la  detta  pinta  in  carri  posti  in  pomposa  ordinanza  e ben 
ordinata  processione,  facendoli  andare  per  tutta  la  città,  affinchè 
il  popolo  vedesse  che  quell’ argento  veniva  dalla  Spagna. 

Cogli  Olandesi  l'amicizia  dell’ Inghilterra  nei  tempi  andati, 
era  ragione  e massima  di  Stalo  per  l’uim  e |>er  l’altra  parte:  tan- 
'to  col  riguardo  agl’iiileressi  della  religione,  (piaiilo  per  fomenta- 
ire  ed  incoraggiar  sempre  un  cosi  forte  partito  contro  gli  Austria- 
ci. Ora  da  qualche  anno  in  qua,  datosi  luogo  a reciprochi  disgu- 
sti, piiucipalmente  fondati  sopra  interessi  di  navigazione  e com- 
mercio, resta  assai  raffi'eddata  la  bnonn  primiera  disposizione  del 
regno  inglese  verso  i signori  Stati  delle  Provincie  unite.  E le  com- 
pagnie mercantili  dell’uiio  e dell’altro  Stato,  emule  l’uiia  dell’al- 
tra porgono  legna  al  fuoco  di  questo  discordia,  che  sempre  si  a- 
vauza,  a segno  che  quella  altre  volle  esemplai  e notabile  amici- 
zia fra  quei  potentati  vicini,  potrebbe  per  avventura  cangiarsi  con 
qualche  aperto  seguo  di  manifesta  ostilità.  Dolendosi  grandemen- 
te gli  Olandesi  che  nei  porli  deM’lngbilterra  i loro  vascelli  che 
portano  prede  spaglinole,  sieno  ad  istanza  dei  medesimi  Spagnuo- 
li  arrestati.  Onde  convengono  nel  loro  ritorno  dalle  Indie  con  lun- 
ghezza di  travaglioso  viaggio  girare  tutta  l’isola  della  Gran  Bret- 
tagna, sì  che  per  evitare  il  rìschio  di  perdere  entrando  nei  porli 
inglesi  la  preda  falla  sopra  li  Spaglinoli  incorrono  in  altri  evideu- 
tlssimi  pericoli  di  perdere,  come  ben  spesso  occorre,  i loro  vascel- 
li, per  la  qualità  del  circuito  a che  sono  necessitati  di  azzardarsi 
girando  lutto  il  regno  in  quei  mari  tempestosi,  pei  quali  cade  or- 
dinariamente il  tempo  di  transitare  in  stagione  che  suole  essere 
- per  lo  appunto  più  impropria  e più  pericolosa.  • > 

I . Dietro  alle  cose  sìn’ora  sommariamente  e quasi  in  forma  di 
succialo  epilogo  espresae,  porterebbe  l’ordine  e il  compimento 
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del  diecorio,  ragpongere  alcun  tocco  e racconto  intorno  alle  leg- 
gi ed  islitiitìoni  del  paese.  Ma  come  queste  sono  monicipnli  e prò-' 
prie  (per  la  stravaganza  in  molte  di  loro)  di  quella  spia  nazione; 
cosi  basterà  il  dire  che  in  gran  parte  riuscirebbero  intollerabili  ai 
tatti  quei  popoli  che  non  fossero  di  così  soHerente  temperamento,  < 
quale  è quello  che  sotto  il  hrittanko  clinta  pare  prodotto  dal  cic-< 

10  universalmente  in  ognuno.  . . / 

Ed  invero  rantico  iiistiliito  che  solloponc  assolutamente  al 
re  la  tutelo  dei  ptipilli,  e la  disposizione  che  se  ne  pratica  giornal- 
mente dalla  Maestà  Sua  o in  avvantaggio  delle  rendite  regie,  o iu 
riconoscimento  di  servitori  e dipendenti  particolari  suoi,  porta, 
invece  di  appoggio  e sostegno,  desolazione  e rovina  allo  facoltà 
e sostanze  di  chi  ha  l’infortunio  di  rimanere  |ier  la  morte  del  pa- 
dre in  età  pupillare.  Come,  termine  di  (voca  pietà,  |i«r  non. dire  di 
molta  ingiustizia,  pare  il  decreto  che  nelle  fratellanze  uno  solo  si. 
intenda  l’erede  dei  boni  paterni.  E forse  senza  esempio  tra  tutte 
le  altre  nazioni  del  mondo  si  vede  per  ordinazione  legale  disposto 
che  il  parto  della  moglie  benché  di  molti  anni  lontana  dal  marito 
non  vaglia  a convincerla  di  adulterio,  ogni  volta  che  ella  faccia 
apparire,  non  essere  in  quel  tempo  il  marito  uscito  dall’isola.. 

Prima  di  sigillare  il  periodo  della  presente  min  narrazione, 
mi  sento  chiamalo  da  ben  giusto  dovere  ad  attestare  alle  E£.  VV< 

11  fruttuoso  e diligente  servizio  prestatomi  da  messer  Fraucesco 
Zotica  mio  secretario,  in  cui  per  il  corso  delle  mie  ambascerie  mi 
è succeduto  praticare  siillìcieiiza  e zelo  di  lutto  carato  verso  il  ser- 
vìzio pubblico;  condizioni  che  mi  obbligano  a coiumcndarlo  pres- 
so la  Serenità  Vostra  per  ministro  di  capacita  ed  altitudine  a qua- 
lunque più  grave  negozio.  Come  i leslimoiiii  del  sito  impiego  a 
ijiiella  corte  anco  dopo  la  min  partenza  nccresrono  forza  maggio- 
re e più  ampia,  rendendolo  mollo  ben  degno  della  pubblica  pro- 
tezione. Tanto  più  che  egli  .si  rilrnvn  dopo  limghissiinn  lontanan- 
za dalla  casa  e patria  sua  iérmnto  per  ordine  pubblico  al  servizio 
anco  dcll’Ecccll.  sig.  amb.  Corrnrn;  onde  .S|)era  ritrovandosi  in 
angustissime  fortune  di  essere  consolalo  di  alcun  sollievo  dalla 
pubblica  grazia. 

Di  me  medesimo  poi  pei  quello  tocca  al  mìo  umilissimo  ed  ap- 
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plicatissiioo  impiego,  nnlla  dovendo  dire  a motivo  della  nullità  dei 
merito,  supplicherò  la  Serenità  Vostra  e le  EE.  VV.  a ricevere  il 
mio  silenzio  per  conoscimento  non  meno  delle  mie  debolezze,  che 
per  attestato  d’impossibilità  nell’esprimere,  come  al  mio  debito 
immortale,  io  abbia  continuamente  studiato  di  andar  al  meglio 
del  possibile,  pareggiando  gli  efletti  della  mia  ottima  e zelantissi* 
ma  intenzione,  verso  il  più  fruttuoso  servizio  di  questo  Eccelien* 
tissimo  Senato. 

Stanno  ai  piedi  della  Serenità  Vostra  quei  pezzi  di  argento, 
dei  quali  la  Maestà  Sua  mandò  come  si  usa  a farmene  nella  par- 
tenza da  quela  caricla  il  solito  dono,  che  ai  computi  di  qualche 
poco  sollievo,  in  tanto  potrebbe  conscguentemente  gradirmi,  in 
quanto  che  la  sola  roano  di  questo  Eccellentissimo  Senato  (da  cui 
solo  devo  e supplicarlo  e riconoscerlo  ) benignamente  condiscen- 
dendo per  eOetto  di  grazia  a rilasciamelo,  venga  in  tal  modo  a 
eonlìrmarroi  il  pregiatissimo  testimonio  che  dal  pubblico  gradi- 
mento onorate  rìmanghino  le  mie  fatiche;  fatiche  che  in  bilancio 
deir  obbligo  verso  il  principe  naturale,  come  rendono  alleggerito, 
gradito,  soave  e non  grave  qualunque  peso  e dispendio  insieme, 
così  devono  io  conseguenza  non  pesanti  e non  dispendiose  parer- 
mi: mentre  d’av\aiitnggio  conosco  che  gli  averi  e la  vita  (capi- 
tali non  miei,  ma  della  patria  che  me  ne  |>ermetle  il  godimento  ed 
usufrutto)  non  possono  meglio  impiegarsi  che  nel  servizio  della 
medesima  patria. 
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AVVERTIMENTO. 


Intorno  a<t  Angelo  Correr  ed  alla  presente  sua  legaiione  in  Inghilter* 
rn,  veggasi  la  vita  ehe  abbiamo  posta  in  fronte  alia  sua  relaiinne  di  Francia 
nei  voi.  II,  di  quella  serie  a pag.  313.  Noteremo  qui  solamente:  che  egli  fu 
eletto  il  38  gennaro  1634,  e fece  il  solenne  ingresso  a Londra  a’  i5  no* 
vembre  1634,  che  fu  crealo  cavaliere,  e che  si  trattenne  in  Inghilterra  fino 
al  30  novembre  del  1637,  lasciando  la  legasione  affidata  al  segretario  Fran* 
cesco  Zonca,  fino  all’  arrivo  dell'  ambasciatore  ordinario  Giovanni  Giusti- 
nian,  che  fu  inviato  a succedergli. 

1 dispacci  del  Correr  si  conservano  nell’ archivio  generate  dei  Frari 
nelle  filze  38,  39  e 40,  e la  relazione,  che  qui  pubblichiamo,  è pure  tratta 
dall'origtnale,  depositato  nello  stesso  archivio.  Essa  fu  stesa  dal  Correr  in 
Richmond  nell’ ottobre  4637,  ed  è una  stupenda  e profonda  scrittura  in- 
torno alle  condizioni  interne  ed  esterne  dell’  Inghilterra,  nei  periodo  che 
precedette  la  rivoluzione,  e nel  quale  si  maturavano  le  gravi  cagioni,  che 
portarono  al  patibolo  Carlo  1. 
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SEiEMissiito  Principe  (1). 


AndaiitJo,  ili  iibhidioiuA  dc'comaiidamenli  delia  Serenità  Vo> 
atra,  all’ ambasciala  di  Francia,  bo  stimalo  essere  cosa  iioi^disdi- 
cevolc  al  pubblico  sQrviuo,  se  invece  di  una  lunga  relazione,  che 
al  mio  ritorno  sarei  stato  in  obbligo  dì  dare  di  Francia  c d’Iii* 
gbiitcrra  insieme,  porti  ora  separatamente  alle  Eccellenze  Vostre 
una  breve  e compendiosa  uarrazione  dello  stato  in  cui  si  trovano 
al  presente  le  cose  dì  questo  regno,  sì  per  levar  loro  una  lunga 
importunità  per  allora,  come  per  fuggire  il  pericolo  che  la  varie- 
tà degli  avvenimenti  dopo  la  mia  parlila  siano  per  renderla  imi* 
lilr  e fuori  dì  tempo.  Siami  dunque  concesso  di  dire: 

Che  Carlo  primo  di  questo  nome  della  gran  Brettagna  re, 
nacque  l'anno  1600,  onde  trovandosi  nel  più  perfetto  corso  del- 
l’età  sua,  parmi  abbia  a supporsi  franco  da  cambio  di  natura,  sog- 
getto alti  soli  del  caso,  dai  'qnali  vengono  tanto, meno  esentali 
i prìncipi,  quanto  essi  nel  giuoco  della  forlima  avventurano  più 
che  i privali. 

La  relazione  dunque  che  iie  do  alla  Serenità  Vostra  è delle 
cose  che  sono  in  essere  di  presente,  le  quali  avendo  a servire  di 
giudizio  per  le  future,  sarà  con  isperanza  che  non  sia  da  impu- 
tarvisi  a mancamento  se  il  tempo  le  scoprisse  in  qualche  parte 
fallaci  : il  futuro  non  è presente  che  a Dio,  c In  congettura  non  al- 
tro, che  un’  ombra  dei  suoi  raggi  concesso  alla  ragione  umana, 
sotto  condizione  di  non  esser  locabile  al  centro  di  alcuna  deter- 
minala volontà. 

Anzi  che  se  nelle  azioni  dei  principi  rincontro  del  vero  fu 
(t)  Era  duge  l'’rMce«w  Brizso.  , 
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ili  iilciiii  tempo  ilillirilo,  tale  seii/.a  dubbio  sarà  in  quelle  della  M.  S. 
perché  avendo  ella  allerale  le  regole  colle  (piali  si  governavano  i 
re  suoi  antecessori,  non  se  ne  possono  esaminare  i l'utiiri  successi, 
che  nel  fosco  delle  apparenze,  né  scorgersi  se  il  cammino  che  ha 
preso  sia  |K-r  eoiuhirla  alla  ituililH  nssoliila,  che  è la  meta  la  (piale 
ella  s'è  nssnhilanieiile  proposta;  poiché  la  realità  condizionata 
ristretta  dalle  leggi  e dal  disordine,  le  fu  con  indiscrete  e mal 
consigliate  iiianierc  insidiata  dai  sudditi,  c dalalc  coraggiosa  ne- 
cessità di  sottrarsi  dalla  loro  tutela.  Impresa  diflìcile  si,  ma  se  le 
l'icsce  la  più  grande  e più  gloriosa  che  principe  inipreridi'sse  mai, 
quandQ  anco  se  li  iiieltessero  in  paragone  li  più  celebri  re  dMn- 
ghillerra;  la  gloria  di  un  principe  consistendo  ikmi  mono  nella 
prudenza  e buon  consiglio  nei  lenipi  di  pace,  che  nelle  azioni 
valorose  nei  tempi  di  guerra.  ! 

' Pare  l’Inghilterra,  dopo  il  trasporto  d(‘lla  corona  nella  cosa 
di  Scozia,  essersi  cambiala  in  modo,  che  non  solo  gli  abiti,  ma 
gli  umori  c gli  aflelti  sieno  intieramente  diversi;  poiché  dove  nei 
tempi  andati  hilanciando  le  potenze  dei  principi  cristiani  servì  lo- 
ro di  conirappuso,  mostra  ora  non  volersi  interessar  faori  di  se, 
se  non  sia  per  quella  parte  che  le  ne  possa  dare  necessità  gl*  inte- 
ressi del  palatino,  c ciò  anco  in  solo  riguardo  della  riputazione 
come  appositainenle  andrò  mostrando  a suo  luogo.  i 

> Cosi  dunque,  un  popolo  dianzi  feroce,  libertino,  prodigo  e 
guerriero,  divenuto  mansueto,  tenace,  soggetto  c pacifico,  vedcsi 
far  vero  il  mondo  comporsi  all'esempio  di  chi  lo  comanda;  perché 
il  defunto  re  volendo  gillare  i fondamenti  alla  pace  coll' introdur- 
re la  soiiliiosità  degli  abili,  delle  tavole  e dei  piaceri,  ha  fatto  che 
i sudditi  vi  si  sono  imiuersi  in  modo  che  hanno  abbandonalo  non 
che  gli  esercizi,  ma  l'amore  dello  guerra;  onde  accostumali  al- 
l’ozio in  paese  cosi  abhoiidanle,  malagevolmeiite  si  lasciano  con- 
durre altrove,  per  cercare  a costo  di  miserie  e di  travagli  gli  o- 
nnri  della  milìzia,  nella  lor  patria  al  prusenlc  poco  slimali.  In- 
troduzione dannosa,  ina  che  però  non  é per  abolire  gii  affetli  del- 
ia nnlina,  i quali  non  così  facilmente  si  perdono:  la  quotidiana  c- 
sperieiizQ  dimostrandoci,  che  le  milizie  inglesi  nei  Paesi  bassi,  per- 
severano nullo  stesso  valore,  di  quelli  che  quando  duecento  c più 


Digitized  by  Google 


3S3 


anni  mililarone  coniro  i Francesi,  e nei  tempi  della  regina  Eliso* 
bella  in  Irlanda  coniro  gli  tSpagnuoli,  e in  Francia  per  Arrigo  i 
IV  coniro  la  lega.  , .1 

Questa  introdn/.ione  del  defnnio  re  non  In  a caso,  ma  perctiè 
odiando  la  guerra  uoit  volevo  che  i suoi  popoli  la  amassero^  e ne 
avrebbe  levalo  il  nome  nonché  rafTetlo  se  avesse  potuto.  Onde  so  ■ 
il  silo,  nelle  rivolozioni  che  nel  inoi>dn  oweiuirro  dopo,  non  l'o* 
veste  oiulato,  se  ne  sarebbe  trovalo  male,  poiché  avrebbe  corso 
|>ericolo  nella  perdita  della  ripnlazione  militare  di  perder  se  stesso. 

Ha  il  re  presente,  benché  nato  con  umori  diversissimi  dal> 
padre,  ha  incontralo  accidenti,  non  di  meno,  che  gli  fanno  segui- 
re le  slesse  regole.  Egli  è pacifico,  ma  per  necessilA,  essendovi  hi-i 
mi  che  lo  inoslrano  inclinalo  alla  guerra:  e la  farebbe  se  |ier  non 
solloporsi  alla  indiscrezione  dei  sudditi  non  fosse  astretlo  ad  ab- 
bandonarne il  pensiero.  Non  é prodigo  come  il  padre,  ma  nemmeno 
liberale,  quando  la  .si rettezza  del  suo  erario  non  ne  sia  la  cagio- 
ne. Non  ha  vizi!  uè  lussi,  ma  è severo  e più  gravo  che  famigliare. 

Al  far  grazie  difficile,  ma  iioii  in  quella  della  vita  purché  il  caso 
non  sia  enorme.  ìUaiieggia  le  anni  come  cavaliere,  c il  corsiero  co- 
me cavallerizzo.  Non  è soggetto  ad  amori,  né  dopo  In  morie  del 
dura  di  Backiughain  ha  favoriti.  Fa  scelta  dei  ministri,  non  [ver  af- 
fezicHii,  ma  )>er  npinione  di  sufficienza.  In  ninna  cosa  estremo; 
eccetto  che  persevera  <love  inclina,  e chi  è niin  volta  nbborrilo  da 
lui  può  esser  cerio  di  non  tornargli  più  in  grazia., Ha  erudizione 
di  lettere  senza, ostentazione,  non  ninncandogli  quelle  che  a’  re  si 
convengono.  Degli  elfetli  paterni,  due  iie  ha  ereditali;  cioè  In  cnc- 
ria,  e la  avversione  se  non  vogliamo  dire  ininiieizia  del  popolo,  In 
quale  iiiGiic  ben  si  conosce  esser  l'ultimo  polo  dei  suoi  movi- 
meoli,  la  sola  causa  cIh;  lo  rende  pacifico,  e la  pieira  del  tocco  che 
dichiarirà  se  faccia  bene  o male:  poiché  avetido  lascialo  di  govcr-  i 
Darsi  pei  parlamenti  come  i suoi  aiilecessori  facevano,  or  resta  a 
vedere  se  contiHiierA  e se  potrA  coirnntnrilA  reale  far  quello  che  i 
re  passali  fecero  colla  aiilorilA  del  regno;  negozio  difficile,  ma 
lauto  più  periroloso,  quanto  rlie.  se  sia  vero,  che  gli  Stali  si  per- 
lorbnno  |>er  le  due  gran  cause  della  religione  e della  estenuazione 
della  liberla  nei  popoli,  egli  le  ha  tulle  e due  perlurlvale,  che  gran 
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fortuna  sarà  se  non  cada  in  qualche  gran  lurboleuin.  Rappreseli* 
terò  runa  e l’altra  alla  Serenità  Vostra,  dopo  che  avrò  succinta- 
mente descritto  la  natura  e le  prerogative  del  parlamento,  cosa* 
necessaria  anticipatamente  a sapersi.  ' 

È il  parlamento  di  Inghilterra  simile  nella  autorità,  in  qual- 
che parte  alle  diete  di  Alemagna  e di  Polonia,  e alle  assemblee 
degli  Stali  negli  altri  regni.  Si  compone  di  prelati,  baroni,  e di' 
deputali  delle  città  e luoghi,  che  per  privilegio  hanno  voce  in  es-’ 
so.  È antichissimo,  i più  appassionali  difensori  ne  tirano  l'origi- 
ne dalla  origine  del  regno.  A noi  basta  che  l’ultima  genealogìa 
dei  re  (che  è la  presente)  viene  da  Guglielmo  soprannominalo  il 
conquistatore,  il  quale  conquistandolo  ne  annullò  ogni  libertà;  ed 
in  questa  annullazione  conservò  tulli  coloro  che  lo  servirono  nel- 
la guerra  e che  con  esso  lui  vennero  dì  Normandia,  non  avendo 
essi  potuto  fabbricarsi  le  fortune  che  si  fabbricarono,  salvo  che 
sopra  quelle  delli  originari  inglesi,  né  gli  originari  restar  privi 
dei  loro  beni  che  con  la  privazione  delle  libertà  e delle  leggi  pri- 
miere, il  che  conslilni  il  re  assoluto  anco  nei  posteri.  Ma  i Norman- 
ni soggettatisi  alle  nuove  leggi  della  conquista,  e resisi  col  pro- 
gresso del  tempo  di  forestieri,  naturali,  co.niiiciarono  a gravarsi 
del  peso  di  cui  i padri  loro  s' erano  spontaneamente  caricali,  on- 
de-non  cosi  tosto  coininciò  il  regno  a fluttuare  sotto  le  usurpa- 
zioni di  alcuni  re  illegilliinì,  clic  presero  ruccasione  di  sollrarsi 
dal  giogo,  capitolarono  coi  re,  u guadagnando  quando  dall’uno  e 
(piando  dairallro  molli  privilegi  di  libertà,  deroganti  alla  pristina 
assoluta  autorità  regale. 

Ma  siccome  tali  privilegi  non  abusati,  c che  servivano  a mo- 
derare gli  affetli  disordinali  e capricciosi  degl’ingiusti,  avrebbo- 
no  costituito  una  monarchia  la  |iiù  perfetta  dell’universo,  così 
mentre  per  mantenerli  ne  procacciarono  l’ aumento,  ridussero  la 
realità  in  soggezione,  e nel  fuggire  la  tirannide  dei  re,  li  condus- 
sero al  punto  di  essere  tiranneggiali  da  loro.  Egli  è ben  vero, 
che  i re  benché  cadessero  dal  primiero  vigore,  non  s’infievoliro- 
no in  modo  però,  che  non  si  conservassero  in  questa  libertà  vio- 
lentemente concessa,  le  redini  della  auloriln  per  frenarla:  poirhè 
i parlamenti  non  si  radunano  che  comandati  da' loro,  le.  delibe- 
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razioni  non  sono  di  vigore  se  non  sieno  cotifei  mate  da  essi,  c se 
avvenga  che  non  faeciaiio  (|nello  che  desiderano,  li  rompono;  spe* 
diente  buono  a non  lasciarli  Iroscorrere,  ma  che  non  può  esclu- 
dere il  male  senza  impedire  anco  il  bene;  poiché  se  i re  chiedo- 
no sussidi  come  fanno,  non  si  possono  avere  se  il  parlamento  non 
li  decreti,  né  li  derrcla  se  non  sia  soddisfatto;  non  dò  senza  rice- 
vere, nè  si  raduna  che  non  chiegga,  e le  cose  una  volta  concesse 
gli  servono  di  legge  per  concedersegli  in  avvenire.  Egli  fa  le  leg- 
gi e nei  casi  dubbj  le  interpreta,  giudica  di  lutto,  censura  i con- 
sigli, sindaca  i tribunali  e castiga  specialmente  coloro  che  per  a- 
derire  ai  re  abbino  violato  le  leggi  ; (jiiando  i re  però  sono  di  po- 
co vigore  che  glielo  permettano. 

Ma  Ira  tutte  le  rose  ninna  a mio  giudizio  è più  stravagante 
dell’essersi  preso  aiilorilò  di  concedere  in  vita  ai  re  i dazi  di  entra- 
ta e di  uscita;  i quali  essendo  mera  prerogativa  dei  principi,  i re 
d'Inghilterra  non  l’hanno  goduta  se  non  concessa  al  loro  avve- 
nimenlo  alla  corona  ; la  concessione  fatta  all'antecessore  non  com- 
prendendo il  successore,  ma  convenendo  ognuno  nominatamente 
ottenerli  coll’ obbligo  di  mantenere  un’ armala  per  assicurare  il 
commercio,  a questo  fine  e sotto  tale  titolo  anzinnamente  donala. 
Regola  che  ha  avuto  luogo  in  tulli;  ma  non  in  questo  Carlo  di 
pres'-nte  regnante;  poiché  disgustalo  dei  parlamenlarj,  avendo 
rotto  il  parlamento,  la  concessione  del  dazio  che  di  già  era  pas- 
sata restò  rotta;  e credendosi  i popoli  che  i mercanti  non  pagan- 
do l’avrebbero  costretto  a nuovo  parlamento  per  averla,  se  ne  in- 
gannarono, poiché  non  solo  l'ha  riscossa  come  gli  antecessori, 
ma  avendolo  caricato  di  una  nuova  imposta,  l’accrebbe  di  80,000 
lire  sterline,  che  sono  480  mille  ducati  correnti;  articolo  di  cui 
più  che  di  molli  altri  si  aggravano. 

Questa  loro  durezza  è stata  la  cagione  di  largii  alterare  le 
vecchie  massime  del  governo,  e d’inventar  maniere  da  sussistere 
senza  parlamenti;  (cosa  secondo  essi  inqmssibile  a riuscire),  poi- 
ché avendogli  lasciato  il  i>adre  più  di  un  milione  e duecento  mille 
lire  sterline  di  debiti,  ed  egli  nelle  spedizioni  di  Spagna  c della  Ro- 
cella  essendosi  indebitato  più  che  di  400,000  altre,  non  v’era 
maniera  che  lo  potesse  sollevare  che  quella  del  parlamento;  poi- 
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ehè  secondo  le  le^gi  non  poteva  costringerli,  molto  meno  sfor- 
zarli colle  armi,  consislendo  le  forze  in  loro  medesimi.  £ questo 
fu  la  cagione,  rhe  vivente  Bnrkingham  e dopo  ancora,  si  è traliato 
di  far  venire  degli  uomini  d'armi  di  Alemagna;  consiglio  perico- 
loso, atto  ad  ammulinare  il  regno,  non  essendo  possibile  assolda- 
re laute  genti  rlie  lo  coslringauo,  e le  poche  soggette  con  iiiuiia. 
difficoltà  ad  essere  costrette  da  lui.  Onde  il  re  cnniniinando  pei'/ 
questi  scogli  a passo  lento,  costante  nelle  sue  risoluzioni,  pensò 
di  aprirsene  la  porta  con  le  chiavi  delle  leggi,  per  di  là  passare 
senza  conlraslo  alla  aiilorilà  assoluta,  come  \a  facendo;  mentre 
sciolto  da  limori,  giudicate  e falle  interpretare  da'suoi  giurecon- 
sulti del  regno  a questo  fine  congregali  le  medesime  leggi  a favor  , 
suo,  non  v' essendo  parlamenti  che  gli  abbiano  conlradetto,  ed  i 
particolari  non  polendo  dinegare  cose  chieste  secondo  le  leggi, 
ne  è venuto  alla  esecuzioim  traendone  grosse  somme  di  danari,  in. 
tal  forma,  avendo  fallo  strada  alla  autorità  assoluta,  per  la  legale,' 
si  pose,  mentre  i sudditi  ne  erano  ancora  storditi,  a caricarli  non 
di  cose  casuali,  ma  d’ini|)orli  annuali  perpetui  in  viriti  della  re- 
galità : nominatamente  sopra  gli  obloni  che  sono  ingredienti  per  < 
far  le  birre,  vini,  taverne,  tabacco,  carboni  di  terra,  saponi  e si- 
mili, che  poste  insieme  ascendooo  a grossissima  somma;  di  modo 
che  venuto  alla  corona  con  500  mille  lire  sterline  di  entrata  o po- 
co più,  ne  ha  oggidi  800,000  e continuando  cosi  passerà  il  mi- 
lione in  poco  tempo. 

Hanno  giudicato  alcuni,  che  la  Maestà  Sua  doveva  senza  tra- 
scorrer più  oltre,  contentarsi  di  questi  vantaggi,  ricercando  le  a- 
zioni  importanti  corrispondenti  cause;  ma  ella  ha  pensalo  altri- 
menti, pretende  batter  il  ferro  sinché  egli  è caldo. 

Ila  preso  risoluzione  sopra  due  articoli,  i quali  se  supera, 
niuna  cosa  le  sarà  più  difficile.  Il  primo  dì  far  pagare  a tulle  le 
case  del  regno  entro  la  città  e fuori,  a rata  delle  fortune  e titoli, 
lina  lassa  pel  maiileiiimenlo  deirarmala  di  mare,  che  imporla  so- 
pra 200, (XX)  sterline  all’anno.  |j’ altro  è il  negozio  delle  tbrcsle. 

Per  la  lassa  corre  il  terzo  anno  rh'ella  si  paga;  ve  ne  sono  ■ 
molli  che  non  l’hanno  voluta  pagare,  ai  quali  si  sono  presi  pe- 
gni, senza  passarsi  a criniinalità  o piu  gravi  |M-iie,  e quando  vi 


Digitized  by  Google 


si  lassasse  non  sono  per  ciirfli'seno  : il  fine  ili  chi  non  Mini  pn- 
gnre  essendo  rhe  nppnin  di  non  Aver  osscnlito  al  pagAinenln.  Slnii- 
no  altaccali  alle  leggi  mine  ad  un  asilo  ; e litigano  In  eaiisn  snl- 
lo  In  loro  protezione,  eon  solo  fine  ehe  le  leggi  si  veggano  vio- 
lale cd  essi  costrelli. 

Il  negozio  delle  Inresle  è latito  più  diflìcile  quaiilo  più  odio- 
so; parendo  che  vi  si  Imiti  di  far  perdere  i beni  a ehi  li  ha  pos- 
seduti, da  molli  secoli  in  qua,  senza  che  la  corona  \i  abbia  n- 
vnta  pretensione  aleiinn.  Le  ragioni  del  regno  sono  che  le  fo- 
rcslc  appartenendosi  a lui,  e le  pro\ìneie.  Ire  eceelliiale,  essen- 
do stale  nella  maggior  parte  tutte  luresle,  se  gli  debbano  resli- 
litire,  con  In  pena  di  esserle  stale  usurpale  e godute  tanti  anni, 
(iena  impossibile  a pagarsi  da  chicebessia.  Dairallro  canto  dico- 
no i sudditi;  che  questa  «piereln  fu  mossa  da  altri  re,  che  le  fo- 
reste dopo  che  furono  concesse  per  denari  dal  coii(|UÌ$lnlorc  sia- 
no state  ridomandate  da  Giovanni,  da  Arrigo  III  e da  due  Edoar- 
di H II  ed  il  III,  i quali  furono  <piietnti  con  nno\a  ricomposizione 
«li  danaro  a pcr|)elinlà.  Ma  Sua  Maestà  chiedendone  gl'islruinen- 
ti,  pochi  sono  quelli  o ninno  che  li  abbia,  e le  transazioni  fatte 
coi  re  predetti,  li  quali  dovrebbonsi  trovare  Ira  li  registri  del  re- 
gno nella  torre  di  Londra,  non  vi  si  trovano,  venendo  accusati  li 
re  di  averli  falli  abbruciare.  Non  pertanto  è stala  promossa  que- 
sta lite,  colla  provincia  di  Essex,  |hu'  dubbio  che  mettendosi 
in  scompiglio  tulle  non  si  sollevassero,  ma  la  sola  composizione 
di  essa  falla  già  in  parte,  vogliono  che  non  abbia  a terminarsi  con 
300,000  sterline;  onde  restandone  ventinove  altre  soggette  alla 
medesima  censura,  i sudditi  ne  sarebbero  rovinati  ed  arricchita  la 
corona.  Non  è da  credere  però  che  sia  il  re  mai  per  venire  a que- 
sto, conoscendone  mollo  bene  il  pericolo,  uè  essendo  per  lasciar 
senza  riflesso  l’esempio  di  Arrigo  III,  che  pr  questa  causa,  nella 
guerra  chiamata  dei  Baroni,  pati  disastri  e turbolenze  si  lunghe. 

Queste  sono  le  prime  cause  che  rendono  i popoli,  malcon- 
tenti a .segno  che  se  avessero  capi,  come  non  hanno,  sarebbe  im- 
possibile che  si  contenessero.  ' 

Le  seconde  nelle  quali  non  meno  che  nelle  altre  c più  si  sco- 
prono manifeste  apparenze,  che  abbi  in  qualche  modo  da  perlur- 
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bflrsi  la  lelicilà  che  di  prvsuiile  gode  questo  pacifico  regno,  sono 
quelle  della  religione.  La  quale  iiilrodolla  in  lughillerra  per  ra- 
gioni umane  e per  aiitorilA  pubblica  ; non  è meraviglia  se  le  sia 
slato  facile  in  pochissimi  anni  passare  quattro  volte  dall’ una  al- 
l’altra, senza  quelle  perturbazioni  di  stalo,  le  quali  avvengono 
(piando  simili  cambi  derivano,  da  opinioni  radicate  negli  animi, 
e coltivale  da  persuasioni  di  uomini  priiali.  Con  tutto  ciò  non  ha 
potuto  r Inghilterra  mai  ridursi  al  punto  di  una  religione  sola, 
nè  schi'are  gl’intoppi  non  di  una  (come  altrove)  ma  di  multipli- 
cale  fazioni:  poiché  ritenendo  i cattolici  l'anziana  credenza,  fu- 
rono immediatamente  conlrnrj  alla  novella,  e li  altri  che  non  han- 
no ragione  di  stalo  che  li  muova,  nè  inquisizione  che  li  freni,  di- 
visisi anco  fra  se  stessi  hanno  fatto  risorger  un  terzo  partito, 
che  formato  della  maggior  parte  del  popolo,  della  minuta  nobil- 
tà, di  qualcheduno  dei  vescovi  e di  non  pochi  di  quei  signori,  che 
o per  abborrire  la  servitù  o per  essere  disgustali  non  hanno  ac- 
cesso alla  corte;  si  è poi  a poco  a poco  coi  fondamenti  della  dot- 
trina di  Calvino  alla  riforma  dei  vescovile  dei  parlamenti,  come 
troppo  accostabile  alla  religione  romana,  reso  totalmente  contra- 
rio, volendola  spogliata  delle  cerimonie,  delle  orazioni  ritenute 
dalla  antica  liturgia,  c nella  sua  purità  (cosi  essi  dicono),  cioè  sen- 
za vestigio  delle  vecchie  istituzioni,  di  modo  che  i riti  che  si  os- 
servano nelle  chiese  dei  protestanti,  vengono  altrettanto  abbomi- 
nati  da  loro,  quanto  poco  meno,  che  la  stessa  messa. 

E se  si  fossero  accontentali  fin  qui,  non  sarebbero  stati  tan- 
to odiabili  e pericolosi  come  sono.  Ma  divenuti  contumaci  contro 
il  re  c contro  i vescovi,  scrivendo  contro  quello  c questi  (come 
se  nel  civile  si  potesse  vivere  senza  magistrato,  e nel  spirituale 
senza  gerarchia),  il  re  Giacomo  defunto  che  aveva  provato  in  Sco- 
zia le  insolenze  dei  puritani  (dalla  pretesa  purità,  cosi  costoro 
per  ludibrio  chiamati  ) riputandoli  servi  di  scismi  nello  spirituale 
e di  ribellioni  nel  politico,  se  ne  dichiarò  aperto  nemico;  e sicco- 
me aveva  rimesso  in  Scozia  i vescovi,  gli  altari,  gli  organi  ed  altre 
cose  simili,  cosi  forse  gli  avrebbe  estinti  in  Inghilterra,  se  avesse 
avuto  tempo,  levandosi  il  regno  dai  pericoli  che  vanno  minac- 
ciando. E questa  ben  esaminata  sarà  l’unica  causa,  perchè  il  re 
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presente  (auto  colina  la  reli^inne  romana,  perchè  fa  introdurre 
nelle  chiese  dei  proleslaiili,  le  ceriiiioiiie  sempre  più  a quella  cnii- 
loriiii,  se  bene  dai  fini  della  M.  S.  gli  effetti  sin  qui  seguono  molto 
diversi:  perchè  qiiaulo  più  i vescovi  si  vestono  di  nuove  costitu- 
zioni, tanto  i puritani  nella  nudità  del  loro  culto  si  fanno  più  sti- 
matamente cusinnii;  e quel  che  è peggio  molli  dei  protestanti  i 
medesimi  scandalezzati  dai  nuovi  istituti,  per  teina  di  non  urla-  ' 
re  nei  caltolicismo  seguendoli,  si  rendono  puritani. 

Tale  contesa  non  è in  ogni  modo  senza  profitto  della  reli- 
gione cattolica:  perchè  la  divisione  impedisce  non  solo  alla  con- 
traria il  propagarsi,  ma  è eccitamento  a molti  di  riconciliarsi  con 
la  romana  che  non  ha  in  su  stessa  divisione  alcuna.  Cosi  il  re 


stando  di  mezzo  da  una  parte  e dall’altra,  accumula  sempre  ne- 
mici, gli  imi  cercando  lo  stato  democratico  che  non  è,  gli  altri  il 
monarchico  che  è,  ma  lo  spaglinolo.  Hanno  i cattolici  però  ( ben- 
ché neiressenziale  della  fede  non  divisi)  sopra  qualche  punto 
delle  dispute  anco  fra  di  loro  discrepanti,  in  particolare  nell’ac^ 
cetlai-si  o no  in  buona  coscienza  il  giuramento  di  fedeltà.'  ' ■■ 

il  Alcuni  credono  che  il  papa  possa  assolverli  da  esso,  e di- 
spensarli dalla  soggezione  duviiln  al  loro  naturale  signore,  che 
in  una  parola  vuol  dire  che  abbia  autorità  di  deporrc  i princi- 
pi; altri  tengono  il  contrario,  gran  parte  dei  religiosi  cd  i ge- 
suiti in  particolare  si  accordano  con  i primi  c molli  con  i se- 
condi, e tulli  si  chiaiiiaiio  sahi  in  coscienza,  l'articolo  essendo 
problematico,  uè  difiiiilivameiilc  fin’ora  dichiaralo  dalia  Chiesa. 

D’ini  altra  divisione  fu  causa  la  venula  del  vescovo  di  Cal- 
cadonia,  che  qvntlr’nniii  sono  fu  mandato  con  breve  apostolico  in 
loghilteiTa.  Contro  costui  si  mossero  tull’i  regolari  e con  essi 
i geanili,  onde < essendone  usciti  libri  contumeliosi  non  solo  con- 
tro questa  missione,  ma  contro  l’ordine  episcopale,  la  Sorben- 
fia  K condannò  a Parigi,  e il  papa  venne  a risoluzione  di  mandarvi 
il  sig.  Gregorio  Panzoni  dottore  e prete  deli’ oratorio  per  so- 
pirne i contrasti. 

-ItL'-  Le  ragioni.  Ira  le  quali  onestavano  la  loro  contumacia,  con- 
tro i eomaiidamenti  c brevi  del  papa,  erano  molle,  e fra  que-' 
ale  che  vivendosi  ora  In  Inghilterra  padficameirte  senza  vesco^ 
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vo,  il  slabilirvelo  non  avi'ebbe  servito  ad  altro  che  a suscitare 
novelle  porsecuziuui  nella  religione,  poiché  volendosi  erigere  un 
tribunale  ecclesiastico,  non  potevano  concorrervi  senza  cadere  in 
pena  di  tradimento  : questa  nuova  introduzione  essendo  contro 
le  leggi  e le  pratiche  degli  ordinar]  tribunali  del  regno.  Aggiun- 
gevano : i vescovi  non  essere  nccessarj  semplicemente  che  |>er  le 
ordinazioni  di  preti,  le  quali  in  Inghilterra  non  facevano  di  bi> 
sogno,  i suoi  preti  ordinandosi  di  là  del  mare.  M.t  nè  queste  nè 
molte  altre  ragioni  che  loro  addussero  e che  io  tralascierò  per 
non  abusare  della  pazienza  delle  EE.  VV.,  hanno  potuto  coprire 
rinteruo  della  loro  sagacila,  il  tempo  e l’esperienza  ovendo  fat- 
to chiaro,  che  non  hanno  voluto  il  vescovo  per  fuggire  le  cor- 
rezioni e riforme,  delle  quali  hanno  gran  bisogno  per  frenare  la 
scandalosa  libertà  in  cui  molti  di  loro  vivono,  e per  poter  con- 
tinuar soli  a governar  dispolicamcute  le  coscienze,  azioni  e cose 
dei  catlolici,  come  fanno  specialmente  i gesuiti. 

I negoziati  del  Panzani  furono  ben  lontani  da  quello  per 
cui  si  credette  venuto,  poiché  essendo  stato  ben  veduto  dal  re  e 
dalla  regina,  non  gli  mancarono  strumenti  per  insinuarsi  con  chi 
bisognava;  fece  scelta  di  due  gran  personaggi  di  fazione  contra- 
ria, i quali  visitava  spesso,  l’uno  amico  dei  vescovi  per  intender- 
seli benevoli  col  suo  mezzo,  inimico  l’altro  per  fuggire  gli  od] 
e le  ombre  di  quei  che  non  li  amano.  La  prima  sua  istanza  fu  di 
essergli  promesso  lo  stabilimcnlo  di  uu  vescovo  cattolico  suddito 
e a nominazione  di  Sua  Maestà,  da  non  esercitar  il  suo  carico, 
salvo  conforme  agli  ordini  che  da  essa  Maestà  gli  sarebbero  pre- 
fissi : cd  avvegnaché  la  dimanda  non  piacesse,  tuttavia  pensato- 
visi  meglio  fu  richiesto  se  ammetterebbe  uu  vescovo  che  avesse 
per  lecito  il  giuramento  di  fedeltà,  o che  |>er  lo  meno  lo  tolleras- 
se, ma  rispondendo  egli  non  aver  tale  commissione,  il  negozio 
restò  rotto.  Non  se  ne  ruppero  però  i discorsi  : questo  articolo  pre- 
mendo assai;  anzi  i vescovi  gli  fecero  intender  poco  dopo:  cte 
il  re  avrebbe  dichiarato  non  intendere  che  il  giuramento  apporti 
pregiudizio  alla  autorità  spirituale,  non  pretendendo  egli  dai  sud- 
diti che  la  fedeltà  sola  alla  quale  erano  obbligati  da  Dio  e dalla 
natura;  che  Tavrebbe  anco  cangiato  se  avesse  potuto  levandogli 
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qual  si  .voglia  parola  (benché  non  ve  ne  fosse  alcuna)  derogante 
alla  autorità  spirituale;  ma  che  il  parlamento  avendolo  formato 
in  qi>ei  termini,  non  pativa  alterazione  che  dalPistesso.  A che  ri* 
spondeva  il  Panzani  che  Sua  Maestà  era  re,  e che  sènza  pregiu- 
dicare air  intenzioni  del  parlamento  si  potevano  mutar  le  paro- 
le, non  mutali  i sensi.  Ma  egli  è impossibile  trovar  i sensi  ade- 
quati in  cose  che  si  contraddicono:  poiché  obbligandosi  i sud- 
diti alla  fedeltà  sotto  il  giuramento,  ed  il  re  volendolo  inaltera- 
bile e libero,  non  può  il  papa  volendo  manlencre  T autorità 
propria  permetterlo  in  altra  maniera  che  sottoposto  alla  sub-in- 
telligenza  del  levarlo  a sua  posta  e di  assolverne  i giurati.  Spe- 
ravano i t’escovi  superar  questo  punto  per  due  cause;  runa  per- 
chè molti  dottori  cattolici,  nonostante  le  bolle  pontificie  lo  soste- 
nevano lecito  in  voce  ed  in  iscritto;  Taltra  perchè  la  speranza 
della  riconciliazione  pareva  loro,  dovesse  persuadere  il  papa  al- 
la cessione  di  un  punto  che  credono  in  coscienza  giusto;  ma  se 
ne  .sono  ingannali  |)erchè  vede  il  papa  quel  che  è,  e perciò  da 
non  sperarsi  quello  che  non  può  essere,  stimando  qualsivoglia 
unione  sotto  altre  leggi  che  le  vecchie  dannose,  poiché  levale  che 
clic  sieno  o in  qualche  maniera  snervate,  gli  si  leva  o snerva  la 
superiorità  che  esercita  negli  altri,  i principi  avendo  ad  essere 
compassati  tutti  collo  stesso  compasso. 

É in  ogni  modo  cosa  degna  di  molto  rimarco,  che  queste  due 
corti  Roma  ed  Inghilterra,  stale  tanti  anni  non  con  altro  commer- 
cio che  d'inimicizie,  si  sieno  di  primo  fsancio  inaspettatamente 
rimesse,  il  tempo  e gli  umori  dei  prìncipi  loro  ed  I loro  interes- 
si avendole  accozzale  senza  precauzioni,  sniza  mezzi  e senza  ne- 
gozio. Le  prime  aperture  io  mi  persuado  che  vengano  da  quando 
il  re  essendo  prìncipe  ebbe  occasione  di  Iratlare  di  Spagna  a Ro- 
ma la  dispensa  del  suo  preteso  inatrimonio  colla  infanla  oggidì 
imperatrice.  Che  il  maritaggio,- segnilo  di  poì>con  nna  principes- 
sa di  Francia  ( come  cattolica  e da  Ini  grandemente  amala)  le  ab- 
bia confiriiiatc.  Che  i buoni  trattamenti  verso  i cnlloiici  sudditi 
abbiano  Sua  Santità  a comprendere,  sì  èhe  dove  gli  Inglesi  dian- 
zi-portavano  sommo  pericolo  a Roma,  vi  furono  cosi  sicuri  do- 
po come  nei  propri  |>aesi.  E fìnalmenle  che  la- venula  del  Pan- 
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zaoi  a questa  corte,  e la  gita  a RonM  del  cav.  Hamilton  per  ri- 
siedere in  qualità  di  agente  della  reioa  appresso  il  pontefice,  li 
facciano  tra  se  apparir  tali,  ctie  i protestanti  delie  altre  nazioni 
e I puritani  delP  Inghilterra  abbino  oecasione  di  viverne  in  sospet- 
to, e il  mondo  in  espeltazione. 

Quello  che  per  la  totale  riconciliazione  della  chiesa  inglese 
con  la  romana  si  è trattato,  e griocomcuienli  che  ne  sono  de- 
rivati, cercherò  di  hrevemente  riferire,  ancorché  T uno  e Faltro 
siano  punti  tali  che  ricerchino  il  recluto  di  molli  fogli  prr  es- 
sere a. sufficienza  descritti.  * 

Le  pretensioni  di  Roma  sono  di  non  potere  e di  non  volere 
in  questo  affare  cedere  cosa  alcuna,  quelle  deiringhìUerra  dì  non. 
voler  comporsi  senza  vantaggi.  Si  uunieraxatK)  al  Pauzani  a ta- 
le cfictto  undici  vescovi,  i quali  con  buon  numero  di  signori,  con 
^ta  corte  c con  le  due  iinivcrsilà  di  Oxford  e di  Cambridge  e con  li 
protestanti  scrupolosi  erano  per  condurle  il  negozio  a perfezio- 
ne, quando  il  pontefice  dal  suo  canlo  a misura  ch'essi  lasciavano 
le  loro  vecchie  opinioni,  avesse  lasciale  alcune  delle  sue  per  incon- 
trarsi. Quelle  che  gli  Inglesi  volevano  abbracciare  di  presente  so- 
no :ehe  la  chiesa  romana  fosse  la  vera  chiesa;  il  papa  superiore 
ai  vescovi  e appartenergli  il  conxocare  i concilj;  esser  lecito  pre- 
garsi per  i morii;  gli  altari  doversi  fabbricare  di  pietra;  la  con- 
fessione auricolare  da  introdursi,  ma  col  tempo  per  non  eccitar 
scandali;  finalmente  credere  tulio  quel  che  il  papa  insegna  ma 
non  la  corte  romana,  distinzione  che  atterra  c guasta  tulio.  Ve- 
duto il  pauzani  dì  non  poter  far  guadagno  in  questo  punto,  lo  la- 
sciò cadere,  e Ghiere  la  residenza  presso  la  reina  di  un  nunzio  o 
di  un  agenle,  dal  quale  potesse  negoziarsi  quello  che  in  questo  ca- 
so e in  altri  fosse  per  occorrere;  il  che  ottenne  ma  a condizione 
che  r agente  non  fosse  prete.  Vi  mandò  S.  S.  il  sig.  Giorgio  Co- 
neo  di  nazione  scozzese,  canonico  di  s.  Gio:  Lalerano,  il  quale 
prima  di  partir  da  Roma  rinunciò  il  canonicato.  Questo  soggetto 
pieno  di  buone  condizioni,  pratica  del. paese  e della  corte  vi  fu  mol- 
to ben  veduto,  e poco  dopo  il  di  lui  arrido  parli  il  Pauzani.  Egli 
sarà  (Ufficile  giudicar  quello  che  dello  Coneo  sia  per  fare,  perso- 
na taciturna  e cortigiano  di  qiialilìcnte  condizioni:  due. cose  a pa- 
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rer  mio  saranno  pur  nuocergli,  l’uiia  la  sagacilà  che  se  gli  legge 
in  froiile  che  cerio  ingelosirà  quella  gente  sospettosa  e che  sero* 
pre  tome  di  essere  ingnuoala;  l'altro  Tessersi  troppo  accostato 
ai  gesuiti,  i quali  è coniane  opinione  (confessata  dal  medesimo 
Panzoni)  che  nonostante  il  loro  apparente  predicato  zelo,  siano 
per  essere  conirarj  alla  riconciliazione,  niente  meno  che  i purità* 
ni,  per  non  scadere  da  quel  dominio  che  Ira* cattolici  di  presente 
godono. 

Hanno  queste  trattazioni,  causati  come  ho  predetto  diicrsi 
inconvenienti:  poiché  avendo  i vescovi  nei  riti  delle  loro  chiese  re* 
slituili  alcuni  ordini  di  poco  momento  che  erano  caduti  in  dissue- 
tudine, ne  hanno  insospeltili  i proteslanti  e disperatine  i puritani; 
onde  molti  di  quelli  mossi  dal  zelo  della  loro  credenza  sonosi 
abbandonali  al  puritanesimo,  e questi  precipitatisi  in  tanta  rabbia 
che  una  gran  porte  dei  loro  ministri  negando  di  approvare  tali 
costituzioni  sono  stati  privali  di  beneficj.  Un'  altra  si  è arri- 
schiata a Krivere  libri  accusando  Tarcivescoso  di  Canturbery  e 
il  gran  tesoriere  come  ininatoi  i della  religione  per  fabbricare  sul- 
le rovine  sue  il  papismo.  Questi  sono  stali  scserissimameiite  ca- 
stigali ; e Ire  in  particolare  dei  più  loquaci  ai  qimli  sono  stole  ta- 
gliate le  orecchie,  bollalo  la  (ronte,  condannati  a perpetue  carce- 
ri ed  interdetto  per  sempre  T uso  delia  penna. 

Fu  osservala  in  costoro  nei  presentarsi  al  Iribunaie  e nel  pa- 
tir la  pena  una  audacia  cosi  sfacciala  che  non  |>otrebbc  rappre- 
sentarsi; i più  prudenti  n’ebbero  nausea,  ma  per  contrario  la 
plebe  idiota  e i preoccupali  dal  senso  della  fazione  gli  hanno  com- 
passionali e pianti,  fino  col  raccogliere  il  lor  sangue,  e innalzando 
il  merito  delta  pena  ed  ignominia  loro  al  grado  del  più  sollevato 
martirio.  Poco  dopo  anco  il  vescovo  di  Linion  accusalo  di  avere 
alla  tavola  sparlato  contro  il  presente  governo,  e di  aver  scritto 
in  materia  di  religione  coniro  i dognù  dell’arcivescovo,  è stato 
severamente  punito,  e la  sua  pena  che  è stala  peciiuiuria  e cor- 
porale (oltre  T aver  pagalo  10,000  lire  sterline,  lenendosi  rin- 
chiuso nella  torre  senza  limitazione  di  tempo)  ha  eccitate  le  lin- 
gue quasi  dell’universale  alle  maggiori  esclamazioni, accusandosi 
di  tirannia  iugiustissiina  i giudici,  c sosleuendosi  T innocenza  di 
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lui,  con  libertà  tale,  die  se  eonlimiano  in  essa  à da  dobilarsi  di 
qualche  scandaloso  accidente. 

Sono  più  di  Ire  anni  che  questa  malattia  sa  serpendo  per 
questo  paese,  dove  secondo  loro,  non  trovando  l’aria  assai  prò* 
pizia  si  deliberarono  portarla  nell’America.  Si  trova  in  questa  par- 
te del  mondo,  in  clima  felicissimo  una  provincia  detta  Virginia, 
tra  la  Florida  e la  Nuova  Francia,  nella  quale  dopo  l’acquisto  che 
ne  fecero  gli  Inglesi  a tempo  della  regina  Elisabetta,  tentò  il  de- 
funto re,  benché  con  poca  felicità,  di  trasiérirvi  delle  colonie.  Ora 
i malcontenti  in  religione,  postevi  l’occhio  vi  sono  concorsi,  ar- 
rivando fino  al  presente  al  numero  di  35,000  anime,  delle  quali 
benché  le  due  parti  sieno  di  persone  ordinarie,  la  terza  però  è di 
genti  condizionate,  che  venduti  tutt’i  loro  averi,  si  sono  conten- 
tate prender  un  perpetuo  esilio,  e confinarsi  volontari  in  qwl 
luogo.  Tanto  può  la  violenza  di  una  falsa  immaginazione. 

Quivi  non  rosi  presto  ebbero  fermalo  il  piede,  che  divisisi 
in  tre  sette  vennero  anco  fra  di  loro  in  asprissime  contese.  La 
prima  é dei  protestanti,  che  osservano  i riti  e la  riforma  di  In- 
ghilterra. ma  partili  per  timore  che  le  pretese  innovazioni  fosse- 
ro |>er  introdurvi  il  catlolicismo.  La  seconda  é dei  puritani,  che 
non  ammettono  i riti.  La  terza  dei  brunisti,  nemici  ai  secondi  co- 
me non  appieno  purificali  e iiimieissimi  ai  primi  come  irremissi- 
bilmeiile  dannali.  Le  due  prime  hanno  dottrine  e studi,  e non  pec- 
cano che  nel  male  interpretare;  l’ultima  abborrisce  le  lettere,  gli 
studi,  gli  uomini  letterali,  e stima  che  rignornnza  sia  la  chiave 
sola  del  cielo.  Per  queste  cause  sono  i seguaci  di  essa  separali 
dal  consorzio  degli  altri,  litirandosi  nella  nuova  Inghilterra,  che 
é la  parte  più  .sellenlrionale  della  Virginia,  drnouiinandola  il  nuo- 
vo Canoani  (che  agli  ebrei  fu  la  terra  di  promissione);  ai  figliuo- 
li che  lor  nascono  danno  nomi  ebrei,  ed  alte  femmine  quelle  del- 
le virtù,  gli  accostumali  dai  cristiani  da  loro  intieramente  lasciati. 

Questi  inronvenieiili  hanno  partoriti  i troppo  solleciti  me- 
dicamenti dei  vesrovi  contro  la  |M'sle  puritana,  della  quale  infet- 
tatisi degli  altri,  si  sono  resi  insanabili  tutti;  mentre  doveva  me- 
dicarsi con  maggior  benefìcio  di  tempo,  ma  l’hanno  fatto  mos- 
si da  speranza  di  ri  trarli  dalle  lor  frenesie,  e non  per  cangiar 
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di  reii^^ioiie  o recoiicilinrla,  iSiiio  non  .si  volendo,  e non  si  poted- 
do  Tallro.  ^ 

L’unico  articolo  che  mi  resta,  poiché  mi  conviene  alia  hre« 
vìtA  donar  tutti  gli  altri,  è il  negozio  del  Palatlnato  da  cui  come 
quello  che  tanto  tocca  nella  ripulazione  e nel  sangue  questa  coro- 
na, panili  non  si<i  fuori  di  proposito,  puiier  in  pochi  periodi  le 
origini  e i suoi  p:issati  avvenimenti;  acciò  si  conoscano  le  vere 
ragioni  per  le  quali  ella  risolve  assisterlo  del  suo  special  favore. 

Chi  mira  in  superfìcie  le  azioni  di  Federico  V palatino  re  dì 
Boemia,  giudicherà  sema  dubbio  la  fortuna  averlo  meritevolmen- 
te precipitato,  e che  la  privazione  della  dignità  e dei  beni  debba 
porsi  tra  gli  atti  di  una  intera  giustizia.  Ma  se  cosi  fosse  stato,  è 
da  credere  che  il  re  Giacomo  defunto  non  si  sarebbe  mosso  a favo- 
rirlo, benché  genero,  non  avendo  ignorato  che  le  sue  intercessio- 
ni avrebbono  potuto  poco  con  un  principe  i cui  interessi  ricerca- 
vano la  rovina  di  quella  casa.  Ma  le  leggi  che  in  tal  caso  non  e- 
rauo  mai  state  rotte  neir  imperio,  e che  non  credeva  frangibili 
dair imperatore,  gli  fecero  sperare  d’impetrar  quanto  credeva; 
onde  intrapresa  la  protezione  della. causa,  pretese  di  poterla  poi 
sostenere,  come  continua  il  re  presente,  fondato  sopra  le  ragio- 
ni che  anderò  riferendo. 

Accettò  dice  egli  Federico  la  corona  di  Boemia  contro  Fer- 
dinando come  deposto,  poiché  i baroni  di  quid  regno,  pretende- 
vano di  aver  avuto  autorità  di  deporlo;  ma  dato  che  essi  non  l’a- 
vessero e che  Federico  ne  fosse  usurpatore,  la  lite  non  era  con 
Ferdinando  imperatore  ma  con  Ferdinando  re  di  Boemia;  onde 
non  trattandosi  di  materia  spettante  all’impero,  non  poteva  F im- 
peratore per  il  torto  fatto  al  re  di  Boemia  castigarlo  colle  pene  e 
colle  armi  delFiiiq)ero,  e posto  che  lo  potesse,  non  poteva  in  altra 
forma  che  delle  leggi  fondamentali  e della  bolla  d’ oro,  nelle  qua- 
li gii  elettori  non  si  permettono  proscritti  uè  giudicati  che  dal 
collegio  elettorale  e dai  stati  dell’imperio,  nè  puniti  che  perso- 
nalmente, poiché  gli  stati  loro  essendo  liberi  da  ogni  coiifiscazio- 
ne,  non  gli  potevano  essere  levati  i suni  quando  anche  vi  fosse 
stata  la  colpa  del  tradimento,  ma  dovevano  essere  devoluti  al  più 
prossimo, io  sangue  come  inseparabili  dalla  dignità  dell’elettora* 


to.  Donde  nnsce  che  gli  elettori  non  possono  alienare  cosa  alcuna 
degli  stati  loro,  per  avervi  azione  non  i figliuoli  loro  solatnenle, 
e i più  prossimi,  nm  i più  rinioti  del  sangue,  potendo  avvenire  che 
mancando  i primi,  tocchi  agli  ultimi  di  goderli.  E però  fendo  tale 
è chiamato  dai  loro  giureconsulti  simultaneo,  abbracciando  egli 
motti  insieme  non  sottoposti  ai  delitti  l’iiiio  dell’altro. 

Non  è avvenuto  mai  un  caso  simile  a questo  iieH' imperio, 
nè  ha  parità  dicuua  con  quello  di  Federico  duca  di  Sassonia  de* 
posto  da  Carlo  V,  poiché  la  sua  colpa  fu  contro  l’imperatore,  e 
contro  l’imperio,  io  proscrizione  e privazione  col  consenso  del 
collegio  elettorale,  il  fratello  complice  del  delitto  e proscritto  con 
esso  luì;  onde  Naorizio  come  più  prossimo  fu  investito  delia  di- 
gnità elettorale  e degli  stati  dell’elettorato  indivisibili. 

Si  sono  i due  elettori  di  Sassonia  e Brandeburgo,  opposti 
quanto  hanno  potuto,  primierameiile  alla  precipitazione  del  ban- 
do e poi  nella  dieta  di  Ratisbona  alla  translazione  dell’elettora- 
to; e se  ammisero  Baviera  nel  loro  collegio  fu  per  essere  stali  in- 
gannali, avendo  l’ imperatore  promesso  loro  che  ciò  non  deroghe- 
rebbe alla  preminenza  degli  elettori,  nè  alle  costituzioni  deH’im- 
perio  : perchè  se  i figliuoli,  ed  il  fratello  del  palatino,  e gli  altri 
agnati  vincessero  la  lite  sarebbero  investili  della  dignità  e sue 
preminenze,  dopo  la  morte  di  Baviera.  Ma  dopo  che  videro  esser- 
si fatto  tutto  al  rovescio.  Baviera  investilo  con  li  discendeuli  di 
Guglielmo  suo  padre,  che  vuol  dire  col  fratello  Alberto  e coi  fi- 
gliuoli di  lui  in  perpetuo,  non  vi  liannn  prcmulu  più,  non  avendo 
forze  di  opporsi  alla  violenza  di  una  auloritè,  che  ha  per  ragione 
l’appetito  e per  leggi  l’armi;  sicuri  che  l'imperatore  farà  di  lo- 
ro alla  prima  occasione  come  del  palatino,  non  gli  tornando  con- 
to la  grandezza  dei  principi  protestanti  in  Alemagna,  sulla  rovi- 
na dei  quali  pretende  gillar  i fondamenti  dell’ impero  ereditario  e 
della  dominazione  austriaca:  la  religione  cattolica  in  voce  e la 
grandezza  della  casa  d’ Austria  in  fatto,  sono  i poK  sui  quali  gira 
tutta  questa  macchina.  Le  sne  lettere  a Roma  iti  Spagna  ed  altro- 
ve non  intonano  altro.  Ha  sempre  scritto  che  non  può  essere  ri- 
messo il  palatino  senza  manifesto  perìcolo  della  religione  cattoli- 
ca e della  casa  d’Austria  ; che  l’elettorato  doveva  darsi  a Baviera, 
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come  a balovardo  di  essa,  non  avendo  ella  in  niuno  tempo  avnto 
maggiori  nemici  dei  palalini  ; che  gliene  aveva  dato  promessa  fi- 
no dall’ anno  sotto  condiaione  che  rendesse  l’Anstria  impe- 
gnatagli, e si  riteitesse  In  cambio  il  Palatinalo  superiore,  rinun- 
siando  tnlle  le  pretensioni  che  come  elettore  egli  era  per  tiwrc 
nel  Falatinato  inferiore,  H quale  dandosi  ai  Spagnuoli  si  levavano 
agli  Olandesi  gli  ajuli  di  Alemagna,  e alla  Alemagna  quelli  degli 
Ohadesi,  restando  in  tal  maniera  gli  Spagnuoli  padroni  nei  Paesi 
bassi  ed  rgli  di  Germania.  Che  un  quarto  elettore  cattolico  assi-' 
earerebbe  l’imperio  sempre  di  un  imperatore  cattolico  e per  con-i 
aagueusa  di  un  imperatore  austriaca,  restando  egli  obbligalo  alla 
eassda  cul  fosse  promesso  a digiiitè  cosi  eminente.  Da  che  si  ve- 
da chiaro,  che  iiouostaiile  le  promesse  tutte,  fatte  agli  elettori  e< 
ai  due  re  della  gran  Brettagna,  replicale  per  tanti  ambasciatori, 
non  ebbe  Cesare  mai  altra  inlenxioue  che  di  burlarli,  levando  agli 
imi  c dando  all’altro  contro  le  leggi  fondamentali,  che  è contro 
la  ragione  umana,  e castigmido  i non  colpevoli  che  ò contro  la 
ragione  dH'ina.  Poiché  dato  che  il  palatiuo  meritasse  la  privaaio- 
DO,/n0tt  la  meritavano  i figliuoli,  e se  i figliuoli  non  il  fratello,  e 
aa  il‘  fratello  non  il  duca  di  Nenburg,  non  cadendo  sotto  la  pre- 
tota eacinsioiie  dei  protestanti,  essendo  esso  cattolico.  I 

-vt<nE  affinchè  il  faUe  violento  per  se,  restasse  per  termini 
piè  violenti  ìrretratiabile,: 'ne  diniembrò  lo  stato  dando  a Bavie- 
nè  non  soloiil  Paialinato  superiore  ma  deli'  inferiore  ancora 
Eklelbepg  aedo  ddi’elettovalo,  con  una  buona  giunta  per  daua- 
rii' Ai* Spagnuoli  una  gran  parte  del  resto,  e dell’altra*  suddi-' 
vinti  HI*  minate 'graiiella'^pesciutone  l’arciduca  Leopoldo,  il 
landgravio  Darmstadt,  il  vescovo  di  Magonia,  il  duca  di  Ffeo- 
biirg  ed  ahriv  ■ ' ' 

Questa,  Signori  Eccellentissimi,  è la  sostanza  più  soda  delle 
ragioni  pretese  dal  palatino  contro  Timperalore,  decantate  da  lui' 
nei  suoi  manifesti,  pubblicale  da  molti  scrittori  che  in  questa  oc- 
casione hanno  professato  sciogliere  la  penna  in  favore  delia  ve-’ 
rìtà  e del  giusto^  le  quali  eootarainale  dai  Spagnuoli  con  egua- 
le costanza  a quella  con  cui  si  è la  Maestà  Sua-  dichiarata  vo-' 
leidt  soateuara.  Non  * toglierò  io  coi  miei  giudizi  aleuhe  parti  al' 
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vero,  ma  lascieroniie  giudicar  a quelli  che  haiiiio  esperieiua  e 
prudenza  proprio  di  farlo. 

Cerio  è che  niorlo  Federico  lasciò  Carlo  Lodovico  suo  fi- 
gliuolo più  miserabile  di  ini,  il  quale  ancor  in  tenera  età  non 
cosi  tosto  nelle  mani  vittoriose  del  re  di  Svezia  vide  l' ombre  del 
suo  risorgimento,  che  colla  morte  di  quel  grande  eroe  perdò  la 
speranza  di  goderlo,  da  che  prese  risoluzione  di  ritirarsi  in  In- 
ghilterra. Dove  di  primo  incontro,  onorato  del  titolo  di  eletto- 
re, e lusingato  dalle  più  afieltuose  adulazioni  dei  cortigiani,  egli 
pensò  di  averlo  veramente  trovato.  Quindi  coi  consiglieri  suoi 
datosi  subito  di  mano  al.  negozio,  fu  lungamente  dibattuto.  Ed 
avvegnaché  l’esperienza  di  '18  anni  mostrasse  a dito,  che  il  trat- 
tarlo per  altri  mezzi  che  dell’anni  fosse  vanità,  tuttavia  la  diffi- 
coltà che  portava  seco  una  tal  deliberazione,  fece  risolvere  rulli- 
ma  ambasciata  del  conte  d’Arundell,  il  quale  andò  c tornò  vacuo 
di  effetti  non  portando  altro  di  resultalo  se  non  che  l’iniperotore 
gli  aveva  ed  era  per  burlarli.  Il  che  cagionò  la  lega  contrattasi  eoi 
Francesi,  la  quale  non  si  sa  finora  di  che  senso  ella  si  sia,  finché 
non  si  vegga  quello  che  ne  accorderanno  i deputati  che  si  devo- 
no radunare  in  Amburgo,  seppure  si  accorderà  mai  ebe  tutti  si 
trovino  insieme.  Frattanto  il  fine  di  ciascheduna  delle  parti  6 l'av- 
vaotaggio.  Pretende  l'Inghilterra  chela  Francia  pei  suoi  inte- 
ressi, deggia  procurare  altrettanto  la  restituzione  al  palatino,  quan- 
to ella  per  quello  del  sangue.  La  Francia  all’ incontro  mostrò  di 
tali  interessi  poco  curarsi,  vuole  l’Iughilterra  in  una  guerra  di- 
chiarala la  quale  ella  può  malagevolmente  imprendere  senza  Par- 
lamento, le  difficoltà  del  quale  sormontano  tutte  le  altre  consi- 
derazioni. Onde  se  gli  accordi  sieno  per  agevolarsi,  la  esecuzione 
nè  dovrà  essere  difficile,  quando  la  fortuna  non  porti  le  cose  del- 
la casa  d’Austria  in  molta  decadenza;  e non  seguendo  è a du- 
bitarsi die  il  palatino  resti  diseredalo  |ier  sempre,  avendosi  a con- 
trastare tre  grandi  potenze:  l’imperatore,  la  Spagna  e la  Bavie- 
ra, con  armi  collegale,  non  interessate  per  se  stesse  e per  cose 
puramente  proprie  come  le  loro,  ma  per  comuni  rispetti  i quali 
non  stringono  mai  quanto  bisognerebbe;  ciascuna  delle  parli  a- 
vendo  massime  i suoi  impieghi  altrove,  guerreggiando  la  Fran- 


Digitized  by  Google 


'339 

eia  in  Italia,  nei  confini  di  Spagna,  nella  Lorena,  Franca  Contea, 
e Piccardia;  gli  Olandesi  nei  Paesi  bassi  e nelle  Indie;  e gli  Sve> 
desi  secondo  la  fortuna,  poco  meno  che  in  tutta  l’ Alemagna.  ' 
Ha  la  Serenità  Vostra  da  quel  che  s’è  detto  comprese  le 
condizioni  avvantaggiose  e disavvanlaggiosc  di  questa  monarchia. 
Le  avvantaggiose,  un  re  senza  taccia,  nato  alla  guerra  e alla  pa- 
ce, un  regno  opulente  pieno  di  gente  per  natura  inclinata  alle 
armi,  quindi  dilficilc  ad  essere  oppugnato.  Le  disavvantaggiate: 
il  governarsi  coi  vecchi  ordini  dannoso,  eoi  nuovi  pericoloso;  la 
religione  che  la  liberò  della  soggezione  ecclesiastica  del  sommo 
pontefice  e non  dai  timori,  averla  posta  in  risoluzione  per  viverne 
sicura  a non  mostrarsene  totalmente  aliena.  E questa  .causarle 
scisma  nella  religione  dello  stato.  Tuttavia  io  mi  persuado  che 
se  nel  governo  c nella  religione  si  proceda  per  vie  soavi,  S.  M.  sia 
per  giungere  a’ suoi  fini.  Il  che  se  avviene  non  vi  sarà  principe  più 
poderoso  di  lui.  Poiché  mostrandoci  i tempi  passati  l'Inghilterra 
nei  suoi  vecchi  ordini  essere  stata  arbitra  tra  tutt’i  principi  di 
cristianità  più  grandi,  sarà  molto  più,  quando  coi  nuovi,  il  re  ri- 
solverà da  se  stesso,  libero  dal  ricorrere  alla  borsa  e per  conse- 
guenza alla  autorità  del  parlamento.  ‘ 

Ma  seguane  che  vuole,  se  s’accorderà  coi  popoli,  si  libererà 
da  una  gran  molestia,  (la  regina  Elisabetta  nc  fece  ciò  che  volle 
lusingandoli  ),  e non  accomodandosi,  se  avrà  la  pazienza  di  scavar 
que.vta  pietra  a goccia  a goccia  ne  diverrà  ricchissimo,  ma  impo- 
veriranno i popoli.  Il  principe  ed  il  suddito  non  polendo  nello  stes- 
so tempo  essere  ricchi  insieme.  Vero  è che  il  suddito  farà  con 
danno  del  princi|>e  perdita  del  vigor  dell' animo;  il  quale  non  si 
mantiene  perfettamente  verde  che  nel  terreno  della  libertà,  la  qua- 
le rendendo  le  cose  pubbliche  private  e partecipabili,  fa  che  li- 
beralmente v’impieghi  ciascuno  il  sangue,  la  vita,  gli  averi;  onde 
la  soggezione  straordinaria  se  sia  utile  per  la  pace,  é per  la  guer- 
ra dannosa.  Da  ehe  deduco  che  il  principe,  il  quale  tenta  (ancor- 
ché con  giuste  cause)  di  mettere  in  servitù  i sudditi,  nati  sotto  le 
leggi  della  libertà,  non  ha  che  spiriti  veramente  reali  osando  quel 
che  più  si  può  osare;  ma  dee  avvertire  facendolo,  che  mette  il 
suo  stato  in  una  febbre  continua,  rendendolo  turbolente,  ribelle 
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ed  avido  di  mutazioui:  onde  se  il  dar  d’orecchio  el  trito  prover- 
bio di  non  lasciar  la  via  vecchia  per  la  nuova,  uon  6a  delle  sue 
risoluzioni  la  più  generosa,  sarà  la  più  sicura.  Grazie. 

Da  Richmond  a' 24  ottobre  1637. 

Di  Vostra  Serenità. 

AazoLO  CoKRZR  Cttv.  jémb. 
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DI 

LORENZO  PAILUZZI 

SEGRETARIO  RESIDENTE 


APPtBSéU  IL 

60YERN0  DEI  PARLAIENTARl  E DI  CRIRÌtlLL. 

i663-'1655. 


{Daijli  oritjuutli  dupac.ci  che  «i  coiue/vano  lusL  veneto  archivio  ge- 
Merate,  e dai  regittri  Senato  - Corti,  nell"  archivio  uteteo). 
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Angrlo  Correr,  partilo  da  liondra  a’  JIO  di  novembre  i637,  lasciò 
affidala  la  veneta  legazione  al  segreUrio  Francesco  Zonca,  Ano  all'  arrivo 
del  suo  successore  Giovanni  Giusiinian  di  Giulio,  che  eletto  a’  39  novem. 
bre  dell'  anno  precedente,  mentre  trovsvasi  ambasciatore  ordinario  in  Ma- 
drid (4),  giunse  a Londra  soltanto  ai  primi  di  agosto  1638. 

Durante  la  sua  residenza  per  quattro  anni  in  Inghilterra,  il  Giiuti- 
nian  informò  accuratamente  il  senato  degli  aflari  di  quel  regno,  con  una 
serie  di  interessanti  dispacci,  che  si  conservano  nell' archivio  generale  di 
Venezia  (3).  Più  volte  ricercò  di  essere  richiamato,  anche  perchè  crasi  più 
a lungo  del  consueto  trattenuto  alla  corte  di  Spagna  (3)  ; ma  le  per- 
turbazioni dell' Inghilterra  non  gli  permisero  di  prender  congedo  dal  re, 
che  a'  30  di  novembre  1643  in  Oxford,  e di  ritornare  in  patria,  prima 
della  fine  di  decembre  di  quell'  anno. 

Dopo  r ambasceria  di  Giovanni  Giustinisn,  il  veneto  senato  conside- 
rando, che  la  lotta  fra  il  re  d' Inglùltorra  ed  U parlamento,  assumeva  pro- 
porzioni gravisaime,  sospese  l' invio  a Londra  del  successore  Vincenzo  Con- 
tarini  ; e richiamato  poi  il  segretario  Agostini  che  crasi  coll  trattenuto  fi- 
no al  1645,  interruppe  ogni  relazione  diplomatica  coll'  Inghilterra. 

Sennonché,  compiuto  il  tristissimo  fato  di  Carlo  I,  e andando  le  sor- 
ti di  Carlo  II  sempre  alla  peggio,  considerarono  i veneziani  quanto  sareb- 
be ataU  loro  utile  l'amicizia  coi  parlamentarj,  particolarmente  rispet- 
to alla  lotta  che  allora  ferveva  accanila  tra  la  Repubblica  e la  Turchia,  che 
le  minacciava  l’acquisto  di  Candia;  e perciò  commisero  all' ambasciatore 

(I)  Tedi:  neltsiaal  di  Hpt|aa  vai.  Il,  pa(.  SS. 

(1)  niae  XLI.  XLII,  XLIII,  XUV. 

(S)  Diapascla  dt  acrile  dSSS. 
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in  Parigi  Moroaini,  di  apedire  a Londra  il  auo  segretario  Lorenzo  Pau- 
lozzi,  con  carattere  |rivplo,  bn|«  cdn  destrézza  infinu4aae<  a qualcuno  di 
quei  ministri,  la  gran  stima  che  la  repubblica  faceva  di  quel  governo,  e la 
sua  disposizione  a stringere  amicizia  con  esso.  Quindi  mandate  le  pub- 
bliche credenziali  al  Pauluzzi,  esso  ai  trattenne  in  queliti  di  residente  ve- 
neto appresso  il  governo  dei  Parlamentari,  e quando  Oliviero  Cromwell  fu 
innalzato  alla  dignità  di  Protettore  dei  tre  regni,  appresso  di  lui,  cui  dimo- 
strava il  giubilo  della  repubblica  per  la  aua  esaltazione  a posto  cosi  eminen- 
te e degno  del  suo  insigne  valore  e singolarissimo  merito  eccitandolo  a 
muovere  le  sue  armi  in  soccorso  di  Venezia,  che  soia  difendeva  nel  regno 
di  Candia  gl'interessi  della  cristianiti. 

Quale  sia  stato  l'esito  di  questa  missione,  e quali  t rapporti  diploma- 
tici tra  la  repubblica  di  Venezia  è T Inghilterra  in  quel  tempo,  apparisce 
dai  seguenti  documenti,  che  qui  inseriamo  in  luogo  di  relazione,  che  dal 
Pauluzzi  non  venne  fatta  (1).  ' 

• -I  • ■ ' ■ • . . • ■ 

(I)  Vedi;  Bercliet.  Crooiotll  e la  Bepobbllca  vaaela.  Tcatiia  liti.' 

I 

‘ ■.  t 
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JU'ambatcmton  in  Francia  (Nobosini).  < ■ > > ' 
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, Havrete  in  copia  avvisi  da  Costantinnpiilìy  pervenutivi  la  pre- 
sente settimana,  e rifletterete  al  cenieuula  in  essi  che  l’aiulsascia* 
tare  d’Inghilterra  abbia  promessoai  Turchi,  vascelli  della  sua  na- 
zione, da  vaierseiie  eeiilro  di  noi.  Questa  azione  se  succedesse  sa- 
rebbe totalmeole  contraria  alle  promesse  ed  ai  eonoevti  recipro^ 
cameute  stabiliti  fra  di  poi  e la  Coonpagnia  di  Levante  pur  d’to- 
gbilterra  . e perchè  l’affare  deve  (nomerei  al  maggior  segno, 
voleiBo  col  Seiuilo,  che  dando  parte  di  questa  gran  novità  al  Sai- 
vetti  ministro  del  granduca  risiedente  a Londra,  l’eer^trale  a trat- 
tare con  la  detta  Compagnia  di  Levante,  ed  a procurare  ebe  con  la 
lérma  perseveranza  nel  già  concertato,  resti  divertila  cptesta  prc- 
giiidicìalisaima  v da  noi  inaspellala  risoluzióne,  che  offenderebbe 
non  meno  che  l’interesso  della  Serenissima  Repubblica,  il  Sig.  IHo 
e la  cristianità  tutta.  Alla  voalra  virtù  non  mancheranno  concetti 
valevoli  a bene  imprimere  nel  Salvelti  i’onesià  e la  giustizia  del 
nostro  iuteuto,  e potrete  particolarmente  agginngcrgli  : che  sieco- 
,me  la  nostra  Serenissima  Repubblica  colla  nazione  inglese  ha  sem- 
pre mantenuta  inviolàbile  la  buona  corrispondenza,  quello  che  per 
le  vicende  del  mondo  non  è potuto  rìescirle  con  aleun'altra,  cosi 
.potrà  tanto  maggiarmeate  la  nazione  inedusiina  assicurarsi  in  ogni 
tempo  della  nostra  costante' siocera  gratissima  volontà.' il  Sai vet- 
,ti  è iniiiislrq  ottimamenle  disposto  verso  di  noi,  onde  da’  soni 
offici  si  promettiamo  frutto  currispondente  ■ ■ > ’ ■'< 

.1  i 3 Dktmbn  1060.  v ■ - 1 :i  •,  i I ! .i!  i "•"!  • 

. . -,  1 ■ . . , , i ‘ scgrelori»; 
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II. 

AlV  ambasciatore  veneto  in  Francia  (Morosiri). 


; . . La  buona  inlelli^enza  con  quel  Parla* 

meato  (d’Inghilterra),  stabilito  e consolidato  in  autoriti  e poten- 
za considerabile,  non  v’  è chi  non  vegga  non  poter  riuscire  che 
proficua  agl’interessi  pubblici  in  riguardo  alle  forze  valide  che 
lione  tul  mare.  Pur  procurare  dunque  questa  intelligenza,  fello  il 
riPeaso  di  molti  partiti,  non  troviamo  il  più  aggiustato  che  di  espe- 
dire  immediate  a Londra  il  vostro  segretario  (Lorenzo  Pouluz- 
zi),  il  quale  siamo  sicuri,  inconirecà  di  allegro  animo  questa  oC> 
easione^  non  solo  per  meritar  la  grazia  pubblica,  che  per  dare  (*- 
sereizào  alla  sua  ben  nota  virtù.  Voleino  però  col  Senato'che  egli 
si  porli,  subito  iu  Inghilterra,  con  pretesto  di  noleggiar'dei‘va- 
zcolli  e d|, negoziar. levate,  e che  procuri  colà  giunto  insidiarsi 
gou  questo  mezzo  nella  pratica  di  qualcheduno  dei  principali,  da 
OUi  se  sarà  tenuti  discorsi  di  corrispondenza,  s’apra  in  quei 
caao,  ed  affermi  die  sarà  da  noi  prontamente  abbracciata,  con  de- 
siderio di  dare  a quel  Parlamento  testimonianze  di  stilila  che  ri- 
chiede U sua  grandezza,  e che  non  vati  disgiunte  dagli  antichi 
costumi  della.  Repubblica.  Osservi  mollo  bene  come  sono  ‘ Iratlati 
iU  roinistri  delle  corone  colà  residenti,  e quali  foriiiaiità  o nei  li- 
toU.o  nelle  altre  circostaoze  esercitino  questi,  Irultando  le  fuo- 
zioui  della  corica  nelle  pubbliche  occorrenze,  iiisomuia  procuri 
per  ora,  aeuz’ altro  impegno  e con  tutta  la  deslerità,  cavando  tut- 
ti!! lumi' possibili,  mettersi  in  istato  di  poter,  caso  che  gliene  fos- 
se latto  progetto,  eoo  fondamenta  mostrar  la  disposizione  dal  caii- 
.|o  nostro  di  aderirvi  e di  corrispondervi;  c di  tutto  ciò  che  gli 
sortisse  di  ricavare,  dovrà  tenervi  ragguagliato,  per  qncgli  ordi- 
ni che  stimeremo  bene  audarvi  successivaineiite  somministrando, 
onde  possa  tirarsi  avanti  il  negozio,  con  gli  oggetti  di  esel  frut- 
to, ohe  «fe  esso  nella  crisi  presente  si  può  probabilmente  sperare. 

Per  le  spese  che  gli  occorreranno  nel  viaggio  e nel  soggiorno, 

. / ; * 
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le  somtninislivrete  il  Decessario,  p^r  estere  poi  rìmborMlo  come 
è conveniente.  , j • :>.  > 

• * 118  ^ ?. 
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, j Andai  ^dnl  sig.  cav.  Fleming  maestro  di  eerianioa|c,>  ed  il  {vìih 

cipio  del,mio  difcorao  sero  fu^  qualmente  era  segretario  della  Eev 
cellenia  Vostra  spedilo  qui  per  interesse  della  Serenissima  Ee> 
pubblica,  siel  liiaogno  che  tiene  di  levale  e va«cel|i,.cbe,ÌQ  a.que^ 
sl’elfello  avevo  incarico  di  vedere , alcuni  di  questi  aignori  del 
Parlamento,  ma  che  le  forme  del  presente  governo  neo. peroiet'T 
tendomelo,  a'evo  risoluto  di  ricorrere  a Ini,  a ciòJn  tqUo  quello 
potesse,  si  coOT|)iacesse  di  contribuire  a favorire  il  giusto  inierea* 
se  e rinleiilQ  sincero  della  Serenissima  Reptdiblica, stata  sempre 
inclinata  ed  aflelluosa  al  nome  e alla  nasione  inglese.  Che  quando 
fosse  stala  certa  ebe  la  porrispondenta  sua. fosse  desiderala,  noi) 
avrebbe^  mancato  alle  proprie  risohuioiii,  come  avesse  obbligalo 
la  couveuienza.  A questi  tcrmbd  di  corrispondenza  desiderala,  mi 
interrupi»  e mi  di.vse:.  La  prego  di  non  parlare  in. questa  manie- 
ra, perchè  non  è bisognevole  questa  liepubhliea  di  corrisponde- 
re, lasciamo, questi, concetti  e queste  (drinalllA  e parliamo, liberar 
mente,  Sc,ha,  l(dlorp  credenziali  che  la  facciano,  riconoscere  mL 
nislro  delia  Sereniasinu  iVepubbiica.  lutto  anderè  bene  e sarà  ter- 
miiinlq.  ed  accordalo  cpn, facilita^  c I>1  prego-di  dicmelo,  perchè 
parlerò  in  un  modo,  c non  avendole  parlerò  in,iin  altro,  lo.  ver 
deiidomi  astretto  a.  questo  ,,lectniue  g|i  diasi  che  .non  le  aveyo„ 
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perché,'  come  ^gli  significef,  la'mtia' venuta  avtva’  pér'  òggelio  di 
negoziare  per  qualche  levata  e vascello,  ma  che  avrei  credulo 
che  quando  queste  fossero  desiderale,  la  Serenissima  Repubblica 
non  sarebbe  forse  stala  larda  a spedirle.  Si  allerò'assai  a qiieslo 
tuoiin  di  |>a’rlare,  c'seguftb  poi  ad  esprimersi  meco  nella  seguente 
maniera:  Mi  meraviglio  dunque  che  sia  capitala  in  questa  foi ma, 
anche  pel  negozio  che  lei  mi  dice;  e se  io,  supponiamo,  capitassi 
a Venezia  per  simile  causa,  mi  dica  la  prego,  che  direbbe  la  Sere- 
nissima Repubblica.  Gli  risposi  che  crederei  incontrasse  tulle  le  sue 
soddisfazioni,  mentre  io  pure  mi  attendevo  lo  stesso.  Lo  voglio 
credere,  ma  non  siamo  in  questi  casi  ; e lei  può  sapere  meglio  di 
me  quello  si  farebbe.  So  bene  ehe  stupisco  e stupii  anno  questi  si- 
gnori, tanto  maggiormente  quanto  da  più  parti  si  sono  avuti  av- 
visi certi  e reiterati  che  la'Serenissima  Repùbblica  aveva  risoluta 
la  missione  di  un  suo  segretario,  residente  o agente,  per  fare  ver- 
so quésta  Repubblica  quello  che  han  fatto  tanti  altri  prìncipi;  il 
che  non  essendo,  bisogna  credere  che  questa  irresoluzione,  e'qoe- 
sla  sua'ltmga  (ardenza  procedano  da  una  avversione  che  ha  al 
governo  presente,  nè'saprei  Che  altro  giudicare,  lo'volsi  soggiun- 
gere che  in  questo  s’ingannavu,  perchè  le  mìe  espressioni  erano 
conformi  alla  mente  pubblica  ; onde  appena  lasciandomi  finire  re- 
plicò: Lei  è venuta  dunque  per  genti  c vascelli?  Lo  credo;  ma 
forse  anco  collo  stesso  fine  che  venne  giè  uno  di  Francia  per  sco- 
prire terreno,  penetrare  ed  osservare;  ed  a questo  passo  le  dirò 
|)er  via  di  discorso  quello  che  snccease,  che  fu  preso  per  sospetto 
é colla 'forza  obbligalo  a sortire  da  questi  stali,  ancorché  fosse  o 
si  fingesse  ammalalo.  Mi  dispiace  che  Vostra  Signoria  sia  qui  ar- 
rivato ron  forme  diverse  dalle  attese,  perchè  questo  piuttosto  che 
a disporre,  temo  servi  ad  irritare  gli  aniihì  di  questi  signori.  Pioti 
è la  Serenissima  di  Venezia  qiielta  di  sempre,  cioè  il  ritratto  del- 
la'prudenza' e della  maturità  in  tutte  le  sue  risoluzioni,  e noi  si 
gloriamo  d* imitarla,  ma  nell’ occasione  presente  non  ve  la  trovia- 
mo ....  ha  voluto  solierìre  sin’ora  un  semplice  minisiruccio  di 
Carlo  Sluard,  abbiamo  già  sapute  le  proposte  e le  risposte,  c se 
ne  siamo  burlali,  e desideriamo  di  sapere  quali  vantaggi  ha  rica- 
vali da  questa  irresoluzione.  Se  ha  intenzione  della  nostra  ami- 
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cizfa  e corrispondenza,  siamo  pronll  ad  abbracciarla  e stimar- 
la . . e le  dico  che  una  man  lava  l'allra,  e che  le  cose  falle  d! 
buona  grazia  doppiamente  si  gradiscono  Sa  donqiie  la  sna 
prudenza  ciò  che  si  conviene  di  fare,  molto  più  clic  dal  solo  per- 
messo dei  Parlamento  dipendono  le  leiale.i'  ’ ' 

Dei  tiinaneule  il  Fleming  mi  prolesiò  Itilla  la  sua  buona  in- 
tenzione verso  la  Repubblica  più  che  non  lo  creda.  Lo  ringraziai 
nella  miglior  maniera  che  potei,  e lo  pregai  di  perseverare  nei 
suoi  buoni  iiflìcj.  r / 

1 \-'.i 

' Loniré  i'titaggio  .1 

f/mt/ùstino  devotiuimo  sem'fore 
I.OREnzo  Pauluzzi. 

jéirambasciatore  Jforosiiii  in  Parigi. 


' . . : IV.  . M ...  I •!  1 • )<l-t 

ì !i  i I ■ ■ ' 11-  / ' ’ I'  'I  1 I''.  ''I  ■.'li; 

■-i  .v-  !.  . i j.  Parlamento  d' fnghiUerral  ' ■ * 

- :r,|  f - ;.:ii  .1  ili:..  ■.  1 • . i.  - ■ .j;  • • r..  ' ' n ’i  ■ !.  •'  .1 

'■  L'aiiibascialore  nostro  in  Francia,  eonlribiieiido  lotto  lo  stu- 
dio,'in  ordine  ’agrincariebi  che  tiene  per  provvedere  ad  una  rU 
gorosa  resistenza  contro  l’orgoglio  dei  Turchi,  che  con  forte  brac- 
cio vanno  pertinacemente  esercitando  il  loro  insilo  mal  talento 
verso  la  Orislianild,  ci  avvisa  aver  risoluto  spedire  a codesta  parte 
il  fedelissimo  Lorenzo  Panluzzi  sim  socretariò,  a muover  praticlie 
sopra  il  noleggio  dei  vascelli  e qualche  levala  di  soldatesche.'  A 
tale  notizia  applande  il  Senalo  con  lieto  animo,  per  l’apcrlnra  che 
gli  porge  di  palesare  a codesto  Gran  Parlamento  li  sensi  nostri  in- 
clinatissimi alla  più  afTettnosa  stima  e cordialilA  verso  la  sna  gran- 
dezza, e non  meno  la  propensione  particolare  che  aveinn  conser- 
vata sempre  neiranimo  alla  sovrana  potenza  della  nazione  ingle- 
se, dalia  gloria  delie  armi  e dalla  prndeirza  dei  coosigli  resa  ee- 


Digitized  by  Google 


350. 

lebr«,e  sipgokrmente  amrairaUi  ,da  noi.  All’iateMo  P«qluzu>4e-. 
snleritino  sia  prestala  fede.  e. favore  per  le  oceorreose  di  sopra, 
fiuo  a che.  con  maggiori  e più  espresse  diinosirasioni  postiamo: 
teslimoiiiarle  una  vera  inteiligetua  e corritpondeata,  augurando-; 
le  intanto  prosperità  di  successi. ed  ogni  altro  lèUce  avvQuitneulo.: 


1652  'i."  Giuf/no.  , 

Gl  ■ V 1 l‘.  ' '-J- 

1 • • : 1 
’•  1 .1  •) 

. ’■  1 

. • :m  • ■ '.i..!  >■.  '-..l 

Voti  afferniativi 

negativi 

3 

• 

non  sinceri 

•tv»  "-t'  « V» 

25  .:,-i  . 

* '.,1  ' 

. ViABOAi  segmtorto. 

I . . "1  >''1  ■•«•'  I l 


Ml’amh€uciaton  Morotini  in  Fmncia. 

Con  corriero  espresso,  giunto  a’ 27  del  passato,  abbiamo  go- 
duto in  iin  sol  ricapito  di  due  vostri  diligentissimi  dispacci,  del 
7 e del  15  del  luedesimOt  A questo  in  particolare,  per  gli  avvisi 
dell’ arrivo  del  Pauliiz/.i  in  Inghilterra  e dei  suoi  trattati,  importan- 
tissimo, aveiiio. tallo  il  proprio  rilesso  sopra  le  di  lui  lettene  che 
ci  avete  trasmesse,  vedendo  uiicor  noi  quanto  sarebbe  stato  desi- 
derahUe  che  si  fosse  rrgidnlo  colla  norma  dulie  islruzioni  nostre 
e delia  nostra  .iutenzioné;  ma  giacché  il  fallo  non  ha  rimedio, 
dnaando  il  Serenissimo  alla  sun  buona  voloiilA  il  traseersoj  riaoi- 
ve  di  cavarne  qualche  proliUo  ai  propri  interessi,  incaiumiiiaiido 
quel  .negozio  a fini  del  nostro, maggior  servizio;  massime  con- 
lerniandosi  sempre  più  il  desiderio  nei  Parlamculnrj  tiiglesi,  di  te- 
ner comuuicazione  colla  Repubblica  nostra,  il  che  ben  sì  arguisoe 
anco  dalli  eagioiuimenli  del  sig.  cav.  Fleming  maestro  delle  ce- 
rimonie col  segretario  slesso,  che  anzi  chiaramente  se  n'è  espres- 
so diceikdo  : esser  pronli  ad  abbracciare  e stimare  la  nostra  ami- 
cizia e corrispondenza, «on  atti  di  stima  , vei'so  qual. si  sia  nostro 
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minUtro.  Se  il  PaalUzzi  «i  trovi  ancora  iii  Londra,  rhé  lioiV  pc/ll-fs 
nto  credere  allrinienlij  vòlcrao  che,  ammonendolo  priiiia'a  cam^ 
minare  con  motta  inhiii*a  per  non  incorrere  m nuovi  trapassi, ‘le 
racciate  pervenire' la  inelnsa  ohe  seri  verno  ni  ' Parlamento,  ia'rió 
presentandogliela  eoii  gli  tifici  più  aggiustali  in  nomeiinslro,  re- 
sti levala  queir  amarezza  che'iMireya  originala  in  loro,  da  II’ aver 
veduto  comparire  H segretario  senza  alcun  segno  che  Wcoifolces- 
se  la  potenza  del  Parlamento  medesimo  per  sovrana^  e s’hilrodu- 
ca  la  miglior  disposizione  e corrispondenza.  DoverA  esso  Pauluz- 
zi  trattenersi  in  Londra  flilo  ad  altro  ordine;  e perchè  dal  non 
promuoversi  praliea  per  noleggi  di  vascelli  c levale,  non  si  venga 
in  chiaro  del  pretesine  gii  ordinel-ele  di  andar  prendendo  informa- 
zione (senza  però  niente  stringere)  della  condizione  di  esse  le- 
vate e noleggi,  avvisandoci  col  mezzo  vostro  per  le  proprie  riso- 
luzioni. Ma  quando  si  fosse  risolulo  dal  Parlanieiilo  dì  far  partire 
il  Pauluzzi,  e che  all'arrivo  delle  presenti,  non  sì  Irovasse  più  a 
Londra,  dovrete  sospendere  la  missione  delle  stesse, e spedirci  un 
corriero  espresso  con  l'avviso  per  iioslro  lume 

t.  Gtugtio*'1663.v  •-i  ‘5  "» 

VuuoLi  tegretario. 

I ; .:IM  ■ I II  il.  I il 

r ' 

r • 


‘PhrfémeHfuin  KeipuìAiette  Jngliùt' SeretHainio  Principi 
PeneHarum  ett.  Solutem, 

■-■I  ' Strmitritm  Prineeps.  ' ^ì 

. ; 1.'  ,1  1 ' in<  • I-  '-Il  'I-  l-'i  li  ; j'  r. 

> '•)  ' Nrlamentnmileipublieae  AngKaej  Lileràs  Screnitatls  Teslrae 
■primo  Junii  46SS  dalas'  peri Laurentium  Palatium  aòcepil,‘'  ex 
■qoibus  cunei  vettrum  et  Senatus  propehstiiM  ht  hénc'Rempobti- 
! cam  aohnum  porspiciat,  oceasionem  bone  shum  viciasim  eègù  Sè- 
reniMimam  ftcìnpablioam  venatam  iugulare  shidiain  «c'beiievo- 


Digitized  by  Google 


S5S 

lentiàm  declarandi  libenter  arrlpuil,  qiinin  el  re.ipst  idque  ex  a» 
piiDO  denioiisirare,  quolies  usus  venerìt,  Uaud  quaquani  gravabir 
lur;  cui  el  oinnes  vei  conservandae  vel  etiain  augendac  amiciUae 
ususque  mutui  raltones  in  medium  allalae,  erunt  itidem  .acce* 
glissi  aiaeVestraeque  adeo  SereuitatisReique  publicae  Serenissimae 
fausta  omoia  ac  prospera,  exoptai  atque  precalur.  Datis  Westtno^ 
uasterio  VJII  die  Januarj  anoo  domiut  '1653.  Subscripsit  et  Farla» 
menti  aigiiiuiu  impriraeudtNn  curaviL  r'  / 

. ; I « ! X * • l.  . . r » ■ . • I , ‘ l“'l  • ’ J 1.  I 

; GuMEuius  Lerthall»,,- i/ 

I I . . • X , ■ • , , . . I . . , ; I • . ' 

Frolocutor  Fariamtnti  Reipublicae  Angìiat, 


....  . ■ i ‘ ■ l.f  .VII.  1 *•  * -,x  * • ' . I»  »’  >1  ‘ 

A IV ambasciatore  in  Frauda. (Saoredo,)..'  .ì 

.V  , t i ■'  ^1  / 

Il  Pauluzzi  ringrazierà  per  gli  ordini  che  il  Fleiniug  gli  ha 
asserito  doversi  dare  al  ministro  destinato  alia  Porta,  acciò  non 
acconsenti  ai  Turchi  l’uso  dei  vascelli  inglesi  contro  la  Repubbli» 
ca,  che  sostiene  sola  le  ragioni  del  cristiauesimo  tulio  : 

,Ciò. proiHìsero  i tovi  del  comiglio .e\di  Urrafer.ttio*^Quidii 
agl*  ordini  vollero  xht  fosse  agg iun lo  ; 

Direte  appresso  al  medesimo  Paulyzai  che  debba  significare 
a quelli  dei  governo  che  sono  destinati  ad  udirlo: 

. Conie;la  Repubblica  ..professa  una  migliore!  corrispondenza 
con. quel,  gran  Parlamento,  cosi  è pronta  di  fa  ria' apparire  con  vi- 
vi efiettit'Onde  ogni  volta  che  con  la  risposta  delie  presenti  'pos- 
sianìo . meglio  assicurarsi  .della  inlenaione  dettavi  più  volte  dal 
cav.  Fleming  e daiojlridel  governo,  che  il  medesimo  iPar- 
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lameolo  corrispoiiderA  alla  espedizione  uostra,  eleggerà  il  Seuato 
uu  anibaaciatore  che  senza  inlervallo  si  porli  a Londra. 

47  Maggio  4653. 


VI|I. 

HUuIrimmo  lig.  mio. 

Il  Fleming  mi  assicurò  della  buona  iuteuziooe  del  governo 
a favorire  le  levate  di  genti  in  Irlanda,  affine  di  servire  alla  giu- 
sta causa  della  Seixmissiina  Repubblica,  essendoniene,  disse  il  Fle- 
ming a stato  ultimamente  parlato  dalFEcc.  Sig.  Generale  che 

• non  lascia  che  desiderare  per  I*  interesse  della  Serenissima  Re- 
« pubblica.  Replicando  a lei  quei  che  so  d'aver  detto  altre  volle, 
« che  stabilita  bene  una  volta  per  sempre  l’ amicizia  fra  le  due 
« repubbliclK,  proverà  ella  nelle  occorrenze  l’ affetto  di  questa  par- 
« te,  con  quei  vantaggi  che  mediante  essa  possono  facilmente  na- 
« scere,  cui  per  il  passato  non  v’è  stato  inai  pensato,  perchè 
« l'amicizia  coi  passali  re  d’Inghilterra  è siala  più  in  apparenza, 
« per  non  dare  a dire  al  mondo  e per  ragioni  politiche,  che  reale 

• e proficua,  come  sarà  aH’avvenire,se  cosi  vorrà  la  prudenza  del- 

• l’ Ecc.  Senato  a. 

Londra  26  luglio  4653. 

Àll'  amb.  tn  Francia  Sagredo. 


Lozerzo  Padldzzi. 


aai.AUOsi  o'iaa«ii.TB«ai. 
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■ I t l.t'i'l  I'.  'IX.  ‘ • ‘ ■ ’ '*  ■ ■ ■' 

Il  Consiglio  di  Stalo,  considerando  Inttotió  che  dlH  iigJ  ì-iorenzo 
Pantuzzi  segretario  della  Serenissima  Repubblica  di  f'e- 
nezia  fu  proposto,  ha  data  questa  risposta. 

Che  il  Piirlamento  della  Repubblica  d’Inghillerra  con  .<«ne 
lellere  scrille  al  Serenissimo  Principe  duce  di  Venezia,  ha  già  e- 
spresso  la  sua  singolare  benevolenza  verso  la  Serenissima  Repub- 
blica, e che  sarà  prontissimo  a dinioa(rar(Aìeon<ll«*n^nggiore  sin- 
cerità in  eflelti,  semprechè  se  gli  pi'esenlei'à  occasione;  e rosi  il 
.'iCansigliA^boii.latcerà'idi ’fai*  vedere '(fwanto  egfli  Altmi  quella  Re- 
^fMjbblica  c coii  qnanla  diligente  applicazione  pracnri  ed  ardente- 
• inaiiie  desideri  che  i*esli  coltivata  uii%'iiitica  inleWgen^  avantàg- 
,gio  dell’uiio  e dell’alfra,  e a ció'si;stnbilisca  una  'fierielta  e‘dn- 
rabile  amicizia.  Creda  |>er  verità  la  detta  Repubblica,  che  il  Par- 
lameiilo;  d’'lHgbilterra*Mioii  solo  riceverà  con  il  dovoto  onore*e 
-ifiOiribnue  al  decorò'  della  Serenissima 'Repubblica,  i 'pnbblicl  itri- 
-iiislri  cbe  lei  mandòrà,  nw  sarà  pronto  a mandtire  soggetli  'atti 
per-parte  di  questa  ReptrbbKea,  tnstriiUi  fu  ogni  occolrcnzhj  onde 
■si' stabiliscano  più' fermameli  le  li  fondnmenli-di  una  scambievide 
, corrispandeoza.  Anzi  die  li  ministri  di  (picsla  Repubblica  avran- 
■•Isoiper  continissione  che  nelii  loro  negoziali  appresso  le  nozioAii 
•islrsoieiie^  giovino  ed  avanzino  le ragioni  'delia  Serenissimn'  Re- 
pubblica, come  loro  inieresse,  e come  gli  alTad  e le  occasioni  ri- 
chiederanno. 

i.CM  «11;,  •!  Ó'.  I diiV  .t 

//'hilehall  25  novembre  i653. 

• li  è-':  . 1,.  i'V 

Signed  in  thè  nome  and  bij  arder 
.i.vj  ii.!<  1 I •>.  I of  thè  Council  of  State. 

F..  Mo^TAGu  Presidente. 

{Traduzione  autentica,  dell' originale  in  lingua  inglese). 

• à !!#<•«  I.ttà*  » r vi  tPOUd.MM 
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X. ' 

.v'jU  <-'.n 

ili  . , .'.I  ••  ! •.•>!  !l  -T-lr  l-r  ( Il  <■  Il  >i(i1  ■ V ill'Jll  'Ili'! 

•f.y  Vcuvrdi  pnssnto  Hi  il  genoiirtle  creal«f«x)lMtlove'.dt)lli  tiv  rei>> 
giiii  i |wirJAiueiitar| .MOii  laKcianoitii  inonlvrsi  ile;>iii(a  |H'r<iiv«rtat 
latcinlu  graiip  aig4«Uu  sdire  itUiiia  mulorilà,  ekb  lerreibde  o<Uosoi 
ni;po|ioli  ( iu  cifra  )i  ' i m . ' . ,i.v,  ■ i -i  . r.  il.  v 1’ „ 

1“  ' Londìv  3 gennaio  Ì6S4,  ’ f: '>i’>ix 

...Il/  ri.i,.'  I ,(j  r.'-.  •"■.■'HI  il  > (.(sT 

..li  l . ,Mi;^aml^a^eÌ9lore  /;ra«cia.  , 

7>T - • . . ' .'ivi  v:  i’ii  w.i'.^um "iiV. 

XI. 

i\el  ditpaccio  iil  febbraio  Uìbidel  Faulussi  è narrata  la  prima 
comparsa  di  Cromwell  dopo  l' esaltazione,  e poi  è detto  in  cifra: 

ln..e,s|^.  fipit.  d c infcag.la  4)WiiQÌiiipfi).  voce.Uiifiicliimii^roue, 
di  conleiilezzin,  iic  di  brnedizione  ol  nome  e persona  dello  stesso 
PrptuUorfì) 'difeso, da  .qpell.i  sindli  occasioni  quan- 
do, eoinparivano  li  passati  re.  . ‘a  ìs 

^ ISeU’uiiivcrsale  |ia  pnchissiiira  alTello,  anzi  con  apparenza, di 
(|M e Mi  Toro  clic  segUva  gioi  iwtliueiitc  accrescendo,  per  essersi  egli 
arrogalo  cqn  seiBt>i<M>tqidi  uipii|A,p  del  ser\uiu  .puMIÌcp  c;dei. 
popoli^  lulbi  Ja  anlpnLa.c  soyi  anilà,'  npn  gli,msJienii|i|o  zl}e,il.,ti<l 
lolo  regio,  iueo]lre  il  potere, eccede, cerio  qiiel)o| dei  i:a-, passali.. 

..  ,Ai  prescule,  lieiicliù  si  sen latto  oppraaais  iMai,aoddisralti.e|(lc.^ 
lusì,vnop  <^''disconp.tciilai;c  olcuna.  eosa|iié  parlare  chetila  i denli, 
ma  ognuiu)  sla.spesando  un  gioruo.terifìcale  le  prnrazie.che  qtiC' 
sifv  governo' iioiAipossa  a lungo  diu’arr.  -ih  <,.,1 

• i|- 0’’  li -e.  •■.'le 

r,-,^JU'ambascipUm  iu.^'ranoùt. , | r ..?>  j n vr.  •?>  r i?' 
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XII. 

Ntl  dUpaecio  I,  marMo  Ì6H  del  Paulutsiji  detto  in  eifm: 
che  ogni  giorno  cresce  contro  il  protettore  il  malcontento  e la 
disobbidienta  delle  truppe  ; continua  però  il  CromwciI  con  i soli- 
ti termini  di  sua  umiltà  e ritiralezsa,  protestando  di  essere  quel  tan- 
to che  vogliono  che  sia  e che  non  sarà  mai  altro  che  quello  vorran- 
no. Traili  di  artificiosa  bassezza,  che  mirano  forse  ad  altezza  mag- 
giore della  presente,  di  cui  se  gli  sente  continua  mente  pronosti- 
cala ed  augurala  precipitosa  caduta,  dalla  quale  si  preserverà  egli 
tanto  più  avvedutamente,  quanto  comunemente  può  dirsi  se  l' in- 
tende predicala  e bramata. 

JIV ambateiatore  txneto  in  Francia. 


XIII. 

Ài  Protettore  delta  Repubblica  d'Inghilterra  Cromwell. 

Fu  cosi  grande  il  giubilo  dei  nostri  cuori  per  l’assunzione 
di  Vostra  Altezza  al  posto  cospicuo  di  Protettore  di  codesti  re- 
gni, mentre  si  ben  s'aggiusta  al  grado  eminente  in  cui  è riposto 
il  merito  delle  sue  condizioni  prestanti  e le  prove  che  ha  dato  di 
se  stessa  nelle  funzioni  sostenute  con  virtù  singolare,  che  non  ca- 
paci gli  animi  nostri  di  trattenere  in  se  stessi  gli  applausi,  con- 
vennero diffonderli  con  voli  di  sincerità  e farglieli  giungere  col 
mezzo  dei  Pauiuzzi.  Ora  che  a tali  sentimenti  di  esultanza  si  ag- 
giungono quelli  che  concepisce  il  Senato,  per  la  pace  seguita,  sotto 
la  condizione  della  prudenza  sua,  con  li  Signori  Stati,  ne  palesia- 
mo sommo  contento  con  le  presenti,  e preghiamo  l’Altezza  Vo- 
stra gradirlo,  assicurandosi  della  stima  e dell’ affetto  pienissimo 
con  che  accompagniamo  le  soddisfazioni  degnissime  dell'animo 
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suo,  e di  un  desiderio  ben  intenso  di  renderle,  in  ogni  tempo  le 
prove  piò  certe  di  cordialità.  Auguriamo  a Vostra  Alteiia  lunghi 
e fciicissiini  anni  e incrementi  di  gloria  sempre  maggiori,  * 

Voti  affermativi  132 

negativi  0 

non  sinceri  2 

ViAsoLi  $egniario. 


XIV. 

lUuttrimmo  ed  EeceHenliuimo  padron  mio  co/endissimo. 

Mi  fu  l’altro  ieri  appuntata  l'udienza  dal  sig.  Pro> 

lettore,  alla  quale  mi  portai  conforme  fecero  tulli  gli  altri  mini- 
stri. Capitai  dunque  al  palazzo,  con  forma  decorosa  al  carattere 
di  servitore  e ministro  pubblico;  fui  incontrato  e condotto  pel 
sig.  cav.  Fleming  all’Altezza  Sun,  che  si  trovava  in  una  stanza  a$> 
sistito  da  80  persone  consiglieri  e contdenli  suoi,  dieci  per  parte 
ed  egli  nel  mezzo.  Al  comparire  nella  di  lui  stanza  si  scoperse  egli, 
e di  questa  sorte  stelle  fino  a che  cominciai  a parlare,  facendo  lo 
stesso  ad  ogni  alto  di  umiliazione  che  io  faeca  nominando  la  Se- 
renissima Repiibbiica  di  Venezia,  mio  riverito  principe.  Mi  espressi 
dunque  nella  seguente  maniera  dicendo:  che  io  ricevevo  l’onore 
di  comparire  all’Altezza  Sua,  per  assicurarla  in  primo  luogo  del- 
raffello  e delia  stima  con  cui  era  stato  sempre  considerato  dalla 
Serenissima  Repubblica  il  suo  gran  valore,  a testimonianza  di  che 
servivano  li  successi  lutti  di  questi  stati  e la  grande  forza  di  que- 
ste armi,  dipendente  interamente  dalia  di  lui  suprema  autorità, 
giustizia  e singolare  prudenza.  Che  la  Serenissima  Repubblica  a- 
vrebbe  partecipalo  con  sommo  contento  gli  avvisi  della  sua  ac- 
clamazione iu  Protettore  di  tulli  questi  regui,  e che  l’avrebbe  ac- 
compagnala con  li  voli  i piò  cordiali  di  ogni  sua  maggiore  pro- 
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spepìt^,  perebò  »»  proakeiteva  io  cotrispmfdenzé  in  tuite  ie  ooea> 
sioui,cd  tu  «fucila  paHicOlnrBtentedella'gnéira  coi  TArehtt'che’iri* 
«itava  per  appunto  la  gramie  pietà  e'anlerità  deii’AMezaà  8tia^a' 
qualche  pia  e generosa  risoliuioiie,  e che  l'oltiiiin  disposizione 
deirEccelIcntissiino  Sennio  verso  le  ncimiTenze  di  questa  parte  e 
verso  le  di  lei  particolari  soddisfazioni'le  meritava?  iii  conlrasse- 
gno  di  che  avendo  già  ricevuto,  con  lettere  del  passato  Consiglio 
(li  stalo,  raccomandazione  espressa  a favore  di  alcuni  mercanti 
inglesi  cositro  fllandesi,  senz'altra  considerazione  aveva  delibera- 
to la  sapienza  dell’ Eccellentissimo  Senato,  in  giustificazione  inte- 
ra delle  istanze  e desiderj  di  questa  parte,  accompagnando  le  de- 
liberazioni con  le  pubbliche  lettere  che  nel  discioglimento  del 
Parlamento  presentavo  in  mano  dell' Altezza  Sua  (1),  acciocché 
noli  i decreti  ed  i sensi  pubblici  incontrassero  (|ueH’ aggradi- 
mento-,che . si  prometteva  dalla  ttirnignila  e prodénle-'dlrekio- 
ne  dell’Altezza  Sua;  alla  quale  per  fine  pregavo  da  Iddio  l’ac- 
cumplimenlo  di  ogni  suo  desiderio,  al  suo  nome  sempre  mag- 
giorile glorie,  e forlopale  sempre  tulle  ie  iniprese.  Stette  alteoto 
a tutto  senza  inlcrroiiipermi,  e riferito  poi  dal  cav... Fleming  lut- 
to in  inglese,  corrispose  il  Cromvrell  colli  seguenti  concetti  espres» 
simi  pure  in  italiano  dallo  stesso  sig.  Fleming  dieewioini^v  che 
l>er  ordine  di  Sua  Altezza  Serenissitua  era  incaricalo- risponder- 
mi ; che  iu  primo  luogo  protestava  ella  un  intero  gradimento  al 
cnnieniilo  delle  pubbliche  lettere,  o |>ercliò  por  la  distanza  non 
poteva  dopo  il  cambiaiiHuiln  qui  del  governo  essere  in  altra  for- 
ma raddrizzo  delle  medesime,  per  questo  e.  per  il ‘.loro  contenuto 
totalmente  favorevole,  le  riuscivano  al  maggior  segno' grate.  Che 
l’Altezza  Sua  per  parte  di  tutto  il  governo  infuiitanieule  le  riu- 
grszinva,‘-e  che  avrebbe  sempre  bramalo  le- oCcasioiii  di  corris- 
pondere COI)  sincerità  (*d  afTello  pari,  sapendo  bene  da  quanto 
antico  tempo  sia  stata  d’amicizia  u di.corrisponsione  interessala 
odia  nazione  inglese  lo  Serenissima  Kepubblica.,  Che  avrebbe 
egli  sempre  miralo  a coltivarla  ed  anmenlarla,  ed  agl'  incontri  di 

• t'  j I • » V 

(Il  l.a  liUIpta  zi  P.nilvnipnln  Rp|ùihMi(a  it’lti'^liiilliTra.  è'in  d.il.i  6 
deferti br«  e liov»i  iA'mirialii  aell.i'fltZ.v9«(iitl«  (.'ni  li  ilf  qùtàl' iiàDo.  ' ' 
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'polcrlò'fare  rnvit'hbe  sempre  cnitrei-innló':  perche  come  I«i  coii- 
-siderava  di  lunga  ntaim  scudo  forle  della'  religione ’conlro  il  più 
'polenle  nemico  di  essa,  così  non  ax'ria  mancalo  alle  occasioni  pos- 
, sibili  did'ni’le  apjiarire  il  suo  itelo  affeltnoso  e crisli.mo,  per  ren- 
derla assisliirf  e sollevala,  menire  ammirava  quella' sóla  che  fi- 
• pulsava  la  teiueriló  dei  Torchi  e ostava  ni  loi-o  mali  lini!  Che  era 
da  ini.  primieranienle  eoinpnlila  e seinprcdcsidcrMa  sniTragala,  e 
.■che!  polendo  avrehhe  impiegala  l’antorflA  e la  pcrsòiia’ancora 
per  questa  si  giusta  causa.  E che  mi  obbligava  di  rappresentare 
jque’reali  suoi  seti liiiiei ili,  unili  ad  una  sua  particolare  inclinazio- 
ne od  ogni  pabblicn  bene,  io  m' inclinai'  a lati  espressioni  e pró- 
■ini»  portarle  dislìnlamenle  a nolizia  pubblica,' cóme 'faccio  per  il 
I mezzo  riverii»  dèli’EcceUenza  Vostra  j avendo  sòl  roplirato  che  i 
i)  seiisi'dell’Allezza  Sua  sarieno  Stati  dalla  maeSlA  pubblica  intesi 
'<in  soddisfazione  particolare,  coiilciito  grande  'e  pari  obbligazio- 
ne. Con  che  mi  lieeiiziai,'Stalo  accompagnato  dal  sig.  T'ièming  li- 
>.nn  blla  carrozza,  che  è la  maniera  appunto  praticat.i'Con  tutti  gli 
■ollH,  qui  riconosciuti  residenti  dei  loro  priiicipi'c  padroni.  Gràzie. 
1.  Ili: /.ondro  31  gennaio  1654.  ' ■ ■ ' • eN  ii 

-■  • •'  ‘ ' ‘l'mtliirìmo  devotittimo  servò 

1 • ‘ > ■’  ■■■•'■  ' ■•’■■■  ' " LoREazo'Paou'zii.* 

. . ^ ■'  ; c t ‘ . I ’s  ‘ I.‘;,t  'iv‘* 

• * < 

■ ■ JH"ambascial0n  venato  in  Francia.  •■•■•'!•' 

< I ■ ; ! i ■■■>  ■ ■ '■ 


-I  .1  ! ;■ 

U ; 


• ‘ /4--C-Ì-Ì--— JU  li. -/-i- ‘i  • ‘ ‘ ‘ 

■,  .z  ■ -•  ÌI.M  !i  - i*.:  ‘ 

•sr  . jtl-'  '■‘■'XV.  ■ ■ ’ ' 


’ !•  I«  / t r li.» 

I ,!■  .V  ;■/  . 

♦ il-  • I » 


• it  ù . ! I * r.  < I*  ; »ì*  r - 1'.' ’ ' *’iì  * • *n  r t .-»• 

i-  ' ’ ; lllugtrissimo  td  Eccellehtìssimò  sig.  mio,  pad.  col'.  ' ' 

. Il,  , ' ■ ; "'II.'.'  !■  1'  I KM  l'i' 

-.li  ■>.  Venerdì  passalo’ mS  fu  appuniiita  T udienza  diti  Próletlorc; 
- prima' della  quale' ednveniir'praficar  PóSservalo  dii  allri  inini- 
'slrij 'drprcSehlar  r.elld  mani  del  segrefarió  dì  Slatoj 'copia  dèlie 
■piibbRche -‘lellere  direlle  a^’Àllèzza-  Sua.  'Cosi  dunque  eseguilo 
mi  portai, 'accompagnalo  'dal  maestro’  dèlie  ccrimotìie  Fleitlìiiè, 
•««èpdO'BviMo  nei'passaggto  dalle  'Salti,''  aH’e|;ùnle  'degli  Ifltri  'iuì- 
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niitrì  dei  principi,  i 100  alabardieri  destinali  per  guardia  alla 
persona  del  medesimo  Protettore.  Si  trovava  egli  al  solito  nel  pa- 
lazzo già  regio,  in  una  stanza  principale  di  esso,  assistito  da  40 
gentiluomini,  da  lui  però  alquanto  discosti  e messi  in  ordine, 
ed  appresso  di  esso  il  solo  segretario  di  Stato,  fieli’ entrare  cbe 
feci  nella  camera  si  scoperse,  e cosi  stette  fino  al  principio  del  mio 
parlare,  levando  sempre  alcun  poco  il  cappello  ad  ogni  aito  di  u- 
uiiliazione  che  io  facevo  nominando  la  Serenissima  Repubblica, 
mio  principe. 

Mi  espressi  dunque  dicendogli  : che  i comandi  pubblici  mi 
portavano  l’ onore  di  comparire  all’Altezza  Sua,  per  rappresentar- 
le il  contento  pubblico  per  l’esaltazione  sua  e per  il  buon  succes- 
so della  pace  seguita  fra  questi  regni  e gli  stati  d’Olsnda;  liella 
quale  occasione  siccome  s’era  data  a conoscere  la  gran  forza  di 
queste  armi,  cosi  in  essa  si  era  conlermata  sublime  la  virtù  e 
prudenza  di  chi  supremamente  le  comandava.  Per  la  qual  cosa 
tutta  la  laude  e tutta  la  commendazione  era  dovuta  alla  grandezza 
deH’Altezza  Sua,  che  dalla  medesima  erano  derivale  imprese  di  al- 
ta virtù  e valore,  e che  dalla  medesima  attendeva  la  cristianità 
tutta  risoluzioni  di  beneficio  suo,  e di  esaltazione  maggiore  al  no- 
me dell’Altezza  Sua.  Che  la  guerra  ostinata,  sostenuta  da  10  anni 
continui  dalle  armi  della  Serenissima  Repubblica,  era  quella  che 
invitava  la  pietà  dell’Altezza  Sua  a qualche  generosa  risoluzione, 
acciocché  potesse  vedersi  posto  termine  alla  temerità  ottomana. 
Che  era  volontà  certa  di  Dio  il  grado  supremo  e l’esaltazione  di 
Sua  Altezza,  perocché  avendo  il  potere  di  assistere  i principi  ami- 
ci e di  consacrare  all’eternità  le  sue  imprese  lo  facesse  tanto  più 
prontamente  quanto  che  la  causa  di  Dio  per  l’appunto  lo  invi- 
tava. Che  cosi  seguirebbe  sicuramente,  se  nella  gran  copia  di 
queste  navi  l’Altezza  Sua  ne  destinasse  alcuna  di  esse  in  depres- 
sione dei  nemici  dei  nome  cristiano,  dal  che  ne  risulterebbero  in- 
cessanti benedizioni  al  suo  nome,  con  merito  ed  estimazione  sem- 
pre maggiore  della  nazione  inglese,  sempre,  amata  e stimata  dal- 
la Serenissima  Repubblica,  e che  di  presente  governata  dall’auto- 
rità  suprema  e singolare  prudenza  dell’Altezza  Sua  unitamente 
con  essa  si  rendeva  celebre  al  mondo,  formidabile  a tuli’  i prin- 
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cipi;  soggiungéodo  poi  che  le  lettere  pubbliche  lalP  A Itezaa  Sua. 
che  a questo' passo'  presentai,  avrieno  d*  avvantaggio  espressi  i 
sentimentldeirEcoelleiilissimo  Senato,  supplito  alla  debolezza  del- 
ie mie^espressioiii,.  incontrato  il  di. lei  benigno  aggradimento, ed 
avrìan  valso,  sperava,  per  riportare  dalla  suprema,  sua  autorità 
qualche  pia  e generosa. risoluzione  a;favore  del  pubblico  bisogno  ; 
e che. per  fine. pregavo  Dio  che  nel  bene  della  pace  aumeòtassere 
le  prosperità  di  questo. stato,  e fossero. sempre*  più  gloriose  là  im- 
prese dell’Altezza  Sua  ; aggiungendogli  con  questa  odoasiòne  Tot- 
tima. pubblica  disposizione  per  soddisfarei!  capitano  Galilei,  rac- 
comandato da  essa, desideroso  l’Eccelso  Senato, per  questo  éd  ogni 
altro  incontro,  di  abbracciare  le  soddisfazioni  possibili  dell’ A.  $. 

Con  questo  terminai  il  discorso,  e lasciai  in  inglese  quanto 
espressi  a voce;  il  cav.  Fleming  di  tulio  fece  l’esposizione,  e per 
il  medesimo  mi  fece  replicare  parimenti  l’Altezza  Sua  le  risposte 
che  versarono  nei  seguenti  concetti  : 

Che  intesa  con  gusto  la  mia  esposizione,  si  conosceva  prima- 
mente obbligato  alle  espressioni  affelluose  della  Serenissima  Re- 
pubblica, riceviile  nelle  pubbliche  lettere  da  me  presentate,  dalfe 
quali  comprendeva  quali  fossero  i sentimenti  per  la  sua  persona 
e per  la  quiete  di  questo  regno,  cosi  che  non  poteva  non  gradirli 
e infinitamente  ringraziarli,  e procurare  sempre  di  attestare  alla 
Serenissima  Repubblica  in  stimo  e l’aflfelto  che  le  professava,  e il 
compatimento  con  cui  accompagna  i lunghi  travagli  di  essa.  Che 
il  peso  della*  guerra  eh’ essa  sosteneva  era  testimonio  evidente  del- 
ia sua  grandezza,  potenza  e virtù,  e che  poteva  dire  francamente 
che  aveva  avuto  sempre  ed  ora  aveva  più  che  mai  a petto  l’inte- 
resse grave  della  sua  guerra,  ed  in  cuore  il  suo  sollievo.  Che  a- 
vrebbe  mirato  a confermarglielo  più  effettivamente,  ed  a testimo- 
niarle sempre  più  il  suo  affetto  e propensione,  per  corrisponden- 
za di  quei  termini  di  amore  e di  benignità  che  osservava  seco 
praticoli.  Che  mi  pregava  di  rappresentarlo  in  piena  forma  a Sua 
Serenità,  e che  non  avrebbe  mancato  di  applicare  pel  bene  della 
cristianità  e per  servigio  pubblico,  facendomi  poi  a suo  tempo  sa- 
pere il  più  certo  delle  sue  risoluzioni.  E che  per  F ottima  pubblica 
disposizione  di  soddisfare  il  Galilei,  raccomandato  alla  pietà  e giu- 

EELAZIUNI  d'  INr.HILTEHUA.  40 
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sliziai  pubblica,  non  poteva  che  professare  particolare  gradinieiiliO, 
ed  assicurare  la  Serenissima  Repubblica  che  la  medesima  avreh> 
be  ineonlrat»da  questa  parte  per  le  occorrenze  tutte  di  suo  sei>- 
vizio;  aveudorai  fatto  replicare  che  di  nuovo  la  ringraziava  e si 
confermava  obbligale  al  tenore  delle  pubbliche  lettere,  iucaricau> 
dorai  pereto  di  trasmettere  quanto  più  vive  e sincere  le  relazi»- 
Sii  ; e IkenziaDdomi  io  dissi  che  non  avrei  mancalo,  cosi  fecende 
per  rappimto  col  riferire  il  lutto  all’ Eccellenza  Vostra  . . . . , 
Londra  7 ogosto  -1654.  ' ' • 

' ‘ I Serv.  wnul.  dot.  obb.  Lobenzo  Paulazzi. 

àU' ambn$ciatore  Sagredo  a Parigi. 

I . 4! 

XVI.  : ; . ' . • , ... 

SerenU.  Princeps  lUuslris.  Senatut. 

ì ..I-  : ‘ .f  • ' i 

QiHusto  nagis  oiniciliara  Vestrani  aestiuiamus  1 quatti  certe 
perroagni  seniper  merilissiinc  fecimus,  tanto  gmtius’  accepliua 
Ilobis  fuit.  benevola  Yesira  io  Noa  studia  atque  amieissimaoi  vo- 
liiiitatcìn,  Uiiu  per  Laurentium  Paiiluazi  Vestrum^  aptid  Kos  itesi- 
denteili,  cuoi  vero  plenius  atque  cmiaeiitiiu  per  Legaliiin  Vestmm 
Exlraordioariuui  anipUssimà  ad  Kos  inissa  Legalione  inlelligere. 
Kenipe  iis  quos  proiiiore  aieclu  aniplcxainur,  de  que  quibiis  bene 
mere  ri  precipue  cupiuius  jucundam  est  gratiauidebere.  Qnnmque 
nos  agiioscere  modo  veruni  et  e&  qua  par  est  gratitudine  quo- 
cunique  tempore  relribiiere  prompHsaimi  futuri  suinus.  Quando 
quidem  vero  praedicliis  Vester  Kesidens  explelo  pubUco  qnod  di- 
giiiler  bio  gessil  niunere  reverleiidi  focultatem  Kos  rogaTcrit^ 
acquimi  duximus  Eum  quein  fide  sofertìA  et  prudentiA  ìns^gnem 
probatumque  comperiinus,  meritiscuiu  laudibus  dimithire  Vestro- 
que  favori  reooinmendare.  Caetera  ipse  coram  expticabit  Itisitis 
atque  vibciius,  qiiaui  hae  Litterarum!  angustie,  palienlur,  cujus 
iusuper  fide!  commisimus  fidaiu  Koslram  in  Serenissimam-  Rem- 
pubblicati  animi  ainorisquc  constautiani  atleslarit 
I Dot,  tae  At.  Naitra  ff'estmaaotterii  26  ootobri»,  an.  1655. 

La  ter  boniu  Amicu*  Uuvzb  P.  - 
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Li  ambasciata  di  Giovanni  Sagredo  (i)  in  Inghilterra,  è una  delle 
più  importanti  del  secolo  XVII  ; e la  relazione  che  egli  lesse,  nel  ritorno, 
al  senato,  uno  dei  più  preziosi  monumenti  della  diplomazia  veneziana. 

Fin  dal  principio  'della  rivoluzione  inglése,  due  partiti  agitavansi  nel 
veneto  senato  : quello  di  riconoscere  immediatamente  e di  cercare  1’  ami- 
cizia del  governo  dei  Parlamentar],  e quello  di  attendere  gli  avvenimenti 
per  un  più  maturo  consiglio  Vinta  poi  la  deliberazione  di  spedire  il  Pan- 
luizi  in  qualità  di  residente  appresso  il  governo  inglese,  che  assicurava 
r ottima  sua  disposizione  a ricevere  e ricambiare  una  solenne  ambasce- 
ria della  repubblica,  ed  Innalzato  il  Cromweil  alla  dignità  di  protettore 
dei  tre  regni,  parve  al  senato  non  potersi  più  a lungo  differire  la  prò* 
messa  ambasciata,  allo  scopo  di  fare  omaggio  di  riconoscimento  al  ProteU 
tore,  e di  eccitare  Panimo  di  lui,  cupido  oltremodo  di  gloria,  a segnalarsi 
con  qualche  spedizione  contro  T ottomano,  che  con  formidabili  armi  avea 
invaso  il  regno  di  Candia. 

La  veneta  legazione  fu  accolta  dal  Cromweil  colle  maggiori  e più  so- 
lenni dimostrazioni  di  stima;  ma  l'esito  non  ne  fu  fortunato,  perocché  la  guer- 
ra che  allora  ferveva  tra  Tlnghiiterra  e la  Spagna,  non  permise  al  Protet- 
tore d’ intraprenderne  contemporaneamente  un’  altra  contro  la  Turchia,  che 
avrebbe  del  tutto  paralizzato  il  commercio  inglese.  Lo  stesso  Cromweil  ciò 
attestava  al  Sagredo,  nell’udienza  42  novembre  4655  esprimendo  « il  suo 

• ■dolore  di  non  poter  soddisfare  il  proprio  zelo  pel  sei'vizio  di  Dio,  e 

• per  aiuto  alla  generosa  Repubblica^  che  con  gloria  immortale  com~ 

• batteva  la  causa  comune.  • 


(t)  Veggansi  le  notixie  intorno  al  Sagredo  net  toI.  11  Relazioni  di  Francia  p.  5S5. 
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La  preiiosa  rtlarione  91  GUtTinifl'  Sagreilo,  'che  qui  riportiamo,  fu  gii 

f % t I » » 

pubblicata  in  pochi  eaemplari,  per  orcaaione  di  notar,  dal  pronipote  drl- 
r illuatre  atatiata  il  ronte  Agostino  Sagrrdu,  nell’  anno  1844,  e più  di  re* 
rrnte  dal  Guliot,  fra  i doruinrnti  della  sua  storia  della  rivoluaione  d' In- 
ghilterra. Essa  di  una  breve,  ma  chiara,  idea  dell'  origine  delle  civili  tur- 
bulenae,  della  natura  del  governo  inglese,  delle  sue  (orar,  alleati,  e disegni, 
della  varieti  delle  religioni,  e singolarmente  descrive  la  persona  e le  qua- 
lità del  Protettore. 

Abbiamo  poi  creduto  opportuna,  di  premettere  alla  relaaione  del  Sa- 
gredo  alcuni  fra  gli  alti  più  importanti  della  sua  ambasciata,  che  valgano  a 
rappresentare  più  compiutamente  l'andamento  e l'esito  della  sua  im|Kirtante 
missione (I).  • ; t , ' ' 

. ■ ' 

_ ■ ' ' f. 

f*)  lerchel,  Cromotll  e la  lepubblica  di  Teieiia.  18Si.  ^ 
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Àir ambasciatore  Sagredo,  in  corte  Cristianissima. 

Abbiamo  con  le  vostre,  lettere  del  Paiiluzaidel  14  passato.  E 
della  di  lui  diligenza  rimanemmo  assai  soddisfalli;  E mentre  co- 
noscemo di  non  poter  d’ a vantaggio  diflerire  queHo  cui  si  siamo 
già  positivamente  impegnati,  cioè  di  riconoscere  l’Ingliillerra  con 
espedizione  di  espresso  ministro,  siamo  venuti  in  risoluzione  di 
deliberare  di  eleggerlo  per  mostrare  la  stima  che  facciamo  di  quel 
governo,  e per  meglio  disponere  le  buone  inclinazioni  di  quella 
parte  verso  gl’interessi  della  Sereuissima  Repubblica.  £ colie  ven* 
ture  vi  diremo  in  chi  sarà  caduta  la  nomina. 

E da  nió  sia  preso  : che  il  primo  giorno  che  si  ridurrà  que- 
sto Consiglio,  sia  falla  elezione  di  im  onorevole  nobile  nostro  di 
esperienia  e virtù,  oon  titolo  di  ambasciatore  straordinario  in  In- 
ghiUerra.  ' ' 

Possa  esser  tolto  da  ogoi  luogo,  etlam  continuo,  c non  pos- 
sa riputar,  sotto  le  pone  contenute  contro  rifiutanti  ambascerìe  a 
leste  coronale. 

Partir  debba,  quando  e con  quelle  commissioni  che  pareran- 
no a questo  Consiglio.  '*  " ‘ 

Aver  debba  di  salario  ducali  600  d’ oro  ai- mese,  e gli  sia 
dato  di  4 mesi  anticipati  senz’ obbligo  di  render  conto.  In  dono 
ducati  -1500  pur  d’oro  per  mettersi  all’ ordine.  Per  cavalcature, 
coperte,  forzieri,  ducati  300  da  venete  lire  6,  4 per  ducato;  e du- 
cati 300  da  spender  io  maaaie,  e 'da  render  conto  secondo  l’or- 
dinario. ■ i, 
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Sia  tenuto  condur  seco  un  segretario  dell’ordine  della  can- 
celleria ducale,  ed  un  coadiutore  pur  del  medesimo  ordine,  con 
ducali  200  in  dono  al  primo  e 1 00  al  secondo,  di  buona  valuta, 
per  mettersi  all’ordine;  e con  salario  di  ducati  25  al  mese  al  se- 
gretario e -15  al  coadiutore  della  stessa  valuta:  ai  quali  sian  pa- 
rimenti dati  A mesi  anticipali. 

Ai  due  corrieri  che  l’accompagneranno  ducati  30  cadauno 
secondo  il  solilo.  E ad  un  interprete  ed  un  cappellano  scudi  ‘10 
ai  mese  b.  v.,  secondo  l’ ordinario,  e da  essergli  dati  A mesi  anti- 
cipali. 

Votazione  al  •16  decembre  1654.  ' 

aflBsrmativi  40  • , . .i-.  i .. 

. , negativi  69  i , 

. non  sinceri  67  , , ■■  ■ ■ n 

approvala  poi  il  23  gennaio  -1655.  ■ ' ' ' ' ' 


MVtttnbatcialort  Sagredo  in  corte  CrUtianiuitna,  destinato 
ettraordinario  in  Inghilterra. 

La  conosciuta  virtù  e li  saggi  di  prudenza  che  avete  resi  nel 
pesante  maneggio  di  codesta  ambasceria,  bornio  persuaso  il  Sena- 
to ad  eleggervi  ambasciatore  estraordinario  in  Inghilterra,  nella 
crisi  dei  correnti  spinosissimi  tempi.  La  qualità  del  posto  e del 
carattere  ben  s'aggiusta  al  vostro  singolare  valore.  E da  questo 
seguo  potete  comprendere  quanta  sia  la  pubblica  stima  al  merito 
che  vi  siete  acquistato.  Intanto  andremo  di  qua  divisando  la  for- 
ma delle  commissioni,  per  spedirvele  quanto  prima;  . 

Voti  affermati  vi  •136  '' 

” negativi  0 ' 

non  sinceri  2 

1 V • ■ ' • • : 

; . I ALEssAasao  fiusiSELLO  tegrtlario. 

1655  Giugno  5. 
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. I .'<•>  'il  I li.i 


' lifpròtetìote  Cromtlfdt  " ‘ ' 

. ' ili  . ' .1 1 '.(  I.  f y '.  I ii<-  W i.ii 


’ Oliate  s(»  la  eiima  e'I’affeKfl  della'  Repubbfica  verso'' là  insi- 
fine  fiersoiin  dell’ Aiteiexa' Vostra,  lo  avrà 'fella  Un'ora  abbdhdanii 
temente  conipresiè,  è da' prevedenti  lettere  nostre, ‘e'dalta  vita  vts^' 
ce  del  Tedelissiino  ' Loisiiieo  l*aftlotsl,:ehé  per  iioi  si  trattiene  ’irt 
Londra  da'mallo  tempo;  tnttnvia’poicbè  bramiamo  render iqilam* 
to  più  si 'possa  cospicua  al  mondo  la  essenza  dei  oòstrf  cordiali 
seiilimeiiti,  abbiamo  commesso  al  diletto  nobile  nostro’ Giovanni 
Sagredo 'ciavj  ehe  tel  mina  la  legàaloiMì  di'Praiiera,  di  passare  in 
Inghillerrà'iiKpMlilA  di  ambasciatore  straordinario,. perche' abbia 
a supplire  coit  (a  sua  molta  viriù  a q’iieaio  principal  requisito.  ^ 
compiacenàperù  l’Altezza  Vostra 'vederlo  ed  accoglierlo  con  la 
ordinaria  sua  cortesia,  c prestargli'  fede  cetnoa  lioi* stessi^  nieiitra 
Le  augoriamo  tnnga  sevie  di  anni  felici,  ' «■  ' ‘'l'Uin 

t.  ; h!  ('t.li  l'j  :ii  ■'  ni.l,.' j.  1-.  ] ■ . I 1 Il  1.  I :!-  •i  ii')i.i  )'  l l'.  i; 

>.  vil.‘.  "Votiiatferniativi  1 100  I . ii  • '■)  ''il  ' ■ i:r  i;iii'.''.  ' l> 
I.'/  ttegativii-.  i:.  •:  O'.'.ij  n ’i!  i.i"  <:).  i i i> 

>1  ' 'non  sincèri  : i ir:",;,  l' i ii^  ' BtisnteiAO  scjprelarioi 

■ • .1  ' l'Ki  I vi'-l-i  ■ j I i ni . I ; ■ : ,';i  (tiii;  m ■ timi  l.li'i  mì  » 

-i; , i'.  ■>  • 1 .)■'  II!  ffr>-n»ni)i'iliiiiii  i.lj  • ■ j li  ■)  .1  i i!<' 

/ I. ,1  i|  (,r  l'i  i.Iiii-.-i  lini',  il  !■  I.  r' I Ili  iiMi  ni.  . il  i 


*1  II 'Ki  I j.ini'i  : l.*i  ,;i.i.  -■  I i-'i  fV.i’l'  di  iil  •'':rii.’]'ji*  'ii.t  a 

. ’l  l ‘i,‘.>i..  I 11  ii  -li;.  MTii'i^  .i'iM'j-  in  li’)  ii-Jf  llii'i 

SERENtaaiMó  Fimicipr/  '"  "i  ^ i l »it 

.•i.i  ;li;iii  •i.n  i:...|i  : 'lì.-'  ■ 1- r.ii‘;’.j  1.1 

Dopo  il  quarto  giorno  del  rato  pubblico  iogresso/peridolori 
colici I sopragghmlt  a'Soa  Altezza^  ni!  fa' dififerlta  per- tré  giorni 
l’ndlenzail  Idandùit'  maestro  delta  cerimonie'  a eomaprObomirùl 
dhpiacrro'  ebe  sentiva  per  qaealo  breve  ritardo,  ed  a sigmficamii 
che  anebe  nonostante  Pi  ncomodilè  ohe- l’avovo  obbligato  a lend, 
-8i>  sarebbe  levato  eapresaamonle,  quando  io'i’ avessi  gindicaiq  utv 
cesaaaio.  Iq  ooii  mancal>  dii-ingFÌuMreSua  Attcua  ponespreuioiii 

BU.AZIONI  D' INCHILTEBHA.  i7 
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cosi  obbliganli,  aggiungendo  esser  troppo  importante  la  stia  sa- 
lute per  porla  ad  alcun  iinniagiiiabile  risrliio,  e che  avrei  perciò 
atteso  il  suo  miglioramento,  niente  rincrescendomi  quel  ritardo, 
se  doveva  restar  impiegato  nel  ricqnrennargli  In  sanità,  bramata 
da  Vostra  Serenità  perfetta  e durabile. 

Tre  giorni  dopo  inviò  le  sue  carrn7.se  a prendermi  olla  mia 
abitaaioiie,  insieme  a due  consiglieri  di  stato,  i quali  mi  coiir 
dfissero  a Whitehall,  cioè  al  pnlaszo  altra  volta  stanze  di  re^ 
e nella  gran  sala  regia  tappezzala  di  arazzi  ricchissimi  eii-ipjena 
di  popolo  numerosissimo,  levatosi  il  Ca-oinwell  in  piedi  ed  avaiH 
zatosi  due  piccoli  passi,  mi  fece  coprire,  dopo  di  che  mi  .espressi 
nella  forma  seguente:  , . . i .l  . 

ni  . Che  sebbene  col,  mezzo  del  segretario  Paninzzi  abbia  la  Se- 
renissima Repubblica  di  Venezia,  comprovala  più  volle  la  slima 
phe  ella  ha  sempre  fatta  di  Sua  Altezza,  ed  U desiderio  di  conti- 
nuare In  quella  perfètta  corrispondeo7.n,  che  da  secoli  in  quuavea 
BUlrita  con  qneslo  Stalo;  avea  voluto  in  appresso  far  spiccare  più 
distintamente  la  sua  affezione  verso  l’ Altezza  Sua,  inviaedo  suo 
ambasciatore  straordinario,  perche  l’ assicurasse  in  primo  luogo 
del  godimento  che  essa  ha  preso  per  l’esailauone  di.Sda  Altezza 
a posto  cosi  eminente,  ben  proporzionato  al  suo.  insigne  valore 
e beucorrispondeutcal  suo  singolarissimo  merìtoj  e del  desiderio 
che  ella  nutre  di  aumentare  la  corrispondenza  non  solo,  ma  di 
stringere  la  più  perfetta  conGdenza  con  questo  stato,  e di  assicu- 
rare ch’ella  uon  lascerà  dal  suo  cauto  alcun  testimonio  valevole 
a far  apparire  la  veracità  di  queste  espressioni,  ed  a comprobare 
con  veri  effetti  quanto  sincera  affettuosa  e zelante  sia  l’amicizia 
che  la  Serenissima  Repubblica  professa  a Sua  Altezza  ed  a tutta 
la  generosissima  nazione  inglese. 

Terminalo  il  complimento,  ini  rispose:  . : 

in  ' . Che  aveva  con  contento  intese  più  volle  le  cortesi  espressio- 
ni passale  dal  Pauluzzi  in  nome  di  Vostra  Serenità,  e che  con  pai'- 
.ticolarissima  obbligazione  riceveva  l’onore  fattogli, da  codesto 
fcxeilentissima  Senato,  col  mezzo  della  missione  di  mia  persona, 
4n.  qualità  di  ambasciatore  straordinario.  Che  area  sempre  fatta 
slima  distintissima  del  merito  della  Serenissima  Repubblica.  E 

« . > l . i,  X 4 . t,  > . ' . l 
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che  avea  desiderate  le  congiunture  di  comprovarle  con  veri  effet- 
ti l’alTettuosa  sua  disposizione  verso  di  lei.  Che  ni’avrebbe  trat- 
tato al  pari  di  qualunque  altro  ambasciatore  di  qualsivoglia  gran 
re,  accolto  ed  ascoltato  con  intera  prontezza,  anco  in  quella  parte 
dove  avevo  motivalo  di  stringere  uno  più  perfetta  corrisponden- 
za COh  questo  stato. ’i"'  / 

' " Dopo  di  che  si  dilTuse  più  cortcsenu’iitc  che  teracemente  iiel- 
le'mie  qitalitù,  con  espressioni  intieramente  civili  ed  obhligantil 
Presentali  che  io  ebbi  tutti  questi  illustrissimi  signori,  accolli  da 
Sua  Altezza  con  bontà  tutta  particolare'^  e nel  punto  di  prender 
congedo,  s’avanzó  pure  due  piccoli  passi  verso  di  me,  col  cappel- 
lo alla  mano’;  e montale  le  sue  carrozze  m’incamminai  all’allog* 
giamento,  sempre  assistilo  dai  suddetti  due  consiglieri.  ' ' ' ' ' 

Lo  ritrovai  un  poco  abballuto  nel  volto,  c con 'qualche  a|w 
parenza  di  salute  non  interamente  consistente  e pèrfella,  osser- 
vato avendo  che  mentre  stava  scoperto  gli  tremava  la  mano  con 
ìa  quale  stringeva  il  cappello.  ' ''  • i"  ■ ' 

' I Per'  Il  resto  è uomo  di  56  anni,' con  pochissima  barba,  di 
complessione  sanguigna,  di  statura  media  e robusta,  e di  preseli^ 

I 

za  marziale.  Ha  una'fisonomia  cupa  e profonda.  Porta  una  gran 
spada  al  fiancò.  Soldato  insieme  ed  oratore,  è dotato  di  talenti  per 
persuadere  e per  operare.  Grazie.  ’ ' ' ' ''  r,  i .1, 

.!•  1;  • ‘ ■ ' : » ^ •:  rt|  • »•  Ir.*;* 

J ...  '*1  * Il  ' ' ■ ■ . 1 t '•(  I I ; ' *■  V#  S*  ^ \ 

‘ Lotidra  22  ottobre  Ì6SS.  ‘ 

•.  :.l 

Devotissimo  tervitore 
GtovARin  Sagredo 
arnb.  slroor. 
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Ad  oggetto  di  tenere  in  credito  le  propri^Rrini,  ^ percopu^* 
stare  .1^  grandi  imposizioni,  risolte  il  Protettore  di  attaccare  oi 
paesi  del  Turco.o  lc  Indie.  L’eccilemento  del  guadagno,  rallettar 
mento  delle  flotte,  ravnrÌ7.in  deU'pro,  fere  piegar,  In  doliberazio* 
(le  a favore  fli  quest’ ultima,  intrapresa,  che  ha  costato,  gran, dana- 
ri e promette  scarso  pfofilto.  lo  ìnlnplo,  dopo  ^di  aver  ncIPuni- 
verMle,  cogli  a|lc.ttnn)epti,.de|la,lacililà  dell' impresa,  della  ricchezr 
za  delle  carovane, ,dell3,ferlililà, del  paese,  persuaso  a portar  Par- 
me contro,  il  Turco,  ricercherò  per  ultimo  una  flotta  di  vascelli, 
perchè  sotto  i pubblici  stendardi  s'impieghino  a sostegno  della 
causa  pitbblica, ed  a, favore  del  cristianesimo. ..  ,,  , 

Due  opposizioni  potenti  nttraveracranno  le  mie, persuasioni c 
ji,  , La  prima,  la  guerra,  co,’.  Spago  noli,  che,, va  giprqalmentp  pro- 
gredendo. ........t 

La.seconda,  ,i  mercanti,,  che  formano  i|  più  farle  partito  di 
.quella  cillò;  ì qpali  incomodati  all’estremo  per  le  rotture  eoo 
Spagna  sino  col  ridursi  a grossi  fa|limei|li,. sostentano  che  il  dar 
qualsivoglia  piccolo  pretesto  ai  Turchi  di  sequestrare  i ricchissimi 
capitali  che  tetigono  nelle  loro  mani,  sarebbe  l’estrema  rovina 
della  piazza  e la  totale  desolazione  di  tante  famiglie  mcrotinlili. 

Londra  5 novembre  -1655. 

- li;  < .1  \ 1 V,  . Sachedo  ambasciatore. 

t V I".  I ■ , i 


VI. 


SEREnissiMO  PnmciPE. 

Chi  riflcitc  all’ ottima  corrispondenza  passala  dagli  Inglesi 
sin  all’attacco  delle  Indie  co’S|>agnuoli,  e alla  m.vla  intelligenza 
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|*r,il  |)MaU>  «citile  nulrito  eoi  rdgno  ifi  Pninci«,  Ita  grande  aog- 
gatto  di  iiiarnvigliarsLcome  8 (Voteflorfl^nbbia  rotto  colta  8p«* 
gna.  Tre  aoRO  iu  ragioni  pHncipflIi  s >ii'j  I r!l 
. :i  il^iEgU  teme  più.  ta  Francia  con»  p»  vicio»  ed  «ggnerrila  ; 
e perebù; lenendo  in  gremboiU  casa  Sliiarda,  può:  alringere  còn* 

irò  di  Ini  oo’a.rma  pwtgenlejii  'H!..  li  - -i . (i  i.  i 

,'.l.  n>  Obbligando  coJ>tnezzo  della  ipace il  ro  di  iTraiiciai,''RTOiTk 
godere  e alloulaftaro.  la  delta :cdsaj  questa  aiNnid'-weereditai  ta 
aua  presente  domina«ione,  JegitUmatn  dalla  Francia,  che  è la  far» 
Je  più  interessala  e cogli  eredi  delta  .corona  iegiese  oonginiita  ia 
parali letaa  u t . n,  ».  ^ t.  - u : i ‘ r.»-  > i, i **'■(, i.  •:  | i,i 
1.  ili.  Suppone  agevole  la  cftnqtiblaidelle-iiidir,  <cd  iilHisaimo 
racqiitatare.il  più  pneaioso  paese  .del  mondo.  < -i  )!!  . (.■•  .<  * i 
I . ulSpaiAltazsa  mi  mandò  l'altra  seUiiBena  un  JibfellO)  dote  so^ 
«0  le  mgioiii.cbo  obbligano  i’IiighilierrO' alta  goerra  bo’Spa» 

:gouoli  i ; :i(l,  r.  •i'!"V  (ir  r.;  ,r  ■:!  I r.l.  li 

, l'Zmndmd.nonettiùnt  4685.  il  •>  , ■ . ,i  .u  ■ r.,u  i 

I M r.si  •;  r.l  ■■•.il  I ..II. -et  'i>i  -li  i'  ■ . G.  SaoeEDO'smb.  1> 

-I.'  I •t  ”<l  I I r.’.  IKlil  i)l>ri  ■I;I|.(.!  .!||.  li  Si  : • I..’  ■•  i.lllf, 

• '■li'.»  r.l  .•l'i  il. '■l'j.i.'ii  'r  'Itili;. Iji'll  'III  l'!i  <|i_. . ' ■ ii-I:.:  .ili- ii'ii  I"  r 
-.IMI  «I  i-.^  (••'..I  i;;'  ivifi  / i;  li'-'.l.i  j ,’l  ..!.■>  (,!  •ni, 

•••/i  t\iii  !i'ii  .irli  rii  .i'-  I j •■sr.|  VII.'  .'ilin^.'i  i,".i  r.  iMn  iii  .ii'  l'i; 
li  fi/-i.'n  .■  '.  I 'Il  l'-i'  j i I ; r.  'rii'i  >■>  • i'm  t .ri  ■■l'il.i  r>  r!i  !■  ii'-s.o 
iii  ■,  StaCaisatlio  PeiKctrB.  '.  v ■i.i  ' iii  '■■i.n^'i  ('■•■' 
-il  -..i  1 (ili  ri.iil  ■ .'i  .li.  ■i!-.;ii(i;  ! •!.  "i , . 1 j s' • I ii:  j •!  'irliri.ii 

La  congiuntura  è poco  favorevole  ai  miei  negoziali,.  tlOR«> 
alante  però  non  ho  voluto  tramurare  il!  tat  qdei  Jcnlbtivi^  che  ho 
credulo  proporzionali  Rl  pobbiico  servizio.  GUesta  audienza  dal* 
l'Ailezza  Sua,  me  ia  diede  iniim  suo  gabinetto. privato  ; m'incen* 
Irò  a mezza  staoSa 'e  mi  accompagnò  élla  partenza  ino  alta  por* 
ta.i  rteU’ ufficio,  etòi  }a  miradi  guadagnare  lil  suo  animoj  con  l’ al* 
lellaaeolo  della  religione  oalenlala  da  lui  eolie  piò  apparenti  ^dU 
mostrazioni  di  zeloj  ino  al  ridorsi' Ogni  domenica  a predicare  ai 
soldati  ed  esercitarli  a 'vivere  secondo  le  divine  leggi,  il  che  non 
solo  Bcoompagna  con  refficacia  delle  persaasioni,  ma  eon  i’eaeiii* 
pio  delta  lagrime  che’  Itane  pronte  ad  ogni  cenno,  colta  quali  eo* 
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«it»  e 'porla  gli  aniimt  delio  inilixie  a setóiida  éelsaoi  desiderj.  lo 
aetondo  luogo  non  ialKiar  d^eOoitiiio  «on'gK'stlmeli  di' gloria  e 
di  applauso  nella  maniera  che  In  àaoriiilo'qili'ra  segoendot 
; I ■ Principal  cómmiasioae  tinpartitaiml  della  Sertnisslmla  Re- 
pubblica, di  iVenexia.è  quello  dlTappresentap  a Vnldra  AUeBaa,eo* 
me  piace  a Dio  che  dopo  1 1 anni  di  dstinatisiima  guerra  ella  fa(> 
eia  aciido  a («Ba  Ja  cHistianilA e soia  v resista  alia  piicpotenza  dei 
Turchi.  Qaesli  hifedelissinii  barbari, 'Che  non  hanno  per  fine  die  la 
oppressiotiC  del  «rislia«iesimd;  nfeltipNeaiio  gli  sforzi  per  soggio^ 
giare  inlerantente  iliregnodi  CsTÌdia,  aaleinuraie  dell'Italia  e peri- 
ta per  dove  l'insidiosa  forza  turchesca  può  spingersi  alPòppres^ 
sione  deila  niaggidr  parte  d’Europa.  Per  anbo  qnclla  prmcipal 
isola  combatte  e reaisic;'«nn  ri  lolah;  abiunidono  sul  quale,  viene 
lasciala  dai  ^prìncipi  cristiani,'' la  forza  polente  de! ‘Turchi,  e 
la  longhezsg»  della  guerra  che  ir^iacdiìsce  sempre  più  il  vfgore 
della  Repubblica,  danno  gran  soggello  a dubitare,  che  eneo  ^el 
regno  cristiano  non  abbia  da  finabnrinle  agglnogèrsl'a  tanti  altri 
che  gemono  Bolto  il  pesante  giogo  lurchesco,  e che  la  forza  per 
altro  grande  e vasta  dell’ottomano  non  divenga  per  questo  nuo- 
vo considerabile  acquisto  formidabile  e insuperabile.  La  difesa 
costanle  che  la  sola  Repubblica  di  Venezia  ha  fallo  sin  ora  con- 
tro un  monarca  cosi  polente,  è aii  lume  posto  da  Dio  innanzi  agli 
occhi  della  crislianilà,  perchè  conoscano  i principi  esser  questo  il 
vero  tempo  di  liberare  dal  giogo  tante  migliaia  di  cristiani,  e di 
riscattar  le  più  belle  prnviiicie  del  mondo  dalla  schiavitù  che  le 
ÌMcaleon..>v  v • > iri-n  ir.  ■■  ■>;  .■  onr>.|  i 'ì"  f ■.,! 

• 1 Il  zdo  che  Vostra  Altezza  tiene  per  la  feda  crìsiiana,  quella 
pietà  e reKginne che  sono  t più  bei  ^gi  elie  adornaiKi'il  suo  ge* 
iierosissimo  animo,  alhnneraiHio()«el. snulo  fuoco  che  aeccoderè'  il 
suo  gran  coraggio,  e'cbé  daràlHiio  alla  sua  valocosiMÌiRa  spadai 
Ché'non  ptiò  combBUere'pin.g1oriosainenite  qiHNito  a favore' del- 
r.evangelo,  BJIa  qnn'paò  rendere  più 'immortale  II  suonome  nè  co- 
ronare di  maggior  gloria  le  idtimeazioiii  deNn  sua  vita, quanto col- 
If inviar  una  flotta  di  vascelli  di  qneslo  slato,  che  unita  all'armata 
della  Repubblica,  accorra  a far  scudo  alia  fede  cristiana,  violente- 
meii  le  insidia  la  dalla  prepotenza  turchesca.' Una  piccola  parte  dell 
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le  forze  mariltiine  che  lieiie  IMiighillcrrn  può  agjfiungeie  lauto 
vigore  al  crislinnesimo  che  trionfi  dell’ ottomana  empietà.  Ed  una 
azione  cosi  illustre  e cosi  eroica,  come  quella  di  dimostrarsi  runi- 
co difensore  del  vangelo  e l'oppugnatore  dcll’inrcdellà,  portereb- 
be il  nome  di  Vostra  Altezza  al  posto  più  rilevato  di  giuria  e di 
applauso  e coronerebbe  la  sua  spada  d’immortali  allori.  • 

Mi  rispose: 

« Che  In  difesa  generosa  e costante  della  Repubblica  contro 
il  nemico  comune,  era  mia  azione  immortale  la  quale  obbligava 
ogni  princi|>e  cristiano  ad  entrare  a parte  delle  obbligazioni  di 
Vostra  Serenità,  che  combatteva  con  tanta  gloria  per  tutti.  Ch’egli 
aveva  più  volte  risentite  punture  e stimoli  di  zelo  pel  servizio  di 
Dio.  E che  sarebbe  stato  desiderabile  che  io  mi  fossi  condotto  per 
r innanzi  a questa  corte,  che  avrei  trovate  le  congiunture  molto 
addattate  e mollo  favorevoli  a’mici  desiderj.  Che  tuttavia  non  la- 
scierebbe di  prendere  il  parere  del  suo  Consiglio;  mollo  disposto 
del  resto  a lutto  quale  che  può  essere  di  vantaggio  e di  gloria  di 
Vostra  Serenità,  per  la  quale  tiene  una  distintissima  e particola- 
rissima stima.  > 

Londra  12  novembrt  1655. 


DeootUtimo  Mtrvitort 
G.  Saczedo  eav. 
amb.  tlraorditiario. 
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Serenissimo  Principe. 
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Il  silo  deiriiighiltorrn,  Scozin  ed  Ibernili,  la  ampiezza,  la  po- 
polazione cd  nllrc  simili  circnslanze,  olirecchè  si  leggono  csqlla- 
mentc  descritte  in  diversi  libri,  esposti  alla  stampa,  sono  stati  cosi 
difrnsamenle  riportale  à Vostra  Serenità,  dagli  Rccellcntissimi 

, , I I J.  I ■ i.  » ■ - ‘ 

ambascinlori,  che  prò  tempore  risiederono  a quella  corte^  epe  sa- 
rebbe  tedioso  q supcrlliin  il  recitarle,  o ripeterle. 

Trovo  mollo  più  adequato,  io  Giovanni  Sagredo  cavaliere,  al- 
la mia  incombenza,  come  al  primo  ambasciatore  di  Vostra  Sere- 
nità, che  dopo  reslinzione  e la  soppressione  della  regia  autorità 
si  sia  conferito  in  Londra,  il  portare  un  breyé  e distinto  raggua- 
glio deH’origine  delle  civili  turbolenze,  delle  cause  della  mutazio- 
ne di  quel  governo,  dell’abilità  di  chi  vi  esercita  la  direzione  ed  il 
comando,  delle  forze,  delle  alleanze  c dei  disegni  che  iMughil^er- 
ra  presentemente  nutrisce.  , 

Fluttuò  il  regno  suddetto  per  il  corso  non  interrotto  di  più 
di  15  anni  tra  la  agitazione  di  una  burrascosissima  guerra  civile', 
nella  quale  Bnalmente  la  regia  autorità  vi  fece  uaufragip  deplora- 
bile e funesto.  ' . • ■ ' " ' ! 

RBLJIZIuai  D'  INr.aiLTKIBA.  , • I.  I ‘ • 4a  •■! 
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Le  cause  sono  varie,  e forse  l' essenziali  non  sono  quelle  clic 
vivono  nella  borea  del  volgo  e Ira  le  divulgazioni  della  fama. 

Accrebbe  l'odio  a Carlo  I re  d’Inghilterra,  qualche  varia* 
zione  di  religione,  che  egli  inanifeslamenle  comprovò  col  palesar* 
si  prima  calvinista,  poi  luterano,  e col  mostrarsi  fìnalmenle  indi* 
nato  con  passinnalissiina  applicazione  a ridurre  le  cerimonie  pro- 
testanti conformi  per  quanto  fosse  possibile  alle  ealtoliche.  Que- 
sta azione  lo  divulgò  per  iiilernamente  cattolico,  e gli  accrebbe  l’o- 
dio dei  suoi  sudditi,  come  quelli,  che  per  le  persuasioni  dei  loro 
predicanti  hanno  già  concepita  ed  imbevuta  una  implacabile  av- 
versità contro  il  caltolicisino. 

É però  vero  che  ridotta  la  Maestà  Sua  al  patibolo,  guidalo 
da  diabolica  politica  pi'r  disapprovare  l‘ ingiustizia  della  sua  con- 
dannazione, professò  pubblicamente  li  dogmi  protestanti;  ed  a co- 
sto della  dannazione  della  propria  anima,  volse  far  mentire  la  fa- 
ma di  sua  propensione  alta  cattolica  fede. 

Aggiungasi  per  cause  non  poco  efficienti  la  sua  (terdita,  il  non 
aver  assai  spirilo  per  governarsi  da  se  medesimo,  ed  il  valersi  di 
ministri  d’ingegno  tardo  e pesante,  come  il  conte  d'Holland,  o di 
prelati  austeri  come  il  vescovo  di  Canterbury,  che  voleva  gover- 
nar Londra  come  se  ella  fosse  stata  un  collegio  o una  confra- 
lernila  di  religiosi. 

Era  la  Maestà  Sua  dotala  di  una  natura  placida,  di  una  bontà 
infinita  e di  una  incomparabile  sincerità.  E come  il  suo  petto  fos- 
se' fatto  di  cristallo,  ogni  |/iù  occulto  segreto  del  suo  cuore  Iralu- 
ceva  ai  suoi  domestici  scozzesi  che  lo  circondavano,  i quali  gua- 
dagnati e corrotti  pubblicarono  le  più  recondite  deliberazioni  di 
Sua  Maestà,  c rovinarono  il  suo  servizio,  col  dar  luogo  per  questa 
via  ai  suoi  nemici  di  prevenire  i suoi  disegni  e d’attraversare 
per  camminò  le  migliori  esecuzioni  che  uscissero  dal  suo  con- 
siglio. 

Ha  pur  mollo  contribuito  alle  sue  disav\enture  il  non  avere 
nell!  principj  fallo  fronte  al  parlamento,  anzi  avergli  permesse  le 
unioni  e le  assemblee,  nelle  quali  sotto  pretesto  di  riparare  alle 

L I 

urgenze  dello  stalo,  principiarousi  ad  innalzare  prctcndenze  sopra 
le  làcoltà.del  re  ed  a gettar  i primi  fondamenti  delja  ribellione. 
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loiiiando  quei  fiumi,  i pt  iitii  goiifìnincnti  dei  quali  non  curati,  ter* 
miuaHO  poi  col  rompere  nirimprowijo  gli  argini,  e nel  traspor- 
tare a viva  forata  li  troppo  lardi  ripari  cbe  vi  si  oppongono.,  <, 
Gomprean  adunque idal  parlamento  la  cniigjtuitura  favore- 
vole ai  propri  disegni,  aumentò  di  cnore  e d’ardire,  quanto  piùj| 
regio  consiglio  mancava  di  credilo  c di  stjma.  £ come  .acca dar 
suole  nelle  turliolenze  civili,  li  primi  movimenti  del  parlamento 
furono  ricevuti  con  applauso  da  quelli  che  amavano  pescar  uc( 
torbido,  e. d’altri  che  speravano  migliorare  di  forlniia.lra  le.  sfo^-: 
lime  della  patria.  < ^ i 

Per  (piesto  uscirono  di  Londra,  contro  il  re,  untnerose  arma- 
le. Il  popolo  nrdilninente  conlribui  le  imposizioni  per  sostenerle; 
ed  insonima  come  ò proprio  degli  allenlnli  arditi,  restarono  dal- 
r approvazione  della  nioltilndiiie  fomentali  e assislili.  i • 

Kidntte  dimqoe  le  cnse  per  la  suddetta  via  ad  una  aperta  rot- 
tura ed  alla  disputa  delle  armi,  il  conte  d'Essex  fu  il  primo  che 
in  qualità  di  geiveralc  dirigesse,  le  armate  contro  il  re,  a favore 
delle  popolari  emozioni;  benché  restasse  nel  primo  incontro  rin- 
versalo  e battuto  a segno  clic  si  resero  airaruii  regie  8000.  pri- 
gioni parlamentari,  e Ira  ipiciti  li  più  siiveri  iiemieì  deirautorilà 
regia,  e di  quelli  appunto  cbe  aveano  portalo  il  parlamento  al- 
l’estremo dell'ai'ml.  . I , I 

Sun  iMaesIà  admgiii  modo  piegando  ajla  clemenza,  e trascu- 
rando il  buon  cO(vsigliu  d'imprimere  l’ obbedienza  nei  contumaci, 
con  resemplnrilà  di  proporzionato  castigo,  rilasciò  Itili’ i prigio- 
ni siiddelli,  sotto  il  sacrnmeiilo  di  non  portare  più  le  armi  contro 
di  Ini.  Ma  coslorn  ap|)ciMi  ricuperata  la  libei  tà,  ripigliarono  le  ag- 
gressioni, rimisero  le  armale,  e cangiandosi  la  sorte  delle  armi 
restarono  per  due  volte  disfalli  gli  eserciti  regj  dallo  truppe  del 
generale Fait  faxsnbeniralo  all’Essex,  cbe  fu  dagli  stessi  parlaroeii- 
l.irj  avvelenato,  per  imputazione  di  desiderare  più  innalzala  la  sua 
particolare  fortuna  che  abbattuta  (|uclla  del  re.  Cosi  dopo  var] 
successi  sempre  svaiilaggiali  alla  regia  fazione,  deliberò  la  Maestà 
Stia  di  rimcllci'si  nelle  mani  dei  Scozzesi,  eou  speranza  ch'essendo 
nnlo  Ira  loro,  dovessero  interessarsi  cfGcacemenle  a prender  parte 
nel  sostegno. della  sua' giu.sta  eniisa.  . , . ..  ,i  . • ,,i 
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■'  ■'  Md'gH  stessi  Scozzesi  che  essendo  a parie  dei  suoi  segreti 
fòvinarono  'precedentemente  i di  Ini  interessi  col  pubblicarli  per 
denari,  da  più  detestabile  avarizia  trasportanti  si  ridussero  a ven- 
dere 'effettivamente  il  re  al  parlamento  di  Londra  e darglielo  nel- 
le mani  al  prezzo  di  200,000  lire  sterline.  Stava  la  Maestà  Sua 
chiusa  in  nn  castello  e'diligentemciite  guardata  dai  Scozzesi  sud- 
diti, i quali' ricercandola  se  amava  meglio  star  ivi  custodito  oppure 
consegnato  agli  Inglesi,  rispose:  die  voleva  piuttosto  trovarsi 
nelle  mani  di  chi  l’aveva  comperalo,  che  di  chi  lo  avevo  venduto. 

Consegnalo  adunque  per  (|iiesla  via  il  re  pel  suddetto  prez- 
zo di'duecento  mille  lire  sterline,  in  qualità  di  prigione  al  parla- 
mento d’Inghilterra,  si  consumarono  più  notti  nelle  consulte  e si 
divisarono  varj  ripieghi  per  ciò  che  si  dovesse  deliberare  in  ma- 
teria di  tante  conseguenze.  ' 

' Alcuni' delti  più  moderati  furono  di  parere  che  corretti  li 
disordini  del  governo  e conseguite  dal  re  le  soddisfazioni  ragio- 
nevoli, fosse  riposto  in  libertà  e nel  pristino  esercizio  della  regia 
autorità,  esagerando  quanto  disapprovali  sarebbero  i rigori  so- 
pra sangue  regio  innocente,  oltre  l'orrore  che  porterebbe  seco  un 
àltehièlo'egualincnic'inaudito.  ' ' 

' Gli'aliri,  c tra  questi  Cromwell,  ch’era  in  quel  tempo  la  se- 
conda persona  della  armata  e che  possedeva  il  maggior  credilo 
e la  stinta  più  distinta,  rappresentavano  che  le  cose  erano  di  già 
ridotte  agli  estremi  e non  più  capaci  di  modificazioni  o di  aggiu- 
stamento. Che  l’inimicizia  tra  il  re  eil  il  parlamento  era  troppo 
radicala,  le  ingiurie  troppo  avanzale  nè  più  capaci  di  ritirala,  e 
che  restituito  in  dignità  avrebbe  fulminate  vendette.  Che  chi  non 
faceva  saltare  una  testa  coronala,  (piella  testa  ne  farebbe  saltare 
cento  delle  loro  : |>oner  dovendosi  in  bilancia  se  più  premer  do- 
vesse ni  parlamento  o la  salvezza  del  re  o quella  del  parlamenln 
medesimo.  E che  infine  tenendo  il  re  come  prigione  era  venuto 
il  tempo  di  condannarlo  come  teo. 

' Qiiesin  opinione  che  poneva  in  sicuro  le  marchiale  coscienze, 
ebbe  l’applauso*  c con  108  votiy  pochi  dissenzienti,  fu  condannato 
Carlo  I re  d’Inghilterra  ad  essere  pubblicamente  decapitalo. 

Le  sue  imputazioni  versarono  sopra  l’avrr  contribuito  alle 
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passale  lurboleiue;  essersi  lasciato  reggere  da  ravorili  appassio- 
nali ed  avari;  e falli  soggiacere  li  popoli  alle  slragi  ed  alle  rapi- 
ne, csercilate  dalla  licenza  delle  milizie, nel  lungo  periodo  delle  ci- 
vili discordie.  i , 

E fu  cosi  lìssafnenle  slaliiila  la  sua  morte,  che  osservandosi 
che  egli  iiitrndollo  nel  parlnnieiilu  senza  levarsi  il  cappello  nou 
ris|M)iidevn,  rd  asseriva  non  il  popolo  ma  Dio  essere  giudice  com- 
petente dei  re,  ordinarono  tosto  che  innalzato  un  gran  palco  ed 
uguaglialo  ad  una  fliiestra  del  regio  palazzo  lullo  copeiio  di  vel- 
luto nero  fosse  sopra  lo  stesso  condotto  il  re.  K perchè  dubitava- 
no che  la  Maestà  Sua  resistesse  alio  cseciiziotie  della  sentenza  ne- 
gando di  stendere  il  collo  sopra  il  ceppo,  couliccarooo  nel  |ialco 
ai  di  lui  piedi  due  anelli  di  ferro,  pei  quali  passandovi  un  laccio  e 
questo  posto  al  collo  di  Sua  Maestà,  doveva  a viva  forza  farlo 
piegare  c porgere  il  capo  alla  inaiinaja,  quando  volontariamente 
non  avesse  voluto  umiliarsi  alla  fatalità  del  colpo. 

Ma  il  re  avvcriilo  senza  venire  a questi  estremi  disse:  che 
non  gli  fosse  fotta  violenza,  mentre  pronlaiuciile  soggiacerebbe 
alle  leggi  della  necessità  ed  ai  rigori  della  forza;  e voltatosi  al  po- 
polo soggiunse:  che  egli  moriva  più  per  le  alimi  che  per  le  pro- 
prie colpe,  che  la  sna  inorle  non  era  che  il  priiicipio  delle.disav- 
veuture  che  si  oppressavnuo  airinghillerra,  la  quale  sarebbe  uu 
giorno  obbligala  a render  conto  .1  Dio  deirinnocenle  spargiiiieii- 
lo  del  sangue  del  suo  re.  K raccomandando  l'iiiiioceiiza  dei  suoi 
Sgliuoli,  piegò  il  ginocchio  alla  maiiiiaja,  e mori  con  costanza  li 
30  gciitiaro  IS-IS,  con  silenzio  ed  ammirazione  universale,  mentre 
divise  le  milizie  in  rinforzala  maniera  a’  posti,  non  \i  fu  chi  ar- 
disse inosirar  coiiipalimeiilo  se  non  col  cuore.  E cosi  riiialinenle 
dopo  una  varia  mutazione  di  scene  la  morie  di  Carlo  I,  leriiiiuò 
una  buona  parte  della  tragedia  ch’ebbe  per  teatro  d’Inghilterra. 
Esempio  senza  esempio,  che  ha  gettala  la  conipassiniie  non  solo 
negli  nomini,  ma  nelle  fiere  medesime,  mentre  un  vecchio  leone 
che  per  anco  vive  in  una  gabbia  della  torre  di  Londra,  palesò  con 
fierissimi  muggiti  il  suo  sentinieiito, noti  solo  nel  giorno  della  e- 
secuzione,  ma  li  replica  anco  prcseiitrmeiile  ogni  anno  nell’anni- 
versario suddetto,  con  mersviglia  ed  osservazione  del  popolo. 
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Loiidri  fa  roslinnlo  e principale  Toincnto  della  gnrrrli  contro 
il  re,  iniiumcrabili  tesori  spremuti  essendosi  dalle  private  borse 
dei  popoli  per  rinforzo  delle  loro  armale.  Lì  soli  orebei  vanno 
|ier  anco  creditori  dell’ imprestilo  fallo  al  parlamento  di  800,000 
scudi,  persostegno  delie  passate  lurhólenee,  nelle  quali  impiegata 
la  plebe  pelle  altrui  persuasioni  conlinnò  |>er  propria  fatale  cd> 
stanza  sino  agli  ultimi  rappresentnli' successi.  ' 

Fairfax  che  era  in  quel  tem|Mi  il  su|)reino  comandanle  del- 
l'annata, e che  per  anco  vive  tra  le  fortniie  privale  in  un  delizio- 
so villaggio  di  campagna,  riptignò  di  sottoscrivere  la  morte  sud- 
detta, ma  sollecitalo  da  Crorawell  che  gli  portò  in  iscritto  l’ordine 
del  parlamento  sforzataniente  v’accnnsenli.  E recedendo  mede- 
simamente dall’ avanzarsi  coir  esercito  in  Scozia,  perchè  ciò  era 
un  infranger  i patti  precedentenientc  da  lui  stipulali  coi  Scozzesi, 
fu  obbligalo  dal  parlamento  a depositare  il  bastone  da  generale 
nelle  inani  di  Croinwell  che  vi  esercitava  la  luogotenenza.  ' i 

Il  quale  benché  in  quel  tempo  fosse  la  seconda  persona  del- 
l'annata quanto  al  titolo,  era  ad  ogni  modo  il  primo  quanto  alla 
autorità,  mentre  Fairfax  snidato  di  esecuzione  non  valeva  che' col- 
la spada. 

Ma  Cromwell  sapeva  a tem|in  maneggiar  ugualnieute  la  spa- 
da c la  lingua;  a seguo  che  dopo  aver  scavalcalo  il  proprio  ge- 
nerale, gettò  finalmente  di  sella  anco  il  parlamento,  benché  fosse 
stato  l'autore  principale  di  sua  grandezza. 

Tengono  che  Cromwell,  pi-evedendo  che  liilta  l'autorità  del- 
r Inghilterra  doveva  finalmente  cadere  sotto  il  suo  arbitrio,  stante 
il  predominio  che  possedeva,  l' imbecillità  degli  altri  c la  sufli- 
cienza  propria,  contribuisse  secrelainenle  alla  morte  del  re  ed  in- 
sistesse a ciò  seguisse  per  sentenza  del  |tnrlamcnlo  che  vuol  dire 
per  decreto  del  popolo,  mentre  li  deputati  parlamentnrii  rappre- 
sentavano le  proviiicic  e le  città  del  regno.  Tutto  ad  oggetto  di 
assicurare  non  solo  la  sua  presente,  ma  la  sua  iutiira  grandezza 
ancora,  gettando  riiiimicizia  tra  il  popolo  e la  posterità  del  re, 
presupponendo  e non  senza  r.igione  che  quelli  che  aveaiio  con- 
tribuito alla  morte  del  padre  difficilmente  acconsentirebbero  al 
ritoròo  dei  figli,  per  dubbio  che  non  fossero  per  macchinare  veii- 
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delle  fl  distruzione  dei  complici  ed  a favore  della  regia  disav- 
ventura. , . , ■ 

E per  gettar  ostacoli  lauto  più  forti  ad  ogni  futuro  regresso 
della  casa  reale,  fu  ordinalo  che  li  beni  della  corona  ascendenti 
alia  somma  di  800,000  scudi  d' entrala  e le  ricchissime  suppel- 
lettili  della  regia  guardaroba,  fossero  |>osli  all’ incanto  a basso 
prezzo,  per  dar  modo,  come  è seguilo  a molte  famiglie,  di  com- 
partire Ira  se  stesse  l'enlrate  regie,  a ciò  il  dubbio  di  non  averle 
una  volta  a restituire,  gettasse  per  sempre  la  avversione  alla  re- 
gia dominazione,  e fiicesse  per  proprio  interesse  desiderare  la 
continuazione  del  presente  governo. 

. E come  sopra  li  diroccamenti  di  un  precipitalo  edifizio,  si 
vede  alle  volte  innalzarsene  un  altro  più  cnspictio  e più  magnifi- 
co del  primo,  cosi  sopra  le  rovine  della  casa  reale  andò  Crofiiwell 
rilevando  la  sua  portentosa  grandezza,  sino  allo  elevatissimo  po- 
sto dove  ai  presente  sta  collocalo.  . , ' 

‘E  perchè.tnll’i  successi  i più  grandi  o derivarono  dal  sue 
consigliu  o si  eseguirono  per  sua  coodolla,;la  presente  min  rive- 
rentissima relazione  non  conterrà  che  le  azioni  di  un  uomo  reso 
dalla  fortuna  e dalla  industria  il  più  famoso  del  secolo  presente. 

Terminala  adunque  culla  caduta  di  Carlo  I In  regia  domina- 
zione, restò  al  parlamento  appoggiato  il  govenio  e la  intiera  di- 
sposizione delle  cose  politiche.  , • ,i 

£ sebbene  non  aveva  Crouiweli  che  lui  solo  volo  nel  par- 
lamento, rappresentando  ad  ugni  modo  come  generale  l' arma- 
ta, erano  le  di  lui  opiiiioui  venerate  e secondale  dalla  maggior 
parte.  , 

Aggiungasi  che  nel  parlamento  slava  la  deliberazione  e nel- 
Tarmata  l’esecuzione.  Nei  primari  consiglio  e nella  seconda  la 
forza;  onde  quando  avesse  mancata  Ja  corrispondenza  fra  queste 
due  membra  principali,  inofficioso  e languente  sarebbe  restato  il 
corpo  liiUo  politico.  < , > 

£ lauto  più  stimalo  e veneralo  s’era  reso  Croinwell  dall’uni- 
versale, quanto  che  dopo  caduta  la  direzione  delle  armi  sotto  la 
sua  condotta,  avea  in  Irlanda  espugnale  le  piazze  fortissime  e non 
prima  pojlule  sforzarsi  dalie  armi  del  parlamento.  Tatto  con  l’e- 
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sein|)io  del  proprio  colaggio,  esponendosi  sempre  il  primo  in  Ini* 
li  grincoiitri  più  mningevoli  e più  aiznrdosi.  - ' 

Gli  accrebbe  rmalmente  il  credito  la  disfatta  generale  che  die* 
de  in  Scozia,  benché  non  si  ritrovasse  che  alta  testa  di  soli  9000 
nomini,  c fosse  come  assedialo  in  una  valle  preoccupala' l’ emi- 
nenza delle  montagne  da  20,000  scozzesi.  ' 

Prima  di  venire  alla  battaglia  diede  cuore  ai  snidali  con 
assicurarli  della  villoria,  predellagli  da  Dio,  col  mezzo  di  una  vo- 
ce che  lo  aveva  a mezza  notte  riscosso  dal  sonno.  E fu  tale  la 
confìdenza  che  in  Ini  tenevano  le  milizie,  che,  disperatamente  at- 
taccali, li  Scozzesi  cessero  all’iin|)elo  e disordinati  si  diedero  ad 
una  aperta  fuga,  a segno  che  non  vi  era  soldato  nell’armata  in- 
glese che  non  conducesse  seco  più  di  un  prigione  per  ciascheduno. 

Le  suddette  prosperità  facilitando  da  ogni' canto  le  intrapre- 
se e le  vittorie  a favore  del  parlamento,  il  residuo  del  regio  |>ar- 
lilo  che  si  andava  per  anco  sostenendo  in  qualche  parte  del  re- 
gno convenne  cedere  finalmente  alla  fortuna  ed  alla  forza.  Onde 
in  poco  tempo  tutte  le  piazze  restarono  assoggettate.  L’ Irlanda 
espugnata,  domain  la  Scozia  fuorché  qualche  parte  delle  più  inac- 
cessibili montagne,  dove  il  residuo  dei  debellali  ricoverandosi, 
tennero  per  qualctie  tempo  più  viva  In  gelosia  che  la  guerra  a fa- 
vore de!  re. 

Estinta  nella  suddetta  maniera  la  guerra  domestica  dalle  ar- 
mi vittoriose  del  parlamento,  se  ne  accese  un’ altra  esterna  cogli 
Olandesi  a causa  delle  pesche  delle  arringhe.  So  d’aver  in  quel 
tempo  rappresentali  a Tostrd"  Serenità  i successi  distinti  che  fu- 
rono curiosi  c notabili  all’eslremo. 

E perchè  anticamente  la  fabbrica  delle  navi  non  era  di  gran 
lunga  di  costruzione  cosi  portentosa,  nè  di  mole  cosi  vasta  co- 
me è al  presente,  si  può  senza  amplificazione  asserire,  che  il  ma- 
re non  vidde  mai  nè  più  formidabili  armale  né  più  sanguinose 
battaglie  tra  nazioni  più  brave  e più  irritate.  Sino  a 300  navi  Ira 
Inglesi  e Olandesi  vennero  all’abbordaggio  cariche  di  niarinere- 
sca  e di  milizia,  con  tanto  spargimento  di  sangue,  che  it  mare  ha 
più  d’una  volta  arrossito  per  la  vergogna  di  tanti  strazi. 

Grave  colpo  riceverono  gli  Olandesi  nella  suddetta  occasio* 


Digitized  by  Google 


5^, 

iic,  avendo  più  speso  in  due  <1110!  di  guerra  cngli  Inglesi  che  in 
ceurauni  coi  Spaglinoli.  Li  loro  svnulaggi  si  ridussero  a Ire  capi: 
Il  primo,  perchè  colli  all’ improvviso,  come  abbondavano  di 
vascelli  da  mercaiuia,  cosi  maiicavano  di  navi  da  guerra  di  forza 
e di  portala  corrispondente  agli  Inglesi.  li;, 

In  secondo  luogo,  mancando  le  navi  olandesi  di  cannoni  di 
bronzo  e questi  sovrabbondando  agli  Inglesi  di  grandezza  straor- 
dinaria, al  primo  incontro  delle  flotte  prima  che  si  venisse  all’ur- 
lo il  cannone  degli  Inglesi  di  maggior  portala  e di  maggior  forr 
za  feriva  la  flotta  olandese,  innanzi  che  da  questa  si  potesse  con 
cgiial  danno  far  impressione  nell’ inimico.  , ’ . .1  i. 

Il  terzo  e più  essenziale  svantaggio,  che  alla  prima  apertura 
di  guerra  beu  informali  gli  Inglesi  che  più  di  3000  navi  piando- 
si di  mercanzia  varcavano  i mari  per  varie  navigazioni  espedirof 
uo  ai  passi  principali  diverse  flotte  armate  per  impadronirsi  di 
quanti  vascelli  mercantili  sogli  fossero  fatti  incontro.  Per  questo 
al  passo  del  Sund,  nel  Baltico,  nei  mari  di  Portogallo,  per  la  navi- 
gazione delle  Indie  Orientali,  nell’Oceano  c nel  Mediterraneo  fece- 
ro un  acquisto  così  grande  di  navi  inimiche,  che  si  può  dire  senza 
csagcrazioDC  che  gli  Olandesi  abbiano  per  qucsia  vìa  pagale  le 
spese  della  guerra  cogli  inglesi..  , : i 

Confessarono  a me  stesso  in  Amsterdam  gli  Olandesi  d’aver 
nella  guerra  suddetta  perdute  1200  navi,  lia  da  mercanzia  e da 
guerra,  accidente  che  obbligò  questa  per  anco  potente  nazione  a 
procurarsi  la  pape  a svantaggiosissime  condizioni. 

Li  parlamentari  inglesi  intanto,  gouG  per  le  prosperità  del- 
la guerra,  dividevano  Ira  se  stessi  le  spoglie  degl’  Olandesi,  c dal- 
r altro  canto  caricavano  di  pesanti  imposizioni  il  popolo  per  il 
mantenimento  della  loro  flotta. 

Questa  forma  interessala  di  procedere  gli  rendeva  odiasi  al- 
l’universale, c Cromvvell  non  lasciava  di  fouieulare  le  loro  avari- 
zie pur  aumentar  loro  ravversione  e per  valersi  a buon  taglio  della 
alienazione  del  popolo.  > 

In  fine  principiarono  a pullulare  varie  gelosie  tra  l’arniala 
e il  parlamento.! Questo  pretendeva! superiorità  in  riguardo  alla 
rappresentanza  di  tutto  il  popolo  d’Inghilterra.  L’armala  all’in- 
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contro,  con  In  protezione  del  suo  genernic  esagerava  li  servizi! 
resi  allo  stalo;  l’aver  in  più  razioni  proluso  il  sangue;  nè  volea 
permettere  riforma  bramata  dal  parlamento,  per  illanguidire  la 
forza  dell’armi.  Se  il  parlamento  sollecitamente  deliberava,  Croni- 
well  lenlamente  eseguiva;  talora  interpretava  e talora  anco  pro- 
traeva e sospendeva  la  esecuzione  dei  decreti. 

Questa  mala  corrispondenza  degenerò  in  gelosia  ed  in  aper- 
to sospetto;  e studiando  il  parlamento  in  varie  conferenze  li  modi 
di  moderare  la  prepotenza  di  Crumwell,  egli  prevedendo  il  colpo 
con  maschia  risoluzione  divise  alenile  milizie  ai  posti  prineipali 
di  Londra,  entrò  allo  improvviso  nei  parlamento  accompagnalo 
da  diversi  ullìciali,  e disse: 

Che  abbastanza  avevano  succhiato  il  sangue  più  puro  delle 
vene  degli  Inglesi  per  trasmetterlo  nelle  loro  privale  borse;  che 
ognuno  era  stanco  di  più  lungamente  soggiacere  alle  disavven- 
ture della  loro  imprudente  condotta  ; e che  troppo  lungamente 
avevano  fatto  il  personaggio  di  principe  che  non  era  lor  proprio; 
che  però  spogliati  del  manto  c deH’aulorità  regia  se  ne  ritor- 
nassero alle  loro  case,  già  finita  essendo  la  commedia. 

Stupidi  ed  abbattuti  dalla  arditezza  del  tentativo,  i parlamen- 
tarii  si  guardavano  l’un  l’altro,  attendendo  ciò  che  il  Speecher 
presidente  del  parlamento  fosse  per  rispondere,  il  quale  presa  per 
tunuo  la  mazza  che  dinota  il  dominio,  domandò  a Croinwcll  con 
quale  autorità  pretendesse  scacciare  un  parlamento  composto  di 
deputali  rappresenlanli  li  Ire  regni  di  Inghilterra,  Scozia  ed  Irlan- 
da, che  aveva  avuta  autorità  di  sottoporre  al  suo  giudizio  lo  stes- 
so re,  e che  aveva  compartito  a lui  medesimo  la  carica  di  gene- 
rale che  al  presente  esercitava. 

Allora  Cromwell,  mostrandogli  la  spada,  disse  che  in  quella 
erano  riposte  le  sue  ragioni,  e strappatagli  di  mano  la  mazza  sbal- 
zò dal  suo  seggio  il  presidente,  il  che  praticato  da  quelli  del  suo 
seguito  cogli  altri  parlamentari,  partirono  quelli  atterriti  e con- 
fusi, senza  trovar  o rimedio  o risorgimento  alle  loro  abbattute 
speranze. 

Questa  mutazione  segui  senza  alterazione  uè  interna  nè  e- 
sterun.  Quelli  che  avevano  compatiti  i disastri  del  re,  godevano  di 


Digilized  by  Google 


387 

vedere  inorli6cali  gli  atilori,  e soggetti  alia  caduta  quelli  che  a- 
vevaiio  coatribuito  al  precipizio  della  casa  reale. 

Il  popolo,  che  per. un  canto  era  tenuto  prender  parte  nelle 
disavventure  del  pariauicnto  che  lo  rappresenta,  applaudì  alla  ri- 
aoluzìoiie  di  Cromwell,  T autorità  ed  il  credilo  del  quale  servirono 
;di  ragione  e di  approvazione  al  preacceniialo  successo.  . 

Con  strage,  sebbene  vantaggiosa  ali’  Inghilterra  continuava 
uoiidimeno  hi  guen  a cogli  Olandesi.  Li  predicanti  dell' una  edel- 
Taltra  nazione  esclamavano  nei  pulpiti,  che  quando  Tlnghìlterra 
e la  Olanda  ch’erano  le  due  colonne  della  reiìgioii  protestante 
fossero,  battendosi  fra  loro  crollate,  tanto  più  trionferebbe  il  cat- 
tolicisino  e si  farebbero  in  Roma  fuochi  di  gioja. 

Giunto  successivamente  in  Londra  un  priiicipal  ministro  o- 
landese  per  istradare  qualche  trattato,  Cromwell  cominciò  a dar 
orecchio  al  maneggio  di  pace,  per  conciliarsi  Tapplauso  univer- 
sale,.e  per  tanto  più  disapprovare  il  governo  passato,  coi  render- 
si autore  delia  pace  e quiete  presente. 

Fece  egli  comprendere  che  per  ridurre  gli  Olandesi  alia  con- 
. venìenza,  bisognava  anzi  attaccarli  io  mare,  mentre  le  loro  ricchez* 
ze  consistendo  tutte  nel  trafiìco,  non  poteano  difenderlo  tutto  per- 
chè è moltipiice,  nè  abbandonarlo  perchè  in  esso  consiste  la  ren- 
dita e r opulenza  delta  nazione.,^ 

Sopravenne  poi  in  un  fierissimo  combattimento  la  morte  del 
loro  generale Tromp,  il  loro  più  sperimentato  c più  ardilo  condut- 
tore d'armata  che  abbia  forse  mai  varcato  il  mare.  Per  questo  acci- 
dente tanto  più  indebolita  la  direzione  delle  loro  armi,  spiccarono 
d'Amsterdam  un'ambasciata  cospicua  per  avanzare  e stipulare  il 
Iratlato,  con  alcune  segrete  condizioni  non  partecipale  alle  altre 
,provincìe  svantaggiosissime  per  l'Olanda,  onorevolissime  per  l’In- 
ghilterra, le  quali,  rappresentate  da  me  in  altro  tempo,  mi  esèn- 
tcrò  da  più  importuna  c tediosa  replica. 

, Rimarcabile  iulanlo  si  rende,  che  non  solo  Cromwell  con  la 
guerra  suddetta  incomodò  all'estremo  le  provìncie  unite,  ma  get- 
tò tra  loro  il  disordine  e la  discordia,  in  maniera  che  furono  in 
procinto  di  dividersi,  che  vuol  dire  rovinnr>i^  onde  venire  tra  loro 
ad  aperta  rottura. 
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' ' Reso  adunque' da  cosi  vantaggiosa  conclusione  di  pace  tanto 
più  slimnlo  e temuto  dall*univcrsaic,  istituì  due  altri ‘parlamenti 
i quali  ricredendo  dal  restringersi  tra  le  pretensioni  da  lui  asse- 
gnategli, restarono  anche  breveméntc  sciolti  e soppressi. 

■ ' Nè  volendo  sottoporre  d’awantaggio  alle  censure  del'popo- 
lo  la  sua  prepotente  e dominante  fortuna,  prese  risoluzione  '(lì 
fondare  il  governo  militare  che  per  anco  sussiste,' facendosi  di- 
chiarare protettore  dei  tre  regni,  unilamente  col  consiglio;  la- 
'scialo  in  piedi,  per  far  solamente  sussistere*  l’apparenza  dì  re- 
pubblica, e per  minorare  Todio  che  porta  seco  raulorità  dispo- 
tica in  se  stesso,  dopo  d’averla  egli  discreditata  e distrutta  nelli 
re  passali.  . ^ . i 

''  E questa  è la  sola  ragione  per  la  quale  non  ha  voluto  sinora 
aderire  alle  insinuazioni  fattegli  di  farsi  re.  Perchè  Tavere  con- 
'trihuito  alla  rovina  della  dignità  reale  sotto  il  manto  di  zelo  pub- 
blico, qtiand’ egli  subentrar  volesse  in  un  posto  precedentenienle 
disapprovalo  e perseguitato,  si  caverebbe  la  maschera  e si  siiu- 
’derebbe  l’ipocrisin,  facendo  apertamente  comprendere  le  passate 
sovversioni  non  aver  ovulo  per 'fine,  che  far  cadere  sopra  la  sua 
‘lesta  la  corona,  dopo  di  averla’ spiantala  dal  capo  dei  legittimi 
possessori.  ' ' ' • • / . 

Aggiungasi  che  molli  dei  principali  capi  dell’ armata,  quan- 
d’abbia ad  essere  eletto  protettore  uno  del  consiglio,  possono 
aspirare  al  conseguimento  di  cosi  cospicuo  carattere,  ma  quando 
passasse  in  successione  sarebbero  sradicate  per  sempre  le  speran- 
ze dei  pretendenti.  ‘ 

Non  fa  Croinwell  caso  del  nome.  Gli  basta  possedere  l’ au- 
torità c la  potenza,  senza  comparazione  maggiore  non  solo  di 
quanti  re  sicno  mai  stati  in' Inghilterra,  ma  di  quanti  monarchi 
stringano  presentemente  alcun  scettro  nel  mondo. 

Sovvertile  le  leggi  foiKlanienlali  del  regno  egli  è il  solo  le- 
gislatore; sue  leggi  sono  i suoi  arbilrj  ed  i suoi  voleri.  Tull’i  go- 
verni  escono  dalle  sue  inani,  e quelli  del  consiglio  per  entrarvi 
devono  essere  nomìinàli  da  Sua  Altezza,  nè  possono  venire  grandi 
se  non  da  luì  innalzali.  E perchè  alcuno  non  abbia  modo  di  gua- 
dagnare l’autorità  sopra  rannata,  ha  lasciata  vacua  la  carica  di 
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tenente  generale  da  lui  prccedcntemenle  esercitata,  perchè  tutti 
gli  avanzamenti  senza  passar  per  alctiu  mezzo  siano  da  lui  direi* 
ta  mente  riconosciuti.  • • 

Per  ciò  che  tocca  alle  ricchezze, alcun  re  passato  non  ha  giam- 
mai spremuto  dalle  sostanze  dei  sudditi  tanto  danaro  quanto  pre- 
sentemente se  nc  raccoglie. 

Cento  e venti  mille  lire  sterline  al  mese,  paga  l’Inghilterra 
per  ora  di  gravezza,  corrispondente  al  sussidio  proporzìonala- 
lAente  diviso  Ira  le  città  e ville  soggette,  e rilevante  in  ragion 
d’anno  5,760,000  scudi. 

Inoltre  il  dazio  del  5 per  cento  di  tutte  le  mercanzìe,  che  si 
vendono  e si  comprano  in  una  città  di  cosi  florido  commercio,  a- 
sccnde  a 3.200,000  scudi  per  anno.  ■ ■ > 

Aggiungasi  i dnzii  dclt’entrala  e delia  uscita  per  tutto  il  re- 
gno, oltre  le  confiscazioni  particolari  che  ascendono  ad  immense 
somme, mentre  al  Buekingham  ed  a molti  altri  cavalieri  ricchissimi 
dcHi  più  interessali  nel  partito  regio  che  hanno  preso  volontario 
esilio  dalPInghilterra,  sono  state  confiscale  le  entrate  che  rileva- 
no incomparabili  somme;  le  rendile  della  nobiltà  in  Inghilterra 
trascendendo  qnelle  di  qualsiasi  altro  più  florido  regno.  Anco  li 
cattolici  che  sono  delle  più' ricche  tamiglie  convengono,  coH’esbor- 
so  delli  due  terzi  delle  loro  facoltà  comperare  la  libertà  di  poter 
continuare  nella  loro  vera  credenza. 

Tutte  queste  somme  nonostante,  il  protettore  non  abbonda 
di  danaro  perche  sovrabbondano  li  dispendii. 

Dodici  milioni  per  anno' imporla  I’ armamento  cosi  marit- 
timo come  terrestre,  per  Tobbligazione  nella  quale  si  trova  Crom- 
vrcll  di  sostenere  quelli  che  l’hnnno  sostenuto  e spinto  al  posto 
grande  da  lui  presentemente  occupato. 

Nel  principio  delle  turbolenze,  |)er  sbandare  te  armate  regie 
e per  attirare  al  partito  del  parlanienlo  le  truppe,  si  accrebbero  lo 
paghe  ed  il  simile  fu  fallo  ai  marinari  per  distaccare  le  armale 
dal  regio  servizio  coirallcltamcnto  dell’iitile  e deiravanzo.  Sì  ot- 
tenne r intento;  ma  come  nelle  milìzie  consiste  la  dnrahilltà  di  un 
governo  che  ha  gettali  II  fondamenti  sopra  la  forza,  bisogna  per 
necessità  continuare  ai  soldati  le  paghe  puntuali,  per  esimersi  dal- 
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le  divisioni  e dalle  rivolle,  conservando  l’impero  cogli  stessi  mez- 
zi coi  quali  si  è conquistalo. 

Le  paghe  adunque  avvantaggiate  e pronte  tengono  la  mili- 
zia lesta,  ben  montata  e meglio  coperta,  e quello  che  più  imporlo 
tra  i confini  della  più  esalta  e più  rigorosa  disciplina. 

Le  Irascuraggini  del  soldato  sono  corrette  dal  bastone  dei- 
ruIBciale.  Per  un’ordinaria  bestemmia  subito  casso;  se  eccede,  to- 
sto imprigionato  e talora  anco  impiccalo. 

£ perche  gli  avanzamenti  neirarroala  dei  colionelli  più  meri- 
tevoli, seguono  con  amarezza  di  quelli  che  restano  esclusi,  insor- 
gono alle  volte  mormorazioni  e querele  contro  il  governo.  Queste 
dalle  spie  che  molteplici  s’inIraUengouo  fatte  pervenire  all'orec- 
chio del  protettore,  si  serve  dell'espurgazione  facendo  passare  nel- 
le Indie  le  milizie  più  mutine,  o confinandole  nelle  parti  più  estre- 
me del  regno,  curando  con  questo  purgativo  la  infezione,  ed  impe- 
dendo ch’ella  non  aumenti  e si  comunichi  ai  membri  principali. 

Rimarcabile  fra  i tratti  della  sua  soprafiìna  politica  è quello 
che  prevedendo  di  non  potersi  fidare  della  nobilli,  come  troppo 
interessala  nel  parlilo  regio  non  solo,  ma  come  quella  che  mala- 
gevolmente solTrircbbe  il  dominio  di  un  uomo  di  condizione  pri- 
vala, principiò  ad  elevare  alle  più  cospicue  cariche  dell’ armala 
gente  della  più  abbietta  e iniuiita  plebe,  lutto  ad  oggetto  perchè 
riconoscendo  da  lui  la  loro  intiera  fortuna  prendessero  interesse 
nella  sua  conservazione. 

Quando  il  vivente  re  di  Scozia  parti  d’Olanda  per  traghet- 
tarsi in  iirghilterra,  chiamatovi  dal  resìduo  del  suo  partito;  fece 
Cromweil  divulgare  per  rarmotn  che  cadendo  egli  dal  posto,  si 
sarebbe  in  Inghilterra  veduta  una  catastrofe  e mutazione  univer- 
sale; mentre  tanti  colionelli  superbamente  addobbali  i quali  prece- 
dentemente furono  sarti,  orefici  e marangoni, avrebbero  di  nuovo 
convenuto  ritornare  al  loro  manuale  esercizio,  rilasciando  i como- 
di alla  nobiltà  ed  ai  cortigiani  della  corte. 

Quest’interesse  è cosi  efficace,  che  stringendo  con  indissolu- 
bile legame  la  sussistenza  deila  armala  con  quella  del  protettore, 
lascia  assai  dubbie  speranze  al  re  di  Scozia  di  disnodare  e di  di- 
scioglicre  un’unione  cosi  reciproca  c cosi  interessala. 
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E certo  Ad  ogni  modo  che  le  truppe  vivono  con  tanta  esatte»* 
za  come  se  fossero  fraterne  di  religiosi,  volendo  egli  far  spiccare 
da  ciò  la  pietà  del  suo  animo  e la  rassegnazione  dei  suoi  costumi. 
Osservato  essendosi  nelle  guerre  passate,  che  quando  le  armate  re* 
gie  ottennero  qualche  vittoria  si  diedero  in  preda  al  vino  cd  alle 
crapule;  e quelle  comandate  do  Cromwell  erano  obbligate,  nelle 
maggiori  prosperità  ad  orazioni  e digiuni.  ‘ * 

A questo  passo  dovrei  parlare  della  sua  religione,  la  quale 
come  in  universale  egli-  la  veste  di  non  esemplarissimo  esteriore, 
cosi  non  si  può  sapere  qual  rito  egli  seguiti. 

Nelle  turbolenze  passate  egli  si  professava  anabbattisla.  Que- 
sta è una  religione  che  abborrisce  il  principato  e che  pretende 
dipendere  solamente  da  Dio,  e da  questi  Indipendenti  era  compo- 
sta la  maggior  parte  del  parlamento  che  obbligò  il  re  alla  pas- 
sata severa  condannazione. 

Subito  che  Gromwell  fu  elevato  al  posto  del  comando,  non 
solo  si  è staccato  dal  numero  degrindipcndenti,  ma  li  ha  disap- 
provali e perseguitati. 

Cosi  a misura  degl*  interessi  di  stalo  egli  è andato  cangian- 
do di  religione,  e crede  che  compia  alla  sua  politica,  che  si  pro- 
fessino in  Londra  duecento  e quarantasei  religioni,  tutte  uniformi 
nell* alienazione  dal  póntefice,  ma  in  se  stesse  molto  dissimili  e re- 
pugnanti. 

Questa  disunione  di  tante  religioni  diverse,  causa  che  tutte 
sono  deboli,  nè  ve  n*è  alcuna  cosi  numerosa  che  sia  capace  ad  ar- 
recargli apprensione.  . « . 

Se  volessi  a questo  passo  rappresentare  la  dissonanza  e va- 
riabilità delle  religioni,  farei  perdere  a VV.  EE.*  molto  tempo,  e 
comnmverei  la  compassione  ed  il  riso.  Perchè  come  quelli  che 
hanno  smarrita  la  strada  vanno  ciecamente  errando  senza  sape- 
re nè  dove  nè  come,  così  dopo  abbandonata  la  religione  cattolica 
sono  caduti  in  un'infinità  di  superstizioni  e di  riti,  piò  degni  di  fa- 
vola che  di  storia. 

Vi  è una  religione  chiamata  li  Tremanti:  questi- si  riducono 
in  una  gran  sala  e principiano  a scuotersi  e tremare  sino  al  la- 
sciarsi cadere  in  terra,  dove  dopo  essersi  trattenati  un  pezza  co- 
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me  addormentnli,  che  loro  chiamano  estasi,  risorgono  e predica- 
no cose  stravaganti  e ridicole.  , 

Vi  sono  gli  ad.nnisti,  aiiiibbnttisli,  luterani,  calvinisti  ed  altre 
infinite  sette,  sino  al  nniiicro  di  246  religioni.  < . 

Appresso  alla  mia  abitazione  vi  stava  attaccato  nn  barone 
principale  con  sci  figliuoli  adulti  tutti  di  religione  diversa,  i quali 
venendo  sovente  alle  dispute  vivevano  in  contestazioni  [icrpetuc 
ed  infinite,  e con  venire  anco  talora  alle  mani  tenevano  il  loro  pa- 
dre sempre  impiegato  cd  imbarazzato  nel  separarli  e rappacifi- 
carli. . . 

Nelle  chiese  pubbliche,  dopo  cantati  li  salmi  c terminala  la 
predica  del  loro  ministro,  è lecito  ad  ognuno  montar  in  pergamo 
c farvi  no  sermone.  Questo  per  ordinario  fornisce  col  disappro- 
vare la  violenza  e la  forza  del  governo  presente.  Se  la  persona 
non  è accreditata,  il  protettore  la  disprczza  con  la  simulazione, 
ma  se  il  soggetto  è qualificato,  come  rare  volle  succede,  resta  ob- 
bligato alla  severità  del  castigo. 

E non  solo  c lecito  predicare  agli  uomini,  ma  si  vede  talora 
montarsi  il  palpilo  da  qualche  donna,  la  quale  interpretando  la  sa- 
cra scrittura  in  non  aggiustato  senso,  causa  piuttosto  le  risa  che 
la  divozione. 

Cromwcll  intanto  è padrone  della  più  bella  isola  del  mondo, 
I di  circonferenza  c latitudine  vasta,  abbondante  di  uomini  e così 
portala  per  la  fertilità  che  nel  più  rigido  dell’ inverno  trovano  gli 
animali  pastura  sempre  verdeggianfe,  dove  il  terreno  non  produ- 
ce vino  eppur  vi  si  beve  migliore  che  dove  nasce,  acquistando  for- 
za c gusto  dal  passaggio  e tragitto  del  mare. 

£ lutto  ciò  chcinon  vi  si  genera  abbonda  non  di  meno,  tra- 
sportalo col  mezzo  del  traffico  copioso  e florido  di  Loitdra,  città 
che  non  cede  a Parigi  per  la  popolazione,  pelln  ricchezza  dei  mer- 
canti, per  la  dilatazione  del  circuito,  e quello  che  più  imporla  per 
il  comodo  del  mare,  dove  influiscouo  in  tanta  abbondanza  le  navi 
che  sopra  2000  ne  furono  numerate  al  mio  arrivo  sparse  per  il 
famoso  fiume  Tamigi. 

£ però  vero  che  dopo  la  mutazione  del  governo,  il  decoro  e 
la  grandezza  di  Londra  hanno  mollo  cangialo  di  faccia,  mentre  il 
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concorso  della  più  illustre  nobiltà  che  la  rendeva  cospicua,  oppres- 
sa presentemente  e mortificata,  sta  divisa  per  la  campagna.  £ la 
delicatezza  delia  corte  la  più  sontuosa  e la  più  allegra  del  mondo, 
frequentata  da  principali  dame  ed  abbondante  deili  più  scelti  trat- 
tenimenti, è cangiata  al  presente  in  una  perpetua  marcia  e contro- 
marcia di  milizie,  in  un  incessante  strepito  di  tamburi  c di  trom- 
be, ed  io  uno  stuolo  numeroso  di  ufiìciali  e soldati  divisi  ai  posti. 
-V-}  Conosce  in  tanto  il  governo  di  possedere  un  regno  separato 
dal  mondo,  che  non  teme  le  altrui  invasioni,  che  non  ha  bisogno 
di  appoggio  forestiero,  mentre  ha  forze  sovrabbondanti  per  sus- 
sistere da  se  stesso,  c per  tenere  in  apprensione  gli  altri,  con  un 
numero  sciolto  di  fortissime  navi  che  tengono  in  obbedienza  il 
mare  e danno  leggi  per  dove  passano. 

i¥ìA  £ tanto  minor  caso  si  fa  delle  altre  potenze,  quanto  queste  a 
gara  hanno  colle  più  apparenti  dimostrazioni  comprovato  rispetto 
e stima  verso  chi  presentemente  domina.  « 
uA  Prima  delia  rottura  con  Spagna  gareggiavano  le  corone  ncl- 
r adulare  la  crescente  potenza  di  quest^uomo,  con  ambascerie 
straordinarie  non  corrisposte,  e posponendo  il  decoro  non  tra- 
scurarono alcun  mozzo  di  blandirlo  e di  guadagnarlo. 

11  granduca  per  aver  comprovata  parzialità  a favore  degli 
Olandesi,  in  un  combattimento  tra  le  navi  dell'  una  e dell'aitra  na- 
zione nella  imboccatura  del  porto  di  Livorno,  convenne  placare  lo 
sdegno  di  Gromwcll  con  100,000  doppie. 

Posso  assicurare  in  somma  Vostra  Serenità  che  non  si  teme 
in  Inghilterra  alcuna  potenza,  ma  che  si  pretende  inferir  appren- 
sione negli  altri. 

Per  questo  si  ricevono  senza  corrispondenza  le  ambasciate 
all'usanza  tiirchesca,  nò  si  ricercano  le  amicizie  attendendo  di 
essere  ricercati. 

Per  ciò  che  tocca  all’  esterne  corrispondenze  : pochi  giorni 
dopo  il  mio  arrivo  in  Inghilterra  parti  l’ ambasciatore  di  Spagna 
da  quella  corte,  con  dichiarazione  di  aperta  rottura,  stante  le  in- 
vasioni intentate  dagli  Inglesi  nelle  Indie. 

Per  tenere  le  milizie  in  esercizio,  li  nemici  in  apprensione, 
ed  i popoli  in  aspettazione,  intraprese  Gromwell  la  guerra  dcH’Iii- 
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die.  Restò  battuto  nello  sbarco  air  isola  Spagnuola,  benché  poi 
prendesse  posto  nella  Giaramaica. 

Dopo  di  aver  attesa  al  varco  più  volle  la  flotta  spagnuola  ve- 
niente dalle  Indie  li  mesi  passati,  ebbe  fortuna  d'impadronirsi  di 
alcune  navi,  come  è noto  a Vostra  Serenità. 

Questo  buon  successo  allctterà  grandemente  le  sue  speranze, 
onde  moltiplicherà  gli  sforzi,  tenderà  con  più  diligenza  gli  ag- 
guati, per  cogliere  per  cammino  la  flotta  prima  del  di  lei  appro- 
daraento  ai  porti  di  Spagna. 

Se  ciò  gli  venisse  fatto,  gli  Spagnuoli  sarebbero  padroni  del 
fondo  e Cromwell  della  raccolta  e della  rendita.  È vero  che  dalla 
flotta  dipendendo,  come  dal  sangue,  la  durabilità  e la  vita  di  tolto 
il  corpo  della  monarchia  spagnuola,  ogni  ragione  persuade  che 
abbiano  a contrapporre  le  diligenze  per  rendere  vani  li  tentativi 
degli  Inglesi. 

Ed  infatti  sarebbe  una  perdita  deplorabile  per  il  cattolicismo, 
se  quest’uomo  peraltro  formidabile  aggiungesse  alla  forza  del 
ferro  che  lo  rende  cosi  temuto,  anco  quella  dell’oro. 

£ non  solamente  aspira  a sorprendere  per  cammino  la  flot- 
ta, ma  va  macchinando  di  fare  col  tempo  qualche  impressione  nel- 
la terraferma.  Per  questo  possedendo  le  scale  Barbade,  poste  nel 
cammino  delle  Indie,  non  lasciò  diligenza  per  renderle  popolate; 
avendo  io  veduto,  prima  del  mio  partire,  più  squadre  di  soldati 
andar  per  Londra  cercando  le  donne  di  allegra  vita,  imbarcando- 
ne 4200  sopra  tre  vascelli  per  traghettarle  alle  isole,  all’ oggetto 
della  predetta  propagazione:  la  quale  è cosi  moltiplicata  da  pochi 
anni  in  qua,  che  nella  passata  invasione  le  navi  inglesi  si  rinforza- 
rono di  5000  uomini  da  spada  sopra  le  isole  Barbade  predette. 
Il  terreno  delle  quali  é cosi  portato  per  la  produzione  dello  zuc- 
chero, che  ne  generano  una  quantità  cosi  abbondante  che  per  tal 
causa  la  mercanzia  andrà  sempre  decadendo  di  prezzo. 

Con  la  Francia,  in  riguardo  alle  congiunture  col  presente  re 
di  Scozia,  vi  fu  inimicizia  dichiarata  ed  aperta. 

E però  vero  che  dopo  la  rottura  con  una  corona  diede  Crom- 
vvcll  orecchio  alla  riconciliazione  coll’altra:  onde  fui  presente  in 
Inghilterra  alla  soicnnizzazionc  della  pace,  che  si  può  chiamare 
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pinUosto  un  impiastro,  fatto  in  favore  delle  congiunture,  più  clic 
per  inclinazione  o disposizione  delle  nazioni  einule  fra  loro  e ne- 
miche mortali. 

Unito  essendosi  Cromwcll  con  Mazzarini  per  la  confacevo- 
Iczza  degl’interessi  di  stato,  volto  ad  impadronirsi  con  reciproche 
corrispondenze  dei  più  floridi  stati  del  re  di  Spagna. 

Col  Portogallo  si  passa  con  intelligenza,  per  il  comodo  dei 
suoi  porli  mollo  adattati  per  la  caccia  che  danno  i vascelli  in- 
glesi alle  flotte  spaglinole. 

Con  Danimarca  ed  Olanda  e con  tutti  gli  altri  principi  che 
abbondano  di  navi  da  traffico,  insorgono  varii  dispareri  per  la  ra- 
gione della  discrepanza  che  regna  fra  gli  animali  clic  vivono  del- 
la stessa  pastura,  e per  la  siipcrioritii  e predominio  che  pretendo- 
no gl’inglesi  nel  mare,  incomodando  e visitando  i vascelli  mer- 
cantili d’ altre  nazioni. 

Con  Svezia  si  coltiva  la  più  stretta  corrispondenza,  come 
al  più  forte  argine  capace  a dar  confine  ni  disegni  di  casa 
d'Austria. 

Ad  essa  senza  contraddizioni  si  permettono  leve  in  Scozia  ; 
si  esborso  secretamente  cpialche danaro;  si  applaudono  lesile  vit- 
torie; e si  cammina  seco  con  schietto  c fedele  concerto,  essen- 
dosi stabilita  lega  difensiva  con  niutue  vicendevoli  assistenze. 

Per  il  resto  tiene  buona  intelligenza  coi  Svizzeri  protestanti  ; 
ed  in  generale  amicizia  intrinseca  con  tutti  gli  eretici  : intitolan- 
dosi Cromwell  capo  e protettore  della  chiesa  riformata. 

Nelle  passate  discrepanze  tra  il  duca  di  Savnja  ed  i suoi  sud- 
diti eretici  abitanti  la  valle  di  Lacerna,  fecero  questi  i loro  ricorsi 
in  Inghilterra  e ricavarono  protezione,  assistenza  di  danaro  ed 
espresse  espedizioni,  che  obbligarono  il  duca  a ricevere  di  nuo- 
vo nei  suoi  stati  gli  eretici  discacciali,  per  non  irritare  contro  di 
lui  l’Inghilterra  e la  fazione  dei  protestanti. 

Gli  ugonotti  tutti  di  Francia  tengono  corrispondenza  con 
Sua  Altezza,  e quando  sono  maltrattati  dai  cattolici  fanno  giunge- 
re le  loro  doglianze  in  Inghilterra;  e Cromwcll  non  gli  manca  di 
protezione,  obbligando  il  cardinale,  ora  cogli  ufficii  ed  ora  con  le 
minaccie  a sollevarli  dai  gravami. 
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Per  quello  locca  a Voslrn  Serenità,  dovendo  con  sincerità  rap- 
presentare le  cose  come  passarono,  dirò:  che  fu  male  intesa  re- 
spedizione  del  Patilucci  senza  carattere.  Per  questo  gli  negarono 
per  sette  mesi  l’udienza,  nè  la  avrebl>c  mai  conseguita  se  non  gli 
si  fosse  data  la  qualità  di  residente. 

Fu  poi  interpretata  in  mal  senso  la  cosi  tarda  cspedizìonc  di 
ambasciatore  straordinario,  chè  fu  l’ultima  tra  tutt’i  potentati 
del  mondo. 

Dissero  apertamente  che  1‘ Eccellentissimo  Senato  aveva  in 
avversione  la  forma  del  governo  presente  canonizzandolo  per 
illegittimo;  che  questo  appariva  dall’avere  sospesa  e protratta 
più  d’una  volta  respcdizionc  di  qualificato  ministro. 

Toccò  a me,  non  senza  dillìcoltà,  prima  del  mio  partire  per 
F Inghilterra,  andar  distruggendo  questi  sospetti  e dileguando 
l’ ombre,  col  mezzo  di  soggetto  chetili  qualità  di  secreto  ministro 
di  Cromwell  stava  a Parigi,  osservando  gli  andamenti  della  corte. 

Feci  pervenire  a Sua  Altezza  ebe  la  missione  del  Paulucci  era 
anzi  un  argomento  di  stima  ed  un  principio  d’incamminare  la 
corrispondenza  e la  confidenza  con  quei  governo. 

Che  il  non  aver  spedito  ambascerie  straordinarie  ai  passati 
parlamenti,  ma  precisamente  alla  Altezza  Sua  che  come  protettore 
dei  tre  regni  aveva  il  comando  ed  il  governo  dell’ Inghilterra,  era 
un  distinto  testimonio  di  rispetto,  e che  questa  disti  nZione  merita- 
va anzi  un  particolare  aggradimento. 

Questa  ultima  considerazione  fece  breccia  nell’animo  di  Crom- 
wcll.  Espedi  sino  in  Francia  un  potente  vascello  a ricevermi;  mi 
accolse  nella  sala  regia  con  tutte  le  prerogative  e distinzioni  pra- 
ticate nei  stessi  giorni  cogli  ambasciatori  straordinari  di  Spagna 
e di  Svezia. 

E sebbene  dopo  la  partenza  degli  ambasciatori  di  Francia  e 
di  Spagna,  restasse  la  mia  cappella  aflbllata  di  cattolici,  e che  i mi- 
nistri protestanti  ed  altri  principali  ahborrcnii  il  cattolicisino,  e- 
sciamassero  io  materia  così  gelosa,  egli  non  ha  mai  vo  luto  to- 
gliermi la  libertà  del  concorso,  nonostante  che  per  il  numero  si 
fosse  reso  in  qualche  maniera  sospetto;  rispondendo  ai  ministri 
della  legge  che  si  dovessero  praticare  i rigori  contro  i propri  sud- 
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diti,  che  malgrado  i divieti  frequentavano  la  messa,  ma  non  contro 
lo  ambasciatore,  al  quale  dovevasi  conservare  la  libertà  ed  il  ris- 
petto deir  abitazione. 

E perchè  il  buon  esito  di  tutti  gli  alTari  del  mondo  di|)cndc 
dalla  congiuntura,  se  non  fossi  giunto  in  tempo  dcH’impegno  nel- 
la guerra  delle  Indie,  e delle  dichiarazioni  dei  Spagmioli  in  confer- 
mazione delia  rottura,  il  mio  viaggio  non  sarebbe  stato  forse  to- 
talmente inutile. 

É però  vero  che  la  compagnia  del  Levante,  che  vuol  dire  il 
più  fiorilo  numero  dei  mercanti  che  negoziano  nel  paese  lurche- 
sco  stavano  attentamente  e gelosamente  osservando  le  mie  nego- 
ziazioni per  attraversarle.  Esagerando  che  trovandosi  alle  scale 
turchesche  sopra  quattro  milioni  di  capitale  della  compagnia,  ogni 
sospetto  dato  ai  Tacchi  era  capace  a portarli  alla  coniìscnzionc 
con  rovina  del  traffico.  E che  l’esempio  del  re  di  Spagna  che  ave- 
va negli  stessi  giorni  fermate  nell!  suoi  porti  tutte  le  mercanzie 
inglesi,  passerebbe  in  Costantinopoli  con  distruzione  delle  princi-  ^ 
pali  famiglie  di  Londra,  rese  perciò  incapaci  alle  contribuzioni  del- 
la guerra,  oltre  la  diminuzione  dei  dazi  per  la  disseccazione  del 
negozio. 

Discorse  in  succinto  le  mutazioni,  le  forze,  le  alleanze,  i di- 
segni e la  forma  del  governo  d’Inghilterra,  mi  resta  di  toccar 
ancora  qualche  particolare  circa  la  persona  di  Cromwell  che  si  è 
reso  cosi  cospicuo  c cosi  nominalo  nel  mondo. 

Certo  che  le  istorie  avranno  a distendersi  lungamente  nel 
racconto  di  ciò  che  io  sono  andato  restringendo  in  compendio  ; c 
che  egli  può  chiamarsi  imo  sforzo  parziale  della  fortuna. 

Negar  non  si  può  che  non  abbia,  collo  ingegno  c colla  indu- 
stria, cooperato  alla  propria  grandezza.  Ma  come  egli  abbonda  di 
valore,  di  accortezza  e di  prudenza  naturale,  tutte  queste  parli  ad 
ogni  modo  sorebbero  riuscite  inutili,  se  gli  fosse  mancata  la  con- 
giuntura di  farsi  grande. 

E come  egli  non  ha  trascuralo  di  valersene  con  suo  proiillu, 
cosi  io  chiamo  effetto  di  fortuna  quella  opportunità  che  gli  si  è 
fatta  all’incontro,  per  appianargli  il  cammino  alla  grandezza. 

Nacque  a lluntingdon  nella  contea  di  Cantabrigida,  da  pa- 
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(Ire  nobile  dello  stesso  nome,  di  fortune  manco  che  mediocri,  men- 
tre l’eredità  paterna  non  trascese  li  mille  scudi  di  rendita. 

Fu  prima  cornetta,  poi  capitano  di  cavalleria,  ed  infine  la  cit- 
tà di  Cantabrigida  dove  era  nato  lo  elesse  suo  deputato,  e Io  abi- 
litò ad  entrare  con  volo  nel  parlamento,  dove  potè  valendosi  del- 
le turbolenze  e delle  congiunture  a suo  vantaggio,  spingere  la 
propria  fortuna  al  rilevato  posto  dove  al  presente  s’altrova. 

E uomo  di  spada  c di  lingua,  e perciò  è andato  sormontando 
a gran  passi  : divenuto  colonnello,  poi  sergente  generale,  indi  te- 
nente, c finalmente  generale  di  tutte  le  armi. 

Favorito  dalla  fortuna  in  molte  battaglie  si  fece  conoscere 
per  uomo  di  fortissimo  petto,  impavido  negli  incontri  più  spinosi 
c difllcili. 

Due  mille  marinari  ammutinati  quando  egli  era  generale,  si 
condussero  alla  sua  abitazione  sediziosamente  ricercando  l’esbor- 
so delle  loro  paghe  servile.  Egli  inteso  il  sussurro,  discese  le  sca- 
le ed  accompagnato  da  quattro  soli  ufficiali,  che  per  accidente  sta- 
vano seco  a pranzo,  si  spinse  nella  folla  colla  spada  alla  mano,  ne 
uccise  uno  e ne  feri  un  altro  mortalmente,  con  tanta  celerità  e 
prestezza  che  atterriti  gli  altri  dall'esempio  e dalla  venerazione 
della  persona,  presero  la  fuga  sollecita  alla  volta  delle  loro  navi. 

Quest’azione  sotto  la  temerità  della  quale  un  altro  sareb- 
be perito,  egli  vi  riusci  con  vantaggio  di  sua  bravura,  per  quella 
sola  ragione  che  le  cose  anco  insuperabili  sono  con  facilità  sor- 
montate da  chi  è portato  dalla  fortuna. 

Religioso  all’estremo  nell’esteriore,  predica  con  eloquenza 
ai  soldati,  li  persuade  a vivere  secondo  le  leggi  di  Dio,  e per  ren- 
dere più  efficace  la  persuasione  si  serve  bene  spesso  delle  lagri- 
me, piangendo  più  i peccati  altrui  che  li  propri. 

E uomo  di  giudizio  sodo  e massiccio,  che  conosce  la  natura 
degli  Inglesi  come  il  cavallerizzo  i suoi  cavalli  di  maneggio,  e per 
ciò  a un  solo  cenno  della  verga  li  fa  volteggiare  da  tutte  le  parti. 

Non  è severo  se  non  con  quelli  del  contrario  partito,  corte- 
se nel  resto  e civile  con  i suoi,  e gran  rimuneratore  di  chi  l’ha 
ben  servilo. 

Per  il  resto  egli  è 'dall’universale  più  temuto  ebe  amalo: 
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{)crchè  per  roanicnerc  in  piedi  gran  forze  si  richiedono  grandi 
imposizioni,  c queste  non  rendono  mai  applaudito  il  principe. 

Odiato  mortalmente  da  quelli  del  regio  partito,  che  non  sono 
in  piccioi  numero,  ma  che  mancano  di  forze,  mentre  si  trovano 
spogliati  delle  facoltà  c dell’ armi. 

Suo  divertimcntu  è il  portarsi  in  carrozza  sovente  a Hampton- 
court  luogo  di  delizie  in  campagna  delli  passati  re.  Non  si  lascia 
mai  vedere  per  Londra,  dopo  l’accidente  occorsogli  quando  an- 
dando per  la  città  a prender  il  possesso  del  protettorato,  gli  fu  lan- 
ciata da  una  finestra  una  grossa  pietra,  la  quale  cadendo  sopra  il 
ciclo  della  carrozzagli  penetrò  vicino  al  capo,  senza  aversi  mai  po- 
tuto per  diligenza  penetrare  chi  l’avventasse. 

Vive  con  sempiterno  sospetto,  per  quella  ragione  ch’egli 
non  c nato  al  comando,  ma  se  l’è  procurato  con  la  dcslerità  c 
con  la  forza.  Ogni  piccola  unione  di  uomini  è capace  a dargli  del- 
l’apprensione; sono  perciò  proibite  le  commedie,  il  corso  dei  ca- 
valli, c tutte  le  ricreazioni  immaginabili,  che  possono  portare  seco 
alcuno  benché  minimo  concorso  di  popolo,  il  quale  perciò  è te- 
nuto in  una  dispiaccvolissima  servitù. 

Alle  pubbliche  udienze,  dove  è aperto  a chi  vuole  l’adito  di 
entrare,  c nelle  sue  stanze,  ho  osservato  sopra  varie  porte,  ufliciali 
di  sue  guardie  con  la  spada  nuda  alla  mano. 

Vogliono  che  mai  non  dorma  nella  stessa  camera,  che  ben 
sovente  cangi  di  letto  per  sospetto  di  qualche  mina,  posterior- 
mente anco  scoperta;  per  ciò  che  portano  le  lettere  del  Giavarìna. 
È però  vero  che  si  fingono  bene  spesso  congiure,  per  avere  prete- 
sto di  assicurarsi  di  quelli  del  partito  contrario,  e per  rinforzarsi 
tanto  maggiormente  di  guardie  e di  milizie. 

Grande  mortificazione  riceve  nel  non  aver  posterità  di  spiri- 
to c d’ingegno.  Due  figliuoli  ch’egli  tiene,  mancano  di  vivacità 
uguale  al  padre,  e perciò  non  si  cura  di  stabilire  in  eredità  la  sua 
grandezza,  dubitando  che  la  macchina  non  precipiti,  provveduta  di 
deboli  sostegni,  come  quelli  dei  suoi  figliuoli  d’ingegno  tardo  c 
pesante. 

Il  primo  uomo  ed  il  più  accreditato  dell’armata  è il  sergente 
generale  Lambert.  Vogliono  ch’egli  neU’intrìnseco  non  ami  Crom- 
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wcll,  sebbene  estrinsecamente  professa  unione  strettissima,  gua- 
dagnata a forza  di  governi  cospicui  e di  ricompense  trascendenti. 

Alcuno,  in  ogni  caso,  non  vi  sarebbe  capace  più  di  lui,  a cau- 
sare novità  ed  a formare  partito. 

Se  il  presente  governo  abbia  a durare  molto,  questo  è un 
(juesilo  azzardoso,  perchè  riguarda  il  futuro  che  è una  conoscenza 
che  si  è Dio  riservata  per  se  medesimo. 

È però  vero,  che  se  prima  non  succede  alterazione,  dopo  la 
morte  di  Cromwell,  che  vuol  dire  del  direttore  delle  macchine  pre- 
senti, potrebbe  vedersi  qualche  mutazione  di  scena,  conforme  alla 
regola  universale  : che  la  violenza  non  fu  mai  durabile. 
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AVVERTIMENTO. 


Riportiamo  dal  lavoro  storico  del  Berchet:  CROHweu.  e lì  Re- 
pubblica DI  Vebekia  (I)  i seguenti  brani  relativi  alla  residenta  del  veneto 
segretario  Francesco  Giavarina,  appresso  il  governo  di  Oliviero  e di  Ric- 
cardo Croinvrell,  c durante  la  repubblica  e la  ristorazione  inglese,  insie- 
me ad  alcuni  fra  i più  importanti  documenti  di  questo  periodo  : 

« Francesco  Giavarina,  dopo  la  partenza  dell'ambasciatore  Sagredo, 
si  trattenne  col  carattere  di  residente  ordinario  in  Inghilterra,  fino  al  ritor- 
no del  re  Carlo  II,  mandando  ogni  otto  giorni  al  senato  particolareggiati 
dispacci,  di  sommo  interesse,  perocché  durante  quel  periodo  si  verificaro- 
mi  gli  avvenimenti  più  gravi  della  rivoluzione  inglese,  e più  fecondi  di  pra- 
tici insegnamenti  pulitici:  come  la  offerta  solenne  della  corona  a Cromwell, 
la  sua  morte,  il  governo  di  Riccardo  suo  figlio,  e la  ristorazione.  1 nego- 
ziati poi  del  Giavarina,  consistettero  come  quelli  del  Pauluzzi  e del  Sagre- 
do, nel  procurare  che  l' Inghilterra,  desse  un  qualche  sussidio  alla  causa 
pericolante  di  Venezia,  che  combatteva  generosamente  nell'  isola  di  Candia, 
per  r interesse  di  tutta  la  cristianità,  assai  poco  assistita  dalle  altre  potenze, 
alle  quali  aveva  egualmente  ricorso  per  ajuto.  • 

» Allorché  poi  il  Giavarina,  si  recò  a condolersi  con  Riccardo 
Cromwell  della  morte  del  padre,  ed  a congratularsi  per  la  sua  successio- 
ne, il  nuovo  protettore  colle  espressioni  le  più  lusinghiere,  lo  assicurava 
essere  grande  la  sua  propensione  alla  veneta  repubblica,  unico  antemurale 
della  cristianità,  ed  ardente  il  suo  desiderio  di  unire  le  proprie  forze  alle 
venete  per  abbattere  la  potenza  ottomana.  Ma  il  Giavarina  nel  render  con- 
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to  di  ([uesin,  che  (u  la  pili  furtunata  delle  ndienze,  opinava  che  quelle  gene- 
rose dichiarazioni  mirassero  soltanto  ad  ottenere  pel  nuovo  protettore  una 
solenne  ambasciata  di  riconoscimento,  che  invano  il  suo  governo  sollecita- 
va da  quelle  potenze,  che  pure  aveano  onorato  il  padre  con  solenni  amba- 
scerie. » 

» Quando  Riccardo  Cromwell  abbandonato  da  Falcombridge  e dall’  e- 
sercito,  riconvocò  il  lungo  parlamento,  che  proclamò  la  nuova  forma  di  go- 
verno escludendo  il  protettore,  il  veneto  senato  mandava  una  nuova  creden- 
ziale al  suo  residente;  ma  il  Giavarina,  osservò  non  essere  necessario  in 
quella  incertezza  di  cose  affrettarne  la  presentazione,  bastando  che  si  sap- 
pia egli  averla,  ed  il  senato  approvò  la  riserva.  » 

> Finalmente  al  nuovo  re  Carlo  II,  il  Giavarina  fu  il  primo  mini- 
stro straniero  che  si  presentasse,  in  Canterbury,  il  giorno  dopo  il  suo 
sbarro  in  Inghilterra.  Introdotto  da  lord  Howard,  fu  con  singolare  cortesia 
ricevuto  dal  re,  ricordando  essere  egli  stato  l’ unico  ministro  che  non  avesse 
riconosciuto  l’ ultimo  parlamento  ed  il  primo  che  felicitasse  il  suo  arrivo 
sul  suolo  inglese.  Il  re  parlò  italiano,  e pregò  il  Giavarina  di  attestare  alta 
repubblica  la  grande  amicizia  e la  buona  disposizione  che  le  portava  ; ed  in 
seguito  gli  dichiarava  formalmente;  ettere  vergogna  dei  principi  crulia- 
ni  ìateiar  coti  miteramenle  perire  la  povera  repubblica,  e che  sperava 
di  trovarti  ben  pretto  in  stato  di  poterle  dare  qualche  tettimonio  evi- 
dente della  tua  predilezione,  e sarà  pronto  a farlo  quando  piaccia  a 
Dio  di  dargliene  il  modo,-  accordando  intanto  aicnne  soddisfazioni  a fa- 
vore di  Venezia.  » 
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4656.  Gennaro  in  Pregadi. 

Da  mò  sia  preso  ; Che  sia  data  facoltà  al  Collegio  nostro  di 
devenire  alla  elezione  di  un  segretario  del  Senato,  in  residente  alla 
corte  d’Inghilterra,  con  obbligo  a quello  che  sarà  eletto  di  parti* 
re  entro  i5  giorni. 

E perchè  possa  mettersi  ali’  ordine,  gli  siano  dati  in  dono  e 
per  lina  sola  volta,  come  è solito  in  occorrenze  simili,  ducati  430 
di  buona  valuta  da  L.  6,4.  E per  salario  di  mesi  4 anticipati  scu- 
di 630  da  L.  7 cadanno,  in  ragione  di  scudi  160  al  m^,  giusta 
l’ultima  regolazione  -18  agosto  1619. 

Item  scudi  40  pure  da  lire  7 per  mesi  quattro,  per  tutte  le 
spese  straordinarie,  eccetto  corrieri  e porto  lettere,  senz* obbligo 
di  render  conto,  in  ragione  di  10  scodi  al  mese.  Itera  ducati  150 
da  6,4,  per  corrieri  e porto  lettere,  con  obbligo  di  render  conto. 

Per  il  cappellano  e l’ interprete  se  gli  dovrà  bonificare  nei 
suoi  conti,  quanto  per  il  tempo  che  si  tratterrà  a quella  corte  an- 
dasse creditore,  per  ispcse  di  bocca  e salario,  cioè  al  cappellano 
in  ragione  di  ducati  186  all’anno,  e all’interprete  in  ragione  di 
ducali  100,  e quello  inoltre  che  a questo  piè  si  dovesse. 
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Serenissimo  Principe. 

L’eccellentissimo  ambasciatore,  non  ha  creduto  opportuno 
di  presentarmi  a questa  Altezza  in  qualità  di  suo  segretario,  per 
iscansar  gli  ostacoli  incontrali  dal  segretario  Pauluzzi,  al  quale 
per  la  suddetta  causa  restò  per  il  corso  di  G mesi  prolungata  l’u- 
dienza  e la  presentazione  delle  pubbliche  lettere.  Le  ha  conferma- 
to la  mia  nomina  a residente.  Fatta  chiedere  ed  ottenuta  l’udien- 
za da  questa  altezza,  si  parti  rambasciatorc  condotto  dalle  carroz- 
ze di  palazzo  e da  uno  dei  primi  principalissimi  consiglieri,  ca- 
duto l’altro  infermo  nel  punto  che  s’incamminava  a questa  fun- 
zione. 

Si  espresse  il  Sagredo  : che  avendo  terminate  le  funzioni  per 
le  quali  era  stato  spedito  a Sua  Altezza,  aveva  ricevuto  ordine  di 
ricondursi  in  patria.  Che  prima  di  farlo,  restava  incaricato  di  as- 
sicurare l’Altezza  Sua  di  una  perfetta  intelligenza  e di  una  ottima 
corrispondenza,  che  la  Serenissima  Repubblica  intendeva  di  andar 
sempre  nutrendo  e aumentando  con  questo  stato.  Che  per  questo 
efletto  aveva  fatto  elezione  di  me  segretario  dcll’Ecc.  Senato, 
perchè  in  qualità  di  residente  dovessi  trattenermi  a Londra,  per 
andar  giornalmente  confermando  quanta  sia  la  stima  che  fanno 
Vostre  Eccellenze  del  merito  singolare  dell’Altezza  Sua. 

Rispose  : che  come  aveva  al  suo  arrivo  accolla  rEccellenza  Sua 
con  piena  tenerezza,  e comprovato  neirambasciatore  il  rispetto 
che  porta  al  principe  che  egli  rappresenta,  cosi  per  tutto  il  tempo 
che  s'era  fermato  in  questa  città  non  aveva  lasciato  di  dargli  i 
più  ampli  tcslimouii  di  sua  predilezione.  Che  piacendo  alla  Se- 
renissima Repubblica  di  richiamarlo  a se,  non  poteva  opporsi  alla 
autorità  che  ne  teneva.  E che  non  avrebbe  lascialo  intanto  di  ben 
vedere  ed  intendere  il  residente  che  restava  qui,  tutte  le  volle  che 
egli  avesse  di  che  rappresentare  in  nume  di  Vostre  Eccellenze,  che 
avrebbe  dato  ordine  ad  una  nave  di  traghettare  Sua  Eccellenza  a 
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qualunque  porto  di  suo  piacere,  ed  incontrata  ogni  soddisfazione 
sua  in  tutto  ciò  che  gli  fosse  stato  richiesto. 

Dopo  di  che  accompagnato  dall’Altezza  Sua  fino  alla  porla 
della  camera,  sempre  assistito  dal  predetto  consigliere,  fu  nelle 
stesse  carrozze  ricondotto  al  proprio  alloggiamento. 

Londra  48  febbraio  4656. 

Devot.  umil.  terv. 
Phakcesco  Guvariha. 


III. 

M protettore  d'Inghilterra  Cromwell, 

Al  zelo  ben  conosciuto  di  Vostra  Altezza  per  li  vantaggi  del 
cristianesimo,  cd  all’  aflelto  che  conserva  verso  la  Repubblica  no- 
stra, si  conviene  la  notizia  delle  insigne  vittoria,  ottenuta  dalle 
nostre  armi  ai  Dardanelli,  contro  rannata  dei  Turchi,  con  in- 
tiera sua  disfatta.  Il  nostro  residente  presso  di  lei,  le  rappre- 
senterà i particolari  tutti  di  cosi  gran  fatto,  dal  quale  sempre 
maggiormente  spicca  la  protezione  e assistenza  del  Sig.  Dio  alla 
nostra  causa,  già  per  li  riguardi  di  religione  dichiarata  sua.  Dal 
racconto  stesso  comprenderà  appieno  l’Altezza  Vostra, la  congiun- 
tura intieramente  favorevole  per  progredire  con  sforzi  vigorosi 
e con  l’unione  dei  principi  cristiani,  a deprimere  l’inimico  comu- 
ne e ad  assicurare  per  sempre  da’ pericoli  la  cristianità.  L’animo 
suo  generoso  vi  contribuirà  sempre  tutta  la  prontezza  c facilità, 
con  li  motivi  della  gloria  c del  bene  pubblico;  e mentre  però  ne 
imploriamo  dal  cielo  gli  effetti  conformi,  auguriamo  a Vostra  Al- 
tezza, lunghissimi  anni,  accompagnati  dalle  contentezze  maggiori. 

444 

4 

6 Donim  segretario. 

4656,  3 Agosto. 
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IV. 


SEREmssiMo  Principe  ! 

Mi  recai  da  Sua  Altezza,  per  parteciparle  la  vittoria  glorio- 
siuima  che  il  Sig.  Dio  si  è compiaciuto  di  donare  alle  armi  vene- 
te ai  Dardanelli,  contro  l’ ottomana  prepotenza.  Aggradi  Sua  Al- 
tezza nella  più  piena  maniera  la  partecipazione,  testimoniato  a 
vendomi  il  suo  giubilo  con  espressioni  abbondanti  e di  congra- 
tulazione. Mi  aggiunse  che  desiderabile  sarebbe,  ora  che  i Turchi 
si  trovano  estenuali,  di  vedere  unite  alle  armi  della  Repubblica 
quelle  di  tutt’i  principi  cristiani  per  progredire  nelle  vittorie.  A 
questo  punto,  pressato  dal  mio  debito  c dal  zelo,  instai  affinchè  egli 
volesse  spedire  una  parte  della  flotta  in  gloria  sua  ed  in  difesa 
della  fede.  Mi  rispose  che  il  suo  desiderio  non  può  essere  certa- 
mente più  intenso,  nè  aver  bisogno  di  stimoli,  pur  troppo  con- 
siderando lo  stato  periclitante  del  cristianesimo,  la  necessità  che 
tiene  di  assistenza,  e la  difesa  miracolosa  che  vi  apporta  la  Sere- 
nità Vostra  ; ma  che  nella  costituzione  delle  cose  presenti,  deve 
soffrire  la  mortiGc  azione  di  far  supplire  la  sua  buona  volontà  per 
quelli  effetti  che  sarebbero  desiderabili  in  congiuntura  di  tanto 
rimarco  c di  tanto  rilievo.  Che  se  gl’impegni  nei  quali  si  trova  e 
che  lo  tengono  assai  divertito,  non  gl’  intoppassero  il  modo  di  di- 
mostrare alla  Serenissima  Repubblica  la  sua  distinta  predilezio- 
ne, vedrebbe  ella  sicuramente  che  olii  discorsi  seguirebbero  ope- 
re effettive  ed  abbondanti  ; soggiungendomi  altre  molte  parole  pie- 
ne di  cortesia  e di  un’  ottima  buona  disposizione,  ma  che  saran- 
no sempre  vacue  di  effetto,  per  quei  rispetti  che  noti  sono  all’in- 
fallibile  sapienza  pubblica.  Presentai  l’altra  ducale  relativa  al  do- 
no fatto  da  Vostra  Serenità  del  vascello  Gran  principe  (i),  pregan- 
do che  desse  ordine  affinchè  vascelli  inglesi  non  servissero  il  Tur- 
co. Rispose  ringraziando  la  generosità  impareggiabile  della  Se- 
ti) ttaUnraio  mentre  combatteva  insieme  a navi  turche  contro  l’armata 
veneta. 
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rcnissima  Repubblica,  e che  assicurava  il  Senato  non  essere  mai 
sua  intenzione,  e non  permettere  al  certo,  che  navi  inglesi  si  |K>r- 
tino  al  servizio  del  comune  nemico.  Che  può  essere  che  i Turchi 
sforzino  le  navi  che  trovano  nei  loro  porti;  ma  che  se  risulterà 
che  il  capitano  del  Gran  principe  avesse  operato  altrimenti,  lo 
farebbe  degnamente  punire. 

Londra  48  settembre  4666. 

• Devotissimo  umilissimo 

Frakcesco  Giavarina. 


V. 


Serenissiho  PninciPE. 

Mi  portai  all’ udienza  di  Sua  Altezza,  a rappresentargli  la 
vittoria  nostra,  e la  presenza  di  una  nave  inglese  fra  le  turche 
contro  di  noi.  Mi  rispose  ; Intendere  con  particolare  giubilo 
li  successi  riportati  in  quest’anno  dall’armata  di  Vostra  Sere- 
nità, a cui  augura  complete  e privilegiate  prosperità.  Restar  mol- 
to sorpreso  che  quella  nave  inglese  abbia  combiittulo  contro  la 
veneta  armata  ; ma  su  di  ciò  star  sicuro  che  la  Repubblica  non 
crederà  concorrervi  la  sua  permissione,  c che  darebbe  ordini 
risoluti  affinché  in  avvenire  non  sieno  più  per  succedere  tali  di- 
sordini, e che  sono  già  stati  incaricati  l’ambasciatore  a Costan- 
tinopoli ed  i consoli  a proibire  l'impiego  dei  vascelli  inglesi  al 
servizio  dei  Turchi.  Che  farebbe  rinnovare  gli  ordini,  e che  si  di- 
chiarava egli  stesso  risponsabile  ( per  servirmi  della  stessa  pa- 
rola usata  da  Sua  Altezza  ),  per  far  avere  inviolata  osservazione 
ai  suoi  ordini,  quando  patissero  ritardo  o trasgressione.  — Espres- 
se finalmente  ch’egli  niente  più  ambiva  che  di  poter  con  vivi  effet- 
ti, testimoniar  a Vostra  Serenità  la  sua  predilezione  e la  stima 
che  fa  della  di  lei  confidenza,  ed  il  grado  in  cui  tiene  l’amicizia  c 
la  buona  intelligenza  con  codesto  Eccellentissimo  Senato  ; ma  che 
provava  il  più  grande  rammarico  di  vedersi  intoppato  il  modo  di 
soddisfare  ai  suoi  desidcrii  c alla  sua  ardentissima  passione.  Che 

nBCAZIOm  D'  ISr.UILTERRA. 
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la  prudenza  infallibile  di  Vostre  Eccellenze  poteva  couprendere 
il  discapito  grande  che  risulterebbe  agl’interessi  della  nazione  in- 
glese, se  direttamente  spedisse  vascelli  contro  roltoniaiia;  ne  con- 
seguiterebbe la  confisca  e spoglio  di  tanti  preziosi  capitali  disper- 
si nelle  piazze  principali  della  Turchia,  la  carcerazione  di  tanti 
mercanti  inglesi,  e la  rovina  totale  di  tante  famiglie  che  si  so- 
stengono di  quel  negozio  e traflìco.  Che  però  la  flotta  inglese  nel 
mediterraneo  dovendo  servire  a rintuzzare  l’orgoglio  dci,cor- 
sari,  non  lascerebbe  con  ciò  di  riceverne  beneficio  anche  la  S.  V., 
la  quale,  disse,  ne  ha  già  riportato  uno,  quando  Blak  arse  le  navi 
di  Tunisi  nel  porto  Ferino,  le  quali  cosi  non  poterono  unirsi  a 
quelle  del  gran  signore.  Terminò  poi  motivandomi  che  vi  era  ap- 
parenza che  fra  poco  ne  avesse  a sentire  uno  di  simile,  con  attra- 
versare ai  Turchi  il  rinforzo  solito  a ricevere  da  Tripoli,  nel  qual 
porto  facilmente  farebbe  spedire  navi  inglesi  ad  abbruciare  quel- 
le che  dentro  si  trovassero,  stante  la  presa  fatta  da  quei  pirati  di 
un  legnò  di  questa  nazione  nelle  acque  di  Rodi. 

7 Decembre  1657. 

Frascesco  Guvarika. 


VI. 

ÀI  protettore  Riccardo  Cromtpell  in  Inghilterra. 

Ritrovandosi  da  qualche  tempo  a questa  corte  il  circospetto 
segretario  Francesco  Giavarina,  stimiamo  necessario  di  mandar- 
gli le  presenti  per  Vostra  Altezza,  affettuosamente  ricercandola 
di  vederlo  volentieri  come  nostro  residente,  c a prestargli  quella 
credenza  che  farebbe  a noi  stessi,  mentre  egli  colla  propria  voce 
pienamente  le  attesterà  la  stima  ben  grande  che  facemo  delle  pre- 
stanti qualità  delFAltczza  Vostra,  e supplirà  al  di  più  che  sarà  di 
bisogno;  e le  auguriamo  lunga  serie  dì  anni  felici. 

70 

5 ‘ Alberti  scg. 

0 

1655  11  Ottobre. 
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Serenissiho  Priscife. 

Jeri  alle  due  dopo  mezzo  giorno  ini  fu  appiinlnta  l'udienza, 
restando  trattalo  eoo  tutte  le  formalità  solile  usarsi  con  tull’i  re- 
sidenti di  leste  coronale.  Cinque  carrozze  di  palazzo  a tiro  sei, 
con  alcuni  gentiluomini,  vennero  a prendermi,  e condotto  a Wbi- 
tehall,  espressi  a Riccardo,  in  termini  convenienti,  la  dispiacenza 
della  Repubblica  per  la  morte  dei  già  Protettore  suo  padre,  ed  il 
contento  risentito  per  la  di  lui  successione  al  governo  di  questi 
regni,  e mi  dilatai  in  assicurarlo  dei  sentimenti  di  affetto,  di  cor- 
rispondenza ed  osservanza  della  Serenissima  Repubblica. 

Con  concetti  abbondanti  di  stima  c rispetto  verso  così  augu- 
stissima Repubblica  mi  rispose  il  Protettore,  attestando  le  sue  ob- 
bligazioni, assicurando  che  come  lui  avea  soggiaciuto  a gran 
perdita  come  quella  del  suo  caro  padre,  cosi  Ella  soccombeva 
ad  altra  non  inferiore  di  un  cordiale  amico,  che  aveva  sempre  pro- 
fessata la  più  alta  stima  ed  amore  verso  questa  nobilissima  Re- 
pubblica, che  è il  solo  antemurale  della  cristianità  contro  un  ne- 
mico cosi  potente  e formidabile.  Circa  il  tocco  poi  fattogli  del  de- 
siderio di  VV.  EE.  di  continuare  e stringer  seco  amicizia  e conff- 
denza,  si  è espresso  che  per  quella  cheterà  semplice  in  suo  pa- 
dre, egli  la  farà  sempre  conoscere  triplicata  nella  sua  persona;  e 
che  sarà  sempre  pronto  di  farne  veder  le  prove,  c di  venir  a una 
congiunzione  di  forze  contro  il  nemico  comune;  e che  ad  ogni 
richiesta  del  ministro  di  Vostre  Eccellenze  appunterà  consiglieri 
per  ascoltare  e ponderare  <juelle  proposizioni  che  mi  andassero 
sopra  ciò  commettendo;  dilatatosi  poi  in  elogio  della  mia  perso- 
na, dicendo  la  soddisfazione  del  governo  della  forma  con  cui  di- 
rigevo la  mia  carica. 

(Ed  in  cifra  ).  Veramente  le  espressioni  del  Protettore  ver- 
so gl’interessi  di  Vostra  Serenità,  non  possono  essere  nè  più 
affettuose,  nè  più  indicanti  buona  disposizione  ed  inclinazione.  Il 
punto  sta,  che  come  con  facilità  sono  uscite  dalla  bocca  tali  dichia- 
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riizioiii,  così  sicno  scalurilc  dn  un  puro  cuore  lontnno  da  aflclln- 
ziouc  e dissimulazione.  La  risposta  di  Sua  Altezza,  non  è dubbio 
che  non  sin  stata  premeditata  prima  clic  la  facesse;  mentre  prima 
anche  che  io  fossi  ammesso  alla  sua  presenza  vide  la  min  esposi- 
zione, conforme  all’ordinario.  Come  io  sospiro  che  sia  sincera, 
cosi  non  mi  basta  l’animo  di  affermarlo;  mentre  gl’impegni  che 
teneva  il  padre  tiene  anche  il  sno  successore,  le  stesse  ragioni  che 
obbligarono  Oliviero  a non  negare  ma  ad  escusare  l’impossibiii- 
tà  di  dar  soccorsi  a Vostre  Eccellenze,  militano  anco  di  presente; 
iic  vi  è apparenza  che  dimostri  che  vogli  Riccardo  venire  a rottu- 
ra aperta  coi  Turchi,  (quando  da  questi  non  derivasse  il  motivo) 
con  danno  di  tanti  sudditi  e pregiudizio  di  un  traffico  che  rende 
tanto  utile  alla  nazione,  e porta  anco  tanto  danaro  alla  cassa  pub- 
blica, per  le  imposizioni  che  pagano  tutte  le  mercanzie  che  ven- 
gono dal  paese  ottomano. 

Se  devo  sinceramente  dire  a Vostra  Serenità  il  mio  umi- 
lissimo sentimento  sopra  questo,  lo  farò  in  adempimento  del  mio 
debito  colla  più  rassegnata  sommissione.  Questo  governo  preten- 
de ed  altro  non  sospira  se  non  che  sia  riconosciuto  il  nuovo  Pro- 
tettore da  tutti  li  principi  forestieri,  con  l’es[>edizionc  espressa  di 
ambasciatore  straordinario.  Vedendo  pertanto  che  ninno  ancora 
è venuto  a tale  dichiarazione,  ne  anche  dei  più  stretti  alleati,  si 
teme  che  le  pretensioni  vadino  vacue.  Francia  ha  discorso  sopra 
tal  punto,  ma  poi  la  corte  è partita  verso  Lione  senza  venire  a ri- 
soluzione alcuna,  differendone  l’ effettuazione,  e facendo  qui  sup- 
plire l’olTiciosità  alsig.  Bordeaux.  Svezia,  ha  incaricato  un  genti- 
luomo che  stava  in  Fiandra  e che  andava  per  suo  diporto  a vede- 
re il  mondo,  di  andare  in  Inghilterra  per  supplire  alle  formalità; 
il  quale  sebbene  espressamente  spedito  tiene  però  solo  carattere 
d’inviato  straordinario,  ma  non  di  ambasciatore.  Danimarca  non 
ha  finora  inviate  a questo  suo  residente  nuove  credenziali.  Porto- 
gallo ha  fatto  supplire  a questo  suo  ambasciatore,  nè  si  sente  che 
il  re  discorra  nè  anco  di  altra  missione.  Nè  anco  Olanda  ha  fatto 
altro  che  scriver,  e far  che  rambascìatorc  Ncwport  complisca  ai 
resto.  In  somma  niuno  finora  è venuto  alla  nomina,  nonché  alla 
spedizione,  che  qui  è passionataineule  sospirata.  E perchè  si  du- 
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bita  che  frapposiziODe  e lunghezza  pongano  in  oblìo  li  sncceasi,  c 
niente  producano  a soddisfazione  delle  pretensioni  dei  governo, 
cosi  parmi  di  dover  supponer  che  il  Protettore  sia  venuto  alle  di- 
chiarazioni suddette,  più  per  vedere  con  tali  allettamenti  di  ecci- 
tare la  Signoria  Vostra  a far  un  passo  che  serva  d’esempio,  che 
si  può  ben  immaginare  che  non  sarà  la  prima  a muoverlo,  che 
per  vera  disposizione  che  tenga  di  eflettuare  quello  ha  detto;  men- 
tre ottenuta  la  soddisfazione  desiderata,  in  nulla  poi  si  converti- 
rebbero le  promesse,  e vuote  affatto  riescirebbero  le  offerte,  come 
è arrivato  in  altri  tempi.  Se  voglio  assicurare  rEccellentissimo  Se- 
nato che  il  vero  fine  delle  espressioni  del  protettore,  non  sia  altro 
che  il  sopra  detto,  credo  di  poterlo  fare  senza  punto  ingannar- 
mi, li  motivi  sopra  narrati  me  lo  confermano,  e non  scorgendo 
alcuna  cosa  che  mi  persuada  a credere  che  vogli  il  governo  veni- 
re ad  aperta  rottura  coi  Turchi,  mi  accredita  sempre  più  nell’  o- 
pinlone. 

Londra  22  nootmbrt  1658. 

Umiliu.  dev.  ter. 

Frahcesco  Giàvariha. 


VIIL 

Al  Parlamento  della  Repubblica  d' Inghilterra . 

La  Repubblica  nostra,  che  ha  sempre  professato  un  partico- 
lare affetto  e sincera  corrispondenza  a codesta  nobilissima  e valo- 
rosa nazione,  riceve  col  sentimento  che  si  conviene  gli  avvisi  del- 
lo stabilimento  della  Repubblica,  col  desiderio  vivissimo  perchè 
la  medesima  si  aumenti  culle  maggiori  e più  desiderabili  prosperi- 
tà. Abbiamo  perciò  commesso  al  circospetto  e fedelissimo  segre- 
tario Francesco  Giavarina,  residente  a codesta  corte,  perchè  colla 
viva  voce  più  a pieno  esprima  la  sincerità  di  tali  concetti,  e per- 
ciò desideriamo  che  al  medesimo  sia  prestata  intera  fede  in  ogni 
occasione  come  a noi  stessi.  Brameremo  agl’incontri  di  palesare 
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rotlima  inclinazione  dei  nostri  animi,  conservata  da  lungo  tempo 
alla  sovrana  potenza  inglese  ed  a questo  gran  Parlamento,  al  qua* 
le  auguriamo  intanto  prosperità  di  successi  ed  ogni  altro  felice 
avvenimento. 
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Alberti  segretario. 


IX. 

Carlo  re  ( firma  e sigillo  reale). 

Avendo  noi,  con  un  nostro  proclama  sotto  li  4 5 giugno  4660, 
comandato  che  ognuno  dei  nostri  sudditi  clic  si  fosse  allora  tro- 
vato al  servizio  di  qualsivoglia  principe  o stalo  forestiero,  in  ma- 
re od  in  affari  di  mare,  dovesse  subito  alla  notizia  del  proclama 
suddetto  trasferirsi  al  nostro  servizio  qui  nei  nostri  dominii,  la 
nostra  intenzione  c volontà  c che  il  proclama  stesso  non  si  esten- 
da nè  si  estenderà  con  alcuno  dei  nostri  vascelli  o sudditi  che  si 
trovano  nel  servizio  della  Repubblica  di  Venezia. 

Data  nella  nostra  corte  a Whitchall  li  31  agosto  4660  nel- 
ranno  XII  del  nostro  regno. 

Per  comando  di  Sua  Maestà 
, Edoardo  Nicholas. 


X. 

Cario  re. 

Fedelissimo  e dilettissimo  cugino  vi  salutiamo.  Lamentando- 
si il  residente  di  Venezia  che  due  navi  appartenenti  ad  alcuni  dei 
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nostri  sudditi  dimoranti  nei  porti  del  gran  signore,  sieno  stale 
ottenute  dai  Turchi  per  trasportare  uomini  e munizioni  per  sup- 
plire ed  ajutare  la  loro  forza  in  Candia,  e considerando  di  quan- 
ta pericolosa  conseguenza  possano  essere  tali  disordini,  non  solo 
alla  Repubblica  di  Venezia  nostra  buona  confederala,  ma  anco  a 
tutta  la  cristianità,  se  non  sia  per  tempo  rimediata,  Noi  abbiamo 
stimato  in  proposito  con  queste  nostre  lettere  di  significare  a voi 
la  nostra  regia  volontà  in  questo  particolare,  volendo  che  voi  al- 
la ricevuta  usiate  la  maggior  industria  perchè  le  suddette  due  na- 
vi sieno  obbligate  {if  possible)  a ritornare  e rilasciare  il  suddet- 
to carico  di  gente  e di  munizioni,  e che  sìa  per  l' avvenire  presa 
tutta  la  debita  cura  per  prevenire  inconvenienti  di  tale  natura. 

£ di  ciò  non  dovrete  mancare.  E così  vi  raccomandiamo  a 

Dio. 

Dato  dalla  nostra  Corte  di  Whitcbnll  lì  26  aprile  iG6l,  stile 
vecchio,  nel  Xlll  anno  del  nostro  regno. 

À tergo. 

Al  nostro  fedelissimo  c dilettissimo  cugino  il  conte  di  Wi- 
chclsca,  nostro  ambasciatore  presso  il  gran  signore. 

COSTANTIROPOLI. 
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1661. 


( Da  um  copia  poitiUata  di  pugito  deW  amboKiaton  Correr,  au- 
tore della  reiasione,  esUtente  ttel  museo  Correr). 
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AVVERTIMENTO. 


Partecìpnto  al  senato,  dal  residente  Giavarina,  il  ritorno  del  re  Carlo 
in  Inghilterra,  proposero  i savj  ai  3 di  luglio  1660  di  eleggere  due  amba- 
sciatori straordinari,  coirinearicn  di  portarsi  tosto  a Londra,  per  seguire  il 
costume  praticato  ad  ogni  assunzione  al  trono  dei  re  d'Inghilterra,  onde 
esprimere  il  contento  della  repubblica  per  la  sua  esaltazione  (1),  e per  cat- 
tivare l'animo  di  Sua  Maestà  a suo  favore.  La  parte  fu  approvata  a voti  una- 
nimi dal  senato,  e la  elezione  cadde  sopra  due  distinti  diplomatici,  Angelo 
Correr  e Michele  Mornsini,  i quali  alla  corte  di  Francia  godettero  l’uno 
l'afletto  e la  confidenza  del  Richelieu,  l’altro  del  Mazzarini,  e che  erano 
entrambi  conosciuti  dal  re  Carlo  ; essendo  già  stato  il  Correr  ambascia- 
tore ordinario  a Londra  nel  1635  (3),  ed  il  Morosini  veduto  ed  amato  dal 
re  in  Parigi. 

Questi  ambasciatori  con  isplendido  accompagnamento,  e con  sfarzo 
straordinario  si  condussero  in  Inghilterra,  nell'agosto  1661.  Vi  si  tratten- 
nero poco  tempo,  e ritornati  in  patria,  lessero  in  senato  la  stupenda  rela- 
zione della  loro  ambasciata  che  qui  pubblichiamo,  la  quale  oltreché  narrare 
le  condizioni  nelle  quali  trovarono  l' Inghilterra,  dà  le  più  circostanziate  no- 
tizie intorno  all'esito  della  loro  missione. 

Il  registro,  ossia  la  raccolta  dei  dispacci  che  spedirono  in  Venezia,  tro- 
vasi nel  museo  Correr,  e fu  di  recente  per  uccasiune  di  nozze  pubblicato 
dal  signor  A.  Podreider. 


(i)  il  re  d'Inghilterra. 

Supremo  i il  contento,  che  lente  la  Repubblica  noitra,  nel  vedere  Toitra  MaeiU 
reiUtuita  a quel  trono  che  glorioiamente  bau  goduto  li  lereniislmi  tuoi  progenitori,  e 
che  per  fatale  deatino  t italo  a lei  Sn*  ora  impedito.  Il  Signore  Iddio,  che  ha  lempre 
protetto  la  gluitiùa  delia  lua  caoia,  ha  anco  fatto  riiollarne  quel  fciiciiaimo  fine  che 
era  da  tutt’i  buoni  aoipiralo,  e che  viene  al  prcacnte  altrettanto  applaudito,  dalla  re- 
pubblica in  particolare  che  ai  profeiaa  con  tanta  obbllgaaione  verso  la  sua  casa 
là.  Giugno  1660.  Stgùtro  Sonato  Corti.  Arch.  gin. 

(S)  Vedi  nel  presente  volume  a pagina  316. 
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Obbligandoci  le  commissioni  della  Serenità  Vostra,  a rife> 
rirle  l’ occorrenze  dell’  estraordinaria  ambasciata,  ultimamente 
sostenuta  da  noi  appresso  il  re  della  Gran  Brettagna,  se  bene  nè 
brevi  momenti,  che  si  siamo  trattenuti  a quella  corte,  poco  si 
siano  potute  inoltrar  le  osservazioni  nostre,  e che  di  tutto  quel 
più  che  ci  è succeduto  di  penetrare,  o di  trattare,  non  abbiamo 
trascurato  di  portarne  a questo  Eccellentissimo  Senato  le  più 
puntuali  distinte  notitie,  in  ogni  modo  per  supplir  anco  in  que- 
sta parte  all’  ubbidienza  con  cui  riverimo  sempre  i pubblici  pre- 
cetti, onderemo  breve  e umilmente  dicendo. 

Che  il  regno  d’Inghilterra,  vedutosi  ne’ secoli  passati  agi- 
tare per  la  ferocia  degli  abitanti  tra  varie  vicissitudini  di  for- 
tuna, come  sotto  il  dominio  della  regina  Elisabetta,  e di  Giaco- 
mo Stuardo  re  di  Scozia  che  le  succedè,  contò  67  anni  d’intiera 
tranquillissima  quiete,  cosi  Carlo  primo  di  questo  nome  suo  fi- 
gliuolo, dall’anno  -1625  che  subentrò  alla  corona,  sino  al  1637, 


(1)  Era  doge  IXomeoico  ConUrini. 
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sopite  dopo  la  caduta  della  Rocella  le  diflcrenzc  con  la  Francia, 
continuò  pacificamente  a goderla  ; ma  o per  disegno  di  perve- 
nire alla  realità  assoluta,  com’  ò opinione  di  molli,  o abbando- 
nato negl’  ozii,  lasciando  le  redini  del  governo  alla  direzione  di 
poco  esperti,  se  ben  canuti  ministri,  andò  a poco  a poco  tali 
amarezze  negli  animi  dei  popoli  seminando,  che  in  fine,  non 
potutosi  sofierire  da’  medesimi  l’ estenuazione  della  solita  liber- 
tà, e principalmente  qualche  nuova  introduzione  sospetta  nella 
religione,  e tutte  l’ altre  operazioni  degli  stessi  ministri  mal  gra- 
dite, o mal  interpretate,  ne  nacquero  dopo  il  giro  di  vari  acci- 
denti, quei  precipitosi  travagli,  che  gli  cagionarono  l’iufausta  c 
mcmorabil  perdita  del  regno  e della  vita  nel  barbaro  modo,  pur 
troppo  a tutto  il  mondo  palese. 

Carlo  11  di  presente  regnante,  nato  del  1630  ed  alla  morte 
del  padre  che  segui  del  1649  in  età  di  19  anni,  ceder  convenne 
anch’  egli  alla  contrarietà  della  sua  sorte;  e ramingo,  ma  però 
da  vicino,  esser  miserabile  spettatore  delle  proprie  rovine;  non 
volutogli  gli  esperimenti  dell’ armi  di  Scozia,  dopo  che  vi  fu  ac- 
clamato c coronato  re,  a rimetterlo  al  possesso  di  quc’stali,  die 
per  le  turbolenze  originate  da’  medesimi  Scozzesi,  e per  le  frau- 
dolenti maniere,  con  le  quali  abbandonarono  la  persona  del  de- 
funto re  nelle  mani  degl’inglesi,  gli  furon  ingiustamente  levati. 
Al  dominio  allor  violente  del  parlamento,  gli  convenne  pur  anco 
veder  prevalere  la  tirannica  autorità  d’  un  uomo,  che  tra’  suoi 
sudditi  trasse  l’origine  da  ordinarli  natali,  ma  ch’ebbe  il  cuore 
e la  fortuna  (cosa  strana)  di  comandare  per  lungh’  anni,  e sino 
alla  sua  morte  a regni  e provincie  si  vaste,  senza  turbarvi  il 
commercio,  e quelle  comunicazioni  colle  nazioni  estere,  che  le 
rendono  sopra  l’ altre  ricche,  ed  abbondanti  non  solo;  ma  vedu- 
tesi anzi  le  corone  di  Francia  e Spagna  blandendolo  cd  onoran- 
dolo cercar  studiosamente  le  vie  di  stringersi  seco  in  alleanza, 
come  appunto  riusci  a’ Francesi,  unito  co’ quali  gli  venne  fatto 
d’ estendere  la  potenza  sua  di  quà  dal  mare,  restando  padrone 
di  molti  luoghi,  e principalmente  del  forte  di  Mardich,  e deil’im- 
porlaute  piazza  di  Dorchcrchcu,  che  tuttavia  dagl’ Inglesi  si  cu- 
stodiscono. Ma  morto  Cromwel,  come  gl’alTari  del  governo  non 
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avevan  preso  ancora  alcun  stabile  fondamento,  e che  il  figliuolo 
di  lui  fece  ben  presto  alle  prove  conoscere  non  aver  capacità 
per  sostenerlo,  cosi  il  parlamento  composto  di  varie  persone, 
che  non  potevano  aver  tutte  on  somigliante  fine,  mentre  stava 
varie  leggi  formando,  e tra  la  confusione  di  molti  progetti  agi- 
tando, s’  udirono  d’ improvviso  secondate  dal  generai  Monch 
universali  voci,  che  acclamando  il  re,  fecero  ben  palese  che  l’on- 
nipotenza di  Dio,  non  abbandona  del  braccio  suo  vigoroso  la 
giustizia  in  fine,  nè  permette  l'oppressione  degl'innocenti:  per- 
chè quando  meno  il  mondo  Io  credeva  c lui  forse  lo  sperava, 
rasserenati  in  un  baleno  i torbidi  e cambiate  le  procelle  in  be- 
nedizioni di  pace  e di  tranquillità,  fu  Carlo  II  suddetto,  può  dir- 
si prima  miracolosamente  stabilito  nel  trono,  che  chiamato  al 
posaesso  della  corona,  con  quell’  applauso  e con  quel  grido  che 
rìsaonarono  allora,  e può  dirsi  consolarono  tutto  I’  universo. 

Appena  furono  in  Inghilterra  divulgate  le  voci  della  richia- 
mata del  re,  si  0(Urono  rumoreggiar  contro  il  nome  del  defunto 
protettore  quelle  delle  maggiori  maldicenze,  vilipeso  ed  oltrag- 
giato il  suo  nome  da  ogni  genere  di  persone  non  solo,  ma  la 
ferocia  de’  popoli  inNudelita  contro  l’ ossa  e le  ceneri  del  me- 
desimo, vedutosi  estraeric  dal  sepolcro  di  Westminster,  dove 
stavano  tra  quelle  di  re  onorevolmente  collocate,  e sparse  con 
vilipendio  ignominioso  per  la  città  : la  statua  di  lui,  nell’  istesso 
luogo  con  le  regie  forme  riposta,  decapitata  e lacerata  e postevi 
in  sua  vece  marche  e caratteri,  esprimenti  l’ ignominie  maggio- 
ri. La  testa  di  lui,  dopo  che  a tutti  fu  fatta  pubblicamente  vede- 
re, restò  sopra  un’  asta  nella  sommità  del  palazzo  di  Westminster 
suddetto  piantata,  insieme  con  l’ altre  di  quelli  che  come  giudici 
o iouraani  parricidi  del  re  Carlo  I,  divennero  contro  di  lui  a quel- 
la barbara  sentmiza,  onde  furono  dal  parlamento  poi  condannati 
al  supplicio. 

Contro  molti  altri  cospiratori  e complici  delle  passate  cala- 
mità, si  procedè  in  appresso  come  la  Serenità  Vostra  ne  fu  avvi- 
sata, c seppe  ancora,  che  il  re  inclinando  alla  pietà  più  che  al 
rigore,  concesse  poi  quel  generai  e particolar  perdono,  che  me- 
ritato per  avventura  da  pochi,  non  incontrò  nell’  approvazione 
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di  quelli  che  con  fede  incorrotta  seguirono  in  ogni  fortuna  le 
parti  di  Sua  Maestà  : parendo  loro  nelle  distribuzioni  delle  cari- 
che c degli  onori  non  esser  stati  a proporzione  del  loro  inerito 
rimunerati,  divisesi  può  dirsi  ugualmente  tra  loro  e quelli  che 
sono  stati  scoperti  ribelli  della  corona;  crede  in  ciò  il  re  al  con- 
siglio del  cancelliere,  e con  esso  reggendosi,  tiene  la  politica 
per  buona,  e tale  sarà  se  bene  gli  riesca,  perchè  non  valendo  i 
benelìcii  a placare  che  nell’  apparenza  gl’ animi  contaminati  dei 
suoi  inimici,  intepidisce  il  fervore  e la  divozione  di  quelli  degli 
amici,  onde  bisognerà  attendere  dal  tempo  gl’  eventi  per  giu- 
dicare sicuri. 

Qualche  cosa  n’  è stato  dai  suoi  più  intimi  motivato  alla 
Maestà  Sua,  ma  come  le  pare  non  poter  senza  osservazione  per 
avventura  pericolosa  mutar  registro,  cosi  nell’animo  suo  ben  si 
scorge,  nudrire  delle  dubbietà  e delle  diilìdenze,  che  lo  inquieta- 
no, nell’  esteriore  nondimeno  con  prudenza  dissimulandone  la 
passione,  vive  con  osservabile  disinvoltura,  in  tutti  mostrando 
conGdenza  non  solo,  ma  compartendo  ad  ogn’  uno  i tratti  della 
più  domestica  famigliarità  ; esce  a tutt’  ore  di  casa  con  molti  tal- 
volta, ed  ancora  con  pochissimo  seguito  de’ cavalieri  ; gode 
delle  ricreazioni  della  caccia,  delle  pesche,  e di  passeggiar  sopra 
piccioli  deliziosi  vascellctti  il  Tamigi;  la  sera  con  libertà  giunca 
con  alcuni  de’  più  confìdenti,  trattenendoli  ben  sovente  seco  alla 
tavola,  e non  isdegnando  di  trovarsi  anco  a quelle  de’  privati, 
con  occasione  di  visitar  le  dame  della  corte,  ed  alcune  di  sua 
particolar  conGdenza  ; in  fine  quasi  non  sapendo  lasciar  le  for- 
me praticate  da  lui  per  necessità  tant’  anni  di  vita  privata,  pare, 
che  queste  più  che  i fatti  e le  pompe  regali  gii  gradiscano;  non 
manca  però  alle  occasioni  grandi  e cospicue  di  sostener  il  posto 
della  regia  Maestà  nel  più  proprio  modo,  benché  non  disgiunto 
da  una  piacevole  soavità,  con  la  quale  s’ è conciliata  a segno  la 
venerazione  e 1’  amore  del  popolo  minuto  in  particolare,  ch’ella 
medesima  per  tutto  n’  ode  universali  al  suo  nome  le  benedizio- 
ni, ed  alla  sua  persona  ne  vede  gl’  ossequi!. 

Tiene  il  re  per  sua  guardia  2000  fanti,  800  cavalli,  nu- 
mero che  non  eccede,  ma  eh’ è riguardevole,  rispeUo  al  modo 
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con  cui  solevano  vivere  i re  antepassati,  eh'  oltre  I’  apparenza 
de’  pochi  arcieri,  alcuna  sorte  di  milizia  non  avevano.  Della  pre- 
sente ne  dispone  per  decreto  del  parlamento,  liberamente  con 
facoltà  di  mutar  gl’  ufficiali  c i soldati  a suo  piacere,  onde  pos- 
sono dirsi  intieramente  da  lei  dipendenti.  Per  tutte  le  provin- 
cic  del  regno  regolatesi  le  milizie  pagate,  un  ordine  sta  dispo- 
sto, che  occorrendo,  in  momenti,  deve  trovarsi  sotto  Tarmi  c la 
direzione  de’  capi  d’ autorità  stimati  di  fede,  numero  di  milizia 
a piedi  ed  a cavallo  cosi  considerabile,  che  valga  a formare  un’ 
armata  molto  poderosa  ; onde  può  dirsi  che  il  re,  ed  il  regno 
sia  sempre  armato  c senza  dispendio  alcuno.  In  politica  dc’par- 
lamcntarii  stabilitane  con  universale  applauso  la  forma. 

La  guarnigione  di  Doncherchen  consiste  in  scimillc  fanti  c 
seicento  cavalli,  inglesi  tulli,  alcuni  pochi  valloni  eccettuati.  Nel 
forte  di  Mardich  vi  saranno  circa  tredici  mille  Irlandesi;  nume- 
ro veramente  che  come  eccedente  di  gran  lunga  il  bisogno,  cosi 
dà  giust’  occasione  di  gelosia  a’  Spaglinoli,  che  gli  obbliga  a te- 
ner le  piazze  confinanti  cstraordinariamentc  guardate. 

Al  governatore  di  Doncherchen  ò commessa  la  soprainteu- 
deiiza  di  tutte  le  milizie  predette.  È uomo  di  virtù,  c lunga 
esperienza  militare,  onde  uè  luì,  nò  gl’allri  (per  quanto  con  noi 
s’ è pur  espresso)  possono  persuadersi,  che  ad  altre  cose  mag- 
giori non  sia  nervo  si  grosso  di. milizie  destinato. 

Il  matrimonio  con  Portogallo  (eflcttuato  che  sia)  rischiare- 
rà forse  ciò  che  resta  oscuro  di  presente  ; noi  ricevemmo  in 
quella  piazza  tutti  gli  onori  più  grandi,  come  a suo  tempo  ne  fu 
la  Serenità  Vostra  ragguagliata. 

Le  rendite  della  corona,  c le  suppellettili  della  casa,  tra 
molli  de’ ribelli  distribuite,  si  vanno  giornalmente  ricuperando; 
ma  i regi  palazzi  che  molteplici  godevano  in  varii  luoghi  deli- 
ziosi i defunti  re,  restano  quasi  tutti  distrutti,  toltone  quelli  di 
Londra  c d’ilamptoncourt  sopra  tutti  cospicuo,  conservatisi  da 
Cromwcll  per  sua  abitazione. 

Le  rendite  di  Sua  Maestà  sono  state  stabilite  in  dodici  mi- 
lioni di  lire  tornesi  all’  anno,  che  rileveranno  circa  a sei  milio- 
ni de’noslri  ducali,  a condizione  che  con  esse  supplisca  non  solo 
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a tutte  le  domestiche  ma  alle  pubbliche  occorrenze  cziaudio.  Le 
paghe  delle  sue  guardie  non  eccettuate,  nei  presidi!  di  Doncher* 
chcn  e Mardich  predetti,  che  col  mantenimento  della  flotta  na- 
vale, rilevano  a somma  così  considerabile,  che  sentitasene  la 
Maestà  Sua  aggravata,  tanto  più  che  gl’  assegnamenti  non  cor- 
rispondono in  efletto  a quello  gli  sono  stati  valutati,  fece  istan- 
za efficace  al  parlamento  per  esserne  risarcita.  Fu  stabilito  di 
farlo,  ma  vanamente  procurotosi  coll’ accrescimento  d’ alcune 
imposizioni,  e massime  sopra  la  birra,  non  volentieri  da’ popoli 
sentite,  fu  risoluto  che  dalla  nobiltà  e benestanti  fosse  sponta- 
neamente per  allora  fatto  al  re,  sin  ch’altro  miglior  tempera- 
mento si  trovasse,  un  donativo,  che  non  eccedesse  nei  titolati 
quattrocento,  e negl’  altri  duecento  lire  sterline.  A questo  parve 
eh’  ognuno  prontamente  concorresse,  onde  Sua  Maestà  ne  rice- 
ve notabil  sollievo.  Dopo  la  nuova  unione  del  parlamento  poi, 
de’  ripieghi  che  si  vanno  giornalmente  prendendo,  la  Serenità 
Vostra  dalla  diligenza  di  chi  la  serve  n’ha  piena  la  notizia, 
quasi  dubitar  non  potendosi  che  resti  da’  parlamentarli  presenti 
alla  Maestà  Sua,  che  desiderare  di  comodi  e soddisfazioni,  tutti 
da  lei  dipendenti,  come  se  ne  sono  a molte  prove  gl’ esperimenti 
veduti.  Alcuni  però  di  quelli  che  tengono  diversi,  per  non  dir 
torbidi  pensieri,  molto  ben  accorgendosene,  li  vorrebbero  mu- 
tati, fatti  a tal  line  correr  più  concetti  denotanti  la  debolezza 
loro,  che  capitati  all’  orecchie  del  re,  ne  ha  mostralo  qualche 
senso;  non  lasciando  quasi  di  apertamente  dichiarirsi  alieno  dal 
vederne  per  ora  in  alcun  modo  il  cambiamento;  nò  può  per  ra- 
gione si  tosto  seguire,  molti  grandi  progetti  restando  indecisi 
ancora,  che  hanno  bisogno  di  tempo  per  rendersi  maturi:  c prin- 
cipalmente il  punto  della  religione,  sopra  il  quale  come  di  tutti 
più  importante,  e quello  da  cui  hanno  le  passale  combustioni 
ricevuto  il  fomento  maggiore,  i popoli  difficilmente  tollerando 
le  \iolenze,  ma  quelle  in  particolare  che  la  coscienza  riguarda- 
no, si  son  varie  sessioni  tenute,  c come  non  fu  abbracciata  la 
projiosizione  di  pubblicar  un’assoluta  libertà  di  coscienza,  op- 
postovisi  tra  gl’ altri  il  gran  cancelliere,  cosi  contro  i cattolici 
si  sono  i rigori  di  mollo  rallentali,  dove  prima  erau  alle  pene 
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quali  essendo  per  la  M.  S.  grandenientc  per  non  dir  troppo  av> 
vantaggiosi,  non  mancarono  di  molti  (forse  per  sturbarne  l’ef- 
fetto) che  gli  andarono  per  impossibili  ad  eseguirsi  publican- 
do.  Battavilli,  che  vi  portò  tutte  le  opposizioni,  stato  il  princi- 
pal  istromcnto  della  macchina,  e l’introduttore  delle  negozia- 
zioni con  Parma,  che  vigorosamente  sostenne,  quando  segui  la 
missione  del  conte  di  Bristol  in  Italia,  onde  cadute  poi  le  sue 
diligenze  senza  effetto,  artificiosamente  pubblicò,  tener  ordini  di 
ritornar  in  Ispagna.  La  corte,  le  soddisfazioni  del  re  non  ha  po- 
tuto secondar  che  con  applausi,  l’adulazione  sempre  compagna 
della  fortuna;  ma  nei  privali  congressi  fu  liberamente  detto,  il 
negoziato  esser  stato  dal  cancelliere  per  suoi  privati  interessi 
stabilito,  trattone  da’ Portoghesi  profitti  rilevantissimi;  qual 
bene  o qual  male  possa  conseguitarne,  lo  faranno  ben  tosto  gli 
effetti  palese. 

Tiene  la  M.  $.  ogui  settimana  due  volle  il  consiglio  di  sta- 
to, composto  di  molti  principali  soggetti;  in  esso  varie  cose  si 
discutono,  ma  la  maggior  parte  poi  dal  parer  del  gran  cancel- 
liere ricevono  la  forma  più  solida,  e dal  medesimo  se  ne  prati- 
cano r esecuzioni  ancora.  Questo  ministro  (coni’ è predetto) 
possedè  appresso  il  re  tutta  la  stima  e tutto  il  rispetto,  e pare 
sia  di  presente  il  solo  direttore  delle  cose.  Ha  per  maggior- 
mente consolidarsi  nell’  autorità,  accasata  una  figlia  col  duca  di 
Yorch,  il  quale  gli  porta  molta  venerazione.  Questo  principe, 
poco  agli  aflfari  del  regno  applicandosi,  non  attende  che  a’  suoi 
propri  piaceri,  è giovine  però  di  buon  spirito,  ama  ed  c amato 
dal  re  suo  fratello,  ed  esercita  la  carica  di  grati  ammiraglio 
del  mare.  A noi  fece  molt’ espressioni  cortesi,  e s’esibi  di  con- 
dursi in  persona  alla  guerra  contro  il  Turco,  quando  1’  occa- 
sione lo  portasse;  complimento,  che  non  lo  mette  in  alcun  im- 
pegno però. 

Il  generai  Monk,  ristretto  anch’egli  agl’interessi  suoi  do- 
mestici, poco  nelle  materie  pubbliche  vuole  d’ autorità,  uon  e- 
sercitandola,  che  nella  carica,  che  tiene  di  generale  delle  milizie 
del  regno,  e sobriamente  ancora.  D’ altri  ministri,  non  parlere- 
mo, per  non  allungarsi  non  solo,  ma  perchè  non  lo  stimiamo 
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necessario;  diremo  solo  che  come  col  cancelliere  e Monk  pre- 
(lelli,  passassimo  oltre  l’ espressioni  della  stima,  che  fa  la  Sere- 
nità Vostra  delle  persone  loro,  tutti  gli  uflìci  più  eflìcaci  per 
persuaderli  a disponer  le  cose  in  avvantaggio  della  cristianità 
nelle  presenti  occorrenze  del  levante,  così  dall’  uno  c l’altro  di 
loro,  non  potessimo  ricavar  che  espressioni  di  buona  volontà,  e 
cosi  corte,  che  non  poterono  esser  minori;  onde  da  ciò,  dalle 
congiunture,  dagl’interessi,  e da  quello  s’è  liberamente  espres- 
so con  noi  il  re,  alle  rimostranze  pienissime  che  le  portassimo 
dei  bisogni  della  cristianità  non  meno,  che  degli  avvantaggi  • 
delle  sue  proprie  glorie,  in  due  audienze  replicasse,  d’aver  de- 
siderio, ma  non  potere  per  ora  interessarsi  nella  causa  publica, 
non  trovandosi  nel  suo  regno  bene  stabilito  ancora,  ci  dispiace 
dover  dedurre,  che  da  quella  parte  TEE.  VV.  possano  pochi  av- 
vantaggi promettersi;  anzi  pensavano  per  capo  di  risparmio 
come  s’  è fatto  delle  milizie,  così  andar  scemando  il  numero 
delle  navi,  che  tra  armate  ed  in  stato  d’armarsi  in  momenti,  sa- 
ranno ben  sopra  cento;  ma  forse  l’occorrenze  del  Mediterraneo, 
e l’insolenza  de’  corsari  turchi,  averan  la  deliberazione  sospesa, 
essendo  in  necessità  il  re  d’opprimer  l’orgoglio  loro,  altrimenti 
ben  presto  resterà  la  nazione  inglese  senza  commercio;  per 
(|ucsto  fu  mandato  il  generai  Moiitegù  in  Algeri,  ma  invece 
delle  composizioni,  che  da’ suoi  negoziati  s’attendevano,  n’è 
nata  un’  aperta  rottura,  dalla  quale  piaccia  a Dio  che  insorga 
perla  cristianità  qualche  bene,  non  solo  gl’inglesi,  ma  ì Fran- 
cesi ed  i Spagnuoli  ugualmente  essendo  chiamati  a prender  ri- 
soluzioni vigorose  in  materia  tanto  importante.  Gl’  interessati 
nella  compagnia  del  levante,  come  sono  stati  sempre  quelli  che 
dubbiosi  di  sconcertar  i propri  affari,  hanno  procurato,  non  sia 
la  confidenza  co’  Turchi  turbala,  esser  dovranno  di  presente 
quelli  che  più  s’affaticheranno  per  vederli  mortificali. 

Nel  rappresentare  a S.  M.  gl’  interessi  di  questi  mercanti, 
spogliati  da’  corsari  sopra  le  navi  inglesi  di  moli’  importanti  ca- 
pitali, facendo  istanza,  che  traditi  dalla  perfidia  de’  capitani  fos- 
sero da’  medesimi  risarciti,  come  la  S.  V.  ci  commise,  e ne  ri- 
portammo le  benigne  dichiarazioni,  che  le  rappresentassimo  : 
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non  lasciammo  d’ affaticarsi  nel  sostener  la  gravità  dell’eccesso, 
c la  necessità  di  porvi  aggiustato  rimedio. 

Con  occasione,  che  ci  mandò  il  segretario  di  stato  il  bi- 
glietto d’ ordine  del  consiglio  a favore  del  capitanio  Gilisco,  ci 
furono  aggiunte  e replicate  da’  quei  mercanti,  molto  efficaci  ri- 
mostranze sopra  gl’ aggravi  eh’ oltre  i publici  dazi,  risentono 
nei  negozi  dell’  uve  passe,  con  espressioni  mollo  chiare,  che 
come  sin  allora  restava  grandemente  diminuito,  cosi  senza 
prendervi  pronto  e valido  rimedio,  si  sarebbe  ben  tosto  anni- 
chilato; non  lasciarono  però  d’ aggiungervi  che  nelle  spedizioni 
delle  lor  merci  in  questa  città,  provando  per  indebiti  provecchi 
de’  ministri,  lunghezze  e pregiudizi  intollerabili,  poche  delle 
loro  navi  più  qui  si  sarebbero  vedute,  e tanto  maggiormente 
quanto  che  anche,  dopo  molti  passati,  i loro  negozianti  non  si- 
curi dai  travagli  d’ inquisizioni,  n’  hanno  in  quest’  ultimi  tempi 
de'  molti  provati;  in  che  come  s’ espressero  con  sensi  vivissimi, 
cosi  non  possiamo  riferendoli  umilmente  alla  S.  V.  lasciar  d’ag- 
giungere, che  l’ istcssc  querele  abbiamo  con  somma  nostra  di- 
splicenza,  in  Fiandra,  in  Olanda  ed  AIcmagna  indifiercntementc 
sentite:  onde  essendo  il  commercio  l’anima  de’ stati  e princi- 
palmente di  quelli,  che  tratti  da  esso  i suoi  principj  vi  hanno 
fondate  le  lor  grandezze  maggiori,  stimiamo  che  per  sostenerlo 
in  vigore,  sia  la  pubblica  prudenza  chiamata  ad  applicarvi  i più 
aggiustali  ripieghi. 

A Costantinopoli  tiene  di  presente  Sua  Maestà  per  amba- 
sciatore il  conte  di  Wechelsea,  cavaliere  come  di  gran  nascita, 
cosi  di  molta  virtù,  c sopra  lutto  agli  avvantaggi  di  cristianità 
ed  a quelli  particolarmente  della  Serenità  Vostra  ottimamente 
inclinalo,  piacendoci  sentirne  continuate  le  prove  dalla  corri- 
spondenza che  mantiene  colla  casa  di  Vostra  Serenità  e che  ul- 
timamente n’abbi  dati  i testimoni  ben  chiari.  Dicessimo  al  re 
la  soddisfazione  che  l’ Eccellentissimo  Senato  aveva  riportato 
dalla  generosa  resistenza,  con  cui  procurò  sottrarsi  dalle  violen- 
ze de’ Turchi  nella  concessione  de’ vascelli,  ne  mostrò  molto 
contento,  e ci  promise  di  lodamelo,  e coniirmarlo  uc’  medesimi 
sentimenti  alle  occasioni  avvenire  eziandio. 
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Delle  notizie  che  Vostra  Serenità  ci  commise  replicare  a 
S.  M.  dell’elezione  dell’ eccellentissimo  Moccnigo,  per  risiedere 
in  qualità  d’ambasciator  ordinario  appresso  di  lei,  ci  reiterò  le 
testimonianze  della  sua  soddisfazione,  nè  si  mostrò  alieno  op- 
portunamente dalla  corrispoudenza,  così  possiamo  credere  se- 
guirà, mentre  si  fanno  espedizioni  alle  corone,  delle  quali  ciò 
non  ostante  vi  sono  alla  corte,  di  tutte,  ordinari  ambasciatori. 

Con  quelli  d’  Olanda,  che  stanno  in  Inghilterra  per  definir 
le  dilTerenzc,  che  tuttavia  vertono  per  le  pesche  ed  altri  negozi 
del  mare,  passammo  in  due  reciproche  visite  a tutti  quei  segni 
di  confideuza  maggiore, che  stimammo  opportuni  per  assicurarli 
che  la  Serenità  Vostra  manteneva  sempre  l’ istessa  affezione  ed 
inclinazione  verso  i loro  signori,  e sarebbe  stata  pronta  a di- 
mostramelo con  gli  elTctti  ancora.  L’istesse  espressioni  ci  fecero  a 
noi  pure,  c possiamo  dire  non  sol  da  essi,  ma  da  altre  sicure  par- 
ti aver  raccolto,  viver  nei  Signori  Stati  particolar  desiderio  di  ri- 
metter eficttivc  le  corrispondenze  primiere,  nè  esservi  bisogno  se 
non  di  chi  abbi  commissione  di  concertarne  il  modo,  che  sareb- 
be a creder  nostro  facilissimo.  Le  nostre  commissioni,  non  ci 
diedero  in  tal  materia  facoltà  d’  uscir  dall’  ulTiciosità,  ed  insi- 
nuazioni generali;  allargatisi  in  esse  quanto  potemmo,  non  sti- 
mossimo  conveniente  far  passo  oltre  le  medesime,  ma  se  ci  a- 
vesse  il  tempo  permesso  d’avvisar  c ricever  da  Vostra  Serenità 
le  risposte,  averessimo  sperato  conseguirne  qualche  proprio 
ed  avvantaggioso  stabilimento,  non  essendo  difficile,  che  quei 
Signori  potessero  anco  somministrare,  richiesti,  qualche  nume- 
ro di  milizie  o di  navi  almeno  in  pubblico  soccorso. 

Alle  cose  sopranominale  riduceudosi  la  sostanza  principale 
de’  nostri  umilissimi  negoziati,  non  digrediremo  maggiormen- 
te in  essi,  nè  lucn  si  allargheremo  nel  rappresentar  distinti  gli 
onori,  che  ci  sono  stati  fatti,  potendosi  tutti  epilogare  dicendo 
che  alcuno  non  ce  ne  sia  stato  defraudato  nè  dalla  corte,  nè  dai 
ministri  di  principi,  di  quelli  che  con  gli  ambasciatori  delle  co- 
rone sogliono  praticarsi;  avvantaggiati  anzi  sopra  gli  altri  con 
l’assistenza  continua  delle  regie  carrozze,  che  a tutti  furono  pre- 
cedentemente negate,  il  che  attrasse  curiosa  l’ osservazione  di 
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tutta  la  corte.  Ben  si  siamo  consolati  assai,  che  quei  sconcerti 
nati  tra  la  Francia  e Spagna,  all’ ingresso  dell’ ambasciator  dì 
Svezia,  e che  hanno  tanto  rumore  non  solo  ma  pericolo  di  mag- 
giori sconcerti  causalo,  siano  stati  nelle  nostre  funzioni  indu- 
striosamente divertiti,  mentre  prima  cc  n’era  il  sentore  arrivato, 
c ne  dessimo  alla  Serenità  Vostra  distinto  ragguaglio. 

Dalla  virtù  e diligenza  del  signor  residente  Giavarina  ab- 
biamo molt’ assistenza  fruttuosa  goduta,  con  accrescimento  di 
suo  merito,  e di  quello  che  ogni  giorno  va  degnamente  augu- 
nientandosi  i servizi  di  tutta  la  casa. 

A decoro  e lustro  della  nostra  ambasciala,  restammo  favo- 
riti dalle  persone  degl’  ili.  sig.  Marc’Antonio  ed  Alessandro  fra- 
telli Zeni,  Alvise  Contarini  fu  di  Pietro,  Gio:Balt.  Sanudo, 
e conte  Francesco  Martinengo  cav,  tutti  di  gran  virtù  e merito, 
i quali  con  molti  altri  gcntiluumini  particolari,  serviti  da  un  fi- 
gliuolo di  me  Corraro  resero  molto  cospicue  le  funzioni  dell’am- 
basciata, dando  a noi  gran  causa  di  rimaner  consolati,  e lo  sa- 
ressimo  stati  tanto  più  se  avessimo  conosciuto,  che  le  debolezze 
nostre  a tulle  le  parti  cosi  del  decoro,  come  degl’ altri  pubblici 
avvantaggi  avessero  potuto  corrispondere;  siamo  però  certi, 
che  la  Serenità  Vostra,  averà  con  la  sua  benigna  approvazione, 
accompagnata  la  prontezza,  con  cui  si  siamo  sottoposti  negli  ar- 
dori maggiori  della  stagione  alle  fatiche  c pericoli  di  viaggio  si 
grande,  nel  quale  come  non  abbiamo  risparmiate  le  persone, 
cosi  abbiamo  volonlieri  senz’  alcun  riguardo  le  sostanze  profu- 
se, a line  di  non  allontanarsi  punto  dalle  massime,  e forme  con 
le  quali  per  lunghi  anni  abbiamo  lanl’altre  dispendiose  cariche 
rilevanti  procurato  di  degnamente  sostenere. 

Della  regia  benignità  abbiamo,  conforme  porta  I’  uso  rego- 
lalo dalle  presenti  ristrettezze,  una  marca  della  soddisfazione 
che  ha  del  nostro  impiego  testimoniala,  onorandoci  del  suo  ritrat- 
to legato  in  diamanti,  che  presentammo  umilissimi  a’  piedi  della 
Serenità  Vostra,  dalla  quale  se  ne  sarà  fatto  dono,  lo  riconosce- 
remo per  cfictto  della  pubblica  liberal  munificenza,  e sarà  con- 
servato nelle  nostre  case  in  memoria  della  medesima  e del  ser- 
vizio presente,  acciocché  preudino  i posteri  da  esso  come  potran 
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far  da  moli’  altri,  esempio  dell’  obbligo  che  tengono  di  conti- 
nuare ad  impiegar  se  stessi  e le  fortune  loro  in  servizio  di  que- 
sta serenissima  patria. 

DcU’ordine  della  cancelleria,  abbiamo  con  piena  soddisfazio- 
ne goduto  dell’impiego  dei  fedelissimi  Lorenzo  Pauluzzi  in  qua- 
lità di  segretario,  ed  Antonio  Maria  Viecnli  di  coadiutore,  i quali 
con  loro  scomodo,  dispendio  c patimento,  avendo  le  parli  tutte 
delle  lor  funzioni  ottimamente  esercitate,  hanno  delle  lor  per- 
sone e case  non  poco  la  benemerenza  aumentala,  onde  ben  si 
rendono  degni  di  quelle  benigne  ricompense,  de’  quali  non  è 
mai  scarso  questo  Ecc.  Senato,  verso  chi  fedelmente  lo  serve:  de- 
fraudato massime  il  Pauluzzi,  forse  dalle  mancanze  suddette,  di 
quella  marca  d’  onore  che  in  simili  occasioni  hanno  sempre 
dalla  corona  i segretari  goduta. 
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AVVERTIMENTO., 


SEBEitissnio  Principe!  ’ • ' ’ ‘ . > i .1,  J 

■'  . , k I-  j 

« Pprrhè  fkipn  l>io  i mìei  «rhitrj  sono  «ubordintli  ai  rninandi  di  Vo* 
larn  Serenità,  ho  con  obbedienia  pari  al  deliilo,  in  eseeuiione  delle  pui  bli- 
rhe  riimmìasionì  intrapreso  il  viaggio  per  la  corte  briUaniea..  Couipren^ 
dendo  di  quanta  importanza  sia  il  sostenere  appresso  la  natiune  inglese  il 
deroro  di  una  eospieua  rappresentanza,  ho  eonsacrato  le  sostanze  al  ser- 
vizio delle  EB.  VV  , senza  riguardo  immaginabile  alla  tenuità  delle  mie 
fortune,  e mi  duole  che  maggiori  m»n  sieno  per  poter  più  alibuotìantemente 

imptegsrle a‘  •.  , 

Così  ai  25  di  giugno  dell’  anno  1668  serivevs  Pietro  Mocenigo  di 
Kit'olò,  elrlto  amliaseiature  ordinario  a Carlo  II  re  d'  Inghilterra,  fino' dal 
44  deeemtrre  1660,  rioè  pw'hi  mesi  dopo  la  nuuiina  degli  strnurdimirii  am- 
basciatori Angelo  Correr  e Michele  IMorosìni.  , v 

Egli  fu  r ultimo  ambasciatore  ordinario  in  Inghilterra  nel  sernin 
XVII,  perorehè  dnpo  il  simi  ritorno  a Venezia  nel  4676,  furono  inviali  « 
Londra  alennì  segretari  pome  residenti  E soltanto  nel  4701  vi  andò  Alvi-' 
se  Mocenigo  in  qualità  di  ainbaseiatore  ordinario.  ' ' 

Durante  la  residenza  di  Pietro  Mocenigo,  il  re  Carlo  II. ai  derise 
Analmente  a corrispondere  alla  straordinaria  ambasceria  di  Angelo  Correi 
e Michele  Morosini,  inviando  a Venezia  il  visconte  di  Falcomhrldge.^ 

Etmì  i dispacci  coi  quali  venne  annunciata  al. senato  tale  spedizione; , 
» Il  TÌNconte  di  Falcombridge  venirà  finalmente  smbasrhilnre  sppreo- 
so  la  Serenità  Vostra,  onorato  del  carattere  dalla'maestà  del  Re,  che  corri- 
spondendo  si  lestiinonj  di  stona  ricevuti  dulia  Ser.  Repubblica,  appoggia  la 
incombenza  a soggetto,  il  quale  per  la  propria  eondizione  fra  pari  del  rea, 
gno  nel  parlamento,  e per  le  particolari  virtù  e generosità,  degnamente 
facria  canuaeere  la  grstilutline  aH'Eec.  Senato,  e risp)ender«  la  grandetup.n 
decoro  di  questa  corona.  30  agosto  1669  (I).  » / •>.  i . o.st» . . 1 .j 

V ■-'f  ‘ ^ 

(t)  Pliss  Lllt. 
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■ Andai  a ringraiiare  di  tal  nooiina  il  re,  il  quale  mi  rispose:  rhe  non 
solo  la  ereditaria  massima  dei  suoi  predecessori,  ma  una  parlirolare  di  lui 
riconoscenza  verso  la  generosità  deli'  Ecc.  Senato,  t‘  aveano  persuaso  ad 
eseguire  ciò  rhe  molto  prima  aveva  desideralo;  rhe  In  spedizione  del  vi- 
sconte autenticherebbe  la  stima  e la  riconoscenza  verso  quelle  falle  dalla 
Serenità  Vostra,  pregandola  di  aggradirla  come  tale.  6 settembre  I66fl  (I)  » 
E di  fallo  ai  7 di  luglio  4670  lord  Falcomliridge,  fere  solenne  in- 
gresso a Venezia.  Sessanta  senatori  vestili  rii  scarlatto,  ciascuno  nella  pro- 
pria gondola,  con  segnilo  di  più  di  500  andarono  a levarlo  al  convento  di 
san  Spirilo,  e lo  condussero  nella  gondola  del  Mnrosini  al  palazzo  che  gli 
fu  destinato.  Il  giorno  dopo  rollo  stesso  accompagnamento  ebbe  nel  Colle- 
gio la  sua  pobblira  udienza  (2). 

La  repubblica  dimostrò  solennemente  all'  ambasciatore  inglese,  il  con- 


ti) Filu  Lttt. 

(t)  nne.LXX  aiti  xxr  (lagna. 

iHgrttio  tt  /lublirn  nudittita  In  tolUgio  dii  litronli  di  Fulcombridgi  om- 
bateiator»  fstr^orHìnorio  d*  Jnyhilltrrn. 

Il  console  dellt  nssione  Inglene  Csiorgio  Hailfs,  ni  un  altro  snp|elto  che  dlute  es- 
sere segretario  dell'anibssciala,  vennero  sìk  porle  dell' Ecc  l'ot  e;:lo  ■ parleci(*are 
l'arrivo  in  questa  eliti  del  vlsronte  di  Palconibrldge,  detlinalo  a risiedere  at»preiAo  la 
SerenltsInM  Repubblica  in  qualità  di  ambasciatore  ealraordlnario,  come  dalla  copia  del- 
le eredensiali  che.  fu  lasciala. 

Ricercato  poi  privalamenle  In  suo  nome  del  trsltamenll  che  gli  aarebhero  stati 
fìnti,  fìi  rispoato  dal  cirenapelto  segrrtarlo  ('^mlanl,  d'ordine  degli  Reecllentlsaimi  Rnv) 
che  avria  ricevuto  i trattamenti,  per  appunto  rhe  ebbero  g l ambascìalori  straordinari  di 
Francia  ; come  ad  altri  quesiti  r<*Ui  dopo,  fu  parimenti  sn  ldisfattu  nel  mudo,  che  si  vcile 
puntualmente  rilevalo  nella  Alaa  di  esposiiloni  corrente  sotto  questo  giorno. 

Stabilito  pertanto  li  mo  lastero  di  S.  Spirito  per  il  compilnieMed  aecoglienia  da  farsi 
al  «aedes  aaft  ambaseiatore,  fu  destinato  a qiieala  fìinsionr  da  Sua  Serenità  l'EcccMea- 
tiasimo  Signor  fliehiele  Morosini  cav.  con  mollo  numero  di  senatori  preparati.  Il  giorno  7 
di  liigMo  fece  il  sa*>  pubblico  ingresso  vrnendo  accompagnato  alla  caaa  presa  ad  adllto  dal 
predetto  e-maole  di  suo  ordine.  B quanto  a detta  caia,  se  ben  ti  fece  vedere  non  etsersi 
data  nè  al  suo  precettore  Filding  pur  tu  ba^eiatore  e»traordioario«  nè  ad  Ambrum  e Besier 
ambasciatori  di  Francia  pur  eatraordinari  per  averne  presa  ad  affilio,  tuttavia  desiderò 
la  loddiifszione  che  li  fosse  offerta,  che  non  l' avria  accetUta,  e cosi  segui. 

Il  giorno  dietro  che  fa  li  8 colto  ateaso  accompagnamento  ebbe  nell*  eceailentiaain« 
collegglo  a porte  aperte  la  sua  prima  pubblica  audienta,  colle  forine  nel  re4o  pra  icate 
cogli  altri  ainbsseiatori  di  corone.  Fa*  lò  in  lingua  inglese,  avendo  dato  prima  cosi  di  con- 
certo In  italiano  per  lume,  la  copta  della  espositione.  E>l  invece  di  apesarsi  tre  giorni,  ae 
gli  balloiUrooo  ducati  &00  b.  v,  di  rinfrcichi  per  esserli  fallì  ripartire  lo  dell!  B giorni 
dal  magiatralo  mie  Rasoo  veediie. 

ANGELO  ZON  $$g. 

CdrimooitU  p.  id8,  111. 
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te5ito  per  la  sua  venuta,  e lo  interesse  di  una  vera  amirizla  fra  i due  stati. 
Lord  Falrombridge  ne  la  ringraziò,  con  una  lettera,  scritta  da  Bassano  il  33 
settembre  1670,  durante  il  suo  viaggio  di  ritorno  (1). 

Frattanto  anche  il  Moccnigo  chiedeva  a’  30  di  agosto  4070  il  ripa- 
trio,  ed  essendogli  stato  accordato  si  licenziò  dal  re  il  31  novembre,  espri- 
mendosi che  avendo  il  senato  compatito  I’  urgenza  dei  suoi  particolari  in- 
teressi gli  accordava  il  sollievo  dell' ambasciata. 

Il  re  lo  accomiatò  assai  graziosamente,  e lo  pregò  di  rappresentare  al 
senato  la  sua  gratitudine  per  l'accoglienza  fatta  al  visconte  di  Falcombridge, 
e lo  regalò  dei  ritratto  legato  in  brillanti,  solilo  dono  agli  ambasciatori. 

Il  òlocenigo  lasciò  la  carica  al  segretario  Girolamo  Alberti,  che  la  so- 
stenne fino  al  21  agosto  1675,  ed  ebbe  per  successore  Paolo  $arotti,che 
rimase  a Londra  fino  al  14  febbraio  1681. 

Dopo  il  Sarotti  risiedette  in  Inghilterra  per  la  repubblica  Girolamo 
Tignola,  fino  al  44  agosto  4686,  e quindi  vi  ritornò  il  Sarotti  che  fu  ri- 
chiamato il  7 maggio  1689.  — IN’»  gli  ultimi  anni  del  secolo  Venezia  non 
tenne  residenti  a Londra,  esulo  ricominciò  a mandarne  nel  IJOl  per  ono- 
rare la  nuova  dinastia  salita  sui  trono  brittannico,  e fu  .\lvise  iMocenigo, 
con  carattere  di  ambasciatore  ordinario  eletto  il  37  setti-mbre  4698. 

Durante  (piesto  periodo,  le  buone  relazioni  coll'  Inghilterra  furono 
però  constatate  da  due  splendide  ambascerie  straordinarie:  l'una  di  Gero- 
lamo Zen  e Ascanio  Giustinian  nel  1683  a Giacomo  II  nell'occasione  della 
sua  successione;  l'altra  di  Lorenzo  Soranzo  e Gerolamo  Venier  nel  1695  a 
Guglielmo  III  d’Oranges,  di  ccmgratiilazione  per  la  sua  assunzione  al  trono. 

Pietni  iMocenigo,  ritornato  a Venezia  lesse  in  senato  a’  9 di  giugno 
4671  la  relazione  della  sua  ambasceria,  che  qui  pubblichiamo  tratta  dai 
nostri  codici  e confrontata  coll'  originale  che  si  conserva  nell'  Archivio  ge- 
nerale dei  Frari.  We  esistono  pure  alcune  copie  nel  Museo  Correr  e negli 
Archivi  Manin  e Giustinian  Recanati,  e fra’  codici  Foscarini  a Vienna. 

Il  Mocenigo,  fu  poi  ambasciatore  a Roma,  consigliere  ed  ebbe  la  di- 
gnità del  cavalierato  (3). 

(I)  Lib.  tfU.  princ.  p.  179.  A.  g. 

^9)  Capetlari,  Campidoglio  veneto.  MS.  netta  Marciana. 
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La  corona  briUannica  leasuta  con  lì  travagli  graviasinii 
delle  guerre  esterne  ed  interne  del  regno,  si  è elevata  al  giorno 
d'oggi  a (ormar  argine  vigoroso  per  trattenere  il  corso  dei  priu' 
cip*  vincitori,  servendo  pure  di  contrappeso  all'  equilibrio  delle 
corone;  dona  la  pace  al  mondo  cristiano. 

Dì  qni  è,  che  obbiigato  io  Pietro  Mocenigo  cavaliere,  dai 
pubblici  decreti  a riferire  a V.  S.  lo  stato  della  racdesiina,  in* 
traprende  l’opera  la  mia  rassegnala  prontezza,  eoa  lo  confìdeii' 
za  della  singolar  benignità  di  questo  Ecc.  Senato,  che  ripieno 
di  grazie,  quanto  io  scarso  di  talenti,  vorrà  coaipnlire  le  imperw 
fezioni  mie,  come  ebbe  generosità  a tollerarne  le  debolezze  nel 
corso  dell’  ambasciata.  Anco  questo  tesliinooio  di  devota  appli- 
cazione sarà  appoggiato,  a quella  ardeaza,devozioae  e zelo,  dai 
quali  posso  assicurare  non  essere  giammai  state  scompagnate  le 
mìe  operazioni. 

Considererò  riverentemente  dunque,  che  essendo  le  for- 
ze del  mare  le  più  importanti  ai  principali,  viene  in  emise» 
guenza  l'Inghilterra  ad  essere  una  delle  maggiori  potenze, 
poirbà  è fondalo  il  suo  vigore  nelle  armi  navali.  Ha  quel  re- 
gno |ier  territorio  1’  Oceano,  dove  dando  eseraizio  alia  navi- 
gazione C9munica.il  eanuuercio  all’  universo,  o stabilisce  i suoi 
dommj  eolie  fortezze  inebili  deOe  navi:  queste  tenendo  unita 
la  forza  e la  velocità,  dilatano  sino  ai  con6ui  del  mondo  i traf- 

(1)  Ers  doge  Domenico  Conliriot. 
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fichi  gloriosi  del  proprio  valore.  E quanto  è formidabile  l’ In- 
ghilterra, tanto  meno  paventa  le  forze  degli  esteri,  coiistitueiido 
la  sua  sicurezza  la  natura  del  sito,  e ropernzione  del  dominio 
del  mare.  Come  che  il  mare  fa  fiorir  in  quell'isula  la  ricchezza  e 
l’armi,  così  la  terra  felicita  il  paese  con  propria  fertilità,  dando 
frutti  abbondanti  alla  vita,  e se  manca  di  vino  abbonda  di  pane, 
non  meno  che  ricca  di  miniere  di  stagno,  di  piombo,  di  ferro, 
risarcisce  il  mancamento,  dando  comodo  agli  abitanti  a concam- 
biare le  proprie  con  le  merci  degli  altri.  L' abbondanza  del  re- 
gno, la  manifesta  ogni  condizione  di  persona  : non  apparendo 
pure  nelle  genti  più  vili  del  paese  le  macchie  della  mendicità. 
Ma  la  ricchezza  della  città  di  Londra  popolata  di  600,000  c più 
persone,  è più  facile  ad  {scoprirla,  mentre  vi  abbonda  la  par- 
te mercantile,  ed  è lavorato  da  quel  foco  un  capitale  pre- 
zioso, con  efletto  importantissimo  pel  lialficn.  Non  ha  riscn- 
lilo  la  piazza  il  l'allimenlo  pur  d’un  incrcanle.  Corrisponde  an- 
co a ciò  la  meraviglia,  che  rilabbricatasi  In  città,  convertito 
l’uso  del  legname  alla  pratica  delle  pietre  sulle  muraglie,  si 
è rinnovata  magnifica  e sontuosa,  non  con  altro  dì  intervallo  di 
tempo,  che  quanto  si  ricercava  a trasportare  le  rovine  cumulate 
deli'  incendio  (I). 

Alla  grandezza  di  questo  nobilissimo  regno  si  lega  la  sog- 
gezione di  quelli  di  Scozia  e d'Irlanda,  questo  fertile  e popolato 
di  gente  bellicosa,  e quello  cospicuo,  essendo  l’antico  patrimo- 
nio della  casa  reale;  questo  si  renderebbe  più  felice,  se  si  effet- 
tuasse r unione  già  avvisala  alla  S.  V.  nei  miei  dispacci,  dove 
formandosi  il  corpo  specioso  della  Gran  Brcltagua,  veiiiiebbe  la 
Scozia  a riverire  le  qualità  dell’ Inghilterra,  naturalizzandosi  in- 
sieme con  reciproca  corrispondenza  le  due  nazioni.  Ha  dilatato 
la  corona  la  propria  potenza  ai  confini  della  terra,  possedendo 
stati  nelle  quattro  parti  del  mondo;  dall’Europa,  sì  è avanzata 
a fare  acquisti  considerabili  nell’ America,  nell’Asia  possiede 
porti  dell’  Indie,  come  pure  nell’  Africa  fortezze  importanti. 


(I)  Il  hmoiio  ÌDceudiodel  1666  che  arse  13,700  caie  ed  89  chiese,  e ai  riten- 
oe  avvsDUlo  per  tradimenlo  e per  malitia  della  fazione  papiaU. 
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La  nuova  Anglìa,  la  Virgìnia  c parte  della  Florida  sono  va- 
sti paesi  net  continente  delFAmerica  del  dominio  inglese;  i quali 
uniti  all*  isola  importantissima  di  Giammaìca,  a quelle  di  Bar- 
bados, s.  Cristoforo,  ed  altre  adiacenti,  compreso  pur  altro 
gran  spazio  di  terra  isolata  verso  il  nord  denominato  Terra- 
nova, sono  fondamenti  della  potenza  brittanica  in  quel  nuovo 
mondo,  chè  popolale  da  colonie  inglesi,  c da  mori  comperali 
nella  Guinea,  colà  trasportati  a coltivare  il  paese,  riescono  di 
molta  conseguenza  all’interesse  della  corona,  non  meno  che  al- 
l’importanza  del  traffico. 

Nelle  Indie  orientali  possedè  l’Inghilterra  l’ isole  del  Bom- 
bay vicino  a Goa,  avuta  dal  re  di  Portogallo  in  dote  della  regi- 
na, avendo  anche  i porti  dì  Sorar  e di  Daut,  che  servono  di  ri- 
covero alle  navi  della  compagnia,  come  di  scala  al  traffico  della 
China,  ed  ai  regni  dell’  Oriente. 

I porli  deir  Africa  sono  qualche  fortezza  alle  coste  della 
Guinea,  e sulla  provincia  di  Gailant,  la  piazza  stimatissima  di 
Tangeri.  Di  questa  piazza  fanno  gran  capitale  gli  Inglesi,,  im- 
portante per  il  sito  e di  molle  conseguenze  alla  corona.  I dise- 
gni della  fabbrica  del  Molo  gli  umiliai  all’Ecc.  Senato  nei  miei 
dispacci  riveritissimi  (1)  non  moltiplicando  ora  il  tedio  alla  me- 
moria felice  dell’ Eccellenze  Vostre;  finora  non  è stata  però  che 
di  una  spesa  gravissima  al  re,  difficile  la  protezione  del  molo  in 
sito  profondo  malagevole  all’opera,  anche  in  questo  si  aprono  le 
speranze  dì  aprir  quella  scala  al  commercio  dei  regni  di  Maroc- 
co, e dì  Terra  Santa,  crescono  timori  delle  insidie  dei  barbari, 
convenendosi  tener  numeroso  presidio  a invigilarne  la  sicurezza. 

Da  tali  gioie  preziosissime  adornata  la  corona  brittanica; 
spera  la  maestà  del  re  la  grandezza  del  regno  e la  potenza 
della  nazione.  Ora  che  gode  il  regno  la  tranquillità  della  pace, 
essendo  presidiato  validamente  dalla  natura,  si  restringono  le 
milizie  alle  sole  guardie  del  re  e della  casa  reale,  in  numero  di 
quattro  in  cinque  mille  buoni  fanti  e cavalli,  compresi  pure  i 
pochi  soldati,  che  tengono  in  guarnigione  nel  castello  di  Vind- 

(i)  Senato  III  Secreta.  Filia  LUI  o aeg.  Archivio  generate. 

HBLA3IIOM  d'  INCHILTERRA.  Ut 
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sor,  in  custodia  di  qualche  posto  alle  frontiere  della  Francia.  In 
Iseozia  8 mille  fanti  e pochi  cavalli,  riparlili  in  quartieri  e 
(guarnigioni,  SODO  mantenuti  dall’ erario  di  quel  regno;  ed  in 
Irlanda  ottomille  fanti  e mille  cavalli  pagoti  pure  dalle  rendile 
del  paese  suppliscono  al  presidio  dell’isola.  Sopra  il  mare  aveva 
il  re  50  vascelli  da  guerra,  20  dei  quali  contro  i corsari  d’Al- 
geri e 40  servono  a guardare  come  a convogliare  le  navi  da  ne- 
gozio. Ma  nell’arsenale  del  regno  restano  riservali  440  vascelli 
da  guerra  con  gli  apprestamenti  ad  allestire  una  vigorosa  flotta  ; 
gli  inferiori  di  portata  da  40  a 50  pezzi  di  cannone,  come  sino  a 
420  pezzi  armali  i maggiori,  questi  montati  pure  da  un  numero 
di  eoo  persone  e quelli  da  200  c più  nomini.  La  flotta  d’Inghil- 
terra sarà  sempre  più  forte  in  pari  numero  di  quella  d’ Olanda, 
dove  non  essendovi  in  quelle  provincie  porti  profondi  non  pos- 
sono gli  Olandesi  fabbricare  navi  della  grandezza  inglese.  Alla 
flotta  delle  fregate  da  guerra  può  sempre  il  re  far  aggiungere 
vascelli  mercantili,  capaci  ad  esser  armati,  tenendone  la  nazione 
ini  numero  di  5 in  4 mille  per  il  commercio.  Dal  numero  delle 
navi  mercantili  possono  argomentare  l’E.  V.  quale  sia  il  gran 
trallico,  che  ha  in  tutte  le  parti  del  mondo  questo  regno;  ma 
perchè  importante  è sapere  la  notizia  del  commercio  dell’  In- 
ghilterra mi  permetterà  la  sofferenza  benigna  dell’Eecellentis- 
simo  Senato,  che  ritragga  la  notizia  del  suo  principio,  dando  a 
divedere  come  in  brevità  di  tempo,  sia  germogliato  il  commer- 
cio con  progressi  tali  in  quell’  isola,  che  colà  si  sia  attivato  il 
concorso  del  denaro  dagli  arlificii  de’  negozianti. 

La  regina  Elisabetta  figlia  di  Enrico,  che  nel  governo  ha 
superale  le  condizioni  del  sesso,  e che  avrebbe  qualificato  il 
suo  nome,  se  sopra  le  persecuzioni  de’  cattolici  non  avesse  fon- 
dato il  suo  dominio,  ha  il  merito  d’  opera  si  grande.  A questa 
donna  altrettanto  fiera  quanto  sagace,  riusci  d’abbattere  il  traf- 
fico alle  città  Anseatiche,  essendo  le  sole,  che  commutavano  il 
negozio  nel  settentrione,  contenti  allora  gli  Inglesi  a godere  con 
quiete  i frutti  del  loro  ricco  paese,  lasciandosi, dalle  altre  na< 
zioni  asportare  le  proprie  lane  c li  minerali,  a concambio  di 
di  quanto  era  loro  necessario. 
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Osserveranno  1’  EE.  VV.  esser  stoto  tale  cambiamento  di 
traifico  nel  settentrione,  1’  origine  dei  pregiudizii  a questa  città, 
che  era  l’emporeo  del  mondo;  mentre  allettata  quella  nazione 
dai  profitti  del  commercio  fece  avanzare  i propri  vascelli  oltre 
lo  stretto  del  Mediterraneo  a differenza  delle  navi  antiche  che 
aveano  per  meta  sopra  l’oceano  i porti  della  Spagna  e di  Por- 
togallo (^).  La  base  dunque  sopra  cui  fonda  la  regina  il  negozio 
del  regno  è stata  la  pratica  delle  compagnie,  eccitando  i sudditi 
con  privilegi  al  concorso,  impedita  l’ estrazione  delie  lane,  co- 
mandala la  fabbrica  delle  pannine.  Con  fissa  applicazione  diretta 
l’impresa  d’opera  cosi  ingente,  ebbe  il  contento  di  veder  in  Lon- 
dra formate  in  breve  tempo  vai-ie  compagnie  di  negozianti,  cosi 
per  il  settentrione  e per  il  Mediterraneo,  come  per  le  Indie  orien- 
tali, dove  prosperundosi  il  traifico  applicò  la  nazione  anco  al 
negozio  dcirAfrica,  facendo  pure  una  compagnia  per  la  Guinea 
ed  altra  per  le  Canarie. 

Credo  a questo  passo  sia  mio  incarico  spiegare  alla  pru- 
deuza  dcirEccellentissimo  Scuoto  la  qualità  delle  stesse  com- 
pagnie affine  di  rimirar  la  grandezza  non  meno  che  l’imporlan- 
za  del  troffico  airinghilterra  : darò  principio  alla  compagnia  del 
levante  detta  di  Turchia,  che  è di  maggior  conseguenza  in  cor- 
relazione degli  interessi  di  VV.  EE.,  gettato  il  fondamento  so- 
pra le  rovine  prodotte  dalla  guerra  al  traffico  di  questa  città, 
essendosi  internati  gli  Inglesi  in  concorrenza  delle  altre  nazioni 
nelle  scale  del  levante  uella  favorevole  congiuntura  della  muta- 
zione dei  consoli  veneti.  La  compagnia  dunque  della  Turchia  è 
un  aggregato  di  mercanti  che  per  aver  introdotto  il  commer- 
cio in  levante,  ottennero  privilegio  dalla  regina  Elisabetta  di 
esser  soli  a quel  traffico;  chi  non  è della  compagnia  non  può  ne- 
goziare se  non  con  la  contribuzione  di  30  per  cento  d’aggra- 
vio, che  siccome  è insoffribile  cosi  non  è abbracciato  d’ alcuno. 
Bea  è vero  esser  aperta  la  strada  ad  entrare  nella  compa- 
gnia mediante  l’ csborso  dì  una  somma  competente  di  dena- 
ro. Non  ba  la  compagnia  capitale  o fondo  di  negozio  comune, 

(I)  I.ia  ptioM  nave  inglete  entrò  nel  Meòiterraneo  nel  tSlI. 
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negoziando  ognuno  liberamente  i loro  privati  capitali  a proprio 
arbitrio  e senza  aver  eorrelazioiie  a'  compagni.  E obbligalo  ca- 
dauno negoziante  a corrispondere  alia  compagnia  tanto  per 
cento  dei  propri  effetti,  affine  di  far  provvisiono  di  denaro  neces- 
sario a pagare  l’ ambasciala  a Costantinopoli,  li  consoli  che  so- 
no allo  scale,  c dar  il  regalo  alli  bascia  in  congiuntura  d’ acci- 
denti, il  qual  denaro  viene  raccolto,  amministrato  e speso  dai 
capi  della  compagnia,  eletti  come  presidenti.  Il  loro  traffico  mag- 
giore è alle  scale  di  Costantinopoli,  Smirne,  Aleppo,  e Alessan- 
dretta,  dove  facendosi  un  prodigioso  esito  di  pannina  si  calcola 
trasporlarvisi  dall' Inghilterra  un  anno  per  l’altro  la  somma  di 
50  mille  pezze  di  panno,  ma  di  qualità  ordinaria  ad  uso  della 
plebe  e del  popolo;  sono  queste  fabbricate  con  lane  del  paese 
da  mercanti  ricchi,  non  aggravati  da  ìinmaginabii  imposizione 
nella  fabbrica  del  lanificio,  di  modochè  potendole  esitare  a prez- 
zi bassissimi  attirano  il  concorso  de’  compratori  con  il  beneficio 
deir  avvantaggio.  Oltre  la  pannina,  accresce  il  commercio  il 
trasporlo  de’  piombi,  stagni,  ferramenta,  materiali  d'ogni  sorte; 
anzi  quando  ardeva  la  guerra  di  Candia,  gran  profitto  riceveva- 
no i mercanti  dalle  trasmissioni  di  polveri,  e d’  ogni  genere  di 
apprestamento  necessario  alla  guerra  a coucorrenza  della  na- 
zione olandese,  i di  cui  mercanti  a motivo  di  provecchio  por- 
terebbero la  corda  a vendere  a chi  dovesse  loro  amministrar 
giustizia.  Trasmette  pure  io  levante  questa  compagnia  in  con- 
tante per  la  somma  di  200  mille  pezze  da  otto,  anzi  somma 
maggiore,  quando  può  goder  l’esito  alle  monete  di  bassa  lega. 

Dalla  scala  d’Alessandria  si  sono  già  ritirale  le  navi  ingle- 
si, abbandonato  quel  traffico  per  deficienza  del  carico,  avendo  i 
lini  da  parti  più  comode,  come  anche  i zuccheri,  le  droghe  so- 
no raccolte  dall’Inghilterra  in  gran  abbondanza  dai  propri  stali 
deH’Amcrica,  e dall’Indie  orientali  ; ma  come  che  il  negozio  del 
levante  è molto  maggiore  di  quello  che  hanno  gli  stati  di’  Olan- 
da, cosi  l’altro  deU’Indle  orientali  è diminuito  da  tale  prosperi- 
tà (1). 


(I)  Crediamo  opportuuo  di  qui  inaerire  uoa  inedita  memoria  intorno  alla 


Digiiized  by  Google 


445 

Pare  per  il  traffico  delle  ludie  orientali  è stata  istituita  a 
Londra  una  compagnia  differente  da  quella  del  levante,  fondata 
questa  sopra  la  raccolta  di  un  ricco  capitale, amministrato  da  ca- 
pi, ovvero  presidenti  dei  tempi  andati;  è molto  minorato  al  pre* 

Cumpsgoi*  ÌDglMedi  levante  ■orili*  qutsi  contemporaneamente  alla  preaente  re- 
laxione. 

u Quella  Compagnia  è ilabilit*  ani  piede  della  Compagnia  de’  Mercanti  veo- 
lurieri  d’ Amburgo;  cioè  a dire  ch'ella  non  ba  calta  comune,  ove  i inoi  Attioneri 
depongano  i loro  fondi  per  far  un  aolo  ed  immediato  comnoercio;  ma  ch’il  com- 
inereio  v'è  libero,  ciaaeun  araociato  facendolo  per  luo  proprio  conto,  con  uaaervare 
unii*  di  meno  i regolamenti  fatti  per  la  Compagnia  e contribuendone  lecondo  le 
congiunture,  alcune  somme,  per  le  ipese  ed  affari  comuni. 

o Quello  fu  lotto  il  regno  d’Eliiabetta  che  feeeii  questa  celebre  aMoclaxione, 
che  non  a'è  punto  imentita  fino  al  preaente,  e ebe  rende  il  commercio  degl'ln- 
gleii  il  fiorito  io  tutte  le  acale  dei  liOvanle,  e in  particolare  a Smirne  e a Co- 
itantinnpoli. 

a Giacomo  I ne  confermd  il  diploma  il  terso  anno  del  suo  regno,  1600:  gli  ag- 
giunie  quantità  di  nuovi  privilegi;  quelli  e quelli  che  ancora  vi  atabili  la  policia 
ebe  la  Compagnia  ouerva  tuttavia  al  giorno  d’hoggi. 

u I torbidi  d’Inghilterra  lotto Cromvell  havendone  cagionali  molti  nel  gover- 
no di  quella  Compagnia,  ed  eaaendoviii  introdotte  ne’  membri  quantità  di  perio- 
ne,  che  non  erano  della  qualità  ricbieita  dalle  leritture  d’ Eliaabetta  e di  Giaco- 
mo I,  0 ebe  non  vi  li  conducevano  lecondo  gli  antiefai  regolamenti,  Carlo  II  ap- 
pena fu  rimontalo  cui  trono  peuaò  di  ristabilire  questa  compagnia  nella  sua  pri- 
miera riputasione.  Queata  carta  è di  S d’Aprile  1062,  e contiene  oltre  la  oon- 
fermasione  di  quella  di  Giaoomo  I molli  nuovi,  articoli  al  di  polisia  *1  di  ri- 
forma. 

m La  Compagnia  è alabilita  in  corpo  politico  capace  di  fare  delle  leggi  pel  suo 
governo  sotto  un  sigillo  di  lei  proprio,  col  nome  del  governatore  e Compagnia 
de’ mercanti  d'Inghilterra  trafficanti  nei  mari  di  levante. 

» Il  numero  de’  mercanti  che  la  compongono  non  è già  fisso,  potendo  ciaicono 
di  quelli  oho  binno  le  qualità  richieeta iMvervi  l'entrata;  non  è perè  per  l’ordi- 
nario quasi  mai  al  disotto  di  300. 

» li*  Principal  qualità  che  vi  dà  l’entrata  è d’euer  mercante  in  groiao  di  stir- 
pe, o d’  haver  fatto  il  suo  garzonato,  eh’è  di  7 anni  in  logfailterr*. 

» Quelli  ebe  si  precentano,  se  sono  al  di  sotto  di  i5  anni  danno  lire  SS  aterline, 
cioè  a dire  intorno  a ISO  scudi  di  Francia;  e il  doppio  se  eglino  sono  al  di  sopra. 

» 1 membri  della  Compagnia  fanno  giuramento  nel  loro  ricevimento  di  non 
inviare  in  Levante  mercanzie  che  per  proprio  loro  conto,  e di  non  indirizzarle  che 
a persone  della  Compagnia  o a’  loro  fattori. 

u La  Compagnia  si  governa  da  se  medesima,  e dalla  pluralità  di  voci  ; il  nego- 
ziante ebe  non  fa  negozio  ebe  per  soli  1000  scudi  vi  ba  la  sua  tanto  quanto  che 
ne  fa  per  100  mille. 
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sente  il  capitale  stesso  di  questa  compagnia  c pregiudicato  quel 
traffico  dalla  sagacità  degli  Olandesi  che  impossessatisi  n poco 
a poco  in  quelle  parti  di  molte  fortezze,  introdotte  milizie,  ed 
armati  vascelli  da  guerra  in  quei  mari,  resi  arbitri  della  naviga* 


» Per  il  gOTerno  dalle  Compagnia  v’ha  un  Consaglio  o Banca  etabilìla  a 
I.nndra  composta  d’un  Governatore,  d'un  sotto  Governatore,  e di  13  aasiatenli  I 
quali  devono  tulli  avere  attualmente  il  lor  domicilio  a I<ondra  o ne’  suoi  borghi. 
Vi  ha  altresì  un  deputato  del  Governatore  in  tutte  le  eittS  e porli  d'Inghilter- 
ra, ove  vi  sono  membri  della  Compagnia;  quest’ è quella  assemblea  di  Condì  a, 
eh’  invia  i vasaelli,  e che  regola  la  Tariffa  per  il  prezzo  col  quale  si  devono  ven- 
dere le  mercantie  d’Ruropa,  ohe  ai  portano  in  Cevanle,  e per  la  qualità  di  quelle 
delle  quali  si  deve  far  il  carico  per  il  loro  ritorno. 

» Guest’  è quella  che  leva  le  tasse  sopra  queste  mercantie,  quando  ve  n'è  il 
bisogno,  per  pagare  le  avarie,  o altre  apese  comuni  alla  uatione  per  quel  che  ri- 
guarda questo  commercio. 

» Ella  presenta  l’ambasciatore  che  il  re  d’Inghilterra  trattiene  alla  porta;  el- 
la elegge  li  due  consoli  di  Smime  e Coslantinopoli;  e quest’è  quella  che  scieglie 
molti  giovani  di  buona  essa,  che  a'  allevano  in  diverse  scole  del  Levante  perchè 
apprendano  di  buon  bora  il  negotio  sopra  i luoghi  stessi. 

» Uno  de'  più  belii  e più  utili  regolamenti  di  questa  Compagnia  Beale  è di 
non  laseiare  i Consoli  della  Natione  neppure  l’ Ambasciatore  padroni  dell’ impo- 
sizioni sopra  i vascelli  e mercanzie  sott’ìl  pretesto  d'avarie,  o d’altre  spese  stra- 
ordinarie. 

» Per  evitare  questo  disordi  ne  spesso  si  pregiudicevole  al  commercio  dell’allre 
IVationi,  non  solamente  la  Compagnia  inglese  dà  la  pensione  all’ Ambasciatore  ed 
ai  Consoli,  ma  ancora  a’  loro  principali  ofllciaii  che  sono  il  Ministro,  il  Cancellie- 
re, il  Segretaria,  gl’interpreti,  e li  Ginnizzeri,  e ciù  a line  che  questi  officiali  sot- 
to qualunque  pretesto  si  sia  non  possano  levare,  nè  imporre  alenna  nuova  somma 
sopra  i mercanti,  vaaseili  o mercanzie. 

> Nei  casi  straordinari  i Consoli  e l’ Ambasciatore  medesimo  hanno  ricorso  a 
dne  Deputati  della  Compagnia  che  risiedono  in  Levante;  o pure  se  l’ affare  è im- 
portante eglino  radunano  tutta  la  Natione.  Qui  ai  decidono,  e ai  regolano  i regali 
che  si  devon  dare,  i viaggi  che  s'hanuo  a fare  ed  ogni  materia  che  s’ ha  a trattare  ; 
e sopra  la  risolutioae  eh’ è stata  presa  i Deputati  ordinano  al  Tesoriera  di  dare  le 
somme  di  danaro,  le  stoffe,  o le  curiosità  d’  Europa,  delle  quali  s’ e convenuto. 

• Questo  Tesoriere  è stabilito  dalla  Compagnia,  ed  il  fondo  della  sua  Cassa  si 
forma  della  luse  d’ imposizioni  eh’  ella  medesima  a pluralità  di  voti  ha  giudicato 
a proposito  di  mettere  sopra  le  mercantie,  per  aovveuire  alle  spese  comuni  della 
società. 

» Egli  è vero  però  che  l' Ambasciatore  e li  Consoli  potrebbero  agire  soli  in 
tutte  queste  ocessioui  ; ma  oltre  l' essere  questa  una  clausula  tacita  delle  pensio- 
ni loro  pagate,  di  nulla  fare  senza  il  parere  de’  Deputati,  essi  vogliono  piuttosto 
agire  cosi  per  loro  proprio  discarico. 
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zioiw,  hanno  obbligalo  i re  e i principi  delle  Indie  padroni  dei 
migliori  porli  a non  dar  commercio  a navi  inglesi.  Ma  trala- 
sciando pure  r uso  delle  violenze  coonestandole  con  i motivi  di 
aver  guerra  con  gli  Indiani  ai  quali  non  conveniva  portare  il 
traffico,  e li  soccorsi  dell’Europa,  che  non  è materia  della  pre- 


n II  commercio  che  ei  fi  dai  membri  di  qneita  Compagnia  occupa  ogni  anno, 
da  3U  in  23  vascelli,  ognuno  di  23  io  50  pezzi  di  cannone. 

» Le  mercanzie  che  vi  ai  portano  sono:  Drappi  d'ogni  sorte  di  colori,  Sarge, 
SUgno,  Piombo,  Pevere,  Coociniglia,  e niolt’ argento  che  i vaaaelli  prendono  pas- 
sando a Cadice. 

» Il  carico  per  il  ritorno  ai  fa  di  Sete  crude,  noce  di  galla,  pelo  di  capra  filato, 
lane,  cotoni,  marocchini,  ceneri  per  far  vetro,  saponi,  e più  altre  gomme  e droghe 
medicinali. 

» Mercaiait  che  tl  portano  in  Levante. 

■ Drapperie  d'ogni  sorte  One  e grosse  per  venti  milioni  di  lire,  Pevere,  Caro- 
foli,  ^'oce  moscata,  Zenzero,  Stagno,  Polvere,  Armi,  Aringhe  seccate  al  fumo,  A- 
riughe  bianche,  Aringhe  sstate.  Sardine,  Merluzzo  secco,  Zuceari  non  raffinati  di 
Portogallo,  Tabaeca  del  Brasile. 

■ Riportano  dal  I.>evaDle: 

» Buoi,  lluffali,  Cuoi  di  bufl'ali.  Vacche  in  cuoio.  Cuoi  di  camelli,  Lino,  Siena, 
Comme,  Drogherie,  Spetiarie,  Zafferano,  Penacchi  di  Struzzi,  Caffè,  Tele  di  lino 
Unte  e biacche,  Sete,  Ceneri,  Cotone  in  tana.  Cotone  filato,  ÌVoce  di  galla,  Lana 
di  caprone,  Pistiobi,  Cere,  Oppio,  Marocchini  rosai  e gialli,  pelli  di  Sagrino,  ogni 
sorto  di  telarle  di  cotone  e di  Indiane,  Muschio,  Gomma  lacca,  Reobarbaro,  Se- 
mencina,  fil  di  capra,  Mocaglari,  Tappeti  di  Turchia,  Lane  di  Persia,  l.ane  suc- 
cide, Formagli,  Ogii,  Rame,  Biade,  Orzo,  Riso,. Legumi  differenti,  Salamoniaeo, 
Uve  eecchc  di  Corinto,  Vini  di  Malaga  e di  Alicante. 

nSi  stima  che  il  commercio  che  i mercanti  auociati  di  questa  Compagnia 
fanno  alle  .Smirne,  a Coatantinopoli  e a Seanderona  non  A punto  meno  considera- 
bile di  quello  deli' Indie,  anzi  gl’ è in  qualche  maniera  più  avvantaggioso  all’In- 
ghilterra a cagione  che  gli  consuma  molto  più  di  manifatture  inglesi  che  l’altro 
che  si  fa  quasi  tutto  iu  denaro. 

» I luoghi  riservali  per  il  commercio  della  Compagnia  seno  i Stali  della  Se- 
renissima di  Venelia  nel  golfo  di  Venetia;  lo  Slato  di  Ragusa,  e lutti  li  Stati  del 
Gran  Signore,  e tutte  le  scale  del  Levante  e del  Mediterraneo  eccettuate  Carta- 
gena,  Alicante,  Denia,  Valenza,  Barcelona,  Marsiglia,  Tolone,  Genova,  Livorno, 
Civitavecchia,  Palermo,  Messina,  Malta,  Maglorica,  Minorici,  Corsica  e tutti 
gli  altri  porti  e piazze  di  commercio  sopra  le  coste  di  Francia,  di  Spagna  s d’I- 
talia. 

■ La  pena  ordinala  contro  quelli  che  non  sono  membri  della  Compagnia,  e che 
sono  sorpresi  in  far  commercio  nella  atesa  del  suo  privilegio,  è a ragione  di  20 
per  cento  della  stima  delle  mercanzio,  delle  quali  se  ne  sarà  trovato  il  carico  ». 
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sente  relazione,  io  non  rappresenterò  a W.  EE.  le  procedure, 
le  fierezze,  e la  forza  degli  Olandesi  nell'  Indie,  a pregiudizio 
deiringbilterra  e delle  altre  nazioni  europee,  basta  che  aia  noto 
alla  pendenza  di  questo  Ecc.  Senato  esser  ridotta  la  compagnia 
olandese  in  quelle  parti  a potenza  tale,  che  mantiene  ordinaria* 
mente  SO  mille  combattenti  in  terra,  tre  vascelli  da  guerra  sem- 
pre armati  sopra  il  mare,  oltre  SO  navi  riservate  in  quei  porti 
per  essere  armate  in  occorrenza  di  bisogno.  Fu  ristretto  dunque 
oltre  aver  la  compagnia  Inglese  minorato  il  trnfiBco  dell'  Indie, 
anco  del  risentire  pregiudizio  nel  trasporlo  dell’  oro  del  regno, 
convenendo  fare  questo  traffico  con  SOO  mille  lire  sterline  in 
oro  elTetlivo,  non  avendo  che  pochi  cfTelti  da  commutare  con  li 
tesori  dell’Oriente:  riflesso  che  può  ben  far  credere  non  essere 
per  durar  lungo  tempo  tale  commercio  all’Inghilterra  c la  pace 
all’  Olanda. 

Comprova  tale  pronostico  la  compagnia  della  Guinea  dalle 
di  cui  coste  d’ Africa  scacciati  nell’  ultima  guerra  d’  Olanda  per 
gli  Inglesi,  i quali  avendo  perduto  le  fortezze  che  avevano,  ed 
essendo  rimasti  colla  sola  di  Cormantin,  furono  preda  degli  0- 
landesi  i vascelli  mercantili,  la  raccolta  di  schiavi  e la  corrispon- 
denza intiera  con  quei  mari,  di  modo  che  abbattuta  la  compa- 
gnia, è rimasta  senza  il  capitale  che  aveva  per  il  fondo  del 
traffico. 

Pure  la  compagnia  di  Moscovia  è disciolta,  levati  i privile- 
gi goduti  dalla  nazione  inglese  nel  porto  di  s.  Michielarcangelo 
a causa  delle  guerre  civili.  Resta  però  tutto  il  negozio  del  set- 
tentrione, e del  Baltico  in  libertà  d’ ogn’  uno,  che  voglia  porlo 
in  uso,  non  essendone  al  presente  altra  compagnia,  che  per  la 
città  d’ Amburgo  sopra  il  traffico  della  pannina. 

V’  era  anche  altra  compagnia  per  le  isole  Canarie,  la  quale 
fondava  quasi  tutti  i suoi  affari  sopra  i vini  che  di  colà  sono  in 
Inghilterra  trasportali.  Ma  avendo  la  maestà  dei  re  stimato  ser- 
vizio migliore  del  pubblico  lasciare  tal  negozio  a chi  si  voglia 
in  libertà,  resta  ora  abolita,  c lo  stesso  negozio  è al  presente 
sotto  il  nome  di  traffico  di  Spagna,  il  quale  è importantissimo, 
c da  cui  entra  nell’  Inghilterra  denaro  per  un  milione  di  pezze 
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da  olio  aU’auHO,  olire  ì viui, provvedendosi  i regni  della  Spagna 
di  manifallure  di  lane  d'ogni  sorte,  baiette  in  particolare  di  piom- 
bi e di  stagni,  ma  neirinconlro  è diOerenle  quello  che  ho  con  la 
Francia,  dove  passa  quantità  di  denaro  a pagamento  dei  vini, 
acquaviti,  salnitri  e telami  dei  i|uali  cfletti  è priva  ringhillcrra. 

Anco  il  negozio  dell’ America  è in  libertà  di  ogni  suddito 
inglese  a praticarlo,  quale  ogni  giorno  si  avanza  c si  rende  più 
florido,  accresciutasi  la  coltura  nella  Giammaica,  popolate  risole 
di  Barbada  e di  san  Cristoforo,  e introdottasi  l’induslria  nelle 
provincie  della  nuova  Anglia,  Virginia  e Florida.  Tale  è il  traffico 
dell'  Inghilterra  dilatato  per  tutto  il  mondo,  che  eleva  la  corona 
a gradi  eminenti  di  estimazione,  dando  a divedere  essere  il  com- 
mercio la  vera  base  alla  grandezza  degli  stati,  costituendo  for- 
midabile potenza,  la  navigazione,  che.  porta  a volo  |>cr  l’univer- 
so le  glorie  del  principolo. 

Per  non  abusarmi  con  digressione  maggiore  dell’atlenziu- 
ne  benignissima  deU’Ecc.  Senato,  passo  a riferire  qualche  cosa 
del  parlamento,  parte  essenzialissima  dei  regno  d’ lughiltcrra. 

Il  parlamento  è la  rappresentanza  di  tutto  il  regno  in  cui 
presiede  la  regia  persona  come  capo,  e la  nobiltà  cd  il  popolo 
come  membri,  la  nobiltà  forma  1’  assemblea  della  camera  alta, 
dove  vi  intervengono  i primogeniti  titolati,  entrandovi  anco  in 
questa  camera  gli  arcivescovi  e vescovi  rappresentanti  il  clero. 
La  camera  bassa  è composta  dei  deputati  delle  città  e dei  terri- 
tori ; ma  nonostante  che  rappresentino  il  popolo,  sono  gli  eletti 
quasi  tutti  nobili  di  famiglia  cadetti,  anzi  molti  sono  i primo- 
geniti de’  signori,  mentre  vivendo  il  padre  non  hanno  la  prero- 
gativa di  entrar  nell’  alta. 

Arbitro  è il  re  di  convocare  e licenziare  il  parlamento,  il 
quale  non  può  essere  ridotto  che  dalla  regia  autorità,  anzi  è 
tale  che  nonostante  le  due  camere  abbino  concordemente  stabi- 
lito un  decreto  se  non  vi  concorre  il  regio  assenso  alla  appro- 
vazione, si  rende  nullo.  Dipendendo  dal  parlamento  le  provisio- 
iii  del  denaro,  mentre  le  ordinarie  suppliscono  appena  alle  spese 
della  pace,  si  comprende  essere  nel  re  la  autorità  c nel  parla- 
mento il  modo,  di  far  la  guerra  coi  principi. 

B8LAZI0M  l>'INGMILTEnn*.  !>7 
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La  quiete  del  regno  è In  potenza  della  nazione,  dipendendo 
dalla  perfetta  corrispondenza  della  regia  autorità  colle  camere 
del  parlamento,  è tale  consonanza,  l'’nnico  rimedio  a recidere  le 
novità  sediziose  che  pniltilano  dalla  discordia  della  religione.  A- 
vendo  smal  l ila  quei  popoli  la  strada  della  vera  credenza,  appli- 
cano il  loro  spirito  in  quel  labirinto  di  confessioni  a rintraccia- 
re la  buona,  perciò  dalla  interpretazione  della  Bibbia  si  figura 
ognuno  di  ritrovare  quella  comandata  da  Cristo  e istituita  nella 
primitiva  chiesa.  Di  qui  nasce  la  molliplicilà  delle  selle  che 
tante  sono  quanto  (pielli  che  fanno  professione  di  leggere  la 
Scrittura  sacra;  io  non  tedierò  le  EE.  VV.  con  la  narrativa  di 
mille  pazze  fantasie,  riferendo  in  succinto  quelle  che  maggior- 
mente producono  scismi  negli  animi  di  quella  gente.  Devono 
adunque  sapere  le  EE.  W.  essere  nell' Inghilterra  tre  qualità 
di  religioni,  prescindendo  da  queste  la  cattolica  che  sarebbe 
un  offendere  il  suo  candore,  mescolandola  colla  impurità  di 
queste  false  opinioni.  In  stalo  della  quale  e l’onore  avuto  dal  lo- 
ro ministro  nella  confidenza  di  tali  interessi,  dalla  mia  riverita 
e dovuta  puntualità  per  riguardi  importanti  è stalo  scritto  in 
più  occasioni  come  conveniva  alla  maturità  di  questo  religio- 
sissimo governo.  Le  tre  specie  di  religione  segregale  dalla  cat- 
tolica romana,  sono  la  protestante,  la  presbiteriana  e quella  de- 
gli scltarii.  Quella  costituita  dalla  apostasia  si  addimanda  prn- 
leslanle  professata  dal  re  e dal  clero  anglicano,  la  quale  am- 
mette alla  chiesa  il  governo  dei  vescovi  ed  è amica  alla  monar- 
chia. La  presbiteriana  o puritana,  cavillando  sopra  la  purità 
della  religione  distrugge  la  gerarchia  ecclesiastica  e concetto 
alli  preti  una  intiera  autorità.  Questa  con  le  sue  massime  eccita 
li  suoi  seguaci  al  governo  aristocratico.  La  terza  delli  scltarii 
poi  si  dirama  in  moltissime  sette  che  per  essere  poco  differenti 
l’ima  dall’altra  si  restringono  a quattro  principali  che  sono. 
Indipendenti,  tremolanti,  anabattisti  e della  Santa  monarchia. 
Alla  cognizione  profonda  delle  EE.  VV.  io  non  accrescerò  il  te- 
dio descrivendo  la  natura  di  queste  frenetiche  opinioni;  basta 
solo  che  esprima  essere  dichiarale  nemiche  acerrime  della  mo- 
narchia, predicando  sempre  il  governo  democratico,  la  vita  co- 
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luiiiic,  e la  libertà  cuncessn  nll'uoino  dalla  nnltira,  aveudo  per 
massima  non  esservi  altro  superiore  rlic  Iddio,  a lui  doversi  la 
sicurezza  non  agli  uomini,  ainraettcudo  la  pratica  della  \ita  oflì* 
dosa  e civile,  neppure  è distinta  la  persona  stessa  del  re  dal 
rispetto  di  levarsi  il  cappello  dalla  testa.  Abbonda  il  regno  di 
gente  cosi  fanatica,  come  la  città  di  Londra  c ripiena  di  pre- 
sbiteriani, ridotta  a pochi  seguaci  la  protestante.  Di  questa  con- 
dizione di  sudditi  c il  dominio  del  re  d’Inghilterra;  da  ciò  non 
è dillìcile  a riconoscere  la  di  lui  sopraflìna  prudenza,  che  dona 
al  regno  Ira  tante  agitazioni  la  (juicte,  c alla  Europa  tutta  fa 
godere  gli  effetti  della  sua  ottima  direzione. 

£ il  re  Carlo  II,  avanzato  all’clà  d’anni  45,  documentato 
dalle  note  avversità  a non  apprendere  gli  aspetti  dell’iina  c del- 
l’allra  fortuna,  essendo  d’animo  generoso  ed  intrepido,  d’in- 
gegno vivo  e pronto,  ripieno  di  virtù  c di  cognizioni  scicutifìchc, 
le  quali  unite  ad  una  affabilità  naturale  gli  conciliano  ad  un 
tempo  stesso  l’ amore  ed  il  rispetto.  Possiede  molte  lingue,  ma  la 
sua  più  usitata  è la  francese,  l’italiaiia  la  intende,  ma  non  la  vuol 
parlare. 

Li  propri  piaceri  non  lo  divertiscono  dalle  applicazioni 
gravi  del  regno,  assiduo  ai  consigli  e alle  materie  importanti, 
consultando  quelli  soli  della  sua  più  intima  c(  rlldcnza.  Ridotti 
con  l’uso  della  destcrità  alla  propria  rassegnazione  gli  animi 
delli  membri  del  parlamento,  ha  esatto  da  quella  assemblea 
quanto  ha  saputo  desiderare  per  la  quiete  del  regno  c per  la 
grandezza  della  cnroi>a;  ha  ottenuto  in  15  anni  del  suo  rista- 
bilimento e straordinarie  provvisio.ii  di  danaro  in  soinnia  di 
42,000,000  di  lire  sterline,  non  solo  per  far  la  guerra  onde  re- 
dimere li  pregiudizii  che  infierivano  al  commercio  inglese  gli 
stati  d’ Olanda,  ma  per  supplii-e  ad  altre  spese  concernenti  le 
convenienze  del  principato.  L’ordinaria  rendita  del  re  è incirca 
di  un  milione  e 200  mille  lire  sterline  all’anno,  esatte  dalle  do- 
gane del  dazio  del  vino,  da  quello  del  tabacco,  della  birra  e da 
imposizione  continua  sopra  li  carnami,  e serve  questa  rendita 
alle  spese  gravissime  che  ha  il  re  di  mantenere  la  casa  reale, 
la  corte,  li  ministri,  li  ambasciatori,  li  vascelli  da  guerra  a cu- 
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slodìn  dei  mari,  le  guardie  delle  milizie  e l'aggravio  della  pinz* 
za  di  Tangcri,  spese  tulle  che  facendosi  con  gran  generosi- 
tà della  corona,  c non  sa|>endosi  cosa  sia  economia  in  quella 
nazione,  anzi  a misura  della  condizione  della  persona,  accre- 
scendosi gli  aggravj,  è il  re  estremamente  gravato  in  ognt  spe- 
sa che  deve  fare,  oltre  poi  che  la  borsa  regìa  ha  molli  bu- 
chi pei  quali  uscendo  1’  oro,  cola  per  alvei  obliqui  a fecondare 
la  avidità  dei  terreni  privati.  Proniellcrcbbe  pure  la  Maestà  Sua 
rendere  feconda  la  regina,  mentre  un  porto  di  un  principe  dì 
Galles  successore  alla  corona,  attrarrebbe  le  benedizioni  del  po- 
polo, colle  acclamazioni  dello  maggior  contentezza  di  tutti  li 
sudditi. 

É la  regina  sorella  del  re  don  Alfonso  e di  don  Pietro  di 
Portogallo, passala  in  Inghilterra  con  ricca  dote  di  stati, di  giojc, 
e di  promesse  di  contanti;  principessa  dotata  di  cognizioni  d’a> 
nimo  insigni  e che  possiede  ottime  virtù  c prudenza  ; sta  lontana 
dal  negozio,  niente  ingerendosi  negli  affari  pubblici  o privati 
del  regno,  amata  da  ogni  sorte  di  persone,  e li  nemici  stessi  del 
nome  cattolico  confessano  la  sua  bontà,  ma  non  dando  figlinoli 
al  regno  gli  si  diminuiscano  quegli  applausi  che  per  altro  gode- 
rebbe di  venerazione  e di  gloria  ; importantissimo  è il  benefi- 
cio che  riceve  la  religione  cattolica  dalla  di  lei  somma  pietà, 
perchè  mantenendo  una  chiesa  formale  con  chiostri  di  religio- 
ne, abili  monastici,  e con  ofTicialura  dei  divini  ufBzii,  fa  risplen- 
dere fra  la  caligine  di  quelle  eresie  H libero  esercìzio  della  chie- 
sa romana. 

A questo  passo  potrei  descrivere  alle  EE.  VV.  quale  sia  il 
privilegio  ampio  degli  ambasciatori  a tener  aperta  la  cappella 
con  abbondanza  di  messe  c di  esercizi  pnrocchiali,  con  libertà 
e concorso  ammirabile,  lodandomi  d’aver  anch’io  tra  la  concor- 
renza degli  ambasciatori  dì  Francia  e di  Spagna  fatta  risplen- 
dere la  pietà  della  Serenissima  Repubblica,  e dato  comodo  alia 
confluenza  quotidiana  in  chiesa,  senza  aver  avuto  riguardo, 
alla  spesa  considerabile,  che  seco  porla  il  mantenimento  di 
una  parrocchia  formale.  Gran  comodo  era  pure  la  cappella  del- 
la regina  madre,  che  nonostante  avesse  stabilito  via  il  suo  do- 
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micilio,  teneva  nel  proprio  regio  palazzo  di la  cappel- 

la in  Londra  che  fu  oIBcinta  da’capuccini  francesi  sino  che  è 
morta]  palesate  al  mondo  le  qualità  singolari  di  quella  regina 
passata  in  Inghilterra  a ricevere  una  corona  di  spine,  essendo  a 
lei  stata  la  vita  un  perpetuo  martirio,  sofferto  l’orrendo  spetta- 
colo del  re  marito,  e la  misera  oppressa  condizione  de’regi  figli. 
Di  cinque  figliuoli,  che  ha  dato  al  mondo,  il  solo  re  col  duca  di 
Yorck  rimase  in  vita,  essendo  morto  il  duca  di  Glocester,  la  du- 
chessa d’Orleans,  c la  principessa  d’Oranges  nel  fiore  della  loro 
gioventù,  de’quali  non  è da  riferire,  che  quello  che  riporta  la 
fama,  che  essendo  principi  di  qualità  eminenti  a queste  accom- 
pagnavano le  condizioni  della  nascita.  Ha  preservato  la  Divina 
Provvidenza  il  duca  di  Yorck  fondamento  della  casa  reale,  prin- 
cipe tanto  buono  quanto  prudente;  avanzato  all’età  di  31  anno 
spiega  nell’indole  sua  benignissima,  le  qualità  grandi  dell’ani- 
mo che  ha  sortito.  All’Altezza  sua  il  re  fa  apparire  Tafletto  e la 
stima  che  le  professa,  con  l’assegnazione  generosa  d’appannag- 
gi, decorandolo  di  titoli  autorevoli,  ed  amcttendolo  alla  confi- 
denza de’ maneggi  importanti.  Con  la  già  ultima  defluita  con- 
tessa di  Clarcndon  figlia  primogenita  del  gran  cancelliere  sua 
moglie,  ha  Ire  femmine  ed  un  maschio,  chiamato  duca  di  Cam- 
bridge, ma  la  complessione  delicatissima,  assalita  sovente  da 
mortali  infermità,  non  terminato  ancora  l’anno  5.**  dì  sua  vita 
fa  apparire  non  sicura  la  dì  luì  sussistenza,  riflesso  che  farà 
consigliare  al  duca  padre  la  celere  risoluzione  delle  sue  nozze 
essendo  questo  il  legittimo  erede  del  regno.  Dopo  questa  prole 
non  vi  è chi  levi  la  preminenza  al  principe  d’Oranges,  che  figlio 
della  sorella  primogenita,  è il  piu  prossimo  alla  corona.  E ama- 
to quel  prÌBcipe  teneramente  dal  re,  il  di  cui  appoggio  vaierà 
molto  ad  esser  rimesso  dalle  provincic  d’Olanda  nello  stato  co- 
spicuo de’ suoi  maggiori  a contemplazione  della  àlaestà  Sua,  e 
delli  Stali.  Venne  ammesso  nel  loro  consiglio,  e tenterà  di  far- 
gli conseguire  una  grosso  pensione,  c il  titolo  di  capitano  ge- 
nerale della  Provincia,  possesso  già  con  benemerenza  dai  suoi 
progenitori.  Quando  arrivò  in  Inghilterra  ha  voluto  il  re  dichia- 
rare, anzi  far  registrare  nelli  libri  che  debba  avere  il  luogo  del 
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principe  Roberto  fratello,  cd  eletto  Palatino  come  più  propinquo 

alla  regia  stirpe. 

_ < 

E il  principe  Roberto  figlio  delia  principessa  Elisabetta  de- 
nominata la  regina  di  Boemia,  sorella  del  defunto  re  dMnghil- 
terra,  moglie  del  fu  elettor  palatino;  ha  avuto  questo  principe 
per  proprio  domicilio  la  corte  di  Londra  militando  per  il  re 
nelle  guerre  civili,  in  cui  ha  dato  prove  cospicue  del  suo  valo- 
re, come  pure  nell’  ultima  guerra  contro  gli  Olandesi,  coman- 
dando ad  una  squadra  della  flotta,  segnalò  il  proprio  coraggio. 
Ha  l’età  di  51  anni  e gode  il  patrimonio  dì  una  regia  pensione 
di  8 mille  lire  sterline,  provveduto  del  governo  del  castello  di 
Windsor  ; è pure  ammesso  al  Consìglio  di  Stato,  anzi  alla  con- 
fidenza del  gabinetto,  non  riceve  appannaggio  del  fratello  c- 
lettore,  anzi  ha  ricusato  quello,  che  gli  fece  oflrire  a condizione 
che  restituisce  le  gioje  della  madre  regina  dì  Boemia  appropria- 
tesi dopo  la  sua  morte,  av^enuta  a Londra.  Da  tale  pretensione 
intorbidato  TafTetto  tra  fratelli  godrà  sempre  il  principe  la  pro- 
tezione del  re,  non  ben  disposto  agl’interessi  delTelettore,  il 
quale  per  quanto  riferisce  la  fama  pare  negoziasse  nel  parlamen- 
to ne’ tempi  torbidi  deir  Inghilterra,  per  ottenere  la  corona  sicco- 
me del  sangue  reale. 

Attinenza  alla  regia  stirpe  hanno  li  duchi  di  Richmond, 
di  Macaulay,  questo  figlio  naturale  del  re  presente,  giovane 
d’indole  qualificata,  e quello  un  rampollo  della  stessa  casa 
Stuarda;  ma  come  che  li  principi  del  sangue  c li  fratelli  del 
re  ancorché  dichiarati  non  formano  figura  in  Inghilterra,  cosi 
non  avendo  rango  tra^  principi,  godono  la  sola  prerogativa 
di  essere  considerali  ambedue  dell’ ordine  delia  Giarrettiera. 
Fatta  dunque  la  descrizione  deili  soggetti  della  casa  reale, 
credo  sia  aggiustato  all’ ordine  della  relazione  di  riferire  in 
questo  luogo  il  ministero  del  conte  di  Clarendon  gran  cancellie- 
re d’Inghilterra,  a cui  aveva  il  re  in  figura  di  favorito  appog- 
giata la  direzione  di  tutti  gl’interessi  del  regno,  riputando  ne- 
cessarie a sapersi  le  cause  del  di  lui  ascendente,  come  quelle  del 
di  lui  precipizio. 

La  fedeltà  che  Odoardo  conte  di  Clarendon  ha  professa- 
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ta  alla  corona  reale  è stala  giustamente  il  rondanieulo  del* 
la  dì  luì  grandezza,  essendo  che  quest’ uomo  di  legge,  mem- 
bro del  parlamento  nella  camera  bassa,  al  tempo  delle  guerre 
civili,  sposò  sempre  gcuerosamentc  il  regio  partito,  anzi  dopo 
il  caso  funesto  e deplorabile  del  re  Carlo  primo,  partendo  con 
tutta  la  famiglia  d'Inghilterra  diede  a divedere  qual  deve  essere 
la  vera  fedeltà  dei  sudditi,  col  seguitare  la  sorte  del  loro  princi- 
pe naturale  leggittimo  erede  della  corona.  Dato  fine,  dalla  divi- 
na pietà,  alla  portentosa  peregrinazione  del  re,  richiamato  dalli 
sudditi  al  proprio  trono,  ebbe  il  conte  in  mercede  dalla  regia 
gratitudine  la  carica  di  gran  cancelliere,  come  pure  fallo  custo- 
de del  gran  sigillo  del  regno,  in  argomento  d’autorità  e di  sti- 
ma. Dì  tale  fortunato  successo,  conseguilo  pochi  mesi  dopo  l’al- 
tro già  importante  d’aver  la  consolazione  di  veder  cITettuato  il 
matrimonio  della  figliuola  primogenita  col  ducq  dì  Yorck,  cre- 
deva in  questa  forma  di  aver  fissato  il  chiodo  alla  ruota  della  for- 
tuna. L’attività  sua  ai  negozii,  la  prontezza  dello  spirito,  e l’e- 
loquenza della  lingua  guadagnandosi  favore  nell’animo  gene- 
roso del  re,  prendendo  in  mano  le  redini  del  governo,  faceva 
apparire  capacità  eguale  di  raggirare  quella  gran  macchina.  Ma 
questo  soggetto  come  di  natura  austera,  lasciò  in  quella  gran 
fortuna  trasportarsi  facilmente  agli  errori  della  troppa  felicità, 
nella  quale  elevato  ranimo  dalla  moderala  ambizione  reputava 
conveniente  alla  sua  grandezza  sollevar  la  bassa  condizione  di 
quei  soggetti  che  li  prestavano  ossequio,  sprezzando  il  sussiego 
decoroso  della  nobiltà  per  appoggiare  maggiormente  la  sua 
fortuna;  ebbe  per  massima  introdurre  alli  ministeri  della  corte 
lì  cromwellisti  meditando  a guadagnarsi  anche  quel  partilo, 
mentre  quello  del  re  a cui  serviva  credeva  non  gli  potesse  man- 
care. Ebbe  pure  per  massima  di  tener  lontani  dal  governo  li 
signori  qualificati  benemeriti  della  corona,  acciocché  insinuati 
nella  grazia  del  re  non  pregiudicassero  il  di  lui  favore. 

Anco  sopra  la  credenza  della  religione  stabili  la  massima 
del  suo  appoggio,  mostrando  professare  la  presbiteriana,  ripu- 
tata finezza  a guadagnare  quel  partito,  che  è potente  in  Inghil- 
terra, oppure  come  altri  vogliano,  seguitando  i dogmi  di  quella 
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religione  che  avendo  per  oggellu  l'ipocrisia  volesse  far  spicca- 
re ol  mondo  l’apparato  di  pietà  e di  zelo.  Tali  massime  sagaci 
produssero  effetti  diversi  dall’intenzione,  concitatosi  con  queste 
forme  un  numero  infinito  di  nemici,  eccitata  l’invidia,  penetrati 
i lagni  della  corte  all’ orecchio  del  re  contro  la  smoderata  auto- 
rità del  ministro,  non  fu  difficile  a fabbricargli  il  precipizio.  An- 
co per  gli  alTari  politici  contribui  alla  sua  caduta  la  di  lui  incli- 
nazione palesata  alla  Francia,  con  l’aver  facilitato  a quella  co- 
rona la  vendita  di  Dunquerque,  e persuasa  la  conclusione  del 
matrimonio  con  l’infanta  di  Portogallo,  per  difficoltare  il  riac- 
quisto alla  Spagna  ; come  pure  non  ben  affetto  al  governo  degli 
Stati  delle  Provincie  unite,  fu  creduto  causa  efficace  della  guerra 
d’ Olanda;  se  continuava  il  suo  favore  non  sarebbonsi  appoggiati 
gli  Olandesi,  nè  intrapresa  la  garanzia  della  Fiandra  col  trat- 
tato della  triplice  alleanza  (t).  Era  il  suo  consiglio  contene- 
re r Inghilterra  nella  neutralità  spettatrice  delle  discordie  delle 
due  corone,  e come  che  vedevansi  esser  ora  mai  quel  regno  in 
istato  di  temere  la  grandezza  del  vincitore  cosi  riputava  più 
confacente  di  prendersi  piacere  di  osservare  il  principio  e l’esi- 
to della  guerra  nei  paesi-bassi,  applicandosi  in  questo  tempo  a 
redimer  le  finanze  del  regno  per  stabilire  il  commercio,  conci- 
liare li  odii  e le  discordie  delle  case,  raddolcire  lo  spirilo  del  po- 
polo mal  soddisfatto  dall’esito  indecoroso  della  guerra  d’Olan- 
da.  Tali  massime  di  neutralità  furono  interpretate  effetti  della 
dipendenza  francese,  e perciò  i ministri  spagnuoli  con  quelli  di 
Olanda  portando  fuoco  alla  disposizione  de’suoi  nemici  furono 
nel  parlamento  gravemente  incolpati  di  delitti  proditorii. 

Accettate  le  querele  della  camera  bassa,  amica  di  novità  c 
glorioso  di  abbattere  quel  colosso,  approvate  pure  dall’altra  in 
cui  vi  erano  i già  qualificati  signori  della  nobiltà  dichiarati  suoi 
nemici,  abbandonato  dal  re,  stanco  di  favorirlo,  convenne  cade- 
re, dimodoché  non  ostante  le  colpe  fossero  facili  a giustificarsi. 


(t)  Il  Irallato  della  triplice  alleanza,  tra  l'Inghilterra,  l’Olanda  e la  Svezia 
coDchiuao  all’Aja  il  23  gennajo  1668  è uno  dei  più  belli  della  aturia  iiiuderua. 
Uecren,  Manuale  tlorieu  del  Htlema  potilkv  d’ Euroj'a. 
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crcdeltc  sano  consiglio  di  nsseutarsi  per  non  ineltere  in  contin- 
genza la  testa,  conoscendo  dillìcilc  a sedar  la  couiinozionc  di  una 
moltitudine  appassionata.  Assente  fu  condannato  alla  pena  ca- 
pitale dall’autorità  del  parlamento,  da  cui  dipendendo  il  sollie- 
vo, è difficile  a conseguire  la  grazia  che  sarà  sempre  contrasta- 
la da  accerrime  opposizioni,  non  meno  dei  nemici  che  dei  mini- 
stri presenti,  timorosi  che  per  la  di  lui  nuova  comparsa  siano 
scacciati  dai  posti  che  godano,  ma  anco  da  quelli  del  partilo  spa- 
gnuolo  ed  olandese.  Intanto  vive  ritirato  nella  città  di  Monpel- 
lier  nelle  Lingnadoca,  con  tacito  assenso  del  cristianissimo. 

Precipitato  adunque  il  cancelliere,  cangiò  faccia  il  go- 
verno, dove  per  operare  diversamente  da  quanto  aveva  quel 
ministro  conseguito,  si  disposero  altre  massime,  oggetti  c fi- 
ni della  corona.  Fabbricarono  sopra  le  rovine  di  questo  sog- 
getto gli  avantaggi  del  proprio  potere  appresso  il  re,  il  du- 
ca di  fiuchinghani  suo  dichiarato  nemico,  milord  Arlingloii  se- 
gretario di  Stato,  il  primo  di  spiritò  elevato  c l'altro  dota- 
to di  un  giudizio  maturo,  i quali  meditando  ciò  che  potesse 
conferire  alla  grandezza  del  regno,  alla  riputazione  della  na- 
zione e alla  gloria  del  re  loro  padrone,  e considerando  li  pre- 
giudizii  della  neutralità,  si  disposero  ad  appigliarsi  a quelle 
massime  che  crederono  essere  le  antiche  della  corona.  Fu  il 
loro  consiglio  a tener  la  hilancia  diritto  Ira  le  potenti  monar- 
chie delle  due  corone,  dicendo  esser  tale  equilibrio  stato  sem- 
pre la  regola  fondamentale  dell’Inghilterra,  essere  stala  questa 
politica  che  l’ha  resa  arbitra  del  mondo  cristiano,  mentre  con- 
tribuendo soccorsi  ora  alla  Francia,  ora  alla  Spagna,  si  è resa 
dispositrice  d’arobedue  i regni,  esigendo  dall’ una  e dall’altra 
corona  quanto  ha  sempre  deridcrato.  Con  queste  niaiiiere  han- 
no gli  Inglesi  dato  le  leggi  a loro  amici  e nemici,  più  con  i trat- 
tati, che  con  la  violenza  delle  armi,  gloriandosi  che  la  pace  e 
la  guerra  nell’Europa  abbia  avuto  in  molte  occasioni  la  dipen- 
denza dalla  corona  brittanica.  Propostesi  queste  massime  a ren- 
dere glorioso  il  regno  del  loro  principe,  disposero  i propri  con- 
sigli al  re  in  ordine  alle  medesime,  facendo  apparire  un  cangia- 
mento intero  del  governo  politico  del  cancelliere. 

RELVZIOM  D'ISGHILTERRA.  SK 
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Da  tale  niulaziotie  di  governo  folta  spicenre  la  propria  abi- 
lità il  duca  di  Buchiugani,  ebbe  campo  di  ristabilirsi  uella  gra- 
zia di  Sua  Maestà;  è egli  il  figlio  del  fu  già  duca  di  Buchiugham 
favorito  del  re,  e quale  erede  del  merito  e delle  condizioni  rag- 
guardevoli del  padre,  gode  i segui  più  cospicui  della  regia  pre- 
dilezione. Egli  è cavaliere  dell’ordine  della  giarrettiera,  gran 
scudiere  di  palazzo,  del  consiglio  di  stato,  e confidente  della 
cousuila  privata.  La  di  lui  eloquenza  ha  valso  a dargli  credito 
nel  parlamento  non  solo,  ma  anco  a niellere  in  venerazione  la 
corte.  Siccome  va  in  traccia  degli  applausi  popolari,  cosi  appa- 
risce indipendente  di  religione,  elio  non  avendone  alcuna,  cerca 
con  nome  di  rendersi  benevolo  a lutti.  Coltiva  i capi  delle  fa- 
zioni del  parlamento,  i quali  uniti  ai  suoi  favoriti  gli  formano 
un  gran  partito;  per  guadagnare  l'aura  universale  profonde 
nelle  spese,  neglige  il  governo  delle  cose  domestiche,  e a preci- 
pizio delle  sue  fortune  fa  correre  la  fama  della  sua  grande  ge- 
nerosità. Attentissimo  a tulli  gli  affari  interni  del  regno,  bra- 
moso di  rendersi  ragguardevole  tra’  sudditi,  nel  resto  amando 
le  proprie  soddisfazioni  non  stringe  le  redini  del  goseruo  che 
gli  esibisce  la  fortuna  a dirigere  gli  affari  tutti  della  corona; 
non  ha  posterità  con  la  moglie,  figliuola  di  Fairfax,  che  è stalo 
astretto  a sposare  per  rimettersi  ai  possesso  de’suoi  beni  occu- 
pati dallo  stesso  nelle  guerre  civili  : sopravvive  ancora  qucH'uonio 
ritirato  alla  campagna  a far  risplenderc  la  clemenza  del  re.  La 
forza  di  Buchingham  l’ha  conosciuta  il  mondo  dal  precipizio  del 
cancelliere  suo  manifesto  nemico,  abbattuto  pure  il  duca  d’Or- 
mond  che  fu  viceré  d’ Irlanda,  e che  avea  iutiera  obbedienza 
dal  cancelliere  medesimo,  ed  era  tra’ più  fedeli  ministri  del  re, 
insignito  dell’ordine  della  giareltiera  con  la  carica  di  maggior- 
domo e del  consiglio  di  stalo  il  quale  forma  pure  grossa  fazio- 
ne nei  parlamento  a conlra-bilanciare  quella  di  Buchingam,  che 
sebbene  ha  l’aura  popolare  di  ogni  condizione  di  persone,  gode 
nondimeno  anche  questo  duca  d’Ormond  raffoUo  intiero  di  tutta 
la  nobiltà.  Nelle  loro  differenze  il  re  non  vuole  comparire  par- 
ziale, ma  ad  ambedue  compartisce  egualmente  li  tratti  della  sua 
benigna  disposizione.  Onorò  di  tal  natura  il  morto  generale 
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Monch  denominato  dtirn  d'  Albcnnarre,  il  quale  essendo  slato 
lontano  da  ogni  affetto,  non  avea  sposato  altro  partito  che  quello 
della  soddisfazione  del  re  suo  padre,  con  tutte  le  marche  cospi- 
cue che  possono  far  apparire  la  regia  generosa  gratitudine,  è 
stato  riconosciuto  il  di  lui  merito  insigne,  di  modo  che  bene- 
dicendo sempre  lui  stesso  l’eroica  risoluzione  fatta,  si  chiama- 
va contentissimo  del  proprio  stato,  in  cui  godeva  gran  quiete  e 
riputazione. 

Il  segretario  di  stalo  Arlinglon  è il  più  manieroso  ed  ob- 
bligante ministro  che  abbia  la  corte  d’Inghilterra,  non  ha  biso- 
gno questo  soggetto  di  ricavare  attestati  a comprovare  la  fedel- 
tà sua  verso  il  re,  mentre  sopra  la  faccia  stessa  porta  marra 
gloriosa  indelebile,  ricevuta  nella  battaglia  delle  guerre  civili. 
Seguì  sempre  il  re  anco  fuori  del  regno,  impiegato  il  suo  ta- 
lento nella  corte  dì  Spagna,  dove  risiedette  mollo  tempo  ad  im- 
plorare assistenza  all’infelice  stato  del  suo  principe  dalla  corona 
cattolica,  gode  al  presente  di  titoli  e di  fortune  in  mercede  del 
merito  riconosciuto  dalla  grata  bontà  del  re.  In  conseguenza 
della  sua  carica,  la  di  lui  attenzione  a tutti  gli  affari  interni  ed 
esterni  del  regno,  gli  ho  stabilito  maggiormente  il  giusto  affetto 
del  re,  dimodoché  dopo  la  caduta  del  gran  cancelliere  avanza- 
tosi nella  confidenza  della  Maestà  Sua,  ha  il  contento  di  veder 
passare  per  le  sue  mani  gli  interessi  lutti  della  corona. 

Còme  che  è uomo  circospetto  al  negozio,  cosi  conoscendo 
con  la  sua  raffinata  prudenza  l’iticostanza  del  paese,  va  molto 
posalo  negli  impegni  delle  materie  grasi  e contingenti,  anzi 
quanto  è maturo  nelle  consulte,  tanto  è lento  nell’  esecuzione, 
camminando  con  passi  dubbiosi  in  lutti  gli  interessi,  causa  della 
lunghezza  che  hanno  i negozii  in  quella  corte. 

Non  ha  egli  altri  nemici  che  quelli  che  gli  sono  concitati 
dall’ invìdia,  ed  essendo  lui  quello  con  cui  trattano  li  ministri 
de' principi  esteri,  dona  nel  negoziato  intiera  soddisfazione  a’ 
medesimi,  adempiendo  a tutte  le  parti  di  civiltà,  di  destrezza  e 
di  onestà.  Vedono  volentieri  questo  soggetto  nella  confidenza 
del  re  e nel  ministero  dell’Inghilterra,  gli  Spagnuoli  c gli  Olan- 
desi; come  pure  non  tralasciano  ogni  tentativo  i Francesi  per 
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obbligàrsclo.  L’ altro  segretario  di  slato  non  fa  tale  figura,  ot- 
tenuta dalla  benignità  del  re  tale  carica  a contemplazione  dello 
stesso  Arlington  fatto  capitale  della  di  lui  esperienza  negli  af- 
fari del  regno,  e per  aver  con  titolo  d’inviato  alla  corte  di  Fran- 
cia maneggiato  gli  interessi  della  Fiandra,  e passato  per  le  sue 
mani  il  trattato  della  pace  d’Aquisgrana  (1). 

Entra  pure  nel  consiglio  di  stato  I'  arcivescovo  di  Cantur- 
bery,  prelato  di  somma  dignità  in  Inghilterra,  capo  della  reli- 
gione protestante  ; ma  eomechè  ha  ingresso  per  prerogativa 
speciale,  cosi  niente  s' ingerisce  negli  affari  politici. 

Finalmente  il  guardasigilli  denominato  milord  Hesper  ha 
luogo  nel  consiglio;  la  professione  di  questo  ministro  essendo 
d’invigilare  l’esecuzione  puntuale  delle  leggi  del  regno,  so- 
stenta al  presente  nondimeno  le  veci  del  gran  cancelliere;  è egli 
uomo  di  bontà  eguale  alla  virtù  che  possiede. 

D’altri  ministri  e benemeriti  della  corona  tralascio  la  nar- 
razione, come  del  conte  Ledeodel  che  col  titolo  di  segretario  di 
stato  del  regno  di  Scozia  risiede  a Londra,  signore  di  non  me- 
diocre talento,  c niente  dico  del  conte  di  Bristol  fedelissimo  del 
re,  e che  al  presente  ha  onori  in  corte  per  essersi  dichiarato  cat- 
tolico, al  di  lui  merito  accrescono  stima  nella  corte  le  condizio- 
ni ragguardevoli  della  sua  nascita,  e che  nel  parlamento  ha  egli 
manifestato  la  forza  della  sua  eloquenza  nell’  inimicizia  profes- 
sata contro  il  gran  cancelliere,  a causa  dell’  aver  divertito  il 
matrimonio  della  principessa  di  Parma. 

Sono  questi  li  più  qualificati  soggetti  che  formano  oggidì 
la  corte  d’ Inghilterra,  e di  tali  ministri  si  serve  al  presente  la 
regia  prudenza  a dirigere  gli  affari  esterni  ed  interni  della  co- 
rona, in  conformità  dc’loro  consigli,  a far  capitale  deU’amicizìa 
dell’  Olanda,  ad  interessarsi  negli  affari  della  Fiandra,  come  far 
concludere  la  pace  d’ Acquisgrana,  stabilire  il  trattato  della  tri- 
plice alleanza,  e arbitrare  le  differenze  delle  corone.  Ritorna  in 
conseguenza  la  Maestà  del  re  ad  elevarsi  al  grado  della  mag- 
gior estimazione,  temuto  da  sudditi,  venerato  dagli  esteri,  blan- 


(t)  I.  niaggin  tCCS 
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dito  da  principi,  desiderato  dalle  corone,  spiccando  col  tito- 
lo glorioso  di  capo  della  lega  cd  arbitro  delle  forze  delle  po- 
tenze. 

Ora  per  avanzarmi  al  termine  della  relazione,  a questo 
riflesso  degli  aflTari  esterni,  vedo  a proposito  considerare  al 
r £cc.  YV.  la  corrispondenza  dell’Inghilterra,  essendo  una  co- 
rona, che  fa  il  suo  giro  con  la  circonferenza  del  mondo,  a- 
vendo  interesse  tra  negozio  e commercio  con  tntte  le  parti  del 
mondo. 

Principiando  dunque  dall’imperatore  dirò  che  essendo  la 
Germania  tutta  parte  di  continente,  c particolarmente  gli  stati 
di  Cesare  lontani  dal  mare,  non  occorre  all’Inghilterra  di  avere 
interessi  con  quella  parte,  e però  l’amicizia  è quella  sola  offl- 
ciosa  che  hanno  li  principi  tra  loro  in  comune,  ma  variamente 
in  ordine  agli  interessi  delle  corti,  nella  parte  che  si  prendono 
questi  due  potentati  a riguardare  la  quiete  dell’  Europa  è reci- 
proca corrispondenza.  Sono  degni  d’attenzione  i negoziati  in- 
tavolati al  presente  dalla  Francia  e dall’ Inghilterra  d’ esser  in- 
cluso nella  triplice  alleanza,  mentre  non  potria  questo  sperare 
alcun  soccorso  in  rottura  dì  pace  contro  i Turchi  dall’  lughil- 
terra,  essendo  troppo  potenti  i timori  di  rappresaglia  come  di 
perdere  il  traffico,  che  ha  la  nazione  inglese  nel  Levante.  All’in- 
contro la  Francia,  essendo  uno  stalo  in  gran  parte  cinto  dal 
mare  in  prospettiva  dell’  Inghilterra,  non  solo  tra  li  due  regni 
vi  sono  interessi  di  ogni  qualità,  ma  negli  animi  antipatia  na- 
turale, che  eccita  l’emulazione  delle  corone.  La  disposizione  del 
cristianissimo  a dilatare  il  commercio,  a formare  compagnie,  ed 
applicare  all’  America,  accresce  il  livore  della  nazione.  Con  pas- 
sione s’osserva  il  francese  intento  alle  forze  marittime,  e a me- 
ditare progressi  e profitti  in  ogni  parte  del  mondo,  che  con  sen- 
timenti di  naturale  avversione  in  tanta  gelosia  mai  si  dava  luo- 
go ad  una  confidenza  sincera,  non  ostante  però  si  concamhiano 
le  corrispondenze  apparenti,  accolti  umilmente  li  ministri  in 
ambe  le  corti,  ma  quanta  prontezza  apparisce  a concedere  sod- 
disfazioni leggere,  altrettanta  resistenza  vi  sarà  sempre  ad  as- 
sentire a trattati  di  gravi  negozii,  in  ordine  a ciò  che  avuto  sin 
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ora  poco  buon  progresso  il  contratto  reciproco  di  commercio 
intavolato  dall’  ambasciatore  Colbert,  e poco  miglior  pronosti- 
co si  può  fare  dell’esito  per  l’avvenire. 

Sentimenti  diversi  ha  l’Inghiltei^ra  con  la  corona  di  Spagna, 
non  essendo  gli  animi  delle  due  nazioni  tanto  contrari!  ; anzi 
scordatosi  il  popolo  dei  passali  tentativi  falli  dagli  Spagniioli 
contro  il  regno  e il  governo,  non  avendo  altra  mira  che  quella 
dell’interesse,  cangiando  massime  secondo  la  congionliira  dei 
tempi,  reputa  i disegni  di  Filippo  11  macchine  aeree  della  corte 
di  Roma.  Perciò  seppellite  nell’obblivione  le  cose  passale,  non  vi 
è difOdenza  con  il  cattolico;  anzi  perchè  la  debolezza  della  mo- 
narchia più  eccita  la  compassione  che  gelosia,  non  si  poteva 
non  appoggiarlo,  lasciandolo  esposto  alla  mala  disposizione  del 
tempo  presente.  A questo  fine  meditata  la  pace  col  Portogallo 
ha  preteso  il  re  d’ Inghilterra,  non  meno  contribuire  alla  quiete 
del  cognato,  che  rendere  servizio  alla  corona  cattolica.  L’ og- 
getto stesso  ebbe  pure  a far  stabilire  la  pace  d’ Aquisgrana,  in 
cui  non  si  è fatto  argine  alle  perdite  della  Fiandra,  aumentato 
il  beneficio  dalla  riunione  della  Franca  Contea.  Per  gli  interessi 
della  navigazione  nell'America  ora  sono  cessate  le  cause  delle 
male  soddisfazioni  con  il  trattato  ultimamente  stabilito  a Madrid, 
i di  cui  pregiudizii  renderanno  sempre  più  alla  Spagna  sensibile 
la  conclusione  ; scopo  dell'  Inghilterra  a far  spiccare  alla  corte 
di  Spagna  la  propria  coèrispondenza  sarà  in  ogni  tempo  la 
necessità  del  commercio  del  Mediterraneo,  come  pure  animare 
il  Cattolico  alla  costanza,  divertendolo  da  trattati  col  cristia- 
nissimo, di  commutar  la  Fiandra,  che  è nelle  materie  politiche 
l’ unico  aculeo  a tener  gli  Inglesi  in  officio.  Così  con  le  corone 
di  Svezia  e Danimarca  nutrisce  il  re  aifettnosa  confidenza,  neces- 
saria per  il  commercio  dui  sudditi,  e per  gli  interessi  dei  prin- 
cipi del  settentrione. 

Nel  regno  di  Polonia  è minore  all’Inghilterra  it  bisogno  di 
corrispondere  di  quello  che  l’abbia  col  Moscovita  a motivo  del 
traffico,  concambiale  a questo  fine  le  missioni  di  reciproci  am- 
basciatori, dòpo  il  ristabilimento  del  re. 

Per  esser  la  regina  brittanica  sorella  della  caso  reale  di 
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Porlogallo,  c per  il  codìoUo  che  4aiuio  i porti  di  quel  regno  alla 
naxigazìoue  d' Inghilterra,  si  dovria  credere  che  passasse  stretta 
corrispondenza  tra  quelle  due  corone;  niente  di  meno  disappro- 
vata dal  re  inglese  T opinione  del  principe  don  Pietro  regnante, 
resta  intiepidita  la  confidenza,  io  testimonio  della  stessa  disappro* 
vazioiie  della  pace,  rinnovata  a nome  di  don  Pietro  col  cattolico, 
la  quale  già  era  stata  fatta  con  la  sua  mediazione  in  quello  del 
re  don  Alfonso.  Anco  la  regina  sua  sorella  ricusa  eaaer  come 
madre  alla  funzione  del  battesimo  della  figliuola  nata  al  princi- 
pe, non  ostante  fosse  stata  da  lui  invitata  e supplicata;  pure  au-  . 
dando  difiettiva  la  soddisfazione  della  dote  resta  aver  per  que- 
sto effetto  intiepidito  Taffetto;  ma  levati  questi  accidentali  ri- 
guardi, la  corrispondenza  tra  li  due  regni  cosi  per  il  politico 
come  per  il  mercantile  sarà  sempre  correlativa.  Altra  qualità  di 
corrispondenza  passa  T Inghilterra  con  ^i  stati  generali  delle 
Provincie  unite,  essendo  TOlanda  più  considerata,  che  amata,  si 
può  dire  che  T amicizia  con  quel  governo  sia  interesse,  non  affet- 
to., Il  discapito  che  inferisce  al  commercio  inglese  la  potenza  ac- 
quistata da  quei  stati  sopra  il  mare,  gli  affari  deirindie  Orien- 
tali, la  pesca  che  si  fa  pel  mar  d'  Inghilterra  senza  riconoscer  la 
corona,  e gP interessi  del  principe  d'Oraiiges  sono,  tutti  molivi 
di  mala  soddisfazione;  nulla  di  meno  rimirandosi  con  occhio  ap- 
passionalo dalla  naturale  antipatia  Paggrandimento  della  coro- 
na di  Francia,  sono  tollerali  per  ora  li  pregiudizii,  rivolti  gli  a- 
nimì  alla  prudenza  di  ben  corrispondersi;  cpnsidct'ata  l’unione 
delle  loro  forze  capace  a preponderare  sopra  qualsivoglia  po- 
tenza, ben  avvedutesi  servir  le  discordie  e la  guerra  nelle  due 
nazioni  a far  gioco  al  terzo,  mentre  distruggendosi  tra  loro  ven- 
gono a perder  il  traffico,  c lasciare  che  altri  stabiliscano  il  pro- 
fitto; da  tali  riflessi  è obbligala  P Inghilterra  alla  buona  corris- 
poudeiiza  con  il  governo  degli  stali  generali,  coltivata  da  mini- 
stri Olandesi  in  Londra  con  parziale  attenzione. 

Passa  anco  quella  buona  corrispondenza  con  la  Porla  Ottor 
mann,  a causa  del,  gran  traffico  che  tiene  la  nazione  per  tutte  le 
scale  del  paese  turchcsco,  allento  il  re  a tener  lontane  le  cause 
de’ disgusti  per  non  dar  motivo  al  barbaro  costumo  di  quelle 
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genti  di  far  rappresaglie  che  sarebbero  di  grave  sconcerto  ai 
sudditi  cd  ai  commercio. 

Col  nuovo  re  di  Marocco  presa  ad  introdurre  corrispon- 
denza ad  oggetto  d'assicurare  con  un  trattato  la  piazza  di  Tan- 
geri,  e per  aprire  di  là  la  scala  al  commercio  delTAfrica,  ma  la 
dubbiezza  a negoziare  con  quel  barbaro,  quanto»  dìlBculta  l'a- 
pertura dei  negoziato,  tanto  pone  in  contingenza  la  fede  anche 
dopo  la  conclusione,  essendo  stata  inutile  la  spedizione  dell'am- 
basciatore conte  d^Arundell  che  non  si  è rischiato  di  uscire  da 
Tangcri. 

Trattali  pure  di  pace  ha  l'Inghilterra  con  li  corsari  di  Bar- 
barla; ma  gloriandosi  quei  pirati  a violare  la  parola  in  partico- 
lare a principi,  è vanità  considerare  le  loro  promesse. 

Per  concludere  in  fine  dirò  non  avere  IMnglese  in  Italia 
relazioni  che  con  quei  principi  che  hanno  stato  sopra  il  mare, 
servendosi  de' loro  porli  a comodo  della  navigazione. 

Verso  il  duca  di  Savoja  congiunto  di  sangue,  apparisce  la 
disposizione  affettuosa  del  re,  avendo  la  Maestà  Sua  intesa  con 
aggradimento  la  franchigia  della  scala  fatta  alle  navi  di  sua  na- 
zione del  porto  di  Villafranca,  benché  sia  stato  in  ordine  all'a- 
vantaggio  del  duca  stesso,  per  introdurre  il  traffico  de' propri 
stati. 

Parimenti  è considerato  in  Inghilterra  il  gran  duca  di  To- 
scana, fatto  famoso  il  porto  di  Livorno  tanto  proprio  alla  navi- 
gazione c al  traffico  del  Mediterraneo,  valendosi  pure  del  como- 
do dei  porti  della  riviera  di  Genova.  • 

Con  la  Serenità  Vostra  già  è nota  ai  mondo  ramicizia  affet- 
tuosa c sincera  coltivata  ne' tempi  passati  da  ambe  le  parti,  con 
eguale  soddisfazione  per  gli  affari  del  traffico,  quelli  della  navi- 
gazione del  Mediterraneo,  e gl'iuleressi  del  principato,  che  fu- 
rono all'Inghilterra  motivi  efficaci  a nutrire  confidenza  perfetta 
con  la  Repubblica,  disturbata  poi  dagli  accidenti  delle  guerre 
civili,  e sopraggiunta  quella  a VV.  EE.  col  Turco,  per  cui  nelle 
scale  di  Levante  incalmatosi  floridamente  il  commercio  inglese, 
sopra  le  mine  di  questo,  si  ridussero  in  circospezione  a' riguar- 
di delta  corona. 
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All'onore  che  io  ho  ovulo  della  prima  ordinaria  ambascia- 
la dopo  il  ristabilimento  del  re,  ho  contribuito  con  ogni  studio 
ad  incalorire  l’ affetto  della  nazione,  giacché  quello  della  Maestà 
del  re  è lo  stesso  ereditato  dai  maggiori  verso  la  Serenissima 
Repubblica. 

Risentiva  egli  il  rimorso  dell’animo  suo  generoso  a non 
poter  incorrere  cogli  altri  principi  di  cristianità  alli  soccorsi  di 
Candia,  spaventato  dal  danno  imminente  pericoloso  dei  sudditi, 
anzi  era  geloso  dell’irresolnzione  delli  Olandesi  che  neppure 
volevano  dichiararsi  d’operare  uniti  a beneficio  della  causa  co- 
mune; nel  diffetto  di  soccorsi  però  appalesò  lo  regia  affettuosa 
disposizioue  cogli  ordini  dati  al  suo  ambasciatore  a Costantino- 
poli, non  solo  di  vietare  a vascelli  inglesi  di  servire  a’ Turchi, 
ma  che  lui  stesso  con  la  voce  coadiuvasse  gl’  interessi  dell’EE.  VV. 
presso  la  porta,  esibita  pure  la  mediazione  della  Maestà  Sua 
bramosa  di  vedere  il  sollievo  d’uu  principe  d’antica  e sincera 
corrispondenza. 

L’importanza  del  traffico  con  gli  stati  di  VV.  EE.  consiste 
nel  trasporto  di  salumi  dall’ Inghilterra,  nella  comprila  dell’uve 
passe  nell’isolc  del  Zante  e Cefalonia;  quello  di  salumi  è ridot- 
to a poco  più  della  necessaria  provvisione  di  questa  dominante; 
mentre  la  Lombardia  e quasi  tutta  la  Terraferma  viene  provvista 
da  Livorno,  essendo  minori  da  quella  parte  gli  aggravi!,  come 
nelli  miei  riveriti  dispacci  è stato  dalla  mia  zelante  passione 
informato  questo  Eccellentissimo  Senato,  obbligalo  anche  al 
presente  il  mio  zelo  ossequioso  a dire,  che  li  decreti  fatti  sopra 
questa  materia  a contemplazione  dell’ambasciatore  estraordina- 
rio Falcombridge,non  sono  di  rimedio  sufficiente, essendo  paten- 
ti li  calcoli  a vedere  la  differenza  delle  spese  da  Livorno  in  Lom- 
bardia, da  quelle  che  convengono  fare  i mercanti  sopra  ogni  ba- 
rile di  arringhe  condotto  ed  estratto  da  questa  città. 

L’altro  dell’uve  passe  è di  molta  importanza  a’  pubblici  in- 
teressi, che  essendo  fatto  quel  negozio  con  denaro  effettivo,  sarà 
effetto  della  maturità  dell'Eccellentissimo  Senato  ad  allettare  la 
nazione  propensa  a quel  fruito,  con  gli  ordini  che  daranno 
r EE.  VV.  per  i migliori  trattamenti  delle  navi  inglesi,  i quali, 
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convicnsi  sperare,  puDtunImentc  eseguiti  dalli  pubblici  rappre- 
sentanti, spiccando  il  merito  degl’ illustrissimi  provveditori  Ven- 
dramino  e Pisani,  attuali  a quell’ isole,  che  con  la  loro  vigilanza 
accurata  a prò  del  pubblico  servizio  hanno  dato  occasione  al 
concorso  di  vascelli  per  effettuare  grossi  carichi. 

In  quella  corte  poi  per  la  rappresentanza  di  VV.  EE.  ho  go- 
duto le  dimostrazioni  maggiori  di  stima,  acconsentitosi  che  per 
le  mani  del  loro  ministro  passassero  li  brevi  del  sommo  ponte- 
fice da  presentarsi  alla  regina,  accolto  io  sempre  con  somma  be- 
nignità da  tutta  la  casa  reale,  da’  ministri  e da  ogni  condizione 
di  persona,  con  quel  rispetto  che  sa  conciliarsi  venerazione  al 
nome  della  Serenissima  Repubblica;  ma  quello  che  è professato 
da  tutta  la  città,  dal  conte  d’ Arundell  ora  denominato  duca  di 
Newfoick  titolo  nuovamente  ottenuto,  anzi  restituito  dalla  regia 
munificenza,  oltrepassa  i limili  di  una  ordinaria  devozione.  Que- 
sto cospicuo  benemerito  soggetto,  che  riguarda  con  animo  ap- 
passionato gl’interessi  tutti  della  Serenità  Vostra,  confessa  di  ri- 
conoscere dalla  pietà  deirEccclIcntissimo  Senato  la  sussistenza 
cospicua  della  sua  casa,  non  avendo  dato  il  fratello  primogenito, 
che  è indisposto  a Padova,  nelle  mani  di  Cromwell,che  reiterata- 
mente lo  ricercava. 

Tale  motivo  unito  alla  propensione  ereditata  dai  maggiori 
di  favorire  la  nazion  veneta,  ha  radicato  un  zelo  ardentissimo 
del  di  lui  animo  che  è bramoso  di  apparire  veneto  tra  gl’ingle- 
si, come  tra  Veneti  si  fa  conoscere  inglese,  interessato  al  servizio 
di  VV.  EE.;  sentimenti  stessi  nutrisce  la  fraterna  tutta  e parti- 
colarmente milord  Filippo  gran  clemosiniero  della  regina,  il 
quale  per  l’esemplarità  della  vita  congiunta  alle  condizioni  del- 
la nascita  è l’ ornamento  della  religion  cattolica  in  quel  regno. 

Concludo  col  ridurre  i riflessi  benigni  dello  umanissimo 
compatimento  di  VV.  P!E.  alla  mia  persona,  gloriandomi  di  aver 
servilo  con  pontualità  e di  aver  affaticato  senza  risparmio;  cosi 
che  gl’iiicomodi  risentiti  per  la  mio  odoratissima  Patria  sono 
capitali  di  decoro  c soddisfazione  ; c sono  più  preziosi  ancora  se 
apparisce  non  avere  all’esercizio  della  carica  demeritato  intie- 
ramonlo  la  disapprovazione  di  questo  sapientissimo  Senato, 
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Varj  soggetti  i|ualifìcati  d’Italia  favorirono  il  ministro  e la 
casa  di  Vostra  Serenità,  ma  cinque  degnissimi  figliuoli  di  que- 
sta Patria  accrebbero  il  lustro  dell’ambasciata,  l' illustrissimo 
sig.  Andrea  Tron  fu  del  N.  II.  Nicolò,  Ascanio  Giustinian  fu  del- 
recccllentissimo  Zuanne  cav.,  Agostino  Morosini  del  quondam 
Alvise  procuratore,  Alvise  Mocenigo  dell’ eccellentissimo  Piero 
procuratore,  c Verità  Zenobio.  Li  primi  due  pervenuti  meco  in 
Inghilterrra  fecero  risplcndere  le  prime  cospicue  funzioni,  c gli 
altri  susseguentcìnente  comparvero  con  adequate  forme  di  ge- 
nerosità. 

Adempi  tutte  le  parti  di  debito  c di  fede  il  segretario  Al- 
berti; il  quale  pure  per  decreto  della  pubblica  rappresentanza 
è concorso  colle  forze  private  tra  li  dispendi  gravissimi  di  quel- 
la corte;  airincontro  di  fermarsi  si  è con  pronta  rassegnazione 
umiliato  ai  comandi  delle  EE.  VV.  anzi  senza  aver  riguardo  agli 
obblighi  eccedenti  della  Spagna  ha  abbandonato  la  carica,  per 
marca  della  sua  rallinata  devozione,  ma  perchè  i suoi  talenti  so- 
no eguali  alle  parti  degnissime  che  possiede,  gravemente  man- 
cherei se  non  lo  coronassi  di  un  pieno  e sincero  attestato  che  si 
è reso  meritevole  della  pubblica  grazia  e di  quella  benigna  ri- 
conoscenza. 

Alla  mia  partenza  ha  voluto  il  re  manifestare  la  sua  gene- 
rosità, col  regalo  del  ritratto  di  diamanti  ornato,  che  vede  la  Se- 
renità Vostra  presentato  avanti  i suoi  piedi;  se  posso  essere 
giudicato  degno  delli  concetti  pietosi  dell’ Eccellentissimo  Sena- 
to a farmene  libera  mercede,  vaierà  tale  dimostrazione  del  pub- 
blico benigno  aggradimento  a conservare  le  mie  ossequiose  fa- 
tiche e a dar  ristoro  in  qualche  parte  alle  gravissime  iatture  che 
mi  restano.  Grazie. 
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BREVI  NOTIZIE 


l>T0H>O  A 

GIROLAMO  ZEN  e ASCANIO  GIOSTINIAN 

ED  ALLA  LORO 

AMBASCIATA  STRAORDINARIA 
IN  INGHILTERRA. 


Girolamo  Zeno  6gliuolo  di  Vincenzo,  fu  nell’annu  1675  ambasciatore 
ordinario  alia  corte  di  S.  M.  cattolica  ; e perciò  ieggonsi  alcuni  cenni  intor- 
no a lui,  nel  voi.  11  delle  relazioni  di  Spagna. 

Ascanio  Giustinian  li  detto  Giulio  cavaliere  figlio  di  Antonio,  fu  ret- 
tore di  Verona,  ambasciatore  ordinario  in  Francia,  in  Germania,  Inghil- 
terra, Polonia  e Costantinopoli.  La  sua  vita  è nel  volume  IH  delie  relazio- 
ni di  Francia. 

IVeir  anno  1685  con  decreto  del  Senato  17  di  maggio,  furono  que- 
sti due  onorandi  senatori,  eletti  ambasciatori  straordinarj  a Giacomo  li, 
nella  circostanza  delia  sua  successione  alla  corona  brittanica,  per  attestargli 
il  gaudio  della  Repubblica,  e per  chiedergli  soccorso  contro  i Turchi.  Le 
commissioni  che  ebbero,  risguardano  esclusivamente  questi  scopi  (1). 

Con  splendido  accompagnamento  di  nobili  e di  clienti,  partirono  da 
Venezia  ai  1.®  di  ottobre,  e per  Bassano,  Inspruch,  Francoforte,  Amster- 
dam, Rotterdam,  a capo  di  60  giorni  di  fortunato  ma  custo.sissiino  viaggio, 
arrivarono  a Londra  nei  primi  di  decembre  (2). 

Fecero  il  solenne  ingresso  a*  25  decembre,  alloggiarono  in  una  delie 


(1)  Del.  .^en.  I6S5.  Ardi.  Uen. 

(2)  Dispec*  38  dee.  i685. 
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più  magnìfiche  e sonUiose  case  di  Londra,  e partirono  ai  25  di  gennaio 
-1686.  Nella  prima  udienza  solenne,  il  30  decembre,  esposero  al  re«  le  con- 
doglianze della  Repubblica  per  la  morte  dei  frate!  suo  Carlo,  e il  vivissimo 
dolore  dei  senato  per  la  perdita  di  cosi  potente  e affezionato  amico,  ripa- 
rata soltanto  colia  successione  ben  degna  di  S.  M.  al  potentissimo  trono 
inglese  (4)  ». 

E nella  seconda  udienza  che  ebbero  il  40  gennaio,  chiesero  formal- 
mente lega  nella  guerra  contro  II  Turco,  eccitando  il  re  ad  estendere  nelle 
più  remote  parti  d’ oriente  il  vessillo  della  croce,  a gloria  delia  sua  reale 
persona,  ed  a sollievo  di  tante  nazioni' oppresse. 

Prestata  da  Giacomo  ogni  maggiore  attenzione  ai  veneti  oratori,  rispo- 
se: « aver  sentito  con  sommo  piacere  i vantaggi  finora  riportati  dalle  armi 
della  repubblica,  desiderarli  vivamente  continuati,  rincrescergli  di  non  po- 
ter concorrere  al  presente  che  con  i desiderj,  occupato  in  maniera  da  tanti 
nemici  che  aveva  nel  regno,  da  non  poter  divertirsi  In  altroché  nel  ben  guar- 
darsi; bramare  solo  di  essere  libero  da  tante  interne  commozioni  per  ren- 
dersi abile  a contribuire  dal  suo  canto  tutto  il  più  che  gli  fosse  stato  per- 
messo. E ringraziò  il  senato  per  la  spedizione  di  così  solenne  ambasceria  ». 

Nella  relazione  che  i veneti  > oratori  lessero  in  Pregadi  il  20  maggio 
4686,  è giudicala  con  stupenda  avvedutezza  la  politica  di  Giacomo,  datosi 
intieramente  in  balia  di  un  partito  religioso,  non  consentito  dalla  nazione, 
c che  lo  condusse  a perdere  la  corona.. 


(1)  Filza  LXX.  A.  V.  G. 


Serehissiho  Prihcipe  (i). 


Chi  ofleriscc  tributo  d’ obbedienza  alia  sovranità  del  prin* 
cipe,  adempisce  alle  parti  di  naturai  debito,  e di  un  obbligato 
rispetto;  nò  arde  vittima  con  fiamma  più  pura  giammai  di  quei' 
la  che  viene  sagrificata  all’altare  della  pubblica  grandezza  dalla 
roano  di  una  pronta  rassegnazione.  Questo  glorioso  fregio,  co- 
me abbiamo  studialo  di  ascriverci  noi  Gerolamo  Zeno  e Asca- 
nio  Giustiniano  li  cavalieri,  ambasciatori  estraordinari  alla  mae- 
stà del  re  della  Gran  Brettagna,  allora  quando  con  sollecito  al- 
lestimento ci  umiliassimo  ni  riveriti  incarichi  di  V.  S.  nell’  ac- 
cingersi in  mezzo  alle  diffìcoltà  della  stagione  a lunghe  c disa- 
strose peregrinazioni,  cosi  perseveriamo  parimenti  ritornati  nel 
fisso  dettame  di  esercitare  gli  alti  di  dovuta  puntualità,  in  espor- 
re fra  compendiosi  periodi,  quel  più  che  si  è nella  nostra  breve 
residenza  a quello  corte  accaduto  di  rimarcare  da  una  applicata 
attenzione  c che  riputiamo  opportuno  di  render  soggetto  alle 
ponderate  riflessioni  di  questo  £cc.  Senato. 

£ la  reale  città  di  Londra,  per  l’ ampiezza  del  giro,  per  la 
numerosità  della  popolazione,  da  annoverarsi  fra  le  più  consi- 
derate d’£uropa.  Vi  fiorisce  con  pieno  concorso  il  più  vivo  ne- 
gozio, e l’intiera  università  delle  arti  vi  travaglia  a perfezione 
gran  copia  di  eccellenti  manifatture.  L’acciaro  specialmente  che 
ha  ricche  miniere  nei  stati  di  V.  S.  rimane  trasportato  eolà  e da 
maravigliosa  industria  convertito  in  usuali  finissimi  lavori  con 
notabile  profitto  di  quella  piazza,  quando  la  professione  di  un 
siffatto  mestiere  dovcrebbe  esercitarsi  con  più  naturale  vantag- 
gio in  questa  dominante.  Dal  commercio  delle  Indie  ritraggono 

(I)  Era  doge  Marcantonio  Giustinian. 
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gli  Inglesi  utilità  rilevanti;  onde  abbondano  con  afOuenza  le  ric- 
chezze fra’  negozianti,  mentre  ridotta  a fortune  moderate  alcuna 
parte  della  nobiltà,  è divenuta  a distruggere  la  sontuosità  dei 
palazzi,  per  sostituirvi  case  mercantili  per  motivo  di  ricavare 
aflìtti  considerabili  per  avere  al  giorno  d’  oggi  trasportale  le 
urbane  abitazioni  nei  loro  luoghi  deliziosi  di  campagna. 

É permesso  ai  forestieri  d’ introdurre  qualunque  somma 
d'oro  io  Londra,  il  qual  si  sostiene  ad  assai  rilevato  valore;  e non 
viene  per  lo  contrario  a veruno  concessa  fuori  della  compagnia 
delle  Indie  l’ estrazione.  Anzi  per  fermare  questo  prezioso  me- 
tallo entro  a quei  regni,  se  ne  facilita  la  coniatura  nella  pubbli- 
ca zecca,  senza  dispendio  particolare,  che  tutto  cade  sopra  la  bor- 
sa del  re(I).  Da  ciò  deriva  che  sia  divenuta  quella  dominante 
un  grande  emporio  di  merci  ed  una  gara  preziosa  d' inestima- 
bili tesori.  Il  contado  non  soggiace  ad  imposizioni,  vive  perciò 
tra  morbidezze  e comodità.  Sopra  che  si  può  dedurre  una  fon- 
data considerazione,  che  i titolati  del  regno  bisognosi  di  otte- 
nere d.vlla  reale  generosità  impieghi  di  onore  e di  convenienza, 
possine  agevolmente  aderire  ai  voleri  del  padrone,  mentre  sa- 
ranno sempre  nella  feracità  delle  proprie  rendite  difficili  i capi 
dei  comuni  alla  totale  dipendenza  dal  loro  Sovrano. 

Soleva  la  gloriosa  memoria  di  Cario  li  tenersi  obbligati  li 
primi  con  profuse  bcnclìceaze,  sebbene  corre  universale  conr 
cctto  che  fossero  li  ministri  di  maggiore  autorità  guadagnati 
dall’  oro  d'esterna  potenza,  ai  quali  facevan  contrapposto  quelli 
della  camera  bassa,  o per  invecchiata  antipatìa  alla  medesima  o 
per  qualche  dispensa  di  danari  spagnuolì.  Valse  una  siffatta 
divisione  a riparare  la  M.  S.  dalli  ben  noti  pericoli  delle  ordite 
cospirazioni,  ed  a conservarlo  fra  le  turbolenze  altrui  ed  in  mez- 
zo pur  anche  alle  proprie  disapplicazioni,  monarca  riputato  nel 
mondo,  sin  aU’ultima  separazione  deU’anima  sua  che  rese  a Dio 
con  pubbliche  dichiarazioni  della  professato  religione  cattolica. 

Vi  è assunto  successore  al  trono  Giacomo  li  per  ragione  di 


(t>  I.a  zecca  in|;lese  a differenza  di  quelle  del  contioenle  non  deduce  aul  va- 
lore delle  monete  le  spese  della  monetazione. 
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naturale  rettaggio,  per  concetto  di  esperi  montato  valore,  c per 
pieno  concorso  di  inclinati  dipendenti,  non  ostante  la  palesata 
costanza  di  vivere  fautore  del  vero  culto  della  chiesa  romana. 
E ben  certo  che  egli  si  impegnasse  allora  di  non  voler  pregin* 
dicare  in  conto  veruno  ai  privilegi  della  libertà  anglicana,  onde 
gli  riusci,  per  questo  mezzo,  conseguire  dalle  camere  assegna- 
menti doviziosi,  e ne  avrebbe  nella  ultima  riduzione  delle  mede- 
sime molti  maggiori  ottenuti,  se  per  lo  stabilimento  di  ufliciali 
cattolici  nelle  regie  truppe  non  avesse  tentato  un’  espressa  ap- 
provazione del  parlamento,  che  senza  divenire  all’  atto  pregiu- 
diciale  si  contentava  lasciarne  correre  un  tacito  assenso,  da  che 
ne  sono  insorte  diffidenze  e gelosie,  capaci  di  far  nascere  sensi- 
bili sconcerti.  Da  ciò  deriva  la  dilazione  della  nuova  assemblea, 
che  dovrebbe  pur  convocare  per  il  supplimento  di  nuove  assi- 
stenze, ad  oggetto  di  rimanere  intieramente  provveduta  delle  ba- 
stanti contribuzioni  per  una  poderosa  armata  navale  c un  nu- 
meroso esercito  da  terra.  Cade  a questo  passo  gran  dubio  che 
si  trovi  la  M.  S.  circondalo  strettamente  da  religiosi,  che  inca- 
paci di  massime  politiche  pnnghino  con  soverchio  sprone  chi 
pur  troppo  corre  da  se  stesso  non  senza  pericolo  di  qualche 
precipitosa  conseguenza.  E si  arriva  a vociferare  che  conside- 
ratosi dalla  Francia  il  brittanico  di  risoluta  e coraggiosa  abi- 
lità, per  opporsi  alla  sua  grandezza,  abbi  fatto  a bello  studio  istil- 
lare dall’accortezza  dell!  padri  gesuiti  la  calda  determinazione 
di  ispiegare  un  si  frettoloso  tentativo  all’  oggetto  di  scomporre 
quel  buon  concerto,  che  concorde  per  avanti  Ira  le  camere  e la 
corte,  mal  risuonava  alle  orecchie  di  quella  ingelosita  potenza. 
Viene  per  altro  fermamente  creduto,  che  se  non  si  fosse  dalla 
M.  S.  aspirato  a si  premurosa  pubblicità  di  depositare  la  forza 
delle  armi  nella  direzione  dei  capi  ortodossi,  potesse  correre  la 
sublime  fortuna  di  vedersi  innalzato  ad  elevazione  più  grande 
di  qualunque  suo  precessore. 

Ma  giacché  siamo  entrati  al  punto  della  religione,  fonda- 
mento dei  regni,  conviene  che  vi  si  fermiamo  più  lungamente. 
Se  ben  moltiplichino  colà  in  varie  sette  le  credenze,  vogliono  ad 
ogni  modo  dar  a divedere  che  abbino  le  altre  tutte  qualche  eoe- 
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rcnza  cd  uniformìlà  frn  esse,  eccettuala  la  cattolica  la  qual  sola 
rimase  nei  torbidi  trascorsi  esposta  alle  macchinale  oppressioni. 
.Ma  di  una  silTalla  avversione  troppo  chiari  ne  risultano  i fonda- 
menti. interesse  e l’ ambizione  sono  le  due  più  infette  pesti- 
lenze che  contaminino  la  salute  degli  animi.  L’ essere  passati  i 
ricchi  capitali  e le  opulenti  rendite  degli  ecclcsiasticr  in  posses- 
so dei  laici,  e l'esclusione  dei  papisti  per  leggi  del  regno, dal- 
r abilità  a conseguire  gradi  oiiorillci  e carichi  profittevoli,  ser- 
virà sempre  mai  di  ostacoli  potenti  ai  regi  pietosi  sforzi,  per 
dar  luogo  alle  sue  rettissime  intenzioni.  È da  sperare  tuttavia, 
che  il  re  presente  avanzato  negli  anni  senza  posterità  possa  an- 
dare esente  da  insorgenze  moleste  : mentre  li  due  naturali  suc- 
cessori della  corona  il  principe  d’  Oraiiges  e quello  di  Dani- 
marca, l’uno  infecondo  e l' altro  ferace,  nudriscono  in  petto  un 
cullo  da  quello  dei  popoli  non  dissiuiigliante.  Tuttavia  non  può 
insorgere  apprensione  che  si  renda  valevole  a far  vacillare  la 
costanza  del  reale  intrepido  cuore,  o punto  raffreddare  quella 
fervidezza  che  ardentissima  l’infiamma  per  li  progressi  meditali 
dal  suo  cristiano  zelo,  avendo  voluto  anche  dopo  il  mal  esito 
del  disciolto  parlamento,  espedire  con  franca  risoluzione  una 
strepitosa  straordinaria  ambasceria  al  sommo  pontefice;  stabilito- 
si inoltre  di  far  aprire  chiese  e scuole,  dove  si  insegnino  e predi- 
chino i dogmi  e misteri  della  nostra  santa  fede,  come  ci  fu  con- 
ferito agli  istanti  della  nostra  partenza  del  confessore  della  re- 
gina c che  ne  resta  da  quella  parte  pienamente  confirmato. 

Se  non  avesse  un  si  potente  ostacolo  qualche  forza  di  in- 
tiepidire il  comune  affetto  dei  sudditi,  le  forme  affabili  e le  ma- 
niere obbliganti  colle  quali  suole  cattivarsi  I’  universale  soddi- 
sfazione gioverebbero  a conciliargli  la  piena  propensione  dei  po- 
poli. £ la  Maestà  Sua  di  umanissimo  aspetto,  di  tratti  amabilis- 
simi, sebbene  pervenuta  ad  anni  53  non  ne  risente  il  peso  la  ro- 
bustezza del  temperamento;  mentre  invaghito  della  caccia  è so- 
lito in  qualunque  settimana  stancare  con  lunghe  indefesse  car- 
riere il  vigore  de’  più  giovani  c ben  complessionati  cavalieri 
che  lo  seguono.  Li  divertimenti  ad  ogni  modo  non  lo  stornano 
dalla  attenzione  agli  affari  del  governo,  e si  è avvenuto  di  os- 
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servarlo  nel  mezzo  delle  conversazioni  a distribuire  ordini,  e 
dare  in  varie  occorrenze  pronte  orecchie  ai  frequenti  rapporti 
dei  ministri.  Invigila  con  particolare  studio  a migliorare  l’eco* 
uoiiiia,  che  camminava  sotto  la  reggenza  del  defunto  fratello  di- 
sordinata, nò  getta  con  mano  prodiga  quel  danaro  che  ridusse 
il  precessore  a condizione  di  non  rara  esaustezza.  Alle  riduzioni 
del  consiglio  di  stato  assiste  con  fissa  vigilanza  e suole  radu- 
nar le  sessioni  con  frequenza  maggiore  della  praticata  per  lo 
avanti.  Udite  le  consulte  determina  con  risoluzione  c vigore. 

Vi  frammischia  tuttavia  gli  usi  talvolta  della  desterità,  per  lo 
scrupolo  di  non  palesare  una  totale  indipendenza  che  chia- 
merebbe l’occhio  dei  consiglieri  alla  più  gelosa  osservazione; 
mentre  non  può  accrescere  la  sovrana  autorità  che  nelle  dimi- 
nuzioni delle  autorità  dei  parlamenti;  i quali  sebbene  sublima- 
no d’ eccelso  titolo  di  moniirca  il  loro  re,  hanno  per  massima  di 
tenerlo  intrinsecamente  constituito  in  posto  di  semplice  capo 
di  repubblica;  e ben  cade  in  questo  luogo  a proposito  che  ri- 
svegliamo alla  memoria  deil’Ecc.  Senato,  quello  che  le  resterà 
faciliiieutc  impresso  dei  fortunati  inganni  coi  quali  si  istradò 
Cromwell  al  titolo  di  protettore  dell’Inghilterra,  che  poi  con- 
verti colla  forza  in  espressa  violentissima  tirannide.  Vive  da  qual- 
che tempo  tenacemente  radicata  nei  petti  di  quella  gente  una  co-  ■ 
stante  brama  di  formare  di  se  medesime  un  libero  e ben  ordi- 
nato governo.  Sia  o che  l’esempio  della  nuova  potenza  degli  | 
s tali  d'Olauda  ne  abbi  loro  allettata  la  cupidigia,  o che  invogli  i 
naturalmente  l’ appetito  della  comune  dominazione.  Da  questo  I 
fonte  è certamente  diramato  il  torrente,  che  innondò  di  sangue  in- 
colpato la  reai  casa,  e da  questo  velenoso  rivo  insorse  il  torbido 
suscitato  ultimamente  dal  duca  di  Moiimouth  le  cui  mosse  furono 
fiancheggiate  ed  assistite  dal  consiglio  e dai  danari  di  facoltosi 
soggetti,  che  sotto  fallace  apparenza  di  esaltarlo  al  trono  medi- 
tavano di  sacrificarlo  all’altare  della  sospirata  libertà  (1). 

Trae  la  regina  dalla  provincia  ove  è nata  vivezza  di  spirito 
ed  elevatezza  di  talento,  tuttoché  restino  questi  mortificali  dalla 

(I)  Giacomo  duca  di  Moonioulh  figlio  oalurale  di  Carlo  II  sbarcato  con  po- 
leguaci  Del  Uoraetabire  a'  ió  di  giugno  1685,  invitò  ogni  ingleao  a raoco- 
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sfortuna  di  non  poter  dare  la  desiata  successione  a quei  regni. 
£ da  temere  che  disaccomodato  nei  sconci  sofferti  si  renda  in- 
capace anche  del  caso  di  concepimento  di  portare  a perfetta  ma- 
turità i propri  parli.  E benché  spesso  pubblichino  dissemina- 
zioni di  gravidanza  se  ne  fa  pullulare  vanamente  la  voce  col 
solo  oggetto  di  modificare  la  avversione  di  quei  popoli  che  ne 
bramerebbero  una  durevole  discendenza.  Mostrò  d’attribuirsi  a 
fregio  il  carattere  della  nobiltà  veneziana  (4),  con  assicurare  noi 
ministri  di  V.  S.  della  stima  particolare  e distinta  propensione 
con  chi  è per  riguardar  sempre  qualunque  interesse  della  Se- 
renissima Repubblica. 

La  Portoghese  regina  vedova,  conserva  la  vivacità  e l’acu- 
me della  nazione.  Dai  re  è coltivata  con  particolare  studio  non 
lasciando  di  visitarla  più  volte  alla  settimana.' Gode  d’appanag- 
gio  la  rendita  di  46,000  lire  sterline.  Ci  ha  Ella  accolti  in  tutti 
gli  incontri  con  forme  generose  e con  i più  pieni  testimonj  di 
onore.  La  principessa  figlia  è di  spiriti  assai  pacali,  non  manca 
tuttavia  delle  più  belle  doti  per  rendersi  molto  considerata  a 
quella  corte.  L’ ama  oltremodo  il  re  genitore  ed  il  consorte 
principe  Giorgio  di  Danimarca  con  i freddi  natali  accoppia  uni- 
forme temperamento.  Ambedue  sono  con  l’intiera  famiglia  prov- 
veduti di  qualsivoglia  occorrenza  del  regio  erario. 

Tra  i ministri  principali  della  corte  spicca  per  eloquenza 
e per  intima  cognizione  delle  leggi  il  gran  cancelliere,  che  ha 
avuto  gran  mano  in  cooperare  alla  pronta  esaltazione  di  S.  M., 
e continua  tuttavia  la  più  costante  disposizione  per  sostenere  le 
parti  della  medesima  onde  ha  saputo  con  tali  mezzi  cattivarsi  la 
reale  inclinazione. 

A questi  vi  si  aggiungono  li  due  segretari  di  stato  Souther- 

gtiersi  inloroo  i lui  per  difendere  la  religione  proteiitante  e la  libcrià  della  nazione, 
dichiarando  Giacomo  duca  di  York  usurpatore,  papista,  che  area  incendiata  la  cit- 
tà di  Landra,  avvelenato  il  re  suo  fratello,  e stava  per  distruggere  le  sacre  istitu- 
zioni della  chiesa  dominante.  Raccolto  un  piccalo  corpo  di  5000  uomini  e datone 
il  dimando  a Lord  Graia,  fu  sorpreso  a Sedgmoor  dalle  regie  truppe,  e fatto  prigio- 
niero fu  nel  15  luglio  decapitato,  coll’orrendo  strazio  di  cingue  colpi  di  scure. 

(I)  Come  disceodenle  da  Enrico  IV  di  Borbone. 
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laod,  e MittcldoD.  11  primo  che  sostiene  anco  la  carica  di  presi* 
dente  del  consiglio  è soggetto  di  capacità  e di  esperiensa,  ap- 
prese nei  ministeri  di  Francia  e di  Spagna,  come  altresi  neil’a- 
ver  per  qualche  tempo  sostenuta  la  segreteria  medesima  sotto  il 
defunto  re.  Restano  adesso  appoggiati  gli  affari  e le  negoziazio- 
ni delle  corti  straniere  eccettuate  quelle  del  nord,  che  vengono 
maneggiate  dal  secondo,  il  quale  ha  pure  esercitato  con  nobiltà 
r impiego  di  inviato  straordinario  presso  la  Maestà  Cesarea,  e 
l’uno  e l’altro  riguardati  con  particolare  considerazione  dal- 
l’ occhio  regio. 

Passeremo  in  silenzio  i molti  altri  o che  non  s’ingeriscono 
nel  governo,  o che  non  sono  dotati  di  qualità  riguardevoli  ed 
eminenti  per  avanzarsi  a più  essenziali  notizie  che  riguardano 
la  quantità  delle  rendite  e la  robustezza  delle  forze  cosi  marit- 
time come  terrestri,  sopra  i quali  ha  di  presente  la  M.  S.  la  più 
certa  disposizione.  Non  può  insorgere  esitanza  veruna  che  se  di- 
pendesse dalla  regia  autorità  l’ imposizione  degli  aggravj,  ella 
non  ritraesse  dalli  tre  opulenti  regni  rimarcabilissime  contribu- 
zioni; ma  come  è costretta  rimettersi  all’arbitrio  delle  camere 
che  sogliono  cosi  fluttuare  più  volte  nell’incertezza,  amiche  esse 
di  godere  il  possibile  sollievo,  non  sono  bene  spesso  manchevoli 
di  pretesti,  per  negare  le  convenienti  assistenze  ai  regj  bisogni; 
e sebbene  con  un  computo  ideale  si  rilevi  l’annua  entrata  ascen- 
dente a otto  millioni  dei  nostri  ducati,  è chiaramente  noto  ohe 
gli  assegnamenti  conceduti  al  re  presente  non  trascendono  le 
settecento  mille  lire  sterline,  e che  se  non  si  discioglieva  per  li 
motivati  riguardi  l’ ultima  riduzione,  ella  era  disposta  di  accre- 
scerle nuovi  sussidj. 

A proporzione  di  questi  convien  prendersi  la  misura  degli 
armamenti.  Perciò  Giacomo  11  giudizioso  e pesato  monarca  va 
mantenendo  !i0  sole  navi  da  guerra  sul  mare,  e sebben  mostra 
applicate  sostanze  in  voler  unire  un  esercito  di  20,000  uomini, 
è fino  a quest’ora  il  numero  di  lunga  mano  inferiore,  e lo  leva- 
ta cammina  assai  tarda,  essendo  cosa  facile  da  credere  che  il  di 
lui  animo  valoroso  risenta  pena  nell’  inabilità  a poter  eflettuare 
i suoi  generosi  disegni.  Al  difetto  delle  milizie  vi  si  accoppia  in- 
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tiera  la  mancanza  dei  supremi  esperimenlati  comandanti,  mentre 
fu  avvenimento  miracoloso  che  le  truppe  del  duca  di  Monmouth 
dopo  aver  trucidati  300  règi!  immersi  nel  sonno,  rimanessero 
sconfitti  da  Feversham,  che  stava  senza  guardia  veruna  a fronte 
del  campo  ribelle. 

Perciò  è la  sola  Maestà  Sua  riputata  capace  a dirigere  con 
franca  condotta  le  armate,  c guidare  con  militare  virtù  il  buon 
ordine  degli  eserciti  ; nè  deve  sovra  ciò  insorgere  alcuna  mera- 
viglia; perchè  intenta  solamente  la  nazione  ad  ampliare  il  com- 
mercio, non  ha  amato  già  di  perseverare  in  lunghezza  di  guer- 
ra, ma  di  ritrarre  bensì  da  quella  dei  vicini,  aumenti  di  traflì- 
co.  Sembra  in  apparenza  che  la  più  preziosa  gemma  la  quale  ri- 
splenda sopra  quel  tripartito  diadema  possi  essere  la  facoltà  di 
muover  armi  contro  estere  potenze  e di  stabilire  alleanze  con 
princìpi  forestieri,  ma  una  siffatta  gioja  riesce  di  molto  debile 
valore,  se  quando  non  rimanghino  le  risoluzioni  corroborale  da- 
I gli  assensi  della  camera  ponno  facilmente  languire  nella  defi- 
cienza di  mezzi  necessarj  al  sostenimento,  dovendo  fra  esse  esa- 
I minarsi  la  qualità  dei  progetti  c di  stabilire  la  rilevanza  delle 
' corrisponsioni,  che  restan  per  lo  più  soggette  al  capriccio  ed 
alla  displiccnza  di  quelli  stessi  che  sono  dagli  altri  maggior- 
mente chiamali  agli  esborsi. 

E quidovemo  dire  con  nostro  sentimento  ma  con  sincera  ve- 
rità,che  se  inclinasse  giammai  il  regio  pietosissimo  animo  a som-' 
ministrare  soccorsi  nella  guerra  contro  rOttomano  alla  S.  V.,  sa- 
rebbe facile  ad  incontrare  le  renitenze  delle  compagnie  di  nego- 
zio, che  ricavano  considerabili  provecchi  da  quello  del  levante. 

Motivati  di  sopra  con  semplice  tocco  li  due  capi  importanti 
di  alleanze  e di  guerre,  meritano  di  essere  rilevati  in  più  ampia 
forma  e coti  più  estesi  riflessi.  Perchè  sebben  sembra  al  fasto 
dei  Britanni,  che  essendo  quei  regni  un  mondo  dal  restante  di- 
sgiunto, ma  solo  in  se  stessi  robustamente  unito,  non  abbia  per- 
ciò ad  apprendere  gelosia  veruna  di  nemiche  aggressioni  nò 
curarsi  punto  dell’ appoggio  di  aderenze  esterne;  è forza  tutta- 
via che  rivenghi  alla  loro  ricordanza  di  aver  convenuto  in  varj 
tempi  soccombere  al  giogo  di  antiche  nazioni  ; che  vi  spedisse 
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nel  secolo  trascorso  Filippo  II  una  poderosa  armala  per  esten- 
dere sopra  quelle  grandi  isole  la  sua  vasta  potenza,  ed  abbi 
recentcmenle  saputo  entro  alle  bocche  del  Tamigi  incenerire 
alcuno  di  quei  poderosi  legni  la  flotta  d’ Olanda.  Giova  nulla 
di  meno  confessare  che  maggiormente  convenga  agli  altri  la 
loro  amicizia;  perchè  come  la  naturai  positura  li  costituisce 
dittcili  alle  invasioni,  cosi  non  mancano  per  lo  contrario  di  laci- 
iitù  di  mezzi  per  accorrere  ovunque  ricercassero  le  esigenze 
dei  collegati. 

D'uiifrtale  massima  imbevuti  gli  Stati  vollero  ultiinameo- 
le  fermare  per  lungo  corso  di  mesi  la  loro  ambasciata  straordi- 
naria a quella  corte,  col  vivo  oggetto  di  ristabilirvi  la  più  soli- 
da confederazione,  addrizzala  specialmente  al  line  di  contrapor- 
re  argini  massicci  al  maggiore  ingrandimento  dei  erislianc.simo. 
Si  sono  in  questa  maniera  scambievolmente  interessate  quelle 
vicine  potenze  nell’  ostare  a qualunque  tentata  conquista  nel- 
I’  Oceano,  mentre  e per  ragione  di  stalo  e per  gelosia  di  com- 
mercio, non  tollererà  giammai  l' Inghilterra  a sopportare  che  si 
impadroniscano  i Francesi  dei  porti  di  Fiondra,  col  lasciare  in 
tal  caso  a gran  contingenza  quell’  impero  sovra  del  mare  il 
quale  non  è loro  sino  al  presente  disputato. 

Il  principe  d’Oranges  che  si  scorge  il  più  prossimo  succes- 
sore a quel  soglio,  estende  le  più  fisse  applicazioni  per  teneri- 
invigorite  queste  ben  accertale  corrispondenze.  Gli  stà  somma- 
mente a cuore  la  restituzione  dei  proprio  stato  che  gli  venne  da 
Lodovico  XIV  presentemente  detenuto,  a causa  di  essersi  offeso 
della  battaglia  da  lui  data  a Saint  Denis  dopo  il  preteso  rag- 
guaglio della  pace  stipulala  a Nimega.  Nè  crede  poter  valersi  di 
interposizione  più  riputata  di  quella  del  suocero  per  conseguire 
r intento,  onde  è cosa  facile  che  continui  la  tranquillità  della 
pace  fra  le  provincie  e quei  regni:  dovendo  ognuno  confessare 
che  quando  si  tengano  sinceramente  unite  queste  due  potenze 
temerà  la  Francia  d’ invaderle,  per  il  vigore  non  solo  delle 
loro  forse,  ma  per  la  sensibile  diminuzione  che  proverebbe  an- 
cora nel  proprio  commercio. 

Ora  dovemo  rivogliere  le  più  fisse  attenzioni  per  discorrere 
aai.t«soai  n'iacuiLTtaBA.  SI 
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un  punto  di  mollo  diflìcile  esmiie,  e sopin  il  (|ualc  riuscirà  inni 
sempre  scabroso  il  poter  gcllnre  solidi  fondnuieiili. 

Vive  al  mondo  tulio  iiotorininenle  palese  che  niilresi  da 
Uinghezza  di  secoli  nei  popoli  d’ Inghilterm  unn  radicatn  irre- 
conciliabile antipatia  coi  Francesi,  o che  ella  provenghi  da  an- 
tica emulazione  di  potenza,  o da  innestalo  sentimento  della  per- 
dita dei  stali  per  lunga  serie  di  anni  posseduti  in  quel  reame. 
Questo  mal  genio  ha  latto  loro  desiderare  un  re  animoso  e guer- 
riero, colla  speranza  di  rimettere  a nuova  obbedienza  le  provili- 
eie  della  Guascogna,  Normandia,  e Brettagna,  per  costituirsi  da 
molti  lati  deir  Oceano  padroni  di  quei  porti  cd  assieme  di  un 
dilatalo  negozio,  c si  è udito  ad  esclamare;  che  non  risulti  di 
ititin  rilievo  la  professata  religione  cattolica  di  S.  M.,  quando 
non  inclini  di  aderire  alla  francese  ; correndo  assai  comune  con- 
cetto, che  se  ella  si  risolvesse  di  muovere  le  armi  uoulro  quella 
hazioue,  (c  riuscirebbe  facile  di  ottenere  i più  abbondanti  siis- 
sidj,  con  perdersi  forse  in  questo  solo  raso  di  vista  gli  ostacoli 
della  mal  sentila  credenza.  É cosa  similmente  facile; da  persua- 
dersi che  possi  il  regio  animo  partecipare  della  disposizione  dei 
sudditi,  0 perché  le  renda  il  conto  di  ridurre  ad  equilibrio  le 
forze  dei  potentati  adjacenti,  o perchè  fermato  con  non  breve 
soggiorno  fra’  Spaglinoli;  in  Fiandra  nutrisca  aflelti  d’  occulta 
|tarzialità  per  i medesimi.  Che  poi  la  ragione  di  stalo  abbi  la 
forza  se  non  d’ alterai'e  la  naturalezza  del  genio  di  inlrodur- 
re  almeno  cambiamento  di  massima,  è effetto  delli  esempi  e 
deir  universale  esperienza  bastanlemenle  contirniato.  Dal  buon 
medico  non  c allora  considerata,  l’ esteriorità  dei  mali,  qiiao- 
‘do  è chiamalo  a snllcciln  cura  |icr  divertire  le  venefiche  aggres- 
sioni degli  interni.  Si  sono  perciò  rallentate  le  premure  perva- 
dere restituito  nel  principato  di  Oranges  il  genero;  si  è modifi- 
cata l’ alta  pretesa  delle  soddisfazioni  per  la  visita  del  legni  na- 
zionali, e si  coltiva  con  forma  diversa  rambasciatore  Barilliou, 
perchè  si  conosce  nella  lurbazione  dei  sudditi  la  necessità  di 
conciliare  In-  propensione  di  quel  re,  che  viene  piu  degli  altri 
giudicato  capace  di  assistere  con  vigore  la  M.  S.  in  qiialsivnglin 
contingenza.  Laonde  può.difiiciimcnici  rigiu'acsi  che  sH^il  bril- 
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(nnico  per  muover  guerra  al  cristianissimo,  quale  se  non  rispar- 
mia mezzi  efficaci  per  evitare  il  torbido  interno  nel  grembo  al- 
la pace  studierebbe  poi  maggiormente  di  seminare  dissensioni 
civili  in  tempo  di  guerra. 

Verso  la  Spagna  nndriscono  quei  popoli  una  prnfiensa  vo- 
lontà, perchè  sono  contenti  di  tener  viva  la  continnazinne  di  ne- 
gozio con  quei  regni  non  solo,  ina  con  I*  Indie  ancora,  e vi  si 
inleresserebliero  con  più  strette  unioni  qiiniulo  fossi?  permesso  a 
quella  infracidila  niniiarchin  di  cniilrapporre  aiuti  reci|vroe)ii 
alle  occorrriize.  Hanno  fissa  In  mira  di  suffragare  la  parte  più  de- 
bole, troncar  la  strada  ai  soverchi  avarzameiili  del  pivpnieiite, 
o col  valore  delle  armi  n rolla  riputazione  deli’  arhiiragtrio  so- 
pra le  altre  eurone.  Può  essere  che  si  aspiri  in  qualche  preiuu-i 
rosa  necessità  delle  loro  assistenze  ad  ottenere  da’  Spaglinoli  la 
consegna  di  qualche  porto  siiirOceano,  ma  saranno  assai  difficili 
a trntanic  1'  usurpazione  con  In  forza  degli  eserciti. 

lUell’ interessata  ' p.arzialità  di  Danimarca  renile  tsiciira  > In 
M.  S.  il  peso  dcpo.sitalnli  nelle  mani  del  principe  fralello  clic  col 
mnlriinonio  fecondo  della  reale  seroiidogcnitn  pnò  farilinenle  n- 
spirarc  alla  possessione  del  regno,  dopo  lo  deiicien/.a  in  parti- 
colare di  Oranges  privo  di  posterità.  Si  vuole  che  iiinicnntcnin 
di  qiie.sto,  il  cristiaiiissiiuo  possi  avere  data  efficace  mano  ad  iiir 
tale  accasamento,  con  mira  di  far  passare  quel  triplicalo  scrilnv 
a di  Ini  pregiudizio  nella  persona  del  Danese.  Ricercherebbe  il 
diritto  di  natiira  che  fosse  preferita  la  lìglinlc  maggioranza  e che 
i|ncsln  venisse  chiamala  all’ eredità  della  corona.  Vaierebbe  di 
tal  maniera  In  molta  autorità  del  marito,  appo  gli  stati  n strin- 
gere con  ìnilissoliihìli  legami  l’ innilernhile  corrispondenza  con' 
quella  nqiiihhlica,  si  soffrirebbe  ia  professione  del  rito  dilTerrn- 
le  con  minor  sentimeiiln  dagli  Inglesi,  quando  scorgessero  al 
proprio  male  non  lontano  il  rimedio.  Ma  se  arrivassero  già  mai 
a penetrare  gli  Ulandesi  che  fosse  strettamente  imita  quella  Mae- 
stà con  un  re  che  ha  interessi  contrari  alli  suoi  e che  studiassi) 
d' avvantaggio  di  riserbarc  al  di  lui  fratello  immediata  la  siie- 
eessione,  languirebbe  a gran  passi  la  eoiifidenzà  e viisi  sosliliii- 
rebbero  I’  ombre  di  sussistenti  gelosie.  Ma  alle  leggi. di  natura 
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« ad  ogni  altro  riguardo  prevale  bene  speiao  la  politica  di  ata* 
to,  perchè  sebbene  si  estenda  sopra  il  princifie  Giorgio  il  sospetto 
che  possi  inclinare  a cambiamento  di  culto,  vi  si  contrappon» 
gono  ad  ogni  modo  vantaggiose  ponderationi,  per  la  preferen* 
za;  mentre  si  considera  aver  egli  l’appoggio  fraterno  di  un  re 
potente,  il  quale  ha  saputo  guadagnarsi  una  gran  reputazione 
fra  l’ anni  pronte  ad  occorrere  con  adequati  soccorsi  in  occa- 
sione di  bisogni  ; e la  scambievole  unione  di  forze  fra  le  due  case 
reali  vaierebbe  ad  imprimere  stima  c rispetto  nei  vicini,  e da  rite- 
nere similmente  in  maggior  freno  gli  animi  della  plebe  iuclinati 
alle  rivolle.  L'uno  privo  di  posterità  lascia  luogo  all’  incertezza 
degli  avvenimenti,  mentre  l’altro  ben  stabilito  nella  discendenza 
può  promettere  una  murai  sicurezza  di  continualo  dominio. 

Tengono  un  buon  cuore  per  V.  S.,  il  re  non  solo  ma  la  na- 
zione intiera.  Gode  essa  poter  approdllarsi  col  traffico  in  questa 
piazza  ed  in  quella  del  Zante  parimenti.  Ci  ha  la  M.  S.  con  e- 
spressioni  di  sincera  cordialità  palesato  il  dispiacere  di  non  po- 
tersi interessare  nella  causa  comune,  col  considerarci  gli  impac- 
ci, nei  quali  si  trova  rivolto  per  restituire  quei  regni  ai  culto 
cattolico,  rimostrando  voler  credere  che  possi  riuscire  gradila 
all’  Bcc.  Senato  l' applicazione  sua  fervente  pel  vantaggio  della 
religione  io  qualunque  parte.  ?indriscoiio  gli  Inglesi  un  fermo 
concetto  ehe  sia  loro  interesse  di  opporsi  colle  proprie  forze  ai 
vasti  disegni  della  Francia  sopra  i Paesi  Bassi,  e si  aspetti  alle 
armi  della  Ser.  Repubblica  di  riparare  dall’  innondazioni  que- 
sta Provincia.  K dalla  voce  e dagli  effetti  dovessimo  chiaramente 
comprendere  che  si  prestasse  dalla  M.  S.  il  più  attento  studio  di 
tenerci  contenti  e farci  partire  inticrameiile  soddisfatti;  mentre 
non  vi  è stalo  divertimento  pubblico  che  non  ce  l’ abbi  fatto 
godere,  nè  particolare  che  non  ce  I’  abbi  procuralo.  Ha  voluto 
ampliare  di  vantaggio  i suoi  favori  ad  alcuni  dei  nostri  genti- 
luomini, clic  invitali  più  volle  alle  caccie  gli  ha  trattati  con  os- 
servabile umanissima  distinzione. 

Valse  ad  aumentare  gradi  di  lustro  al  minislerio  il  buon 
numero  dei  nobili  veneti,  che  staccati  dai  letti  domestici  volle- 
ro esporsi  agli  incomodi  dei  disastrosi  viaggi,  (ler  imbeversi 
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della  viva  lezione  dei  varj  costumi  delle  genti,  c degli  usi  di* 
versi  delle  corti  a mira  di  poter  impiegare  i loro  sublimi  talen- 
ti con  versata  abiliti  nel  più  vantaggioso  servizio  della  patria;  e 
questi  furono  li  nobiluoinini  : Bernardo  Trexisan  fu  Domenico 

— Nicolò  Cappello  fu  Lorenzo  — Gerolamo  Morosini  fu  Andrea 

— Sebaslian  Mocenigo  fu  del  Proc.  — Marco  Gradrnigo  fu  del 
Proc. — Gabriel  Emo  di  Pietro  — Vincenzo  c Marco  fratelli  Zeni 
del  fu  Domenico  — Antonio  Giustiiiian  fu  Gerolamo  II.  Que- 
st’ ultimi  nepoti  nostri,  e servitori  iiniilissimi  di  V.  S.  e di  ca- 
dauna delle  EE.  VV. 

Non  potemo  abbastanza  commendare  la  virtù  e la  puntiia- 
lilA  del  fedelissimo  Giov.  Batt.  Tornielo,  eoine  del  fedelissimo 
Paulo  Antonio  Cavanis  segretario  e coadiutore,  che  hanno  col- 
r impiega  delle  proprie  sostanze  supplito  agli  intieri  numeri 
delle  proprie  incombenze,  per  i quali  siamo  tenuti  ad  atleslaro 
alla  S.  V.  una  compita  soddisfazione,  ondo  sarà  efleltn  di  reale 
munificenza  il  riconoscere  con  leslimonj  di  adequalo  guiderdo- 
ne le  loro  degne  fatiche. 

In  due  cuori  gioiellali  con  la  regia  smaltata  effigie  spicca 
un  generoso  contrassegno  di  cordiale  dimostrazione  della  M.  S. 
verso  la  pubblica  rappresentanza,  e come  ne  riconoscemo  per 
prezioso  il  dono,  cosi  ce  io  renderà  inestimabile  il  concorso 
delle  pubbliche  grazie,  che  sommessamente  imploriamo  dalla 
regia  munificenza,  in  penncllercene  il  godimento  a memoria  co- 
spicua nelle  nostre  case  ed  a decoroso  lustro  del  prestato  ri- 
guardevole servizio.  Sarà  questa  una  speziosa  marca  della  be- 
neficenza deli’  Ecc.  Senato,  che  imprimerà  nei  nostri  cuori  de- 
bito sempre  maggiore  per  ofierire  all’  adorata  Maestà  delta  pa- 
tria le  applicazioni  incessanti  e le  fortune,  da  considerabili  di- 
spendj  sensibilmente  colpite,  ma  con  somma  gioia  profuse, 
quando  restino  questi  olocausti  di  fede  c divozione  insigniti  dal 
pubblico  sospiralo  umanissimo  gradimento.  Grazie. 

Data  li  23  maggio  Ifi86. 

Di  V.  Ser. 

Gezolamo  Zek  Kav. 

Ascamo  GivsTiaua  Kav. 


Digitizad  by  Google 


\ / 


Digitized  by  Google 


RELAZIONE  U’INGIIILTERRA 


LORENZO  SORANZO 


GIROLAMO  VENIER 

AMBASCIATORI  STRAORUINARII 


GUGLIELMO  111 

nell’ahno  IC9G. 


(DultoriyiHuIt  che  ti  canterva  nel  veneto  archivio  generale  dei 
Frari). 
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NOTIZIA  PRELIMINARE. 


Guglielmo  III  d'Ortnges,  salito  sul  trono  inglese,  ne  partecipava  l'av- 
venimento al  senato  dì  Venezia  rolla  seguente  lettera,  comunicata  dal  Negre- 
tarlo  residente  a Londra  Paolo  Sarotti,  mediante  dispaccio  18  aprile  1689. 

Gtiglielmus  Tercius  Dei  gratis  Angliae,  Francise  et  Hiberniae  Rei, 
Fide!  defensor  etc.  Serenissimo  principi  domino  Francisco  Morosini  duci  ve-' 
netiarum  et  serenissimae  reipublicae  venetae  amiris  nostris  charissimla  aa- 
lutem  et  prosperos  rerum  suceessus.  Serenissime  prlnceps.  Quum  Deus 
optimus  maximus  (qui  regna  juxta  ac  reliquas  res  humanas  prò  aummo  suo 
in  nos  arbitrio  inutat  ac  disponii),  Nos  una  ciim  serenissima  conjuge  no- 
stra ad  augustum  Angliae,  Francise  et  Hiberniae  solium  elevare  dignatns  all; 
IXulli  dubitamus  quin  princeps  ac  status  foederati  nostri  nobisque  ae  regnis 
nostris  arcta  amicitia  conjuncti  hunc  nostrum  ad  regium  fastigium  ascensum 
laeto  et  gratulabiindo  animo  laturi  sint.  Qua  propter  serenìtatem  vestram 
quae  in  eo  numero  jure  merito  praecipuum  locum  obtinet  quam  citissime 
certiorem  Aeri  voluimus  dictorum  regnorum  roronam  et  dignitatem  rrgiara 
abdicatam  prorsus  ac  desertsm,  adeoque  a suinmis  toiius  regni  Angliae 
ordinibus  nitro  oblatain  a nobis  acceptam  esse.  Quod  ut  in  subditorum  no-  , 
airorum  commodum  tum  et  ad  iiniversam  paeem  per  Chrislianum  orbem 
componendam  stabìliemlamque  bene  veriat  divino  Nomini  humililer  suppli- 
camus,  de  caelero  Serenitalem  Vestram  persuasam  esse  cupimus  nos  foede- 
rs  et  interioria  amieitiae  vincola  quae  a praedecessoribos  nostris  in  mutua 
subditorum  utrinque  emolumenla  pacta  atque  inita  fuere  non  soium  quan- 
tom  in  nObis  est  sancte  observaluros  sed  et  velerem  illsin  necessitudlnem  ■ 
quae  inter  dictiones  nostras  jam  olim  intercedit,  nova  soiiicìtudine,  ac  no- 
vis  insuper  officiis  adornare  et  augere  sedulo  conaluros.  Quod  superest  Se- 
renitati  Vestrae  in  arduis  contra  comunem  Chrisliaiii  nominis  bocteui  co- 
aai-AMONi  D'iNnHiLTzaaa.  61 
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distrlbaite  «i  pari  del  regno  destinati  a portarle  avanti  le  Maestà  loro.  Di 
poi  cominciò  la  processione  nella  forma  seguente: 

Una  vecchia  donna  ortolana  di  corte,  che  serviva  Ano  al  re  Carlo  1,  e 
fo  alla  sua  coronazione,  seguitata  da  sei  altre  pure  ortolane  con  cesti  di 
fiorì  ed  erbe  odorifere  che  andavano  spargendo  per  la  .Mradn,  tappezzala  di 
panno  turchino.  Multi  pifferi,  tamburi,  timballi  e trombette,  coperti  di  ric- 
che livree;  li  ufficiali  poi  inferiori  della  cancellerìa  a due  a due;  li  cappel- 
lani, ed  altri  graduali  ecclesiastici;  li  aldermanni  di  Londra;  li  primaij  uf- 
ficiali delle  cancellerie;  il  solleritator;  l'avvocato  generale  del  re;  li  genti- 
luomini ajntanti  di  camera  delle  persone  reali;  li  giudici,  li  chierici  della 
chiesa  di  Westminsler  e li  musici  della  medesima;  li  cappellani  e gemilno- 
inini  della  regia  cappella  ; li  canonici  e prebendari  della  detta  chiesa  ; il  cu- 
stode delle  gioje  della  corona  ; e li  consiglieri  del  consiglio  secreto  che  non 
sono  pari  del  regno.  Alcuni  araldi  che  precedevano  la  nobiltà  del  medesi- 
mo ; le  bsronesse,  li  bamni;  li  vescovi;  le  viscontesse  e visconti:  le  Con- 
tesse e conti,  le  marchese  e li  marchesi,  le  duchesse  ed  i duchi,  fi  qtisli 
ordini  di  nobiltà  venivano  distinti  dalla  marcia  che  interponevano  alcuni  a- 
raldi  e re  d'  armi.  Li  lordi  detti  del  sigillo  secreto  ; il  presidente  del  con- 
siglio, r arcivescovo  di  .lork,  il  principe  di  Danimarca  e due  persone  rap- 
presentanti li  duchi  di  Aqnitania  e di  Mormandia.  Avevano  tutte  le  mogli 
dei  lordi  suddetti  le  loro  vesti  di  drappi  d’  oro  ricchissimi  intrecciate  di 
gioje  in  gran  copia,  e li  manti  di  velluto  cremisino;  e li  lordi  di  scarlatto 
con  fodere  collari  e mostre  di  ermellino,  e le  corone  della  forma  sppsrte- 
iiente  ai  loro  ranghi. 

Dietro  li  suddetti  vi  erano  altri  pari  del  regno  che  portavano  li  regi 
ornamenti  ed  insegne  seguenti:  la  bacchetta  di  S.  Edoardo,  li  speroni,  lo 
scettro  della  regina  e quello  del  re  con  la  croce;  le  tre  spade  cioè  una  detta 
della  giustizia  spirituale,  I'  altra  temporale,  e la  terza  spuntata  che  chia- 
inaisi  di  grazia,  portate  da  tre  conti;  e dietro  ad  essi  il  re  d’armi  dell'nrdine 
della  giarrettiera  ed  altri  ufficiali  ; il  lord  major  di  Londra,  et  gran  ciam- 
herlano,  un  conte  colia  spada  detta  di  stato,  in  mezzo  al  dura  di  Norìulk 
gran  maresciallo,  et  il  dura  di  Onnnnd  gran  contestabile;  e poi  altri  conti 
con  li  scettri  della  regina  e del  re  detti  della  colomba,  due  duchi  con  di 
manti  per  la  regina  e pel  re,  e due  altri  con  le  corone. 

Il  vescovo  di  Landra  con  la  Bibbia,  in  mezzo  a due  altri  vescovi  che 
portavano  un  calice  e la  patena.  • 

Sotto  poi  ad  un  baldacchino  di  drappo  d'uro  richissimo,  portato  da  46 
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baroni  detti  dei  cinque  porti,  erano  il  re  e la  retina  con  due  veacori  ai 
loro  lati,  apalleggiati  da  numeroai  gentiluomini  penaionarj  e aeguilatì  da  al- 
tri cavalieri,  e dalle  dame  di  corte  e da  molti  officiali  delle  regie  guardie  e 
aoliti  alabardieri  oltre  li  maggiori  che  li  precedevano.  Il  manto  della  regina 
era  sostenuto  da  una  duchessa  e da  altre  quattro  dame  figlie  di  contesse,  e 
quello  del  re  da  altrettanti  lordi.  E molte  6le  di  soldati  a piedi  ed  a caval- 
lo, stavano  stese  lungo  tutta  la  strada  da  ambe  le  parli.  Il  re  aveva  al  prin- 
cipio vesti  e manto  di  scarlatto  con  un  berrettone  in  testa,  e la  regina  una 
coronelta. 

Oltre  le  finealre  vi  erano  palchi,  in  ogni  sito  capare  di  essi,  nelle  stra- 
de, nella  sala  e nella  chiesa,  con  ricche  tappeaserie,  pagati  essendosi  i luo- 
ghi da  4 fino  a 40  scudi  I'  uno  dai  .«pctialori. 

Tutto  r ingresao  nella  chiesa  riccamente  apparata;  parte  mettendosi 
in  spalliera,  parte  camminando  avanti  le  persone  reali,  ed  altre  seguitan- 
dole, ponendosi  ai  luoghi  ebe  a loro  appartenevano,  andarono  li  regnanti 
addirittura  all'altare,  aopra  cui  ai  avevano  riposte  tutte  le  suddette  reali  in- 
aegne,  ed  inginocchiatisi  fecero  dopo  alcune  orazioni  nna  nCferla  di  due 
pezze  di  drappo  di  seta  e d'  oro.  Si  cantarono  le  litanie  da  due  vescovi,  e 
di  poi  r epistola  ed  evangelo  correnti  ed  il  credo  Mcenn.  Si  posero  poi  le 
Maesti  loro  a aedere,  ed  il  vearovo  Buroett  fece  un  sermone  per  l' ammini- 
atrasione  del  buon  governo,  dopo  il  quale  rieondotteai  all'  altare  presero  il 
giuramento  detto  della  roronazione,  ponendo  le  mani  aopra  li  santi  evan- 
■ geli  e baciando  la  bibbia;  e ricondotte  alle  loro  sedie  reali  furono  ambi- 
due  unti,  e si  fecero  altre  preghiere  a Dio  per  la  felicità  delle  MM.  IjL.  e 
I buon  governo  dei  popoli.  Si  mutarono  poi  gli  abiti,  vestendo  li  reali  anti- 
cbi,  ed  il  re  coprendosi  anco  cogli  ornamenti  usati  da  sant’  Eduardo,  detto 
< il  confessore.  Gli  fu  messo  il  colobrio,  la  supratonica,  li  stivaletti,  li  san- 
dali, li  speroni,  la  spada,  come  pure  I'  armìlla,  il  pallio  aperto,  e gli  si  die- 
de io  mino  l'orbe,  e tutto  con  l' ircompsgnamento  di  salmi  e «ersi  che 
recitavano  i vescovi,  carati  dalla  scrittura  santa,  usati  nelle  coronazioni 
dei  re  di  que'  tempi;  ed  in  fine  se  gli  misero  sopra  il  capo  le  imperiali  co- 
rone, e allora  tutti  li  signori  e le  dame  hanno  poste  pure  sul  rapo  le  corone 
I loro.  Si  diedero  ai  regnanti  in  mano  li  scettri  e le  spade,  faeendosi  altre  ce- 
rimonie di  offerte  all'altare,  e dandoglisi  un  anello  ed  una  barchetta  ed  un 
riero  guanto,  e di  poi  altri  scettri  con  due  dei  quali  per  radauno  nelle  mani 
essendosi  ricondotti  all'altare  furono  ribenedetti  da  un  vescovo.  Segui  poi 
la  comunione  iu  cui  le  MM.  LL.  riceverono  il  sacramento,  e passati  in  altre 
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sedie  sopra  elevalo  trono,  gli  (a  quivi  reso  omaggio  dai  lordi  spirituali  e 
temporali,  ed  altri  principali  astanti  ; ed  intanto  dal  regio  privato  lesoriero 
si  gettarono  medaglie  al  popolo.  Infine  si  ritirarono  nella  cappella  di  san 
Edoardo  per  dar  tempo  che  si  mettesse  in  ordine  il  medesimo  aceompagna- 
mento;  e nella  maniera  che  tutte  le  persone  impiegate  nelle  dette  cerimo- 
nie erano  passate  dalla  sala  di  >Vestminstcr  alla  chiesa  processionalmente, 
cosi  ritornarono  nella  suddetta  sala:  colla  differensa  però  rhe  come  avanti 
la  funsione  marciavano  il  re  e la  regina  con  li  abili  e corone  da  principi 
solamente,  e tutti  li  pari  del  regno  e le  dame  titolale  portavano  le  coronet- 
te  loro  in  mano;  cosi  al  ritorno  li  regnanti  avevano  le  imperiali  e li  lordi  e 
le  dame  portavano  le  proprie  sopra  la  testa. 

Terminò  la  solennilò  con  un  lautissimo  abbondante  banchetto,  alando 
in  luogo  elevato  e separato  le  persone  reali,  e li  lordi  con  le  mogli  ed  al- 
tre vedove  titolate  a due  lunghe  tavole,  ed  in  altra  ampia  starna  tulli  i mem- 
bri della  remerà  dei  comuni.  E può  dirsi  sema  ampli8rszione  rhe  alla 
magnidcenza  nobiltò,  grandexza,  splendore,  pompa,  rìrchessa  degli  abiti  e 
degli  ornamenti,  del  valore  delle  gioir,  della  copia  e lauletsa  delle  vivande, 
per  un  tanto  numero  di  intervenienti,  non  v'è  alcun'  altra  in  Europa  che 
vi  ai  uguagli  nè  approssimi,  per  disappassionale  attestazioni  di  chi  ha  veduto 
quelle  di  altri  potentati  della  cristianità.  Sei  mille  soldati  schierati  in  più 
file  su  la  strada,  tenevano  dietro  il  popolo,  capitatovi  innumerabile.  Kè  si 
deve  tacere  che  su  un  concorso  di  oltre  200,000  persone,  per  quello  rhe 
si  è potuto  congetturare  tra  esistenti  alle  finestre,  sopra  i palchi  e nelle 
piazze  e strade  a terra,  non  è seguita  contesa  in  coi  sia  rimasto  morto,  fe- 
rito o maltrattalo  alcuno. 

Degna  di  rimarco  è stala  la  funzione  fatta  da  un  araldo  d'  armi  chia- 
mato il  campione,  il  quale  finita  quella  della  chiesa  è comparso  tutto  ar- 
mala a cavallo  nella  sala  di  Westminsteè,  mentre  stavano  le  persone  reali 
e le  altre  suddette  a tavola,  essendo  egli  in  mezzo  al  gran  maresciallo 
del  regno  ed  al  gran  contestabile  pure  a cavallo  e seguitato  dai  suoi  paggi 
ed  altri  ufficiali,  fece  pubblica  disfida  a chi  si  sia  che  volesse  negare  la 
legittimità  della  corona  conferita,  dicendo  che  mentiva  ed  era  un  traditore. 
Al  che  hanno  susseguito  altre  cerimonie  della  procUmazione  dei  regnanti 
in  latino,  francese  ed  inglese,  e diversi  donativi  ed  alla  sera  grandi  fuochi 
di  gioia,  e salve  di  artiglieria  e moschetteria  (1). 

(i)  niii  LXXIII.  Arthivlo  veaeta  |caerale. 
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L’  aUimo  dispaccio  del  Siirotti  i da  Calais,  17  maggio  1689. 

Intanto  la  repubblica  vedendo  come  Guglielmo  d'  Orangea  ai  conso- 
lidava sul  Irono  inglese,  sulla  base  delle  popolari  conquiste,  pensava  a 
riannodare  le  relazioni  diplomatiche  con  quella  corona,  mai  state  interrotte 
per  cagione  di  disgusto,  ma  soltanto  per  quella  eccessiva  prudenza  che 
caratterizzò  sempre  gli  atti  del  veneto  senato. 

Impertanto  al  l."  di  luglio  1605  fu  presa  In  parte  di  spedire  una 
straordinaria  solenne  ambasceria  al  re  Guglielmo  per  congratularsi  della 
sua  assunzione  al  trono.  E furono  nominati  oratori  i nobili  uomini  Loren- 
zo Soranzo  cav.  e Gerolamo  Venier  cav.  Brevi  cenni  intorno  a quest'  ul- 
timo leggonsi  nel  volume  III  delle  relazioni  di  Francia.  Intorno  poi  a liO- 
renzo  Soranzo  ecco  quanto  scrisse  il  Cappellari  nel  suo  Campidoglio  ve- 
neto (1): 

V Lorenzo  Soranzo  figliuolo  di  Andrea,  senatore  memorabile  a tutta  la 
eristianitò  per  la  generosiU  dei  suoi  talenti  e per  il  zelo  del  pubblici  van- 
tagfti.  Fu  padrone  del  p.ilazzo  posto  in  rio  Narin.  IVeI  1681  fó  capitano  di 
Padova,  nel  1666  consigliere,  nel  169.5  riformatore  dello  studio  di  Pado- 
va, nel  1696  ambasciatore  al  principe  d'Oranges  re  d*  Inghilterra  dal  quale 
fu  fatto  cavaliere  e dove  dimorando  fu  eletto  ambasciatore  a Roma.  IVel- 
r anno  1699  andò  ambasciatore  straordinario  alla  Porta  ottomana,  e poi 
vi  fu  sostituito  anco  per  bailo  ordinario;  e colà  risiedendo,  fu  per  merito,  li 
9 maggia  del  1700  creato  procurator  di  S.  JUareo  della  prneuratia  de  so- 
pra. Nell’anno  1707  fu  eletto  provveditore  all' armar,  ed  uno  dei  7 al 
collegio  delle  Pompe;  nel  1710  provveditore  sopra  beni  comunali;  nel 
1711  savio  all'  eresie,  aggiunto  ai  revisori  e regolatori  in  Zecca,  ed  inqui- 
sitore .sopra  il  levante.  Nel  171S  savio  del  consiglio  e regolatore  dei  capi. 
Nel  1713  inquisitore  ai  governatori  delle  entrate,  del  collegio  alle  pompe, 
e savio  all'  eresìa.  Inquisitore  ai  camerlenghi  di  comun.  Inquisitore  alle 
pompe.  Savio  provveditore  alla  sanità  e savio  del  consiglio.  Nel  1714  prov- 
veditore in  Zecca,  provveditore  alla  Sanità  e savio  alle  eresie.  Nel  1715 
provveditore  sopra  la  esazione  del  denaro  pubblico,  e nell'  anno  seguente 
di  nuovo  savio  del  consiglio.  « 

Ijorenzo  Soranzo  adunque  e Gìrol.imo  Venier,  con  splendido  accom- 
pagnamento dì  nobili  e di  clienti,  partirono  da  Venezia  agli  ultimi  di  marzo 
1696,  giunsero  a Londra  il  32  aprile,  e presero  alloggio  nella  casa  del  duca 

(t)  Mu.  Harciano. 
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di  ÌMorfoik.  Annanrialo  il  loro  arrivo  furono  visitali  da  iord  Portland  fa> 
vurito  del  re,  che  loro  espose  il  desiderio  dei  suo  sovrano  di  vedorli  in 
forma  privata  prinna  deile  pubbliche  solennità  deli'  infresso  e deli'audienza, 
per  dare  una  ma|gk>r  teaiimunlanza  di  affetto  « di  conlìdenu  verso  il  ca- 
rattere e le  persone  dei  veneti  oratori.  Accettato  con  grato  animo  l' inat- 
teso onore,  furono  due  giorni  dopo  condotti  dal  Portland  nei  gabinetto  del 
re,  che  trovarono  con  tre  gentiluomini  di  camera. 

« Le  prime  espressioni  dal  canto  nostro,  scrissero  il  giorno  stesso  al 
••  senato,  versarono  sopra  I'  onore  dell'  incontro,  le  asaeveramte  di  stima 
B dell'  ecc.  senato,  le  prute.stazioni  del  nostro  privato  rispetto,  e la  impa- 

> zienza  di  presentarsi  a S.  M.  in  più  cospicua  maniera.  Dal  canto  del  re 
» fu  dimostrato  un  pieno  godimento  del  nostro  arrivo,  sommo  contento  ed 
■ infinita  stima  delle  dimostrazioni  della  serenissima  repubblica,  con  vivo 
» desiderio  d' impiegarsi  a suo  servigio,  accompagnando  il  tutto  con  obbli- 
» gantissimi  tratti,  e passando  poi  a molte  interrogazioni  di  benigna  con- 
» fidenza  intorno  al  viaggio  nostro  e passaggio  del  mare,  e circa  quello 
» stesso  del  re  affrettato  dalle  congiunture  ed  avanzamenti  della  campa- 
» gna,  con  multi  altri  indifferenti  e meno  importanti  discorsi,  ai  quali 
• tutti  fu  da  noi,  a misura  dell’  incontro,  supplito.  A un  preliminare  cosi 

> favorevole  non  possono  se  non  succedere  feliciuime  le  altre  formalità.  ■ 

E difatti  quella  del  solenne  ingresso  segui  colla  massima  pompa,  e fu 
atraordinariamente  festeggiata  dagli  applausi  di  uno  sterminato  popolo  con- 
corsovi apeltatore. 

Furono  levati  colle  feluche  a Greenwich,  e condotti  alla  torre  di  Lon- 
dra dove  li  attendevano  le  carrozze  ed  il  corteggio.  Nella  solenne  marcia  li 
corrieri  e trombetti,  60  e più  livree  a piedi,  alcuni  scudieri  e 13  paggi  a' 
cavallo,  precedevano  la  carrozza  reale  ove  erano  montati  i due  veneti  amba- 
sciatori col  maestro  delle  cerimonie  e col  conte  d'Inghilterra  lord  Eadnor; 
e alla  quale  facevano  seguito  la  carrozza  vuota  degl'  ambasciatori,  ed  al- 
tre 8 appartenenti  alla  legazione  veneta,  tutte  a tiro  6,  e finalmente  set- 
tanta e più  carrozze,  con  altri  gentiluomini  della  corte. 

Dopo  il  solenne  ingresso  vennero,  come  era  costume,  alloggiati  nella 
casa  reale  per  tre  giorni,  quindi  colio  stesso  accompagnamento  si  avviarono 
all'  audienza  solenne  in  Whitehall. 

« Alla  loro  comparsa  il  re  Guglielmo  si  scoperse,  alla  seconda  rive- 
renza ai  alzò  in  piedi  e cosi  rimase  tutto  il  tempo  della  funzione.  Presen- 
tarono essi  le  credenziali,  ed  espressero  il  giubilo  della  repobblica  per  la 
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SUI  esaltazione  a)  trono  ed  il  gaudio  piu  sentito  e maggiore  di  quello  di 
ogni  altro  potentato,  per  la  perfetta  e mai  interrotta  amicizia  che  da  tanti 
secoli  fu  coltivata  colla  nazione  inglese,  e pel  gran  merito  di  lui  che  coi 
senno  e col  braccio  avea  piantata  una  solida  base  alia  grandezza  del  suo  no> 
me,  e finalmente  per  la  dimostrazione  di  benevolenza,  ordinata  al  suo  mi* 
nistro  di  Costantinopoli,  verso  gli  interessi  commerciali  di  Venezia. 

« Il  re  rispose  a loro  in  lingua  inglese  che  gli  era  graditissima  oltre  ogni 
credere  quella  dimostrazione  di  stima  della  repubblica,  verso  la  quale  pro- 
mise di  nutrir  sempre  ottima  amicizia  e mantenere  inviolabile  una  perfetta 
alleanza;  con  altre  parole  cortesissime,  ma  non  bene  intese  nè  ben  rilevate 
dai  veneti  ambasciatori,  perocché  il  re  parlò  con  voce  molto  sommessa  (1).  » 

Presero  poi  congedo  dal  re  pochi  giorni  dopo,  e partirono  immedia- 
tamente da  Londra.  L’  ultimo  loro  dispaccio  è da  Utrecht  22  giugno 
i696  (2). 

Arrivati  a Venezia  lessero  in  Pregadi  ai  49  settembre  dello  stesso 
anno  la  stupenda  relazione  della  loro  ambasceria,  che  qui  pubblichiamo, 
tratta  daH’Àrchivio  secreto  dove  fu  depositata  il  22  dello  stesso  mese,  dal 
segretario  dei  consiglio  dei  dieci  Pietro  Antonio  Grattami. 

Questa  magnifica' scrittura  intorno  alla  rivoluzione  inglese  ed  al  con- 
solidamento di  quelle  costituzionali  franchigie,  compie  degnamente  la  se- 
rie delie  relazioni  d’ Inghilterra,  lette  al  senato  dagli  ambasciatori  ve- 
neti nel  secolo  XVII. 

(1)  Dispaccio  11  maggio  1696. 

(i)  Pilza  LXXIT. 
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Ancorché  i grandi  oggetti  sian  solili  per  natura  delle  loro 
vasta  mole  distinguersi  da  se  stessi,  e comparire  allo  sguardo 
universale  degli  uomini,  ad  ogni  modo  o per  la  lontananza  dei 
sili  o per  le  qualità  mirabili  ed  estraordiuarie  della  struttura,  o 
per  la  moltiplicità  delle  arcane  parti  che  li  compongono,  non 
sempre  si  possono  riconoscere  senza  un  esame  che  fatto  da  vU 
cino  sveli  anco  ai  lontaui  il  vero  esser  loro,  il  quale  dalla,  mag- 
giore o minor  distanza  riceve  per  lo  più  con  false  apparenze  fi* 
gura  dissimigliante  e non  vera. 

Per  questo  dovressiino  noi  Lorenzo  Soranzo  cav.  e Gerola- 
mo Venier  cav.  ritornati  dall’ ambasciata  d’Inghilterra,  quando 
non  per  obbedienza  alla  venerabile  legge  che  tutto  previde,  per 
impulso  del  naturai  zelo  verso  il  reai  servizio  della  patria,  scri- 
ver ciò  che  anco  nel  breve  giro  di  poco  tempo  ha  la  nostra  ac- 
curatissima osservazione  raccolto  in  quella  gran  corte,  e di  quel- 
li remoti  regni  che  fatti  in  ogni  secolo  grande  e funesto  teatro 
di  rimarcabili  novità,  si  sono  resi  per  la  fortuna  e talento  del 
presente  re,  per  l’autorità  esercitala  dai  parlamenti,  per  la  si- 
Inazione  ed  opulenza  loro,  per  il  temperamento  dei  popoli,  per 
la  diversità  di  molteplici  religioni,  l’oggetto  il  più  co^icno,  il 
più  curioso,  il  più  rilevato  che  abbia  l’attenzione  del  mondo.*  > 
In  così  unica  e nobii  materia,  dovrà  la  pubblica  sapienzA 
pazientare  un  povero  e semplice  lavoro,  il  quale  però  >sarà  ao^ 
steouto  ed  abbellito  dal  naturale  ornamento  di  tante  insigni  no- 
ti) Era  doge  Silveetro  Vilier.  - > • } 
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tizie,  le  quali  quanto  sono  cospicue  al  secolo  presente,  altret* 
tanto  saranno  d’ insegnamento  e di  stupore  ai  venturi. 

Fu  altre  volle  l’ Ingliillerra  favolosamente  creduta  iin  mon- 
do separato,  il  quale  nell' influenze  del  clima  avendo  con  mag- 
gior verità  prodotti  estraordinari  successi,  s’è  poi  resa  non  men 
terribile  in  se  stessa,  riguardo  alle  insigni  sanguinosissime  ri- 
voluzioni frequentemente  promosse,  che  d’orrore  agli  esteri  per 
le  scene  tragiche  nelle  quali  si  sono  sempre  mai  esercitali  quei 
spirili  incostanti  per  genio,  fieri  per  natura,  e formidabili  per  la 
forza  del  talento  e dell’interno  potere. 

Questa  separazione  però  dal  continente  maggiore,  non  e- 
senta  ringhillerra  dalle  costellazioni  universali  del  comune  e- 
raisfero,  mentre  nella  crisi  massima  di  tutta  Europa  ha  risenti- 
to, anzi  con  proporzione  agl’influssi  maggiori  a’quali  è sogget- 
to, un’alterazione  considerabile  nella  mutazione  del  proprio  ca- 
po, seguita  tuttavia,  con  raro  esempio,  senza  scossa  di  quel 
gran  corpo  e con  portentosa  quietezza. 

Feconda  adunque  la  Gran  Brettagna  di  estraordinarie  no- 
vità, solita  veder  piombar  troncate  le  teste  reali,  sarà  più  di 
compassione  che  di  meraviglia  il  rammemorar  caduto  dal  so- 
glio un  re  legittimo  possessore  del  trono,  e salitovi  un  altro  sen- 
za spargimento  di  sangue  e con  tale  tranquillità  che  più  parve 
una  successione  che  una  violenza. 

I!  Se  convenisse  ricordare*  le  età  decorse,  quasi  tutte  si  tro- 
verebbero feconde  di  strani  eventi,  ed  il  governo  di  tutt’i  re  con 
frequentissime  rivoluzioni.  Enrico  Vili  sovvertendo  i dogmi  del- 
la vera  religione,  tuttoché  con  l'armi  e con  la  penna  avesse  me- 
ritato il  primo  il  titolo  di  difensor  della  fede  (i),  somministrò  ai 
successori  ed  ai  popoli,  lugubri  pretesti  alle  stragi.  Elisabetta  e 
Cromwell  in  tempi  diversi  se  ne  valsero,  con  i funesti  casi  di  Ma- 
ria Stuarda  e di  Carlo  I,  al  quale  successi  Carlo  II  e Giacomo 
pure  11,  si  videro  massime  sotto  quest’ultimo  ripullular  le  spe- 
ranze del  vero  cullo  ; ma  non  furono  che  un  baleno  passeggero 
e fugace  : mentre  reggendo  i popoli  e dominando  i grandi  con 

(I)  Vedi  « p«gÌQ*  Ito  e 111. 
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le  sole  massime  di  una  non  ben  canta  risoluzione,  intraprese  eoa 
zelo  non  per  anco  maturo  il  ristabilimento  della  vera  religione; 
e tanto  s'attaccò  per  capo  del  proprio  interesse  alla  Francia, 
nazione  sempre  per  gli  odj  antichi  e radicata  avversione  dagli 
inglesi  abborrita,  che  chiamato  dai  principi  dei  regno  e dai  mal- 
contenti del  governo  il  principe  d’Oranges,  venne,  vide  e regnò 
con  rapidità  di  acquisto,  e con  felicità  di  successo.  ‘ 

L’orditura  di  tale  avvenimento,  che  fra  i memorabili  'del 
secolo  può  annoverarsi  tra  i maggiori,  fu  tramata  in  Inghilter- 
ra fra  i grandi,  appoggiala  fortemente  dall’Olanda,  e sopra  tut- 
to singolarmente  protetta  dalla  fortuna;  perchè  cedendo  1’ 0- 
ranges  agli  invili  del  regno,  felicemente  procurate  le  assistenze 
de’ Stali  generali,  lutto  arrise  con  tanta  prosperità  a’snoi  dise- 
gni, che  alla  sua  comparsa,  ogni  cosa  piegò  a quell’ascendente 
che  lo  portava  alla  corona  ed  al  trono.  < 

Al  di  lui  primo  sbarco  nel  regno,  i popoli  ed  i grandi  ga- 
reggiarono nei  tributi  della  soggezione;  gli  iiffiziali  e soldati 
stessi  dell’armata  del  re  Giacomo  passarono  a stuoli  in  quella 
deirOranges.  Cosi  che  disarmata  la  temuta  opposizionej  inco- 
raggilo da’nnovi  inviti,  protetto  dalla  prosperità  del  successo, 
sull’ali  delle  acclamazioni  fu  portalo  in  vicinanza  di  Londra,  di 
dove  partito  per  la  seconda  volta  il  defunto  infelicissimo  re,  ab- 
bandonato d’assistenza  e di  consiglio,  convenne  ceder  alia  cor- 
rente ed  agl’iinpeti  di  ima  fortuna  predominante,  clic  rendeva 
inutili  gli  argini  della  prudenza  e del  coraggio,  destituti  d’ap- 
poggio c di  forze;  e cercò  il  solito  asilo  in  Francia  fra  le  brac- 
cia del  cristianissimo. 

Sogliono  essere  gli  acquisti  dei  regni  un  miracolo ' della 
forza  0 un’opera  ben  rara  del  tempo,  con  azzardo  di  qualunque 
fortuna  e bene  spesso  dello  stesso  vivere  di  chi  gl’intraprende. 
Questo  all’incontro  fu  un  prodigio  di  facilità,  fabbricato  all’i- 
stante nel  mezzo  alla  tranquillità  ed  alla  quiete,  senza  rischio 
non  solo,  ma  fra  la  sicurezza  maggiore,  portato  da  un'  aura  di 
rapidissima  sorte. 

Coltivata  dall’Oranges,  con  rafTabilità  la  disposizione  dei 
grandi,  con  la  generosità  compralo  l’amore  dei  popoli,  con  ia 
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prudenza  disposti  gli  animi,  convocò  con  titolo  di  couvenzionc 
li  parlamenti,  chiamò  dail’Olanda  la  moglie  presuntiva  erede  alla 
eoroua,es$a  fu  dichiarala  regina  ed  egli  re  della  Gran  Brettagna, 
poi  coronato  col  nome  di  Guglielmo  Ili. 

Assicurato  della  corona,  ridonò  alla  convenzione  il  più  ve- 
ro nome  e autorità  di  parlamento,  e da  questo  riportò  suppli- 
che efficaci  c solenni  di  voler  movere  sanguinosa  guerra  alla 
Frauda:  istanza  fortunata  che  aperse  le  ricche  viscere  dell’In- 
ghilterra  e la  rese  prodiga  verso  il  re  nuovo,  de’ suoi  maggiori 
tesori. 

Questo  risoluzione  dei  parlamenti  fece  giudicare  che  più 
in  odio  della  Francia  che  della  religione  cattolica  operassero  i 
fervidi  spiriti  di  quella  nazione.  Ma  sia  come  si  voglia,  questa 
guerra  intrapresa  per  compiacenza  delle  camere,  non  meno  che 
per  un  antico  risentimento  del  re  Guglielmo,  provocato  da  molti 
insulti  sofferti  dalla  corona  cristianissima,  e nudrito  da  molti 
successi,  ha  portato  tant’ oltre  la  di  Ini  gloria,  che  beo  può  dir- 
si, ch’egli  di  quella  cosi  grande  che  gode  nel  mondo,  sia  ai  suoi 
nemici  tenuto. 

Senza  ripetere  tanti  stimoli  alle  belle  azioni  della  sua  pri- 
ma età,  e nelle  sole  cariche  dei  Stati  generali,  la  guerra  presen- 
tò somministra  gran  prova  a questa  verità.  Anzi  il  di  lui  talen- 
to ed  il  credito  han  sostenuto  più  guerre  in  un  medesimo  tem- 
po: in  Irlanda,  in  Scozia  ed  in  Fiandra  col  ferro:  al  Reno  ed  in 
Italia  coll’oro  e col  consiglio.  La  dipendenza  delle  due  gran  po- 
tenze d’Inghilterra  e d’ Olanda,  li  rimarcabili  aiuti,  la  riputazio- 
ne delle  azioni  e del  nome,  l’ han  non  solo  formato  il  gran  vinco- 
lo della  lega  con  le  maggiori  potenze  d’Europa,  ma  l’hanno  qua- 
si reso  arbitro  e direttore  di  tutte  le  grandi  imprese;  onde  por- 
tando da  ogni  parte  esercizio  al  gran  valore  della  Francia,  il 
confronto  dell’altrui  grandezza  accreditò  sommamente  la  sua, 
c diede  sublimi  titoli  d’onore  al  suo  nome. 

Tutte  le  campagne  comandate  dalla  di  lui  persona  in  Fian- 
dra corrisposero  alla  espetlazionc  della  sua  condotta:  or  con  mi- 
litare industria  affaticando  il  nemico,  or  resistendo  ai  di  luì  sfor- 
zi, or  uscendo  dagl’impegni,  or  vincendo  le  più  ardue  dilficol- 
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tè,  tempre  trionfaodo  glorioso.  Il  più  eccelso  «ogiio  della  sua 
gloria  fu  eretto  sopra  le  rovine  di  Namur  ; e quella  superba  con- 
quista prima  non  temuta  indi  appena  creduta  da’siioi  nemici,  fu 
una  nuova  trionfai  corona  forse  più  gradita  e stimala  di  quella 
che  gli  cinge  la  fronte;  cosi  che  cresciuta,  e sopra  una  base  di 
tanto  merito  stabilita  la  sua  grandezza,  acclamata  dal  grido  del- 
r universo,  confessata  dagli  stessi  nemici,  potè  esigere  da  tutto 
il  mondo  il  dovuto  riconoscimento. 

La  prudenza  di  stato,  che  è l’intelligenza  motrice  gli  ani- 
mi di  questo  augusto  Senato,  fece  per  politico  riflesso  ciò  che 
altre  volte  non  segui  che  |)cr  ulficiosa  e accostumata  formalità. 
Le  combustioni  della  cristianità,  il  spargimento  di  tanto  san- 
gue, gl’istituti  pietosi  della  Repubblica,  il  zelo  per  la  pace,  le 
speranze  che  in  fine  potc.sse  apparirne  un  raggio  favorevole  in 
qualche  occasione,  le  insinuazioni  del  re  Guglielmo  determina- 
rono a dare  con  un’ ambasciala  straordinaria,  i soliti  segui  di 
gioia  e di  onore  verso  il  di  lui  merito  e la  corona. 

Cade  l’incarco  sopra  la  nostra  tenuità,  che  animata  dal- 
l’autorità del  comando  cercò  i mezzi  migliori  e la  prontezza 
nell’  ubbidire. 

Nel  toccar  i confini  dell’Olanda  colpi  il  nostro  orecchio  la 
sparsa  tremenda  voce  dell’ultima  cospirazione  tramata  contro 
la  vita  del  re,  e s’intese  lo  disseminazione  dei  vigorosi  apparati 
disposti  dalla  Francia,  o dal  re  Giacomo  contro  i regni  delia 
Gran  Brettagna,  attentati  che  per  la  grandezza  del  disegno  c per 
i pericoli  di  quei  stati,  commossero  altamente  la  corte  d’Inghil- 
terra e tutta  la  lega. 

Trattenuti  noi  dalla  contrarietà  dei  venti,  fu  lungo  il  no- 
stro soggiorno  di  qua  del  mare,  onde  all’approdo  in  Londra 
trovassimo  con  la  scoperta  congiura  ormai  passati  sotto  il  car- 
nefice i capi  più  contumaci,  e concorsi  spontaneamente  dallo 
Fiandra  alla  custodia  del  regno  18,000  combattenti.  Cosi  men- 
tre la  spada  della  giustizia  recideva  il  filo  a’scellerati  disegni, 
potè  Sua  Maestà  assicurar  le  spiaggie  tutte  del  regno,  e far  pom- 
pa dell’amore  e assoluto  potere  con  cui  regna  sopra  tutte  le 
forze  alleale. 
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La  congiura  (ramata  per  soia  rovina  della  dì  lui  fortuna  e 
dello  stesso  individuo,  svelata  e disciolla  con  tanta  felicità,  pro- 
mosse nei  parlamenti  allor  vacillanti  e difficili  a somministrar 
ì mezzi  al  mantenimento  della  guerra,  una  animosità  costante 
efficace  contro  i supposti  autori  dell’attentato,  che  consolidati 
gli  animi  delle  camere  e resi  più  disposti,  si  travagliò  con  suc- 
cesso a ritrovar  le  somme  rilevanti  e bisognose  per  la  campa- 
gna. La  prontezza  altresì  del  sopraccennato  soccorso,  fece  con- 
cepire una  cosi  alta  idea  del  credito. che  il  re  tiene  in  tutto  l’e- 
sercito confederato,  che  fortificata  l’opinione  del  suo  valore,  si 
riconfermò  quella  già  stabilita  della  sua  fortuna.  Poiché  i con- 
giurati attentando  alla  di  lui  vita  hanno  promosso  nei  popoli  la 
compassione  che  è madre  deH’amore,  e la  Francia  disegnando 
Finvasione  di  quei  regni,  ha  sollecitalo  non  solo  coH’immagine 
dei  pericoli  la  difesa,  ma  resi  propensi  i più  avversi  a concor- 
rere con  tutti  gli  sforzi  alia  continuazione  della  pesantissima 
guerra.  Cosi  il  re  aceo{ipiando  all’ascendente  felice  l’uso  della 
prudenza,  faceva  a’ propri  interessi  servir  l’occasione,  approfit- 
tando o degli  errori  o delia  sfortunata  condotta  degli  altri. 

Veramente  Guglielmo  III  ora  re  della  Gran  Brettagna  tutto 
deve  ai  doni  della  sorte  ed  alla  forza  del  suo  gran  talento!  Na- 
que  del  4650, 44  novembre,  può  dirsi  fra  le  disgrazie  della  sua 
casa;  mentre  avendo  un’  immatura  falce  troncala  la  vita  del  pa- 
dre, venne  alla  luce  postumo  d'otto  giorni;  rimase  in  minorità, 
ed  insorte  nella  repubblica  d’ Olanda  le  gelosie  della  libertà,  re- 
stò quasi  nello  stesso  nascere,  privo  del  genitore  e delle  autore- 
voli cariche,  ancoraché  fossero  come  ereditarie  nella  di  lui  co- 
spicua famìglia.  Restò  dunque  principe  privalo,  e senza  quelle 
speranze  di  autorità'  e grandezza,  che  sì  erano  sempre  conserva- 
te lì  di  lui  gloriosi  maggiori.  Sotto  la  tutela  della  madre  Maria 
Stuarda  d’Inghilterra,  sorella  di  Giacomo  II  e di  Carlo  II,  la 
quale  si  può  dir  che  riempi  nel  formarlo  le  vene  del  figlio  tut- 
te di  regio  sangue, ed  in  un’ottima  educazione  di  regie  perizie  la 
di  lui  mente.  Cosi  che  dalla  sublimità  e del  sapere  e del  genio, 
portato  a cose  grandi,  potè  col  favor  degl’incontri  rientrar  nel 
grado  degli  avi,  opprimere  il  contrario  partito,  e giungere  a 
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quel  più  alto  posto  di  grandezza  in  cui  lo  ammira  il  mondo,  coi* 
me  simulacro  glorioso  di  prudenza,  di  valor  e di  fortuna. 

E egli  jdi  statura  mediocre,  gracile  di  figura,  con  faccia 
lunga,  naso  acquilino,  occhi  vivaci,  pallido  per  lo  più  di  colo* 
re,  di  salute  alquanto  afllitta  dall' asma,  in  apparenza  tenue  di 
complessione,  in  effetto  consistente  e robusta,  pigliando  non  leg- 
giero alimento,  dando  d'ordinario  molte  ore  al  sonno,  ed  indu- 
ralo alla  fatica,  stanca  alla  caccia  ed  alla  armata  i più  giovani 
ed  i più  forti.  Molto  più  nobile  sant  il  ritratto  dell’animo,  illu- 
strato da  grandi  virtù  senza  ombra  alcuna  di  vizio.  Gran  riso- 
luzione, gran  fermezza,  gran  cuore  nell’ imprese.  Ascolta  e s’in- 
forma volonticri,  poco  ragiona,  opera  molto;  di  grande  assidui- 
tà agli  affari,  e con  molta  negligenza  a' piaceri;  di  giudizio  pe- 
netrante c pesato;  inflessibile  io  ciò  che  ha  una  volta  risolto; 
intraprende  cose  grandi  e che  han  aspetto  di  temerità,  ma  sul 
fondamento  della  ragione  succedono  bene  spesso  felici;  imper- 
turbabile fra  le  difficoltà,  lascia  aH’evcnlo  l’esito  dei  suoi  consi- 
gli, senza  niente  oinmetlere  di  ciò  che  risguardar  può  la  pru- 
denza. Ostenta  zelo  per  la  sua  religione,  accompagnalo  di  con- 
siderazione per  quella  degli  altri.  Dirige  con  economia  la  sua 
privata  fortuna,  senza  trascurar  la  magnificenza  nelle  grandi 
occasioni.  Amante  la  guerra  per  genio  e per  interesse;  molto 
diverso  da  se  stesso  all’armata  e alla  corte:  qui  ritirato  tacitur- 
no, e fra  le.  squadre  e col  soldato  allegro,  aperto  e famigliare. 

Sta  in  Inghilterra  per  necessità  degli  aflfari;  si  compiace  in  Olan- 
da per  amor  verso  il  paese  e li  popoli,  che  con  idolatria  passio- 
nata d’affetti  spasimano  per  la  di  lui  preservazione  o grandezza. 

Vedovo  di  Maria  Stuarda  figlia  di  Giacomo  II  allora  duca 
di  York,  adora  nella  morta  consorte  le  gradile  ancorché  fune- 
ste memorie  del  di  lei  gran  talento,  e ben  conosce  dover  alla  di 
lei  alleanza  ed  affetto,  i titoli  regi  e l’elevazione  presente. 

Vien  questa  gran  principessa  commendata  negli  esempi  di 

moralità  e di  prudenza,  decantata  l’intrepidezza  ed  il  coraggio,  

è da  molli  eguagliata  alle  maggiori  donne  dei  secoli  andati.  Fu 
reale  finezza  d’affetto  verso  il  marito,  il  non  voler  accettar  la 
corona  oOertale  dai  parlamenti;  che  con  la  condizione  che  a lui 
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fosse  comune.  In  assenza  del  re  diede  saggi  di  grande  maturità 
nel  governo  de’ popoli,  con  passione  di  vota  verso  la  sua  religio- 
ne, regolò  grandi  abusi  della  corte,  riformò  molti  vizi  e pose 
gran  freno  alla  libertà  del  costume;  lasciò  grande  opinione  e 
desiderio  di  se  stessa,  particolarmente  nei  voti  del  consorte  che 
tuttavia  s’intenerisce  nelle  rimembranze  del  di  lei  merito.  E 
queste  radici  di  affetto  si  posero  (come  fu  allora  scritto)  a gran 
rischio  nella  sala  regia,  dove  fu  esposto  il  regio  cadavere,  e do- 
ve non  voleva  più  comparire  il  re,  per  non  asperger  nuovacncn- 
te  l’animo  di  amarissime  idee,  nè  funestarlo  cogli  oggetti  di  per- 
dila cosi  dolorosa.  La  sola  macchia  attribuita  al  merito  di  que- 
sta principessa,  fu  negli  allentali  permessisi  contro  la  grandezza 
dei  padre,  verso  del  quale  le  leggi  di  natura  e di  religione  ispi- 
rano quella  sacra  venerazione,  che  rende  dipendenti  gli  arbitrj 
e necessari  i rispetti.  Y’è  però  chi  sostiene  che  ella  non  fosse  a 
parte  dei  disegni  del  marito,  e che  vibrato  il  colpo  si  rendeva 
impossibile  di  trattenerlo.  Per  questo  ( non  potendo  giudicarsi 
che  si  denaturino  gli  animi)  basterà  donar  alle  parti  della  per- 
fezione gli  encomi,  senza  maggior  esame  di  un  fatto,  troppo 
inumano,  se  vero. 

Superstite  alla  regina  è Anno  Stuarda,  principessa  di  Dani- 
marca che  ha  gii  stessi  titoli  e le  stesse  ragioni  della  sorella  al- 
la corona  d’Inghilterra  (i);  ma  di  spiriti  moderati  non  risve- 
gliati da  quelli  anco  più  ritenuti  del  marito,  si  contenta  fra  questi 
sentimenti  attendere  ciò  che  potranno  produrre  le  speranze  del 
duca  di  Glocester  suo  tenero  figlio,  dichiarato  dai  parlamenti 
crede  presuntivo  alla  corona. 

Oltrepassa  questo  di  poco  la  metà  del  secondo  lustro,  di 
delicatissima  complessione,  e salute  imperfetta;  cosi  che  non 
stabilito  il  temperamento  resta  sempre  qualche  dubbio  alla  sua 
consistenza  (2). 


(i)  Stabiliti  dalla  caDventioDe,  allorquaodo  determinava  la  auoceaaiooe  al 
trono  io|;lete  abbandonato  da  Giacomo  II. 

(9)  E infatti  aall  at  trono  invece,  nell’  agoato  17t4,  Giorgio  Aglio  dell’elet- 
tore di  Brunavieh  e dalla  princi|ieua  SoAa  nipote  di  Giaowno  I. 
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Vieti  credulo  clic  il  re  di  ritorno  dalla  ineniorabile  conqui- 
sta di  Nainur,  riflettendo  allo  stalo  della  sua  grandezza  cd  alla 
incertezza  delia  successione,  formasse  risoluzioni  di  nuovo  ma- 
trimonio; ma  osservate  negli  animi  dei  sudditi  e dei  parlamen- 
ti disposizioni  contrarie,  con  oggetti  ben  grandi  dei  popoli,  so- 
spese le  dichiarazioni;  nè  si  sa,  se  cambiò  sentimento  o se  abbia 
differito  la  risoluzione. 

Il  principe  di  Danimarca  ha  in  se  per  lode  c per  merito 
una  bontò,  che  non  gli  permette  di  uscire  dalla  sfera  in  cui  l’ha 
posto  la  natura.  Contento  del  suo  stalo  gode  del  riposo,  non  dà 
ombra  alla  grandezza  di  chi  si  sia,  nè  può  seri  ire  d’istrumento 
alla  ambizione  de’ turbolenti;  onde  senza  dar  gelosia,  nè  mesco- 
larsi negli  affari,  vive  alla  sua  quiete  in  ottima  intelligenza  colla 
moglie  e colla  corte. 

Ministri  delle  operazioni  del  re,  sono  alcuni  soggetti,  altri 
impiegati  per  genio  di  antica  esperimentata  fede,  trasportati 
dall’Olanda  in  Inghilterra,  altri  scelti  nel  regno,  per  riguardi 
politici  di  guadagnarsi  i parlili,  e per  certa  legge  attaccata  alla 
corona,  che  alcune  grandi  cariche  non  possono  essere  esercitate 
che  da’naziunali.  Di  pochi  sarà  parlato  perchè  S.  M.  operando 
mollo  da  se,  a pochissimi  dona  confidenza  ed  impiego  nei  gran- 
di affari. 

Li  maggiori  negozi  dovrieno  passar  divisi  Ira  li  due  segre- 
tarj  di  stato  che  sono  l’uno  il  duca  di  Shrewsbury  destinato  per 
gli  affari  stranieri  alle  corti  di  Francia,  Spagna,  Italia  ed  Olan- 
da con  tutta  la  Fiandra.  É soggetto  di  nascita  riguardevole,  ele- 
vato a questa  incombenza  per  non  lasciarlo  ozioso  alla  testa  di 
un  gran  partito,  che  per  amicizia  e per  sangue  egli  tiene  ne’ par- 
lamenti c fra’ grandi.  Esercita  però  mal  volentieri  questo  carico, 
più  dedito  per  genio  ai  piaceri  che  agli  affari,  essendo  per  lui  di 
gran  sofferenza  l’ applicazione,  per  l’imperfezione  della  vista  che 
non  gode  che  per  metà  per  la  mancanza  di  un  occhio,  c anche 
poca  fatica  debilita  il  rimanente  e lo  rende  incapace  al  travaglio. 
Mollo  si  serve  di  ministri  subalterni,  e ne  ha  di  abilità  grande, 
nei  quali  confida.  Il  suo  temperamento  e le  sue  maniere  sono 
nobili  e sommamente  civili,  ma  alquanto  riservate  e fredde,  do- 
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naiido  mollo  più  ni  falli  che  alle  parole.  £ noi  abbiamo  riporla- 
li  da  queslo  soggello  i più  generosi  ed  abboadaiili  traili  di  sli- 
uia  e di  rispelto  verso  il  carallere  noslto. 

L’altro  è il  cavaliere  Trombald,  che  più  deve  alla  elevazio* 
ne  del  proprio  lalenlo  che  a quella  della  sua  nascita.  Uomo  ver- 
sato nei  maneggi  in  varie  corti  straniere,  servi  per  i re  preces- 
sori a quella  di  Francia,  e lungamente  in  Costanliiiopoli,  più 
volte  in  quelle  di  Alemagiia  e del  Nord,  al  dipartimento  delle 
quali  presentemente  travaglia.  Opeia  da  se  con  poco  aiuto  d’ in- 
teriori ministri,  ed  è mollo  esercitato  per  quanto  richiedono  le 
proprie  incombenze. 

Servono  questi  alle  occorrenze  correnti  e palesi,  ma  l’ar- 
cano ed  il  segreto  può  credersi  che  stia  unicamente  nel  cuore  di 
lord  Portland,  soggetto  che  coetaneo  del  re  godè  fin  da’ più  te- 
neri anni  l'amore  e la  tenerezza  del  padrone.  Dicesi  che  non  so- 
lo il  genio,  ma  la  gratitudine  contribuissero  al  grande  afietto; 
mentre  languendo  la  M.  S.  allor  principe  di  Oranges  tra  i peri- 
coli della  vita  per  il  mal  del  vainolo,  crederono  i medici  che  la 
violenza  del  morbo  non  potesse  essere  rallentata,  che  col  far  che 
uno  nell’età  della  adolescenza  dormendo  col  principe,  assumesse 
in  se  stesso  la  malignità  pericolosa  del  male.  Portland,  allora 
paggio  più  favorito  deirOranges,  ofieri  volontario  la  salute  e 
quasi  la  vita  per  preservar  quella  del  suo  signore;  onde  contrat- 
to il  vajuolo  restò  immune  il  principe,  e restò  pure  guarito  il  fa- 
vorito,che  ricevè  poi  altri  prcmjdell’appassionato  suo  zelo.  Por- 
tava questo  ministro  prima  di  passare  in  Inghilterra  il  nome  di 
ilenlich  e fu  dal  padrone  fin  dalla  prima  età  elevato  ed  istruito 
negli  affari.  Ora  ne  dimostra  possesso,  gran  facilità  nel  com- 
prenderli, gran  dolcezza  e vivacità  nel  trattarli.  Il  re  che  cono- 
sce r abilità,  il  talento  e la  fede  di  questo  ministro,  lo  impie- 
ga nei  maggiori  negozi,  e sopra  tutto  in  quelli  che  può  rapire 
dalle  mani  dei  nazionali,  e che  più  riguardano  la  sussistenza 
della  propria  grandezza. 

Questo  ministro  ha  il  cuore  di  Sua  Alaestà  e quanto  vi  ri- 
siede di  arcano.  Accosta  il  sovrano  con  maggiore  franchezza  c 
frequenza  di  ogni  altro,  e quasi  può  dirsi  che  giammai  se  ne 
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scosto,  se  non  perequante  è necessario  altrove  al  suo- reale  ser- 
vizio. Questo  è anche  il  soggetto  sopra  del  quale  il  ré  ha  profu- 
se le  grazie,  migliorate  le  fortune,  accresciuti  i titoli,'  collocate 
•le  dignità;  e sarebbero  instancabili  le  beneficènze,'  qualora  non 
trovassero  fortissimi  ostacoli  negli  animi  degli  inglesi,  dilBcHi 
per  natura  ed  avversi  a tutti  gli  stranieri.  ' 

Destinò  ultimamente  il  re,  in  dono  generoso  e magnifico  al 
Portland,  la  rendita  di  alcuni  beni  che  per  t'addietro  furono  in 
appanaggio  a’ principi  di  \Vales,  ascendenti  a 50,000  scudi  an- 
nui; ma  il  parlamento  credendo  o eccedente  la  liberalità  del  re, o 
pericoloso  Tarbitrio  di  disponcr  la  rendita  della  casa  reale,  fece 
rimostranze  a Sua  Maestà,  che  dichiarava  non  poter  permetter- 
si che  fossero  In  tal  guisa  abdicati  capitali  di  questa  natura, 
supplicando  perciò  perche  fosse  rivocata  la  disposizione.  Il  re 
conoscendo  la  delicatezza  della  materia  rispose  con  prudenza,  che 
avrebbe  per  allora  sospesi  gli  otti  della  propria  generosità,'  per 
trovar'altri  modi  anco  più  ampi  di  esercitarla  versoi!  merito  di 
un  tanto-ministro.  . s . . 

Questo  successo  fece  molto  conoscer  ^attenzione  dei  par- 
lamenti, che  in  tutto  versano  d’imbrigliare  Taatorità  regia,  e di 
tener  sempre  dubbia  la  loro  disposizione  verso  il  sovrano.'  • u 

Quanto  al  ministro  può  veramente  dirsi*  che  egli  fu  merite- 
vole di  questi  affetti,  tanto  per  t’ abilità  distinta  che  per  T appli- 
cazione indefessa  con  cui' serve  olln  fortuna  ed  alla  gloria  del 
suo  signore.  Verso  di  noi  ha  Portland  consumate  le  parti  tutte 
delle' più  obbligatfti  finezze,  non  lasciando  modo  qualunque  iii>' 
tentato,  per  Ben  imprimere  la  venerazione  professata  alla  granf 
dezza  di  questa  Serenissima  Patria.  ‘ . • . . • . 

Altro  favore  nascente  deve  essere  qui  considerato  netta  per- 
sona  di  altro  giovane  soggetto  pur  olandese  detto  Clepcr  anche 
egli  uscito  da’ paggi  del  re.  Vieii  riguardalo  da  Sua  Maestà  con 
occhio  di  benevolenza,  e come  una  tenera  pianta  che  egli  stesso 
disegna  di  coltivare  e formar,  con  speranze  di  qualche  frutto  e 
con  gli  oggetti  quand’uno  mancasse  d’aver  i’altro'cupre  come 
obbligato,  ove  poter  collocare  il  segreto  e ove  trovare  islrumen- 
lo  sicuro  alla  propria  prudenza.  - . _ , 
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L’età  del  Cleper  non  aromctle  gran  prove  della  sua  abilità. 
Fin’ ora  il  solo  amore  del  re  dà  un  illustre  prospetto  alla  sua 
fortuna.  L’aver  facile  l’orecchio  di  Sua  Maestà  gli  attira  Io  stu- 
dio e l’amicizia  di  molli;  altri  valendosi  per  proprio  interesse, 
altri  inchinandosi  all’oriente  della  sua  felicissima  sorte.  Molte 
altre  cariche  cospicue  si  trovano  nella  corte,  e quasi  tutte  dupli- 
cate: essendovi  gli  ullìzijali  del  regno  e del  re,  come  quelle  di 
maresciallo  c di  gran  ciambellano;  e quelle  del  regno  sono  ere- 
ditarie nelle  famiglie,  ma  come  per  lo  più  servono  a pompa  c 
splendor  della  corte  che  ad  uso  del  sovrano,  non  si  occuperà 
con  inutili  tedj  la  pazienza  dell’  Eccellentìssimo  Senato. 

Questa  è una  breve  idea  della  corte.  Quella  del  regno  è 
molto  maggiore,  e difficile  da  conoscersi  e molto  più  da  descri- 
versi. 

Tutto  il  regno  è un  vasto  corpo,  composto  di  grandi  e po- 
tentissimi membri,  che  ritenendo  tutti  porzione  dell’autorità, 
formaoo  un  politico  composto,  partecipante  di  ogni  genere  di 
governo.  L'immagine  della  monarchia  risiede  nel  re,  l’aristo- 
crazia nella  camera  dei  signori,  la  democrazia  nella  camera 
bassa  o dei  comuni.  Questa  unione  di  stali  diversi  è forse  In  sor- 
gente maggiore  dei  casi  tonto  strani  che  ingombrano  con  tanta 
frequenza  quei  per  altro  felicissimi  regui;  mentre  aggiunta  alla 
influenza  del  clima  una  costituzione  di  elementi  cosi  contrae], 
non  è stupore  che  spesso  combatlino  fra  se  stessi;  e sarebbe  con 
|>erdila  comune,  so  bene  spesso  alternando  rautorità  non  rima- 
nesse in  esercizio  quella  del  re,  quando  non  sono  uniti  li  parla- 
menti, e non  si  desse  tal  volta  tregua  a quella  gelosia  dì  stato, 
che  occupa  sempre  le  camere  quando  sono  convocale. 

Per  questo  sempre  procurano  li  re  di  averle  dipendenti, 
con  introdurvi  soggetti  parziali;  ma  non  sempre  succede:  per- 
chè quelli  stessi  creduti  più  favorevoli,  avendo  insilo  e naturale 
l’amore  alla  patria  e alla  libertà  operano  con  i soli  oggetti  del- 
la comune  felicità.  Ciò  è successo  in  tempo  del  presente  re,  che 
avendo  posto  in  uso  farli  tulle  della  prudenza  per  riempir  la 
camera  bassa  de’ suoi  aderenti,  ancoraché  in  apparenza  si  dimo- 
strassero disposti,  io  fatto  non  operarono  che  col  naturale  istin- 
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10  del  pubblico  bene.  Parerebbe  che  l’esempio  di  altri  gran  re, 
inseguasse  a quelli  d’ Inghilterra  ij  modo  di  rendere  più  auto- 
revole e potente  la  loro  sovranità;  ma  la  costituzione,  la  fierez- 
za dei  spirili,  i privilegi  ed  il  potere  dei  parlamenti  d’Inghilter- 
ra, sono  troppo  stabiliti  e custoditi,  in  oltre  da  una  attenzione 
studiosa,  a divertir  lutto  ciò  che  anche  in  ombra  potesse  pre- 
giudicarli. 

La  forza  di  questo  corpo  consiste  in  ciò,  che  è veramente 

11  nerbo  dei  stali,  poiché  riguarda  il  danaro  di  cui  sono  li  par- 
lamenti unici  dispensieri.  Non  è permesso  al  re  di  poner  alcun 
aggravio  alti  sudditi  né  disponcr  delle  rendile  del  regno,  senza 
che  le  camere,  o con  spontaneo  decreto  o con  favorevol  con- 
corso alle  istanze  del  re,  prima  non  le  decreti.  Questo  è il 
gran  freno  della  regia  autorità,  e veramente  potriano  li  re 
(come  altre  volle  fece  Carlo  II,  ch’era ■baslanicnienle  soccorso 
dalla  Francia),  prorogare  e non  unire  i parlamenti,  quando  si 
rendano  difficili  alle  occorrenze;  ma  questo  parlilo  di  necessità 
se  pur  si  rende  alcuna  volta  abbracciabile,  lo  è solo  io  tempo 
di  pace,  che  possono  essere  i dispendi  della  corte  regolati  con 
le  misure  dal  risparmio  e dal  solo  bisognevole;  ma  durante  la 
guerra  che  è una  voragine  d’oro,  conviene  che  tutti  li  tesori  del 
regno  si  spalanchino  per  supplire  alla  profusione  indispensabi- 
le delle  somme  necessarie  al  sostenimento  di  tante  armi,  e pro- 
prie e alleate,  come  al  presente  succede.  Convicn  dunque  che  in 
qualche  parte  rimanghi  precaria  c dipendente  la  sovranità:  do- 
vendo bene  spesso  blandire  gli  animi;  altre  volte  soggiacere  a 
dure  condizioni;  solite  le  camere  servirsi  di  un’  arte  in  esse  as- 
sai comune,  ed  è che  quando  preme  a S.  M.  la  deliberazione  di 
qualche  grossa  somma  richiesta,  vi  uniscono  alcuno  di  quei  de- 
creti, che  possono  riuscir  amari  al  gusto  del  re,  onde  non  po- 
tendosi per  legge  dividere  le  deliberazioni,  convien  bene  spesso 
acconsentire  e soscrivcre  a quei  stessi  discapiti,  che  colpiscono 
la  sua  autorità,  e che  sono  in  vantaggio  di  quella  dei  parlamenti. 

Perla  occorrenza  di  quest’ ultima  campagna,  difficile  fu  ri- 
trovar il  necessario,  tanto  per  la  poca  disposizione  delle  came- 
re, che  per  la  stanchez.za  dei  popoli,  e per  la  mancanza  del  de- 
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naro  uscito  in  gran  copia  per  l’occasione  della  guerra,  e nasco- 
sto in  monopolj,  prima  per  i disordini,  poi  per  la  regolazione 
delle  monete.  Di  questa  occasione  si  sono  dunque  vaisi  li  par- 
lamenti per  far  quolche  decreto  offensivo  la  regia  autorità;  ed 
in  oltre  gagliarde  sono  state  le  premure  di  Sun  Maestà  cd  i 
mezzi  adoperati  per  guadagnar  li  più  renitenti;  ma  tutto  per  le 
somme  diiGcoltà  c premure  del  regno  sarebbe  stato  un  voto  ed 
un’  opera  oziosa,  se  il  grande  accidente  della  scoperta  congiura, 
risvegliando  ranìmosità  naturale  contro  la  Francia  sospetta  d’a- 
verla promossa,  non  si  fossero  i popoli  ed  i parlamenti  com- 
mossi e disposti  a contribuir  anco  con  mano  più  liberale  del  so- 
lito le  somme  necessarie  alla  campagna;  onde  anco  quest’arma 
dei  nemici  del  re  servi  senza  colpirlo  a sanare  tante  difficoltà, 
avendo  la  Maestà  Sua  saputo  dallo  stesso  veleno,  per  fortunata 
o per  ingegnosa  condotta  estraere  antidoto  salutare  a’propri 
interessi. 

Nel  resto  essendo  i parlamenti  composti  di  tutti  gli  ordini, 
regnano  in  essi  tutti  quei  sentimenti  che  sono  universalmente 
sparsi  nel  cuore  di  tutta  la  nazione.  Onde  parendo  che  princi- 
palmente questa  si  divida  in  tre  gran  partiti,  nelle  camere  s'at- 
trovano  de’parziali  d'ognuno  di  essi,  essendo  altri  per  il  re  Gu- 
glielmo, altri  per  il  re  Giacomo,  c molti  più  per  ridurre  il  go- 
verno in  istato  di  repubblica  e di  libertà.  Il  primo  del  re  Gu- 
glielmo ha  l’aderenza  principalmente  di  quelli  che  non  amano 
le  novità,  che  abborriscono  la  religione  cattolica,  che  conosco- 
no i pregiudizi  ed  i pericoli  dello  stato  nella  frequenza  del  cam- 
biamento, e che  godendo  della  fortuna  fabbricatasi  nelle  ultime 
rivoluzioni,  possono  temere  che  nuovi  sconvolgimenti  rinversi- 
110  la  loro  felicità.  Questo  partila  vien  molto  fortificato  da  quel- 
li che  dirigono  li  desidcrj  e le  speranze  allo  stato  di  libertà, 
perche  non  avendo  fin’ora  il  re  Guglielmo  successori,  e poca  o 
niuna  speranza  nella  più  comune  opinione  d’averne,  credono 
ch’egli  non  sia  un  ostacolo  ai  loro  fini,  ma  più  tosto  un  mezzo 
che  li  faciliti,  col  dar  tempo  niropportniiilà  di  condurli  ad  effet- 
to. — Non  cosi  del  re  Giacomo,  il  quale  avendo  un  figlio,  avrà 
sempre  contrarj  quelli  che  si  lusingano,  di  abolire  la  sovranità. 
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e gli  altri  che  oltre  la  religione  cattolica  odiano  coti  radicata 
passione  la  Francia,  u per  capo  d’animosità  naturale  e per  gli 
interessi  e gloria  del  regno. 

Per  questo  sarà  difficile  che  egli  possa  nuovamente  sedere 
sul  Irono  dell’Inghilterra,  dopo  esser  mancali  tanti  sforzi,  e tan- 
ti apparati  a questo  fine  disposti.  Inoltre  sono  gli  stessi  benefi- 
cati e fautori  suoi  disanimati  dalla  infelicità  dei  suSccssi,  anche 
negli  ultimi  allentali,  e dalle  risoluzioni  da  lui  prese  in  tutti  gli 
incontri.  Tuttavia  non  può  dirsi,  che  non  abbi  di  ben  alfezioiiati  : 
alcuni  per  debito  di  gratitudine,  altri  per  quello  di  soggezione, 
tenendolo  per  il  vero  c legittimo  erede  di  quella  corona,  che  s’è 
losciata  o levar  o cader  dal  capo;  ed  in  fine  molli  gli  sono  pro- 
pensi perchè  odorano  o in  secreto  o in  palese  il  culto  della  vera 
religione;  e questo  solamente  deve  essere  il  vero  fondamento 
delle  sue  speranze:  mentre  làcendo  Dio  protettore  della  sua  cau- 
sa, l'appoggio  è onnipuleute,  quando  per  imperscrutabili  fini 
della  sua  iuGuita  sapienza  non  abbi  diversamente  disposto.  Avrà 
il  re  Giacomo  i soccorsi  sempre  parziali  delia  Francia,  ma  que- 
sto esterno  ajulo  promuove,  come  s’è  accennalo,  gravi  interni 
ostacoli  alla  di  lui  reintegrazione. 

Il  più  esteso  e forse  il  più  polente  parlilo  è quello  che  mira 
allo  stabilimento  della  repubblica.  Succhia  quasi  col  latte  tutta' 
la  nazione  spiriti  di  libertà,  onde  avviene,  che  indocile  alla  sog- 
gezione scuote, benché  soave, ogui  giogo, e ricalcitra  ad  ogni  au- 
torità superiore.  Questa  fazione  è in  questi  tempi  predominante, 
perchè  il  sistema  del  regno  fomenta  le  idee  di  questo  gran  par- 
tito, die  crederebbe  con  un  governo  libero  non  dover  più  teme- 
re uè  le  alleanze  della  Francia  uè  la  parzialità  verso,  il  caltoli- 
cismo.  Tuttavia  se  gli  Inglesi  siano  capaci  di  un  tal  governo, 
questa  è questione  non  decisa,  parendo  che  l' incostanza  del  cli- 
ma e la  fierezza  dei  temperamenti  non  bene  s'accordino  con  la 
regolarità  e soavità  delle  massime  di  repubblica,  che  sono  di 
mantenere  le  egualità  e di  soffrire  le  leggi. 

Giammai  li  parlamenti  hanno  fatti  decreti  cosi  forU  come 
al  presente  per  ampliare  c migliorare  la  libertà.  Importante  è 
quelle  nuovamente  corroboralo  ebe  obbliga  il  re  ad  unire  ogni. 


tre  anui  te  camere;  ma  di  più  rilevanti  conseguenze  poi  l’ altro 
in  questi  ultimi  tempi  stabilito,  che  netta  morte  dei  re  s’inicnda 
convocato  ed  in  vigore  it  parlamento,  che  in  tempo  di  trono 
vacante  soleva  disciorsi  : cosi  che  sarà  in  potere  delle  camere  o 
coiilirmare  o dichiarare  il  nuovo  re  della  Gran  Brettagna,  in  tal 
modo  avvicinandosi  il  pericolo  di  aver  un  sovrano  piuttosto  elet- 
tivo che  erecTitario.  il  re  Guglielmo  permette  tutti  questi  atti, 
giacché  non  avendo  successione  vede  poter  bastantemente  co- 
ronar la  sua  morte  coi  gloriosi  titoli  di  un  conquistalo  diadema. 

Si  fortificano  anco  i sentimenti  delle  camere  nella  lusinga 
di  avere  in  se  la  facoltà  di  deponere  i re,  quando  nou  operino 
in  conformità  delle  leggi  e del  bene  del  regno.  L’esempio  del 
re  Giacomo  serve  a questa  credenza,  come  pure  una  carta  ulti- 
mamente ritrovata  del  famoso  cavaliere  Tommaso  Moore,  con 
cui  fin  dal  tempo  di  Enrico  Vili  dichiara  : che  quello  è vcrameute 
re  d’ Inghilterra  che  per  tale  è riconosciuto  dal  parlamento. 
Scusi  tutti  d’estrema  delicatezza,  dei  quali  per  frenar  l’auto- 
rità del  re  si  parla  con  maggior  libertà  in  Inghilterra,  di  quel-  ' 
lo  che  noi  ardiamo  accennar  in  questi  fogli,  dove  tutto  si  de- 
posita per  mezzo  di  quella  puntualità  che  è dovuta  alle  nostre 
incombenze. 

Altra  importante  e pericolosa  materia  è quella  della  reli- 
gione, origine  di  gran  mali,  mitigati  però  alquanto  al  presente 
dalla  permessa  libertà  di  coscienza,  ancoraché  non  di  tutte  resti 
ammesso  libero  l’esercizio:  anzi  alla  sola  cattolica  resta  inter- 
detto e vietato. 

Due  sono  le  dominanti  in  Inghilterra  : l’ anglicana  e la  pres- 
biteriana. Emule  nel  predominio  han  dato  ben  spesso  della  agi- 
tazione al  re,  il  quale  ancorché  capo  della  prima  non  lascia  di 
aver  grande  inclinazione  all’altra,  che  sovente  con  favorevoli  re- 
scritti distingue.  Di  molte  altre  sette  è infetto  quel  numerosissimo 
popolo,  e per  la  maggior  parte  contro  l’anglicana  si  uniscono. 
Principalissima  fu  quella  degli  indipendenti,  così  delta  perché  non 
pretendono  dipendere  che  da  Dio,  senza  lasciar  ombra  alcuna 
d’autorità  ne’ ministri  o stan  predicanti  loro.  Furono  gli  indipen- 
denti di  tanto  seguito  che  per  gran  tempo  fecero  aspra  guerra 
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à’quei  reg'iii  contro  gl!  anglicani.  Orn  non  sono  nè  cosi  poteii* 
li,  uè  con  spirili  tnnio  torbidi,  nè  di  Inula  nutorilè. 

La  sanla  e vera  religione  è la  più  oppressa,  ancorché  non  la 
meno  numerosa.  Tollera  ringhìllerra  i callolici,  ma  non  il  loro 
cullo;  sono  più  facilmente  sofferti  gli  stranieri  per  ragione  del  loro 
eominercio;  e i sacerdoti  inglesi  sono  rigidamente  perseguitali. 
Hanno  i cattolici  lutti  per  pena  perpetua  Tobbligo  di  contribuire 
nelle  imposizioni  un  (piarto  di  piò  di  tutti  gli  altri  sudditi,  e que- 
sto è un  peso  che  affligge  ma  non  intiepìdisee  la  fede.  Varie  sono 
le  cause  di  questa  persecuzione.  Il  numero  dei  cattolici  fa  teme- 
re che  alzando  la  fronte  non  acquetino  predominio.  Lo  studio  al- 
lento (bri  pontefici  per  dilatarla,  il  numero  grande  di  missionari, 
H foiMeulo  dei  principi  zelanti,  accresce  le  gelosie.'  L’essersi  in  tutti 
li  grand!  attentali,  trovali  involti  molli  della  vera  credenza,  pro- 
muove animosità,  avversioni  ed  odio  implacabile;  ma  sopralut- 
to è forte  il  polente  riguardo  deirintcres.se,  dal  quale  vengono 
condotti  tutti  quelli  che  trovandosi  ni  possesso  di  beni  altre  volle 
assegnali  alte  ricche  diocesi  del  regno,  apprendono  che  ripiglian- 
do piede  la  cattolica  fede,  un  ben  giusto  spoglio 'li  privi  di  una 
opulenza  che  serve  al  sostenimento  ed  ai  lussi  di  tante  famiglie. 
Per  questo  snran  sempre  inutili  gli  umani  sforzi  per  rimettere  nel 
primiero  stato  la  religione,  quando  Dio  operando  per  se  stesso 
non  voglia  coll’.ajulo  della  onnipotenza  il  trionfo  dei  suoi  fedeli. 

Ma'hllontnnando  dalle  cose  sacre  i riflessi,  convien  rivoglier- 
si  allo  stato  militare  della  Gran  Brettagna,  che  avendo  in  se  stes- 
sa un  vigore  esageralo  di  forze  c di  mezzi,  predomina  in  questi 
tempMa  sua  potenza  con  fama  gloriosa  della  nazione  e di  chi  la 
regge.  i ' 

'Non  v’è  fra  Inll’i  regni  marittimi,  chi  vanti  quasi  sul  mare, 
poter  maggior  dell’Inghilterra,  tanto  per  la  necessilè  della  co- 
municazione cogli  altri  stati  che  per  i privilegi  del  silo,  per  l’in- 
telligenza della  navigazione  e per  la  struttura  mirabile  dei  loro' 
vascelli.  Grandissimo  è 'il  numero  di  quelli  da  negozio  e da  guer- 
ra, appoggiandosi  queste’ due  professioni  con  vicendevole  ajnlo; 
mentre  Topnlenza  dclTuno  sostiene  il  vigore  dell’altra,  e la  for-’ 
za  armala  protegge  con  tal  successo  il  commercio,  che  sono  in 
■ti.AUOM  a'iNeaiLTBMa.  es 
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gran  parte  riparali  que’gram  pregiudizi  che  nella  crisi  infelice 
delle  cose  risente  ogni  altra  nazione.  i 

Il  commercio  adunque  che  è quella  circolazione  naturale 
dei  stati,  che  rinnova  gli  spirili  ed  accresco  le  forze,  fa  che  In  In- 
ghilterra abbondi  d' una  copia  prodigiosa  di  navi  che  spargendo- 
si per  lutto  il  mondo  accresce  la  fama  della  sua  grandezza.  Con 
lutti  gli  stati  d’Europa  non  solo  tralGcano  quegli  opnlenlissimi 
sudditi,  ma  portando  fin  nelle  estreme  parli  dell’oriente  c dell’ oc- 
cidente le  loro  merci,  le  fanno  all’ una  ed  all’altra  delle  Indie  co- 
muni. Da  un’  idea  cosi  vasta  può  giudicarsi  la  quantità  dei  legni 
impiegala  in  un  cosi  dilatato  negozio  ; e quello  del  levante  òolle 
piazze  turche  e con  quelle  di  Vostra  Serenità  non  è di  leggier 
rimarco.  La  guerra  che  tutto  consuma,  minora  se  non  distrug- 
ge questo  tralhco,  perché  gl’ infesti  armatori  della  Francia  fanno 
corse  fortunale  apportando  sommo  pregiudizio  agli  altri,  c danno 
agli  Inglesi. 

Con  gli  reali  ottomani,  però  fiorisce  maggiore  il  commercio  : 
perchè  da  poderose  navi  da  guerra  scortali  quei  convogli  trova- 
no li  negozianti  protetti  c assieuralo  il  loro  interesse.  i 

Veramente  non  è dilTieile  all’ Inghilterra  dar  scorta  ad  un 
numero  cosi  abbondante  di  legni  mercantili,  perchè  a proporzio- 
ne di  questi  avendone  un  ben  grande  d’armati,  possono  a tutte 
le  parli  supplire.  , 

Ha  il  re  della  Gran  Brettagna  virino  a HO  vascelli  da  guer- 
ra. Di  questi  70  saranno  di  linea,  tra’ quali  virino  a 30  del  pri- 
mo rango,  gli  altri  tulli  fra  li  cinquanta  e settanta  pezzi  di  can- 
none. Si  tiene  che  al  presente  sieoo  circa  novanta  le  navi  arma- 
te in  guerra  ed  in  varie  parli  disposte.  i 

Quante  compongono  al  presente  la  flotta  maggiore  è diffici- 
le accerlore;  mentre  vicina  al  regno  riceve  ordini  frequenti  ed 
alterati  a misura  del  contegno  dei  nemici  di  quella  corona,  e del- 
le disposizioni  del  consiglio  di  Stato. 

Per  anima  di  questo  gran  corpo  dei  bastimenti  da  guerra 
stanno  nei  registri  arruolati  sopra  40,000  marinai,  li  quali  divisi 
con  proporzione  armano  e dirigono  iu  un  medesimo  tempo  il 
gran  numero  dì  questi  legni,  c servono  con  doppio  impiego  al- 
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là  nnvigazionè  ed  ni  combattimcnio.  Gli  Inglesi  donqne  non  ar- 
mano lì'vascelli  da  guèrra  di 'soldati,  mà  di  sóli 'marinari,  e ne 
pongono  a misura  della  grandezza  del  legno,  trovano  che  il  sol- 
dato riesce  d’imbnfazzo,  di  spesa  e di  poco  servizio,  mentre  non 
cosi  frequenti  li  cimenti  della  battaglia,  tutto  il  rimanente  è ózro^ 
perchè  non  è in  mare  che  per  Toso  ddl’anni;  il  marinaro  alPin- 
contro  serve  niruso  delle  véle,  del  cannone  c del  moschetto; 
contento  di  poco  aiuta  la  economia,  éd  ili  Vece  d*  ingombro,  vale 
a coltivar  un  ordine  meraviglioso  e una  politezza  > che  esclude 
ogni  paragone,  ma  che  invita  per  quanto  è possibile  ad  un  utile 
e desiderabile  imitazione.  Queste  regole  aggiunte  ad  una  si-gran 

^ V 4 I 

potenza,  han  rilevatoli  eredito  delle  flotte  inglesi,  a segnodi  far 
che  ogni  altra  apprendi  rincontro  loro  : conoscendo  che  iti  un  ar- 
ringo di  Marte  sarebbe  sempre  sproporzionalo  e disavvanlng- 
gioso  il  cimento.  ' > * . : ' • [’ 

Non  inferiori  alle’forze.  navali  sono  le  terrestri;  nascendo 
gli  Inglesi  con  spirili  ardili,  robusti 'di  lemperamcuto,  con  sen- 
timénti d’onore  e‘di  giorià,  con  Opinioni  di  valore  e con'deside- 
rio  di  mantenerle,  riescono  lutti' soldati  di 'cuoi-è,  c con  certa  fie- 
rezza che  succhiata  col  latte  6 colla  educazione,' fa  che  volentieri 
s’insanguinino  col  nemico  e ne  cerchili  r incontro.  ’ ' . 

È tutta  l’iirghilterro  un  seminario  feracissimo  di  uomini, 
dove  può  il  re  raccogliere  le  sue  truppe, ‘ed’ a!  presente  aggiun- 

* t 4 * « • 

gendovi  un  esercizio  di  lauti  anni 'di  viva  e'bén  agitata  ’gaerraj 
non  possono  che  essere  veterane  e capaci' di  qnalsisia  grande  im- 
presa. Le  azioni  di  vigore  in’ sostenere  è propulsare  il  ne  mito  fan 
palese  il  loro  valore.  Onde  non  resta  che  a parlar  del  numero 
loro.  . . • * • 1 • • . • - j 


* I * * 

’ Dal  calcoli  ben  fondali  si  raccoglie  che  la  Gran  Brettagna  dì 
truppe  inglesi  ha  in  piedi  86,000  nomini  io  circa,  dei  quali  62,000 
in  Fiandra,  compresi  in  essi  9,000  cavalli'  c 4,000' dragoni  ; gli 
altri  sono  pagati  nei  tre  regni,  i0,000  in  Inghilterra,  40,000  in 
Irlanda,  4,000  in  Scozia,  e questi  sono  lultì’soldali'delia’nazione, 
fuori  che  tre  mille  cavalli  in  circa  raccolti  in  Olanda,  e pagati  per 
Fimporlo  di  due  terzi  dalia  M.  S.  ed  il  rinianenlè  dai  Stali  ge- 
nerali. Ma  questo  doti  è il  solo  peso  dì  còsi  gran  'gtieiraV  D’ dn 
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corpo  di  18  in. 20  raille  soldati  che -servono  in  Fiandra  rdet^ 
lor  di  Braiideinbitrgo,  due  terzi. pure  ne  paga  i'Inghilierra  ed  un 
terzo  r Olanda;  lo  stesso  di  altro  corpo  di  15,000  uomini  com- 
posto idalla  Svezia,  Holslciii  Gollorp  e Saxc  AnhaJt;.  coinCf  pure 
paga  IMnghilterra  due  terzi  di  altre  nove  mille,  soldati  che  iiui- 
Ulano  in  Italia;  cosi,  che,  T esageralo,  peso  degli  erari  del  re, 
ascende  ad  immense  spmmc  ; calcolandosi  che  di  soli^stipejidj  di 
truppe  paghi  viciii  a 110,000  soldati,  oltre, alle, ordinarie  gran- 
dissime spese  e tanti  estraordinari. sussidj  a molli  principi  del-: 
r impero  ed  al  duca  di  Savoja,  che  ora  forse  passeranno  in  altre 
mani.  • , 

Per  un  stipendio  cosi  prodigioso  è facile  argomentare  quan- 
to debba  e raccogliere  ed  estrarre  dai  regni  d'Inghilterra,  li  qua- 
li ancorché  vasti  ed  opnleiiti  non  è di  meno  che.  non  risentiiio 
qualche  estenuazione  di  forze;  perchè  ad  un  medesimo  tempo 
ilisseccnndosi  in  parte  le  fonti, per  qualche  diminuzione  di  nego- 
zio e per  r uscita  dal  regno  di  gran  somme  estratte  dalle,  vene 
più  sostanziali  e più  pure,  conviene  che  risenti,  ancorché  gran 
corpo  e vigoroso,  qualche  lagujdezza  ; che  ad  ogni  modo  pei 
mezzi  che  il  regno  ,ha  per  risorgere,  potrà  dopo  i respiri  della 
pace  esser  faciluienle  rimessa. 

. Qui  dunque  conviene  parlare  della  ricchezza  deiringhilferra. 
Sopra  dir  che  potendosi  riferire  quello  é successo  nel -tempo  del 
noslro  breve  soggiorno  in  Londra,  raccoglierà  T Eccellentissimo 
Senato  da  questa  piccpla  parte,  come  dall' unghia  del  leone,  ap- 
punto emblema  deir loghiilcrra,  il  potere  e l'opulenza  della 
Gran  Brqtlagna. 

Prima  dell' ultima  separazione  dei  parlamenti,  seguita  nel 
tempo. della- nostra  breve  niubasciata,. furono  dalle  camere  ritro- 
vati ti.  fondi  all’«idempiincnto  di  8,120,000  lire  sterline,  calcolali 
per  più  di  40. milioni  dei  nostri. ducali,  può  dirsi  per  le  sole  spe- 
se della  campagna  corrente  ;>  non  essendosi  estratta  che  qualche 
somma  per  la  moneta.  Il  rimanenle  è a risarcimento  di  quello 
che  non  si  potè,  riscuotere  gli  anni  precedenti,  o da  impiegarsi 
bella  flotta,  o da  trasportarsi  in  Fiandra.  Se  dopo  un  corso  di  co* 
si  lunga  guerra,  dopo  tanto  peso  sostenuto,  lauti  disc.vpiti  so&t- 
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li  nel  negozio,  e pregiudizi  ruenlili,  nella  risolula  regolazione 
della  moneta  daonoaissima  alfuniveraale  dei  suddiU,  ha  Topii* 
lenza  di  quei  regni  potuto  soffrire  una  dissipazione  cosi  rimar’- 
cabile  di  spirili  viiali,  si  argomenti  quale  sia  la  complessione  e 
quanto  il  vigore  di  naturai  quei  fortissimi  stati. 

La  loro  fecondili  consiste  io  lutto  ciò. che  fa  la  ricchezza  e 
la  delizia  degli  altri  paesi.  Il  pingue  terreno  li  rende  abbondanti 
di  biade;  In  feliciti  dei  pascoli,  ricchiidi  armenti;  l' attenzione  dei 
popoli,  feraci  di  tutto  ciò  che  più  richiede  la  necessiti  ed  il  lusso 
del  vivere.  ! ‘ 

Copiosa  è r Inghilterra  di  finissime  lane;  ed  aprendo  le  pro- 
prie viscere  per  arricchire  gli  abitanti  somministra  doviziose  mi- 
niere di  ferro,  stagno  e piombo  che  in  gran  qnantiti  s’ escavano 
a gran  profitto  delle  rendite  dei  privati;  La  mano  indiistre  degli 
operai  rende  insigne  ogni  sorta  di  manifattura,  eccellendo  l’arte 
in  quelle  di  ferro,  seta,  e d’ogni  altra  cosa  che  serve  di  oroanien» 
lo  e di  comodo  alla  vita  e alle  sue  delizie.  ' 

Non  si  sa  se  per  intemperie  di  dima  o per  difetto  di  Coltura 
mancano  ì vini  e le  scie  ; ma  non  può  dirsi  che  manchiòo  se.  l'op- 
portunità del  silo  e l'applicazione  al  Iraflico  fa,  che  ivi  anco  più 
abbondi  dò  che  manco  provvide  natura.,  in  somma  copia  e d’ ec- 
cellente sapore' concorrono  vini  dalie  parli  tutte  del  mondo,  por- 
licolormenle  dal  Portogallo  e dalle  Spagne,  come  pur  dalla  Fran- 
cia,' ancorché  da  quest’ ullima'in  minor  quantità,  al  preaéolc  es- 
sendo coinbaltnloil  furtivo  trasporlo  dalla  guerra  e dni  pirati.  Le 
sete  cooflutscono  dall' Italia,  dal  levante  e dalle  Indie. 

Ecco  dunque  le  sorgeulì  della  opulenza  di  quei  regiù.  Fer- 
tilità di  terreno,  industria  laboriosa  dei  popòli,  oppórtnnità  col- 
tivata di  commercio;  fonti  che  alle  volte  corrono  per  feeoiidar  le 
fortune  private,  altre  per  tributar  al  principato  ed  ai  bene  comu- 
ne quanto  è necessario  alla  diiesa  e miglioramento  della  pubblica 
felicità  ; perchè  niente  paga  il  suddito  quando  lo  stato  è lontaii 
dal  bisogno,  ed  all’ incontro  lutto  contribuisce  quando  le  occor- 
mize  delia  guerra  o della  polizia  del  regno  richiedono. 

Non  Ila  il  governo  rendila  fissa,  fuorché  alcuni  assegnamen- 
ti alla  corte  pel  maateniuiento  del  re  e detmro  della  corona.  Tul* 
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lo  il  riiuaneiile  }’ira|Kine  a misura  dell’esigenza  o accrescendo 
dazi!  0 esigendo  gravezze;  per  questo  rigurgitano  qiiaù  le  rio 
eliezze  dei  popoli  in  tempo'di  irniiquìHitA  e di  pace,  ed  avvezzi 
a questa  rdicrtà  risentono  poi  con  pena  le  calamità  e gli  incomo- 
di presenti:  li  quali' però  soffrono  con  qualche  tolleranza, cono- 
scendo che  la  Inr  condizione  iion  è così  inrelìce,  come  quella  di 
tanti  altri,  che  avendo  le 'armate  nel  proprio  paese  convengnnó 
non  solo  inorridire  ad  ogni  momento  in  quelle  tragiche  scene  di 
spavento  e di  stragi,  ma  soffrire  e negli  averi  e nelle  vile  gli  at 
truci  colpi  e gl’ insulti,  che  sempre  emanano  dalla  licenza  del  sol- 
dato e dell’ armi. 

Ad  ogni  modo  è forza  di  confessare  che  in  questi  tempi,  non 
leggeri  siend  gli  aggravi  dell’Inghilterra  : perchè  oltre  Targo- 
mento  che  se  ne  deduce  dal  non  aver  il  re  potuto  sopra  tanti  pin- 
gui àsscgnameiiti  trovar  le  somme  disposle  ed  urgenti  alia  cam- 
pagna; e ciò  con  insolito  esempio  giacche  per  il  passalo  appena 
ritrovali  li  fondi  confluiva  nel  regio  erario  il  contante  ; T interno 
male  del  regno  toccando  per  cosi  dire  alla  sostanza  vitale  del  .-an- 
gue, impedisce  non  solo  quella  circolazione  tanto  importante  al 
inantenhnenlo,  ma  indebolisce  la  forza  ed  impedisce  gli  uffici  più 
necessari  alla  sussistenza.  Questo  è l’affare  della  moneta,  che  In- 
camminato da  molto'Icmpo,  si  è solamente  ridotto  ad  effetto  in 
quello  del  noalro  soggiorno  alla  corte. 

L’oro  c l'argento  che  fanno  In  ricchezza  del  mondo  per -la 
0(jinionc  tanto  imbevuta  del  loro  valore,  con  incredibile  abbon- 
danza era  portalo  dal  commercio  i ed  attiralo  dalia  indnslria  dei 
sudditi,  grati  parte  di  questi  metalli  coniata  con  iinpi-onli  propri 
«lei  paese:  Toro  col  nome  di  ghinee  godè  un  distinto  privilegio, 
perchè  rispettalo  restò  quasi  tutto  inviolato  nel  suo  inliciHi  peso. 
Non  cosi  la  moneta  d’argento,  che  attaccala  dall’avido  ferro  dei 
strozzatori,  s’ è quasi  miiversalmenle  nel  breve  giro  di  16  anni 
trovala  diminuita  di  molto  più  di  un  terzo  del  suo  primiero  va- 
lore. Questa  è solo  di  Ire  generi  : Uno  si  divide  in  scudi,  l’altro 
si  denomina  scellini,  nè  cale  parlar  dell’ inferiore  che  si  suddivi- 
de in  piccole  parti  a comodo  della  povertà.  Il  dnimo  dunque  mag- 
giore fu  risentila  nei  scellini,  che  tagliali  per  più  di.  un  lerzo,.ca- 
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gionnrono  il  gran  disordino,  mentre  per  raggnagliare  il  vaioro 
dell’oro,  la  ghinea  clie  di  prima  isUluzione  e di  valor  intrinseco 
non  è che  di  21  a 22  scellini,  era  per  il  discredito  di  questi  a 50 
salita.  I 

I Così  evidentemente  rrcsciuto  il  male  per  li  sbilanci  anco  dei 
eominercio  e peh  il  prezzo  di  lolle  le  cose,  risolsero  ii  re  ed  il 
parlamento  la  regolazione;  e quantunque  più  volle  se  ne  siati  fatti 
li  tentativi,  solo  giù  pochi  mesi  si  condusse  ad  ciòtto  con  un  bill 
o sia  decreto  che  ridaccndo  le  ghinee  ni  valor  reale  di  seelli* 
dì,  bandi  la  moneta  .strozzata  con  impegno  d'istiluirnc  di  nuova 
e di  giusto  pesOi  Credendo  il  governo  con.  poco  poter  fare  molto, 
si  deliberò  lo  stampato  di  200,000  lire  sterliue  di  moneta  d’ar- 
gento; ma  questa  provvisione  non  fu  che  una  stilla  nella  vastità 
del  regno  c in  un  inar  di  disordini,  onde  seguirono  molli  incon- 
venienti lutti  naturali  c tulli  di  sconeurlo  allo  eeenoroki  ed  al 
coinntercio  interno  dello  sialo.  Delle  ghinee  fu  <ptasi  Mninediata- 
menle  da’ particolari  soppresso  il  corso,  o tentato  con  arti  clan- 
destine, ad  onta  dei  severi  divieti,  il  trasporlo  fuori  del  regno, 
dove  sono  in  credito  iqnggioi'e  c particolarmente  in  Olanda  ed  in 
Fiandra  fra  le  truppe  e gli  eserciti  inglesi.  Delia  nuova'  monela> 
scarso  il  provvedimento,  uni  versale,  per  i territorj  e provineie  il 
hisegiio,  fu  insensibile  l'uso,  c mollo  coiilribui  alla  miseria  ed  al- 
le grida  dei  popoli,  non  senza  sospetto  che  i benestanti  procuras- 
sero farne  dei  inonopolj..  . > . . . . 

Fu  a soccorso  dei  popoli  dichiarito  che  la  zecca  reale  rice- 
verebbe un  scudo  e non  più  di  moneta  bandita,  per  rendere  l’e- 
qiiivaleule  di  buona;  ma  da  boiieslanli  si  riceveva  la  mala  per 
render  soIqiìq  bìglieUi  il  crcdito'del  capitale  con  un  censo  di  Ire 
percento.  •].■.’  i. 

Questo  fu  un  comodo  per  gii  opulenti;  gli  altri  cbe. conven- 
nero valersi  dei  proprio,  furono  coalrelli  con  dbeapili  rilevantis- 
simi dipender  dalla  avidità  dei  più  ricchi,  che  sempre a|>proiìUanQv 
dell’altrui  bisogno  e delle  stesse  calnmilà  uuiversaii.  i 

Raccogliendosi  cosi  il  vecchio  argento,  scarse  le  paste,  e di 
troppo  aggravio, si  couliuua  l'impronto  della  nuova  moneta;  ma 
con  eccedouliasiino  sbilancio  perchè  calcolandosi  cbq  in  tutto  il 
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paese  la  vecchia  ascendesse  a 4 milioni*  di  sterline,  l’ intrinseco 
suo  valore  però  giammai  si  concede  maggiore  di  due  milioni  c 
aaezzo. 

Fu  lusinga  che  il  tempo,  l’nltenzioue  e qualche  miglior  rego- 
la, produrre  in  fine  potessero  gli’efietli  desiderali  di 'questo  ri- 
medio; ma  pur  troppo  s’intendono  ancora  rimoti,  e in  un  grave 
sconvolgimento  rofiaret  con  danno  c rilevaule  commozione  dei 
popoli.  Certo  che  fu  grandeinenlei  appresa  dalla  prudenza  dei  re 
fin  dairorigine  diiquesla  riforma,  onde  prefisso  il  giorno  per  la 
esecuzione,  credè  la  M.  S.  dover  preveniria,  e negligendo  molli 
altri  riflessi,  senza  attender  io  stesso  necessario  favorevole  veiilo, 
volle  anticipatamente  partir  da  Londra  per  evitar  gl’ inconvenien- 
ti, e per  non  essere  con  indecoro  spellator  di  quei  scandali,  che 
fnron  molto  vicini  a prorompere.' 

Intraprese  il  viaggio  di  Olanda  e della  presente  campagna, 
lasciando  con  gli  esempi  dell’anno  decorso,  in  un  congresso  di 
sette  principali  soggetti,  il  deposito  della  regia  autorità,  con  am- 
pio sovrano  potere  e con  tutta  riolcra  facoltà  del  scettro  e della 
corona.  Questi  sono  il  vescovo  di  Canterbury  primate  del  regno, 
e che  per  remiuenza  dello  ecclesiastica  dignità  fa  sempre  gran 
figura  alla  corte;  il  duca  di  Devonshire  gran  maestro  della  goar- 
daroha  del  re;  il  duca  di  Salisbury  secretarlo  di  stalo;  il  conte 
di  Doraci  gran  ciamiiellano  del  re;  lord  Godolfin  che  esercita  la 
carica  di  lesoriero;  il  conte  di  Pembrok;  ed  il  cavaliere  di  Som- 
laerset. 

Con  ampia  disposizione  regnano  questi  soggelli,  esercitando 
iiitierameiile  la  sovranità  nella  convocazione  di  consigli,  nella  ri- 
lassaiione  degli  ordini,  e nella  stessa  udienza  a’miiiislri  stranie- 
ri. Sopra  la  loro  fede  tranquillamente  riposa  il  re,  ancorché  sem- 
pre e massime  nell’ Inghilterra  riesca  azzardosa  l’assenza  del  re- 
gnante dal  trono;  e la  espedizione  che  s’è  intesa  det  Portland  a> 
Londra  (quando  non  fosse  per  la  provvision  del  danaro  che  lenta- 
mente si  raccoglieva  ) sarà  alata  per  causa  ed  interessi  ben  rile- 
vanti della  M.  S.  e delio  stato. 

Vero  è che  il  re  alla  testa  dvgh  eserciti  in  servizio  della  glo- 
ria e delie,  speranze  della  Gran  Bretlagna,  è facile  esiga  quei  riapeU 
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ti  e qtieija  stima  che  riporta  da  tulle  le  altre  nazioni  meno  inte- 
ressale e meno  impegnale  o soslenerlo.  Nessuna  però  sorpasserà 
negli  afTetli  la  repubblica  d’ Olanda,  che  essendogli  siala  balia  e 
iiiadrc  ha  con  viscere  d'amore  dato  l’essere  e l’alimento  alla  sua 
potenza. 

Avendo  il  re  Guglielma  Inula  unione  con  le  Provincie  tiiiile 
da  dove  trasse,  come  da  seno  rceondo  c da  ricca  c generosa  mi- 
niera, lauti  iiK^zzi  del  suo  ingrandimento,  e dove  per  la  nascila, 
per  le  cariche,  per  il  credilo  e per  la  venerazione  che  esige,  s’at- 
truva  con  aniorilà  rimarcabile;  sarà  permesso  che  ailerandosi 
l'ordine  e negligendo  l'osservanza  del  rango,  si  parli  prima  di  que- 
sla;  e negl’ interessi  di  quel  re  e di  quel  regno  con  principi  stra- 
nieri si  proceda  solo  con  quella  coiiiicssioiie  che  porlan  gli  aOiiri 
correlili,  senza  riflesso  ad  una  eollocnzione  rcgol.ila  dulia  dignità 
della  polenza  dei  siati. 

Quelli  d’ Olanda  diimpiu  si  distinguono  neli’oUima  corrispon- 
denza col  re  Guglielmo,  predominaiidn  egli  con  l'amore  e con  In 
nci|uislala  autorità,  avendo  In  dipendenza  dei  maggiori  ministri  e 
l’oss.’qtiio  geniale  od  appassionalo  di  quasi  lutti  quei  po^di.  Co- 
me però  quella  c una  repubblica  di  molle  repubbliche,  vi  fu  la  cit- 
tà di  Amsterdam  che  per  l’abhoiidaiiza  didle  contribuzioni  facen- 
do una  gran  parte  del  governo,  parie  nei  tempi  addietro  alquanto 
diflicile  e renilcnlc  alle  di  lui  compiacenze;  ma  passali  fra’ morii 
li  suggelli  che  gli  erano  avversi,  conosce  quella  cilló  ormai  inu- 
tile l’opporsi:  meiilre  in  possesso  il  re  di  un’ intiera  superiorità 
nelle  altre  proviucie,  questo  col  maggior  numero  dei  voli  costrin- 
gono Amsterdam  ad  una  neressaria  coudisceiidcnza  a' voleri  del  re. 

Alcune  delle  proviucie  stesse  negli  anni  decorsi  offrirono  a 
S.  M.  con  prova  d’amor  sommessa,  l'assohila  sovranità  del  loro 
stato;  ina  egli  cuti  sagace  prudenza  ne  fece  il  rifiuto,  non  avendo 
Lisogno  di  titoli  d’onore,  ed  in  possesso  già  di  usar  gon  arbitri 
assoluti  ii  comando. 

Iiilanlo  osteutando  moderazione,  confermò  riiig|||||zione  dei 
popoli,  c rimaiieiido  all’ ordinario  governo,  ciò,  che  ^ dispiace- 
vole  e gravoso  nell' imposizione  degli  aggravj,  reilg  a lui  per 
l'autorità  di  alalholder  e di  capilano  generale,  ciò  che  tl  è di  uli* 
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le  e di  grazioso  nella  dispensa  delle  cariche  e degP  impieghi  ; on- 
de gli  resla  qtieiln  soave  catena  con  cui  stringe  a se  gii  animi  ed 
i cuori  d’ognuno. 

Reso  potente  colpamore  c colle  beneficenze,  i ministri  tutti  gli 
dipendono.  Ensìiis  pensionario  d' Olanda,  di  credilo  perii  talento, 
dì  autorità  per  il  mìnisterio,  è la  ruota  e io  ìstrnmento  principale 
del  re  in  quelle  provincic.  Li  presidenti  e P ordine  del  governo 
sussiste  quasi  più  per  formalità  che  per  potere.  Il  pensionarlo  o> 
pera  giusta  gli  ordini  di  S.  M.,  poi  o col  credito  o colta  forza  deU 
le  dipendenze,  o infili  col  valore  dell' autorità  d'una  o di  altra  ca- 
rica, si  fanno  abbracciar  le  deliberazioni,  anche  tal  volta  dopo  che 
sono  eseguite.  Taiit'à  il  suo  potere  che  ormai  è detto  autenticalo 
e comune  che  sia  Guglielmo  re  d'Olanda  e stnlholdcr  in  Inghil- 
terra, dove  sa  tanto  bene  obbedire  alle  congiunture  ed  alia  pru- 
denza, quanto  sa  ben  comandare  e servirsi  dell'ascendente  felice 
sopra  tutti  gli  ordini  di  quelle  unite  provincic. 

Questa  guerra  gli  ha  grandemente  accresciuta  l'opinione 
delie  benemerenze  che  ha  seco  loro;  mentre  gli  Olandesi  tutti, 
ninna  cosa  avendo  inai  maggiormente  temuto  che  l'invasione  del- 
la Francia,  cd  essendo  egli  sempre  accorso  con  tanta  fortuna  a 
ripulsarne  gl'insulti;  alludendo  all'emblema  del  cristianìssimo  ac- 
clamano il  re  per  loro  liberatore  ed  il  loro  Giosuè  che  ha  ferma- 
to il  sole  della  Francia  nel  rapidissimo  corso  delle  sue  conquiste. 
Miracolo  ^>erò  costosissimo  a quella  repubblica,  che  nel  sosteni- 
mento di  vicino  a 100,000  combattenti  e d'una  numerosissima 
flotta  in  sostenimento  di  guerra  tanto  pesante  ed  atroce,  trova 
con  dolore,  ancorché  con  soflereiizn,  sempre  più  profonda  la  vora- 
gine e poco  men  che  inesauste  te  fonti,  onde  scaturir  possano 
tanti  e così  esagerati  dispendj. 

Colpo  che  sopra  ogni  altro  trafigge  l'anima  di  quel  governo 
sono  le  jatture  che  riceve  il  negozio,  in  somma  diminuzione  dì 
traffico,  non  solo  per  il  bandito  commercio  cotta  Francia,  ma  per 
tante  perdite  cagionate  dalle  insidie  fortunatissime  dei  pirati  fran- 
cesi, alle  quali  o non  sanno  o non  vogliono  por  rimedio  ; non  po- 
lendosi dire  che  manchi  il  potere  in  una  nazione  che  ha  per  fon- 
damento della  sua  grandezza  un  prodigioso  numero  dei  basti- 
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menti.  Ciò  che  sostiene  in  gran  parte  il  vigore  sono  li  preziosi 
commerci  dell’Oriente,  da  dove  ritraendosi  tanti  tesori  sono  poi 
riposti  a profìtto  nel  Irnilìco  universale  con  tutte  le  altre  parti 
del  mondo. 

Quella  famosa  compagnia  delle  Indie  c l.i  base  sopra  la  qua- 
le s’è  innalzata  la  potenza  degli  Stali  generali,  c sopra  cui  sta 
piantala  con  Inula  fermezza,  che  non  può  temere  gli  urli  di  qual  si 
sin  fortuna. 

I riflessi  del  commercio  fnrnn  porre  qui  una  considerazione  ; 
perrhè  quantunque  sia  enndidn  e leale  riuleiligenza  Ira  il  re  d’In- 
ghilterra u l'Olanda,  non  sì  può  nd  ogni  modo  dedurre  che  sia  uni- 
forme quella  eoi  regno.  Le  ragioni  o piulloslo  le  gelosie  del 
commercio  sono  radiente  n segno,  e provengono  da  una  causa 
tanto  liva  che  può  dirsi  siano  nel  sangue  dello  stalo,  giacché  so- 
no nella  borsa  dei  sudditi.  L’ciuuiazioiie  del  negozio  sempre  fu, 
c sempre  sarà  ira  queste  nazioni;  ognuna  pretende  i titoli  della 
maggioranza,  non  solo  per  gloria  ma  per  interesse  de' stati,  e la 
reniten/.a  ultimanienle  dimostrata  dall’Olanda  ricusando  le  proprie 
truppe  per  l'iinpiesa  di  Dunqucr(|uc,  fa  gran  prova  a qiiesl'ulliroa 
porle  ed  a (piesli  riflessi. 

I riguardi  pure  del  Iraflìco  e del  dis[ieiidio  che  pesano  all'a- 
niroo  ed  all’erario  degli  Olandesi,  han  fallo  che  sempre  desiderino 
uscir  dagl' incomodi  della  guerra,  c cerchino  in  grembo  alla  pace 
quella  Iranquilliia  che  può  sola  dar  respiro  alle  parli  liillc  di  quel- 
raggravato  corpo.  Ma  quei  che  più  ha  scosso  e conturbato  l'ani- 
mo, fu  l’orrore  concepito  nei  ()cricoli  preparali  alla  vita  del  re,  dal 
erudel  disegno  dei  conginrali  nell’ ultima  cospirazione. 

Fu  cosi  spaventevole  l’idea  che  si  fecero  gli  Olandesi  di 
perdila  cosi  importante  per  ì riflessi  (quando  fosse  seguila)  di  re- 
star esposti  alla  discrezione  dei  loro  nemici,  e nelle  fauci  della 
Francia  insieme  c deli’ Inghilterra,  senza  rifugio,  senza  capo,  con 
mezzi  abbaltnli  e fiacchi,  che  travagliarono  e tullavia  si  inancg- 
giniio  per  accelerar  la  pace  universale,  unico  Icniativo  alle  a- 
perlc  piaghe  ed  unico  scampo  da’ temuti  pericoli.  Questa  applica- 
zione però  non  si  allontanerà  mai  dagli  assenti  c dal  concorso  del 
re,  che  anzi  può  credersi  sii  per  essere  sempre  (riguardo-agK  0- 
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landcsi)  direttore  degl*  importanti  maneggi,  con  quelle  misure  che 
vagliano  a persuadere  l’ intenzioni  dirette  al  bene  coroime;  ma 
in  cITelto  con  arcana  prudenza  indirizzale  all' individuai  servizio 
della  sua  paiiicolarc  grandezza. 

Riguardo  poi  alla  Serenissima  Repubblica,  non  deve  perder* 
si  nel  silenzio  raggradimeiilo  dimosli  ato  dagli  Siati  generali,  per 
gli  nliìrj  passali  a nome  di  Vostra  Serenità.  Nel  prestare  obbe* 
dienza  alle  sovrane  coniinissioni  della  patria,  in  questo  parlirola- 
le  riesci  felice  l’usala  dcstcrilA;  nieiilrc  i scrupoli  di  quel  gover- 
no che  sia  dilBcile  in  ammettere  e corrispondere  ad  iillìziosilà  di 
ministri  che  non  presentano  credenziali  alla  loro  assciiiblen.  Tut- 
tavia la  grandezza  pubblica  ed  i mudi  lenuti  bau  superato  i rigo- 
ri del  costume,  ed  esalti  i leslimonj  lutti  di  stima  e di  rispetto 
verso  il  riverito  pubblico  nome,  come  fu  a suo  tempo  umilialo. 

Il  congresso  dcH'Haya  riguardando  pure  la  guerra  c la  pa- 
ce, merita  pure  un  nicchio,  prima  d’uscire  dall'Olanda.  Fu  que- 
sto priiieipalmeiite  istituito  per  invigilare  ni  mezzi  di  monleiierc 
la  guerra;  poi  gli  emissari  francesi  passali  in  quelle  parli  liaii  da- 
to motivo  alle  venulazioni  della  pace.  Il  congresso  è composto  di 
ministri  di  tulli  gli  alleali,  e vi  |)rcsiede  il  conte  Ciiumnitz,  con 
titolo  dì  plenipotenziario  dell’jiuperatore.  Egli  ha  le  eredonziali 
di  ambasciatore  che  non  ha  spiegale,  ma  che  tiene  per  fare  fron- 
te all’ ambasciatore  di  Spagna,  allorché  volesse  sfoderare  e mo- 
strare il  proprio  corallere. 

Rapprescjilnndn  l’imperatore  l’ immagine  di  capo  della  lega, 
deve  sempre  il  Caumnilz  avere  nell’ assemblea  In  presidcnz.s,  che 
aii20  gli  viene  da  ogni  alleo  ministro  accordala,  ritenendo  pure  la 
direzione  di  lulte  le  mnleric,  con  stima  del  carallcre  c della  |>rr- 
sona,  capace  per  il  gran  talento,  e di  consumala  esperienza. 

Nelle  sessioni  di  questo  congresso  non  si  svelano  aperta- 
mente gli  alfiiri  di  somma  importanza,  e che  ricercano  un  snin- 
nio  .secreto.  Sono  prìiiia  digeriti  fra  C.uiiniiilz  pleiiipolcuziario 
di  Cesare,  de  Qiiìrns  aaibascinlore  di  Spagna,  Ensius  pensintia- 
riod'Olandn,  e ben  S[>esso  Dilfclk  coiiBdeiitc  ministro  del  re  Gu- 
glielmo. 

Vaie  ad  ogni  modo  questa  lauiosa  assemblea  a tener  iuipngcia- 
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li  gli  nninii  degli  alleali,  e serve  di  vincolo  per  slringerii  in  una 
fol  lissima  unione. 

L'imperalore  per  naiurale  nobiltà  d’animo  e per  slringmte 
inasiiina  d’ interesse,  osserva  una  religiosa  punlualili,  e con  fer- 
vore eguale  alla  figura  che  fa  nella  lega  si  mostra  vivaroenle  im- 
pegnato a sostenerne  i vantaggi.  Per  questo  nutrisre  con  candore 
un’ulliina  corris|>ondenza  coi  re  della  Gran  Brettagna,  e tanta  fu 
nel  passalo  la  connivenza,  che  degenerò  quasi  in  abbandono  di 
quella  certa  snperiorilè  che  gli  da  nel  mondo  politico  il  grado  ed 
i titoli  del  primato  fra  i monarchi.  Questa  dipendenza  fu  rapita 
al  decoro  stesso  di  Cesare  dalle  violenti  maniere  del  fn  marchese 
di  Borgo  Manriro,  il  quale  ancorché  ambasciatore  di  Spagna  in 
Vienna,  ad  ogni  modo  tenuto  comunemente  per  uno  dei  fautori 
principali  del  passaggio  dell’Oranges  in  Inghilterra,  e poi  per 
autore  assoluto  deiraileanza,  operava  con  forme  dBcaeì  ed  ardi- 
le negli  affari  della  medesima,  e negl' interessi  stessi  del  re  Gu- 
glielmo, non  senza  fondata  opinione  che  ritraesse  da  Sua  Mae- 
stà utili  e profittevoli  grazie. 

Esaltando  il  merito  del  re  d’Inghilterra  d’aver  rintuzzato  la 
prepotenza  francese,  rese  sempre  mai  dipendente  ogni  consiglio 
di  Vienna  ai  desiderj  di  quella  corte.  Al  presente  snbrnlrale  Ir 
massime'del  conte  Chinelli,  sono  più  soslenati  li  sentimenti  e più 
uniformi  alia  dignità  di  Cesare.  Non  per  altro  lascia  dì  esser  ntli- 
roa  la  corrispondenza  in  lutto  ciò  che  riguardo  T interesse  comu- 
ne; nè  v'è  risoluzione  che  influir  possa  ai  vantaggi  delia  lega 
che  non  resti  da  una  parte  e daU’ altra  pronlamente  eaeguita:  es- 
sendo ptintnaliasinio  l'imperatore  in  mantenere  giusta  alla  sua 
quota  10,000  alemanni  al  Reno  c 19,000  in  Italia. 

Coir  ordinario  costume  delle  corti  e del  comando  regna  però 
negli  animi  qualche  osservatnie  gelosìa.  la  Vimina  si  ha  non  so- 
lamente quella  del  predominio  guadagnato  dal  re  Guglielmo  sopra 
lo  spirito  degli  alleali;  ma  si  apprende  che  nei  maneggi  di  pace 
sii  per  attirare  a se  stesso  gli  arbitrj  c l’anore  della  negoziazione. 
E questo  è timore  che  sussìste  pure  nella  mente  del  re,  che  non 
vorrebbe  veder  Cesare  n autore  o capo  della  trattazione. 

lu  que^n  gara  d'onore  e (Tìatet^ssi  e.bbe  il  re  d’ Ioghi  Iter* 
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ra  grand’ombra  negli  anni  decorsi  dei  mal  abbozzali  maneggi  fra 
i Svizzeri;  e Cesare  l’avrà  sempre  di  quelli  che  van  sussistendo 
in  Olanda,  essendo  nniformi  gli  oggetti  e mirando  ognuno  nella 
medesima  mela,  di  attirare  a se  la  gloria  e i vantaggi  dell’impor- 
tanle  negozio. 

Fra  queste  idee  si  procede  però  con  delicatezza  e rignardi 
tali,  che  ben  s|)esso  non  esce  da’ stessi  pensieri  il  disegno  d'ima 
parte  c dall’altra,  premendo  ad  entrambi  divertir  qual  si  sia  va> 
pore  ehe  adombrar  possa  la  purità  di  quell’ intelligenza,  che  da 
ogii'iino  dei  principi  si  professa. 

Argomento  di  contideuza  c pegno  di  reciproca  puntualità,  ol- 
tre lauti  impegni  della  guerra  contro  la  Francia,  è il  grande  affa- 
re de’ trattali  in  Costantinopoli,  depositati  nel  cuore  dei  niinistri 
inglesi  alla  Porla,  costituiti  mediatori  non  solo,  ma  con  ampie 
comniissioni  ben  note  all’ Ecccllenlissimo  Senato.  Vero  òche  ri- 
mossa ropporluiiità  di  ridur  il  maneggio  del  grand’affare,  par  che 
nella  mancanza  di  Iratlali  languiscano  le  istituzioni  già  date;  ma 
non  resta  che  epici  ministri  non  sieno  depositar]  e non  possino 
valersene  ad  ogni  opportuna  occasione. 

Questi  sono  gli  affari  principali  tra  l’ Inghilterra  e la  corte 
di  Vienna  ; dove  quel  re  considerando  non  aver  più  nella  persona 
di  Borgo  Maneiro,  un  appoggio  che  lo  assicurasse  dai  sopraccen- 
nali timori,  avea  pensalo  far  passar  ministro  di  autorità,  ma  che 
non  apparisce  nè  da  Ini  dipendente  nè  da  lui  espedito.  Fu  anche 
gettalo  il  riflesso  sopra  il  vecchio  principe  di  VaudemonI;  ma 
grandemente  amato  dal  re,  in  grande  opinione  di  valore  e di  con- 
dotta nell’armi,  non  giudicò  bene  allontanarlo  dagli  eserciti  c 
dalle  occorrenze  di  Fiandra. 

Altro  interesse,  benché  non  immediato,  passa  tra  l’Iiighillerra 
e la  corte  di  Vienna,  ed  è la  remissione  fatta  all’imperatore  del 
successo  col  Sherembergh  alla  corte  di  Spagna.  Quest’ è un  affa- 
re che  per  l’ignobile  sna  naturo,  parerebbe  non  dovesse  aver  loco 
Ira  questi  fogli;  ma  accreditato  dal  caso  che  ne  ha  fatto  l’Inghil- 
terra e l’Olanda,  e dagl’ ini|)egni  presi  dalla  Spagna,  sarà  per- 
messo farne  qualche  cenno,  e passar  in  un  medesimo  tempo  a ciò 
che  riguarda  gl’ interessi  del  re  Guglielmo  colla  corte  cattolica. 
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Il  Sherembergh  ministro  di  vili  natali  e di  più  vile  protea* 
.vioiie,  avendo  irritalo  quella  corte  convenne  suo  malgrado  uscire 
dallo  incdciiina.  Lìnghilterro,  Olanda  s’impegnarono  a sostener- 
lo. L’imperatore  assunse  il  maneggio,  ma  con  qualche  equivoco 
nei  titoli  della  sua  cesarea  ingerenza,  c mentre  credeva  la  corte 
di  Vienna  poter  arbitrare,  non  furono  poi  dairinghillerrn  ricevuti 
i progetti  fatti  dalia  Maestà  dell’imperatore. 

Intanto  alti  ministri  cattolici  de  Quiros  all’ilaya  e il  marche- 
sa di  Cannles  a Londra,  ambi  di  degna  nascila  e di  più  degni  trat- 
ti, messi  ad  un  indecoroso  e quasi  indegno  confronto,  fu  vietala 
la  corte  e rinterventu  alle  pubbliche  funzioni, 'giacendo  iniaiilo, 
u per  le  occupazioni  maggiori  della  campagna  o per  la  dilBcollà 
dei  temperameiili,  indclinilo  l'alTare.  Fu  al  nostro  tempo  proget- 
tato che  ni  Sherembergh  restasse  permesso  il  ritorno  a Madrid, 
e rilascialo  poi  da’Slati  generali  un  ordine  di  partirne,  ma  che  al- 
tresì richiamalo  fosse  dairinghiltcrra  il  Canales.  Partilo  che  non 
incontra  nel  re,  il  quale  forse  brama  por  individuale  grosso  inte- 
resse la  permanenza  in  Spagna  del  Sherembergh,  e che  non  è 
gradilo  dalla  Spagna  per  riodeeoro  di  rimuovere  il  suo  ministro 
innocente  n paragone  di  persona  tanto  ineguale.  Questa  diferen- 
za  particolare  piuttosto  che  pubblica,  non  influisce  in  modo  agli 
affari  maggiori  colla  corte  di  Spagna,  che  offenda  l' intelligenza 
o pregiudichi  a ciò  che  concerne  i vantaggi  dell’alleanza  o del 
commercio,  che  sono  i due  soli  interessi,  che  ora  sussistono  fra 
quelle  due  corti. 

Per  il  traffico  snran  brevi  riflessi,  giacché  i vantaggi  reci- 
prochi delle  nazioni, cooperano  a sostenerlo;  ò piantato  sopra  leg- 
gi ormai  da  gran  tempo  stabilite;  non  patisce  che  accidentali  c 
momentanei  sconcerti. 

L’alleanza  all’ incontro  è tutta  in  vantaggio  dei  Spagniioli, 
che  dovrebbero  contribuire  7,000  combattenti  io  Fiandra,  26,OiX) 
in  altre  parli  e 12,000  in  Italia,  oltre  l’esborso  di  mollo  danaro; 
ma  promettendo  assai,  poco  polendo  contribuire,  fanno  la  guer- 
ra coll’altrui  forza, ancorché  per  i propri  loro  stali.  Per  questo 
la  Spaglia  è la  più  inesorabile  alle  voci  della  pace,  e la  più  diffi- 
cile ad  amuiettei'e  le  coudizionì  sopra  le  quali  possa  o debba  Irat- 


Digitized  by  Google 


39« 


tarsi;  nncorchè  conveurutlo  bene  spesso  seder  le  proprie  piazze 
fatte  prezzo  delia  guerra  dovesse  mostrarsi  più  docile  alla  tratta- 
zioiic  e più  uiiifuriiie  ai  dcsiderj  di  chi  lo  brama.  Tuttavia  ella  so- 
la reclama  ed  esclude  i trattati  sul  piede  delie  paci  di  Vestfalia  e 
Niroega,  e sola  dimostra  s|XTaoze  e voli  alieni  dalia  Irauquillitò, 
beitchè  falla  la  passione  quasi  universale  ad  ogni  altra  potenza. 

Tra  principi,  che  formano  il  vasto  e iinbilissinio  corpo  di 
imperio,  può  essere  che  alcuno  porti  nei  più  profondo  del  cuore 
suulimenli  non  inclinali  alla  pace:  perchè  ritraendo  sussidj  dal- 
ringhUtcrra,  e grandi  proGlti  nei  ricchi  stipcudj  delle  truppe  che 
somininislrano  c bramano  vedersi  continuali  quei  vantaggi  che 
migliorano  la  tenuità  delie  loro  sostanze.  Conviene  però  riflettere 
che  queste  massime  non  sono  clic  ueirauimo  degl’ inferiori  : nteu- 
tre  i più  potenti  risenteudo  per  se  slessi  il  peso  dello  guerra,  e le 
calamità  dello  stato,  si  uniscono  nei  desiderj  di  quel  bene  che  uni- 
co può  apportare  al  mondo  cristiano  la  felicità  sospirata.  Lo  mi- 
suic  di  queste  brame,  saranno  ad  ogni  modo  regolate  dall' inte- 
resse e volontà  del  re  Guglielmo,  che  ben  può  dirsi  abbia  un’ im- 
perio per  ragioni  o di  sangue  odi  amicizia  o d'interesse  dipen- 
dente l'arbitrio  di  tutti  li  principi  che  lo  còmpougouo. 

Cogli  elettori  di  Br.iudumburg  e d'Auiiovcr,  come  pure  con 
tutta  la  casa  di  Brunswidi  c Luiiehurgo  passano  gradi  tuli  di  pa- 
rentela, che  quest’uilima  è chiamala  alta  successione  della  corona 
brtllanica,  e raltrn  per  causa  della  madre  che  fu  sorella  del  pa- 
dre del  re,  s'attrova  in  secondo  grado  di  cousangiiiiiilà.  Tale  è 
r intelligenza  con  queste  case  che  S.  M.  anche  allorché  il  gran  di- 
segno dell'impresa  dell'InghilteiTa  era  un  vero  c gelosissimo  ar- 
cano, lo  svelò  a questi  priocipi  dai  quali  riportò  non  leggiere  as- 
sistenze. ritrae  anco  al  presente  uu  rilevantissimo  appoggio, 
perché  con  la  forza  che  coittribuiscoiio  agii  eserciti,  e con  la  di- 
puudenza  particolarmente  di  quella  di  Brandemburgo,si  fortifica 
la  base  della  di  lui  grandezza.  Quest’elettore  dovrebbe  sommini- 
strare alla  causa  comune  53,000  combattenti,  o tutta  la  casa  di 
Lunehourg  33,000,  oltre  le  truppe  ausiliarie,  che  danno  alle  occor- 
reuze  detl’llugheria.  Tali  sono  le  quote;  ma  nou  vengono  poi  in- 
terameule  adempite,  ancorché  molte  contribuiscono  iu  Fiandra. 
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QiiesH  principi  concorreraiuio  alla  pace  cogP  interessi  e di> 
sposizioni  di  S.  M.,  dal  quale  non  possono  nè  per  prò prioi servi- 
zio, nè  per  convenienza  scostarsi,  ancorché  con  ardire  anelino 
questo  sospiratissimo  bene.  . ' ! 

L'elcttor  di  Baviera,  che  per  capo  di  valore  e di  gloria  si  tro- 
va con  tanta  riputazione  di  se  stesso  alla  testa  degli  eserciti  prin- 
cipali, passa  con  quella  intelligenza  col  re  Guglielmo,  che  richie- 
dono le  congiunture  la  prudenza  e la  necessità  della  guerra.  Ma 
non  resta,  che  geloso  di  quel  sommo  onore,  che  cerca  fra  ranni, 
non  risenti  una  interna  dubbietà,  che  la  vicinanza  del  re  nelPar- 
iiiate,  levi  o col  paragone  o colf  autorità,  qualche  parte  di 
quel  splendore  di  cui  è veramente  ornato,  per  le  doli  del  corag- 
gio ed  inlrepidìtà  nei  cimenti,  c per  essere  più  che  ogni  altro 
intraprendente  ed  ardilo;  somministra  però  quanto  più  può  di 
forza  e di  dispendi  alla  guerra,  ed  il  contingente  alle  sue  truppe 
ascende  a 8,000  soldati.  Nutrisce,  intiera  e candida  confidenza  col 
re,  e per  la  subordinazione  naturai  del  comando,  iulieraroeule  da 

4ui  nelle  armate  dipende. 

♦ 

E ragione  che  Baviera  aneli  la  pace,  giacché  la  guerra  è quel 
mostro  che  se  le  fa  acquislar  gloria  fra  Tarmi  divora  allresi  le  di 
lui  sostanze,  trovandosi  tulTì  suoi  stali  esinaniti  di  sudditi  e,  di 
forze  per  le  leve  dei  soldati  e di  denaro,  e più  di  tutto  per  Tab- 
bandouo  iu  cui  li  lascia  alia  direzione. dei  ministri,  occupalo  egli 
solo,  dalia- nobile  ambizione  di  sostenere  in  Fiandra  col  credilo  e 
colta  persona  gTimpegni  uei  quali  s*è  con  grandezza  di  cuore 
gettato;  ma  dai  quali  deve  credersi  che  brami  di  uscire.  • 

Segue  (per  quanto  è permesso  al, grado  ecclesiastico)  T elet- 
tore.di  Polonia  gli  esempi  del  fratello. eleltor  di  Baviera,  onde  non 
contento  di  contribuire  alla  lega  alcuni  reggimenti  di  sue  truppe, 
che  oltrepassano  due  mille  uomini,  ha  voluto  in  persona,  ancorr 
chè  di  professione  diversa,,  portarsi  alT armala  ^e  dimostrarsi  di 
spirili  vivaci;e  guerrieri,  ed  intieramente  dedicalo  al  parlilo  della 
lega,  che  maturamente  sostiene; 

Treviri  e Magooza  sono  nei  medesimi  impegni,  per  costitu- 
zione di  loro  stali,  e [>er,  debito  della  patria  onde  corrispondono 
eoi  re  e cogli  .aUeati,  e 8omministranO;per  obbligo  della  loro  quo- 
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ta  due  mille  soldati  Magonza,  e Trcvìri  mille  e cinquecento,  con- 
tribuendo in  oltre  tutto  ciò  cbe  sta  esposto  alla  discrezione  dei 
nemici. 

L’cletlor  palatino  dà  sei  mille  soldati,  ma  distrutto  eoo 
la  capitale  tutto  il  Palatinato,  resta  più  d’ogoi  altro  impegna- 
to neir amicizia  coll* Inghilterra  e nei  vincoli  dell’alleanza,  vì- 
vendo come  in  ritiro  in  Dusseldorp  e nei  stati  dì  sua  naturale 
eredità. 

Quello  di  Sassonia  più  dovizioso  e potente,  dovrebbe  lasciar 
agli  arbitrj  degli  alleati  46,000  combattenti;  ma  vario  d’interes- 
si e d’afletll  con  alcune  pretese  nell’ imperio,  talvolta  non  dispo- 
sto di  metter  le  proprie  lorze  sotto  alieno  comando,  non  sempre 
permette  di  passar  al  Reno,  ma  misurando  con  gii  oggetti  del- 
ie proprie  massime  le  sue  direzioni,  patteggia  con  i propri  van- 
taggi,  ed  ancorché  in  ottima  intelligenza  con  l’Inghilterra,  non  è 
però  così  docile  con  la  maggior  parte  degli  altri  principi  della 
Germania. 

Di  rimarcabile  ajuto  degl’ interessi  degli  alleati  sono  li  cir- 
coli dì  Svevìa  e Franconia,  che  somministrano  30,000  armati  al 
comune  vantaggio,  e che  servono  d’argine  al  Reno,  ed  ni  sforzi 
della  Francia,  che  da  quel  canto  dopo  una  così  potente  difesa  non 
ha  potuto  far  progresso  qualunque. 

Il  langravio  d’Assia  Cassel  contribuisce  otto  mille  soldati.  Il 
vescovo  di  Liegi  sei  mille.  Quello  dì  Mùnster  due  mille.  Questi  im- 
portanti concorsi  ancorché  sieno  per  debito  delle  loro  contingen- 
ze, per  difesa  dei  stati  dell’ imperio,  ed  in  vantaggio  dell’allean- 
za; ad  ogni  modo  tutto  ridonda  a gloria  e profitto  del  re  Gu- 
glielmo, che  è il  braccio  tonto  adoperato  e forte  della  medesi- 
ma; onde  da  lutto  deve  raccogliersi  che  tutti  questi  membri  del- 
l’Aiemagna  operino  con  armonia  e dipendenza  dalla  direzione 
maggiore  che  é quella  di  Sua  Maestà. 

Tutti  questi  principi  nel  torbido  di  questa  gran  guerra  pe- 
scano utilità  rimarcabili,  rendendo  cari  i loro  concorsi  e le  loro 
truppe.  Ad  ogni  modo  al  presente  impegnati  e cinti  e da  stali  e 
forze  alleale  non  avendo  liberi  gli  arbitri,  può  credersi  che  inler- 
naiiieole  sospirino  la  pace;  gelosi  anzi  una  parte  di  loro,  che  si 


831 

traili  senza  loro  sapula,  e senza  le  loro  convenienze.  Il  che  ci  è 
accaduto  umiliare  a suo  tempo  alla  pubblica  riverita  sapienza  (I). 

Con  le  potenze  del  Nord,  perfetta  è la  corrispondenza  della 
Inghilterra.  La  Svezia  la  nutrisce  per  l’anibizione  di  farsi  princi- 
pale nella  mi*diazione  della  pace,  ed  ha  gelosia  di  lutto  ciò  che  può 
o allontanarle  o dimiouirle  questa  gloria.  Ella  fa  figura  di  neutra- 
le, ancoraché  dimostri  sempre  disposizioni  di  somministrare  per 
gli  stati  che  ha  nell’iinperio,  un  numero  di  mille  unmiui.  Quel  re 
applicatissimo  al  governo  niente  neglige  che  possi  avvantaggiar 
la  riputazione  del  nome  e della  corona  svedese.  Nutrisce  corris- 
pondenze colla  Francia  e con  tutl’i  maggiori  poleolati  della  lega, 
e promovendo  alla  sua  stessa  corte  qualche  maneggio,  cerca  d’a- 
prir rodilo  alla  trattazione  e disbozzarne  i preliminari,  perchè 
impegnato  nel  grande  affare,  abbi  sempre  d’averne  gran  parte. 
Apertamente  nessuno  rifiuta  la  sua  mediazione,  e nessuno  par 
che  l’aneli;  onde  insinualo  da  se  stesso  più  che  chiamalo  dagli 
altri,  con  il  colore  della  manutenzione  delle  paci  di  Weslfalia  e 
Nimega  veste  le  sue  premure,  e l’ambizione  di  questo  sospiratis- 
simo onore. 

Il  re  di  Danimarca,  ha  in  Inghilterra  un  pegno  cosi  prezioso 
della  di  Ini  amicizia  nella  persona  del  principe  Giorgio,  marito 
della  cognata  del  re,  che  stretta  da  questo  vincolo  la  corrispon- 
denza convien  credersi  sin  per  esser  iodissolubile  per  tutt’i  tem- 
pi. Ad  ogni  modo,  come  i principi  seguono  i diritti  del  proprio 
interesse  più  che  quelli  del  sangue,  il  re  danese  non  esce  dalle  di- 
chiarazioni della  neutralità;  anzi  ricevendo  ricchi  sussidi  dalla 
Francia,  s’è  in  più  incontri  reso  agli  alleali  sospetto.  Ha  però  (sem- 
pre seguendo  il  riguardo  dei  propri  profitti)  venduto  io  varj  tem- 
pi truppe  all’Olanda;  ed  il  cristianissimo  s’è  servilo  della  dissi- 
mulazione per  non  obbligarlo  a più  aperte  dichiarazioni.  Nelle 
controversie  della  Danimarca  contro  il  duca  d’Holstein,  del  quale 
pretende  per  patti  di  famiglia  vincolare  l’ autorità  e diminuire  i 
diritti  della  dominazione,  si  è l’Inghilterra  con  gli  alleati  tutti  di- 
retta con  delicata  deslerilà,  mentre  interessata  la  Svezia  a favor 
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del  dura  d’Hohtein,  non  s’i  voluto  veder  anco  nel  nord  acceso 
quel  fuoco  che  pur  troppo  arde  con  fiamme  voraci  gli  angoli  lut- 
ti d’Europa. 

Con  rapido  benché  lungo  passaggio  convien  dal  più  remolo 
settentrione  portar  i riflessi  alla  nostra  Italia,  dove  più  viva  ed 
ardente  e di  rimarcabile  conseguenza  essendo  la  combustione  del- 
Tarmi,  ed  il  calor  dei  maneggi,  sarà  ben  degnamente  occupata 
l’atlenzione  dell’ Eccellentissimo  Senato.  Vero  è che  vicine  tutte 
queste  occorrenze,  e per  così  dire  sotto  allo  sguardo  della  pubblica 
sapienza,  non  si  dovrebbe  dilatar  i ledj  delle  EE.  VV.,  Inltavìa 
s’ardirà  far  qualche  cenno  con  sobrietà,  c per  quel  solo  debito 
che  si  conviene  alla  materia  tanto  dipendente  dal  re  Guglielmo, 
quanto  maggiore  è questa  gran  diversione,  che  vieti  fatta  alla 
Francia. 

Fu  il  duca  di  Savoja  fin  a questi  ultimi  tempi  in  ottiiua  in- 
telligenza con  ringhiiterra;  perchè  gettato  nelle  braccia  degli  al* 
leali,  sposato  con  apparenze  di  eostanza  quel  partito,  ha  ritratto 
vantaggi  rilevantissimi  di  profitto  e di  onore.  Dalla  corte  di  Vien- 
na titoli  regi;  da  quella  di  Spagna  sussidj  gagliardi,  e dall'Inghil- 
terra somme  prodigiose  di  danaro.  Ma  o stanco  dal  peso  dell’ar- 
mi,  o allettalo  da  più  speciosi  progetti,  ripudia  al  presente  la  pri- 
ma alleanza  e .«i  appiglia  al  nuovo  partito  francese.  Da  gran  tem- 
po inedita  la  Francia  i modi  di  togliersi  a questa  gravosissima 
diversione.  Le  sue  arti  hanno  in  fine  saputo  cattivar  il  duca  e per- 
suaderlo ad  innalzar  le  sue  insegne  e militar  con  la  sua  fortuna. 
Mostrò  il  cristianissimo  o con  simulali  o con  vendichi  sforzi,  di 
voler  in  questa  campagna  con  estraordinaria  potentissima  irru- 
sioiicinnondar  i rimanenti  stali  del  duca,  e dall’altra  parte  facendo 
in  vaghe  offerte  on’  utile  e speciosa  oblazione;  s'è  quel  principe 
dopo  la  fluttuazione  di  varj  consigli  a questo  appigliato  ; onde  fu 
eonchiuso  l' armistizio  ed  esibita  la  di  lui  neutralità.  Credè  forse 
il  duca  che  aperta  una  lai  porta  alla  pace,  con  la  sua  particolare, 
potessero  i principali  alleali  entrare  in  quelle  facilità  che  l’occa- 
sione favoriva  per  la  universale,  e che  sorpresi  dalla  novità  fos- 
sero per  abbracciar  consigli  di  moderazione;  ma  conosciuto  dal- 
I ’logbillcrra  e da  II’ imperatori:  quanto  pesi  qucsta.gran  diversio- 
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ne  della  Francia  e quanto  importi  al  comune  interesse,  apparisce 
una  totale  alienaeione  ad  ammettere  la  nentralilA,  e si  fa  credere 
in  risoluzione  di  entrare  in  sempre  più  forti  ed  accesi  Impegni 
nella  provincia. 

Vien  creduto  che  oltre  quanto  è palese,  vi  siano  più  arcani  e 
rimarcabili  concerti  con  la  corte  francese,  che  Insinga,  con  un 
massimo  ingrandimento  ancorché  ideale,  l’ ambizione  del  dnca. 

Certo  che  il  fino  gabinetto  della  Francia  ha  tessuto  una  gran 
tela,  nella  quale  ancorché  impresso  il  disegno  dell’ avreuin^  non 
però  può  per  anco  essere  ben  distinto  e compreso.  Pare  indubRa* 
bile  che  la  Savoja  s'attenga  al  nuovo  partito  francese;  ed  é all’in* 
contro  di  grande  probabilità  che  il  re  d’Inghilterra  cerchi  a tutto 
potere  di  tenere  al  cuor  della  Francia,  la  dolorosa  spina  di  questa 
dispendiosissima  distrazione,  come  pure  che  l’ imperatore  posto 
un  cosi  forte  piede  in  Italia,  non  vogli  levarlo  dallo  stato  di  Mi- 
lano anche  con  più  remoli  pensieri  della  successione  di  Spagna. 
La  crisi  é massima,  e l’esito  delle  trattazioni  di  Mausfeld  darà 
maggior  regole  ai  giudizi.  Par  ora  incerto  se  inharonteranno  gli 
impegni  nelle  provineic,  o se  protraendosi  insensibilmente  la  so- 
spensione delle  armi  si  darò  in  fine  luoco  al  maneggio  per  il  be- 
ne universale  e desiderabile  della  pace. 

Non  deve  dubitarsi  che  lutti  gli  altri  princìpi  della  provìncia 
non  la  bramino  con  vero  ardore,  giacché  oppressi  sotto  il  peso  di 
insofli'ibili  contribuzioni  non  possono  trovar  respiro  che  nella  co- 
mune tranquillità. 

Li  duchi  di  Mantova,  Modena  e Parma,  uniformano  le  loro  in- 
clinazioni alla  necessità  e non  al  genio.  Per  altro  ognuno  segui- 
rebbe forse  altro  parlilo  che  quello  della  lega,  se  il  ferro  che  oc- 
cupa la  provincia,  non  formasse  per  loro,  ceppi  di  soggezione  e 
di  intiera  dipendenza. 

Il  gran  duca  osserva  la  neutralità,  procura  con  ognuno  dei 
partiti  avvantaggiare  il  proprio  interesse  e migiìorare  a tutto  po- 
tere il  tralbco  dì  Livorno,  dove  anco  si  unirono  viveri  e provvi- 
gioni per  la  flotta  inglese  quando  corse  il  Mediterraneo. 

Il  papa  cerca  il  bene  universale  della  crislianità  con  i modi 
che  gli  permette  lo  zel»  di -padre  cotoune;  ^a  altresì  con  li  ri- 
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guardi  che  portano  le  congiunture,  e la  sua  figura  di  vicario  di 
Cristo  non  gli  permette  alcuna  corrispondenza  col  capo  della  chie- 
sa anglicana.  Sarebbe  desiderabile  che  potesse  contribuire  alla 
riunione  dei  principi  cristiani,  con  le  sante  preci  ed  efficaci  insi- 
noazioni  far  scendere  dal  cielo  la  benedizione  sospirata,  e quell’i- 
ride che  consolar  potesse  i voli  universali  del  mondo. 

Quando  il  gran  bene  della  pace  non  riunisca  gii  animi,  non 
possono  essere  nè  più  alieni  nè  più  animati  tra  l’Inghilterra  c la 
Francia,  non  solo  per  gli  cfielti  tutti  irritati  dalla  guerra  presen- 
te; ^a  per  più  riinote  cause  ebe  infiammando  gli  odj  ha  contro  il 
costume  dei  principi  introdotto  fra  questi  gran  re  una  antipatia 
di  genj,  ed  impegnata  quasi  irreconciliabilmente  una  personale  av- 
versione. 

Questa  rende  tanto  acceso  e tanto  fiero  l’uso  delle  armi  pre- 
senti; perchè  traendo  fiu  dai  tempi  rimoti  radici  di  antico  sdegno 
resa  pari  la  condizione  e la  potenza  colla  elevazione  dell’Oran- 
ges,  l’uguaglianza  della  forza  combattendo  senza  superiorità,  nu- 
trisce, non  soddisfa  l’animosità  di  spiriti  concitali. 

Palese  dunque  la  guerra  e gl’ interni  sentimenti  tra  l’ Inghil- 
terra e la  Francia,  altro  non  potrà  dirsi  se  non  che  vi  concorro- 
no tulle  quelle  maggiori  circostanze  che  possono  renderla  quale 
è piena  di  fierezza  e di  ardore.  Oltre  gli  antichi  insulti  pretesi  dal 
re  Guglielmo,  il  ricovero  del  re  Giacomo,  gli  sforzi  per  rimetter- 
lo sul  trono,  i modi  rei  attribuiti  (forse  ingiustamente)  alla  Fran- 
cia, sono  circostanze  che  rendono  la  guerra  presente  più  atroce  c 
più  durabile,  e che  anche  dopo  un  trattalo  mai  permetteranno  che 
la  corrispondenza  Ira  il  cri$tiaui.ssimo  ed  il  re  Guglielmo  sia  svi- 
scerata e cordiale;  tanto  più  che  la  naturai  avversione  degl’ingle- 
si non  ammette  altra- unione  che  quella  necessitata  dai  riguardi 
del  principato  e dai  vantaggi  del  commercio,  che  per  l'avidità  dei 
sudditi  non  acconsente  altre  ragioni  che  quelle  dell’interesse,  il 
quale  viene  pure  furtivamente  procurato  anche  nei  bollori  della 
stessa  guerra. 

Tale  è lo  stalo  presente  di  queste  due  maggiori  potenze,  ben 
noto  all’ Eccellentissimo  Senato  ed  al  mondo  tutto.  Come  fra  es- 
se il  maggior  negozio  sarà  quello  del  modo  dì.  uscire  dagl’lm- 
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pegni  presenti,  s’ accennerà  ciò  che  sii  del  sistema,  intorno  ai  ti- 
mori ed  alle  speranze  o della  contiuuazion  delli  impegni  o della 
benedizione  della  pace. 

Dopo  che  arde  l’Europa  tra  le  fiamme  di  questa  guerra,  mai 
è apparso  di  tante  parti  raggio  più  favorevoie  alla  negoziazione. 
In  Fiandra  fra  gli  emissari  francesi  e i ministri  alleati;  in  Svezia 
da  quelli  del  cristianissimo,  in  Italia  nelle  conferenze  di  Mansfeld. 

Questo  triplice  rispetto  non  dà  però  sicurezza  di  gran  bene, 
e vi  si  oppongono  oltre  tante  inferiori,  tre  massime  dilficoltà.  La 
persona  del  re  Giacomo;  la  risoluzione  del  re  Guglielmo;  e la  re- 
stituzione di  tante  piazze  che  sono  in  potere  della  Francia. 

Per  li  riguardi  del  re  Giacomo,  principe  veramente  infelice, 
poiché  dopo  aver  veduto  il  tragico  e deplorabile  fine  del  padre, 
e dopo  aver  giralo  per  molli  anni  ramingo,  appena  gustata  la 
grandezza  del  trono,  per  il  tentativo  preteso  di  ripiantare  il  ves- 
sillo della  vera  fede  in  quei  regni,  sofire  e vede  rapitosi  il  scettro 
e involato  il  diadema.  Rifugiato  in  Francia  ha  vissuto  lungamen- 
te tra  le  speranze  di  ricuperarlo.  Al  presente  minorate  quelle  delle 
armi,  non  può  sapersi  quale  possino  essere  le  altre  del  negozio. 
Ma  una  sol  corona  non  ammette  due  capi,  nè  può  giudicarsi  che 
il  cristianissimo  s’impegni  a volerlo  far  nuovamente  sedere  sopra 
un  soglio  occupato  e difeso  da  una  forza  stabilita  e protetta  da  un 
sommo  vigore  e da  una  non  inferiore  fortuna.  Onde  perii  re  Gia- 
como pare  che  non  vi  sii  che  un  asilo  di  quiete  ed  un  appanaggio 
per  la  sua  sussistenza,  fin  tanto  che  per  la  sua  successione,  rinno- 
vandosi gli  esempi  ( non  molto  rirooti  pure  della  sua  casa  ),  van- 
ghi preparalo  al  principe  di  Galles  un  più  felice  destino. 

Il  re  Guglielmo  coronato  dal  proprio  valore  e dalla  propria 
fortuna,  non  ha  da  chiedere  alla  Francia  per  se  stesso  altro  che  i 
titoli  della  reai  Maestà.  Per  l’Olanda  e per  l' Inghilterra  non  ha 
veruna  pretesa  di  stati  : onde  a primo  aspetto  parerebbe  facile 
raccomodamento,  non  polendo  dubitarsi  che  il  cristianissimo  non 
sii  disposto  a riconoscerlo  e salutarlo  re,  nè  vi  può  essere  altra 
difficoltà  che  nel  tempo.  Tuttavia  queste  apparenze  di  faciliti  si 
distruggono  con  altri  riflessi  ; mollo  dubbioso  essendo  se  il  re 
Gnglielino  sii  inclinalo  o avverso  alla  -paee.  Convien  distinguere 
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il  suo  genio  ed  interesse  individuale,  dai  riguardi  che  può  avere 
per  l'Inghilterra  e la  Olanda.  Portalo,  come  s’è  dello,  per  incli- 
nazione alle  anni,  alla  testa  degli  eserciti  si  compiace  a segno,  che 
cambiando  natura,  regna  e comanda  con  ilarità  di  spirili  e con 
maggior  possesso  della  sua  grandezza.  L'interesse  pure  partico- 
lare lo  vuole  armato:  perchè  deposla  la  spada  che  gli  assicura  la 
corona  sul  capo  c l’amicizia  di  tante  potenze,  non  è ben  certo  di 
riparare  i colpi  frequenti  che  arrivar  sogliono  al  trono  della  Gran 
Brettagna,  nè  di  mantenere  la  dipendenza  e la  opinione  di  auto- 
rità, appresso  le  corti  maggiori  del  mondo.  Dall’altro  canto  egli 
conosce  la  stanchezza  dell’Olanda;  T Inghilterra  mal  sofferente 
tanti  dispendj,  nelle  difficoltà  di  continuarli,  e forse  nel  dolore  di 
far  tanto  per  un  re  straniero,  onde  ben  può  comprendere  i peri- 
coli d’ esser  ridotto  alla  necessità  di  abbracciare  un  partito  che 
con  prudenza  c con  gloria  ora  può  scegliere  per  elezione.  Vera- 
mente egli  mostra  di  volere  la  pace,  e di  tutto  donare,  in  riguardo 
del  bene  comune;  ma  ricercandola  onorevole,  vantaggiosa  e du- 
rabile, potrà  tra  queste  circostanze  facilmente  na'seondere  le  sue 
più  vere  intenzioni. 

La  maggior  renitenza  delia  Francia  versa  sopra  le  piazze 
di  Luxemburgo  e Strasburgo  che  sono  i scogli  nei  quali  ha  ur- 
tato fin  ora  principalmente  ogni  maneggio.  Per  altro  il  piede 
delle  paci  di  Veti  falla  e di  Nimega  non  viene  escluso  da  alcu- 
na parte:  giacché  la  Spagna  che  ne  è renitente,  sarà  per  lasciarsi 
facilmente  rapire  dagli  arbitrj  dell’ imperatore,  e per  li  punti  della 
Lorena  e del  re  Giacomo,  pare  non  difficile  trovar  temperamenti 
di  comune  piacere  delle  parti.  Spianalo  dunque  il  principale  in- 
ciampo delle  due  sopraccennale  piazze,  potrian  le  speranze  ri- 
dursi a qualche  felice  effetto;  facile  che  per  il  mezzo  privalo  del- 
le presenti  negoziazioni  passi  questo  gran  maneggio  : tanto  per- 
chè il  re  Guglielmo  è persuaso  io  tal  maniera  resii  a lui  l’ono- 
re e la  disposizione  dei  trattali,  quanto  perchè  il  cristianissimo 
studia  evitar  le  dilazioni  ed  apparenze  di  un  congresso,  dove 
troppo  streltameule  si  ministrerebbero  le  ragioni  dei  suoi  ne- 
mici, e da  dove  nascerebbe  uu  gran  motivo  alla  parte  dì  dubi- 
tare della  puntualità  della  Francia,  che  brama  per  antico  istituto 
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e per  i correuU  riguardi,  nulrir  olliuia  corrispondenza  cogli 
ollomani.  , 

Tra  questi  e 1*  Inghilterra  riiitciiigenza  è perfetta,  ,e  la  ra* 
gione  è tutta  di  coininercio.  Gli  Inglesi  fanno  la, maggior  parte 
del  negozio  di  Smirne  che  rende  preziosi  profitti  alle  due  nazioni. 
Hanno  fra  loro  i patti  dei  traffico  c sono  con  qualche  vantaggio  per 
ringhilterra.  È questa  gelosissima  di  tale  commercio  per  ru- 
tile che  ricavano  tutti  quei  regni,  ed  il  re  medesimo  non  ardisce, 
toccar  ad  una  parte  cosi  delicata  che  promovc  seoiso  in  tutti  i po-; 
poli  che  in  gran  parte  vivono  di  negozio.  Allorché  il  re  assunse  la, 
cospicua  interposizione  dei  suoi  iiflicii  per  la  gran  pace  tre  la  sa-, 
era  lega  e la  Porta  ottomana,  una  delle  più  efficaci -insinuazioni, 
della  corte  di  Vienna,  fu  per  portare  S.  M.  britlanica  a dar  ordine 
risoluti  ai  propri  ministri  a ciò  dìchiarissero  in  Costantinopoli, che 
quando  quel  barbaro  ministero  si  allontanasse  con  improprietà 
dai  trattali  e dalla  moderazione  delle  pretese,  avrebbe  ringhil-. 
terra  impiegato  le  proprie  armi,  per  costringerlo,  con  forza  unita 
alla  ragione  ed  al  giusto.  Ma  il  re  Guglielmo  giammai  diede  orec-, 
chio  alle  istanze,  scusando  appunto  . cogl' impegni  del  IrafDco  di 
Levante,  li  riguardi  di  non  pungere  in  qualunque  modo  la  deli- 
cata fierezza  dei  barbari. 

* I 

Per  la  distanza  dei  stati  non  correndo  altro  interesse  fra  Pim- 
pero  ottomano  e ringhilterra,  mostrò  nel  rimanente  quei  re  tutto 
il  zelo  per  ridurre  a fine  o almeno,  per  abbozzar  quel  grande  ma- 
neggio, e ne  stanno  lultavia  i suoi  ministri  insidiando  grincoulri. 
Furono  li  primi  motivi  tutti  d' interessa  per  liberar  Cesare  da  queir 
;la  polente  diversione;  ma  vi  sono  poi  uniti  gli  oggetti  della  glo- 
ria ; è certo  che  per  la  parte  beo  rilevante  che  ha  la  Serenissima 
.Repubblica  In  afifare  di  tanto  rimarco,  baiino  li  ministri  dipenden- 
ti dal  re  Guglielmo,  anco  prima  d'esser  riconosciuto,  dimosti alo 
.stima,  Bllenzloine  e .candore  nel  promuovere, li  di, lei.  interessi. 
.‘Motto  più.  deve  vedersi  al  presente,  che  rEcccUrnlissiino  Senato 
• con  le  massime  di  obbligante  e accostumata  prudenza,. ha  con  si 
cospicuo  pegno  d'amicizia  scelto  una  congiuntiua. tanto  oppprlu- 
•ua  ai  di  lui  riguardi,  per  rendere. gli  atti  soliÙ  di.  onore,  a.  quella 
-corona.' . • . . .• 
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Veraineiile  non  possono  riirncrsi  leslimoiii  più  espressivi  del- 
la regia  disposizione  verso  questo  glorioso  governo,  di  quelli  che 
noi  stessi  in  tutte  le  parli  abbiamo  abbondantenienle  goduto. 

L’intelligenza  tra  la  Serenissima  Repubblica  e quei  lelicissi- 
iiii  regni,  è piantata  sopra  la  base  d’immemorabili  secoli,  ed  è 
tanto  naturale  e radicala  che  è inrallibile  il  pronostico  della  sua 
dui-azione.  La  situazione  ancorrhù  dilTereole  sul  mare  inspira  sim- 
patia d’amore;  la  distanza  dei  sili  allontana  le  occasioni  inole<te; 
raiitichità  della  corrispondenza  fortificn  gii  affetti  ; i privilegi  del 
commercio  impegnano  i principi  ed  i sudditi  ad  una  unione  per- 
fetta c durabile.  Onde  ancorché  le  vicende  universali  comunichino 
la  loro  variabililé  agl' interessi  di  tutti  i stati;  potrà  dirsi  che  sia 
un  politico  miracolo,  e sola  gloria  della  Gran  Brettagna  e della 
Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  l’aver  resa  inefficace  questa 
comune  e maligna  fatalità,  coll' over  maiilenulo  sempre  inviolabili 
ed  intatti  i suoi  nudi  d'amicizia  perfetta.  Con  simili  sentimenti  de- 
gnò esprimersi  il  re  negli  ultimi  incontri  d’inchinarlo;  e l’Eccel- 
lentissimo  Senato  può  essere  persuaso  d'iina  pienissima  disposi- 
zione di  S.  M.  ed  ottimi  desiderj  di  giovare  e compiacere  alla  pa- 
tria. Contento  delle  ultime  dimostrazioni  di  stima  della  Serenissi- 
ma Repubblica,  che  hanno  autenticalo  l’alfetluosn  osservanza  della 
patria  verso  la  grandezza  del  re;  per  altro  nota  alla  nazione  la 
facilità  e favore  che  si  presta  al  negozio  e la  deliberazione  che  in 
lutl’i  tempi  ha  goduto.  Altresì  li  vascelli  veneti  restano  privile- 
giati c distinti  nei  loro  carichi,  quando  il  bastimento  l’equipaggio 
e le  merci  sono  di  questo  stesso  dominio.  Altre  volle  fioriva  tra 
questi  c gli  scali  inglesi  il  traffico  de’specchi;  ma  introdotta  nel 
regno,  per  mal  genio  de' stessi  sudditi  di  V.  S.  la  mnnifatlurn,  non 
invidiano  più  le  altrui,  ancorché  a quelli  di  Venezia  resti  il  dono 
della  maggior  perfezione. 

Duole  a qiicsta  parte  che  le  infeslazioni  del  mare  tolghino  ai 
loro  bastimenti  la  frequenza  del  carico  delle  uve  passe  delle  isole  ; 
anelano  tempi  più  fortunati  per  rimettere  questo  importantissimo 
traffico.  Sarà  del  pubblico  miglior  servizio  nutrire  e fomentare 
questa  disposizione,  e coltivar  a tulle  potere  il  buon  genio  di  quel- 
la corte  : tanto  per  i vantaggi  che  potrian  riiraersi  nella  istituzio- 
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ne  di  qualche  nuovo  negozio  con  . quella  rimola  parte,  che  per  al- 
tre ben  possibili  occasioni  di  valersi  dell’appoggio  di  quella  po- 
tenza. 

Il  tempo  del  nostro  soggionio  in  Londra  è stato  una  non  in- 
termessa e pubblica  prova  del  reale  pieni-isiinu  aggrndimeulo  ; 
mentre  per  ordine  di  S.  M.  anche  dopo  la  di  lui  partenza,  i più 
cari  alla  corte  ed  i più  graduali,  con  gara  generosa,  cercarono  i 
modi  tutti  di  mostrar  nei  loro  favori  l'animo  ed  i desideri  della 
IH.  S.  I membri  stcs.si  delle  due  caincrc  bau  procurato  di  dare  tul- 
t’i  segni  di  stima,  vagheggiandosi  nelle  ideo  di  qualche  assomi- 
glianza dei  due  governi  nella  libertà  dei  loro  privilegi. 

Ancorché  la  pubblica  dimostrazione  di  onore  nella  destinala 
ambasciata  fosse  diretta  al  re,  non  haiuio  lascialo  di  gradirla  i 
parlamenti,  ed  acclamarla  i popoli,  che  con  pubbliche  esagerate 
prove  hanno  dato  le  più  insigni  e dilatate  marche  di  riconoscenza 
e «li  stima.  a 

Certo  che  la  pubblica  sapienza  ha  ben  saputo  scegliere  quel 
punto  più  favorevole  per  render  sommamente  gradila  questa  am- 
basciala, comparsa  in  tempo  che  il  re  aveva’ bisogno  di  erodilo, 
e che  i popoli  si  sono  trovati  disposti  a riceverne  l’ impressione. 

Fatti  molli  cenni  in  questi  fogli,  molto  più  scritto  nei  pub- 
■Uici  dispacci,  sarebbe  inutile  il  replicare  le  accoglienze  piene  di 
iBSgiiiliccnza,  il  concorso  afTollalo  d' iimumcrevole' iiioltiludine, 
e le  voci  esultanti  d'applauso  al  nome  e- grandezza  di  V.  S.  Ba- 
sterà dai  vantaggi  riportali  dal  re  e dairaggradimeiilo  dei  popoli 
tirar  un  oroscopo  della  propensione  con  coi  riguarderà  sempre 
S.  M.  gli  interessi  di  V.  S.,  c la  piena  confìdenza  che  avi  à nei  re- 
putati consigli  ed  acclamata  prudenza  dell*  Eccellentissimo  Sconto. 

, Lo  prima  dimostrazione  potrebbe  essere  quella  di  incammi- 
nare una  solenne  ambasciata  verso  V.  S.  in  rendimento  delle  pub- 
bliche grazie;  risoluzione  però  che  è tuttavia  incerta,  ancorché 
coniiiDemcnte  si  nomini  il  conte  di  Manchester,  che  con  ambizio- 
ne sospira  no  simile  onore.  Ma  occasione  poi  più  cospicua  e gran- 
de potrebbe  essere  quella  della  mediazione;  la  quale  come  non 
.può  cader  dqbio  che  .non  sia  la  M.  S,  per.  gradire,  cofì  è affare 
jpggetlp  a quajclw  ri^sfl,  per  Quelli  già  ^p^essi  della  «liwa- 
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zione,  cfre  può  «vere  il  re  da  un  posilivo  congresso  : tanto  per  ri- 
tenere in  se  gli  «rbilrj  della  iiegozinzione,  qnanto  perchè  alcuno 
dei  suoi  ministri  adoperalo  nei  presenti  Imitati  cercherà  forse 
d’allonlanarlo.  Fra  gli  altri  Disfelk,  uomo  di  vivacità  e di  talento, 
pieno  di  vanità  e d’arte,  il  quale  come  conosce  non  prohabile  che 
a lui  torchi  l’nnor  del  maneggio  in  un’  assemblea  di  tanto  rimar- 
co, si  lieti  bene  sicuro  rhe  non  esca  dalle  sue  mani,  quando  con- 
tinui per  la  via  secreta  di  privala  negoziazione.  Le  altre  ragioni 
nel  re  di  non  bramare  il  congresso,  e di  non  cercar  mediatori 
sono:  l’anibizione  dell’Olanda  di  maneggiar  questo  grande  com- 
ponimento^ la  massima  del  re  di  evitar  il  gran  numero  di  media- 
tori, la  conoscenza  quando  nno  sia  ammesso  di  doverne  am- 
mettere molli,  ed  in  fine  il  desiderio  di  non  dipendere  dalla  dire- 
zione di  chi  si  sia  e di  abbreviar  le  lunghezze,  quando  avesse  pian- 
tata la  risnluzione  di  applicare  davvero  alla  pare. 

Per  questo,  le  saggie  e sommamente  laudabili  cautele  finora 
osservale  dalla  venerabile  prudenza  dell' Eccellentissimo  Senato, 
saran  d’uso  giovevole  al  decoro  e servizio  della  pallia,  fin  tanto 
che  ben  si  conosca  di  evitare  gii  azzardi,  di  non  cogliere  in  quel- 
la felice  opportunità,  che  sola  fa  la  maggior  fortuna  dei  pi6  co- 
spicui ed  importanti  affari  del  mondo. 

Supplito  alle  parti  tulle  dei  pubblici  riguardi,  non  è giusto 
defraudare  il  merito  particolare  che  si  è grandemente  accresciuto 
colla  patria  il  duca  di  Norfolk  gran  maresciallo  del  regno,  del- 
rniuslre  famiglia  degii  antichi  duchi  di  Arnndell.  Questo,  eredi- 
tala dagli  avi  famosi  una  devozione  particolare  cd  ossequiosa  al 
nome  glorioso  delia  patria,  invidiando  alle  antiche  memorie  l'o- 
nore degli  ossequi  sempre  mai  prestali  alla  pubblica  grandezza 
Ifdella  quale  si  professa  con  divote  innnmcrabili  obbligazioni, 
per  essere  alcuni  dei  suoi  maggiori  vissuti  nelle  terre  di  questo 
felicissimo  dominio)  ha  nell' incontro  ancora  della  nostra  perma- 
nenza alla  corte,  segnato  con  marche  dislintinlissime  di  rispello 
e di  favore  al  carattere  ed  alle  persone,  l’antica  venerazione  che 
professa  al  veneto  nome.  Nella  (leGcienza  di  alloggi  decorosi  ci  ha 
accomodati  nei  proprio  ; neiringresso  e funzioni  pubbliche  ha  cer- 
cato di  accrescere  Io  sphmdorc  e la  pompa;  od  io  ogni  altro. k>- 
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contro  dati  pubblici  e ben  pioni  testhnonj  di  gcnerosili,  di  devo- 
zione e di  zelo.  Noi  abbiamo  corrisposto  nelle  maniere  credule  più 
accomodale  alla  dignità  della  rapprescivtanzaj  'alla  gratitudine 
pubblica  ed  ai  nostri  privali  riguardi;  ma  sarebbe  alato  mt  furto 
alla  verità  ed  alla  giustizia  il  levare  al  merito  del  soggetto  qnesta 
pubblica  confessione,  e negligerne  la  rimembranza’  airEccelIcn- 
lissimo  Senato.  ' ' ' 

Pure  dobbiamo  applaudir  alla  commendabile  risoluzione  di 
tanti  nobili  patrizi,  che  rinunciando  agli  agi  domestici  si  sono  tra 
innumerevoli  disagi,  con  sprezzo  dei  pericoli  e dei  dispdbdi,  por- 
tali ad  accrescere  l’opinione  della  pubblica  grandezza,  ed  a donar 
con  pomposi  ornamenti  un  lustro  cosi  rilevato  aH* ambasciata, 
che  rhaiino  resa  oltre  ogni  credere  memorabile  e tntigne. 

■ Distinto  per  il  carattere,  ha  ser  Marin  Znrzi  procuratore  di 
s.  Marco,  deireccelienlissiino  Marin,  primo  dati  saggi  di  gran- 
de generosità  e d’elevato  talento  e di  anticipala  prudenza,  che 
maturala  ari  llor  degli  anni  e tollivale  iu  questo  incontro  non 
solo,  ma  nel  giro  delle  armate  c delle  altre  corti,  da  una  siairn 
promessa  alla  patria  di  rendersi  sommamente 'utile  al  suo  reàie 
servizio.  ' i ' li* 

Ser  Andrea  Loredan  fu  deireccrlienlissimo  LfCoiiarde,  ed 
Ahuorò  Pisani  deireeccllenlissimo  Franceseo,  Francesco  Giusti- 
nian  di  Girolamo,  Piero  Grimant  di  Marin,  Andrea  de  Ltzze  fu  di 
Matlin,  Francesco  Priuii  del  fu  Leonardo,  AWiae  Mocenigo  V 
mess.  Alvise  IV  procuralor,  Antonio  Ruzzini  di  Antonio,  Lorenzo 
e Ferigo  fratelli  Tiepolo  Ai  di  Francesco,  mess.  Antonio  e Pietro 
fratelli  Grimani  di  Pietro,  questi  tutti  con  gara  di  profusione  c cU 
spirili  nobilmente  vivaci,  hanno  collo  stadio  di  hmdabile  appKoi- 
ziooe  acquistato  credilo  di  virtù  e di  senno,  e capitali  importaòti 
di  cognizioni  distinte,  che  in  utile  censo  ed  obbligalo  tribnio  ren- 
deranno a suo  tempo  alla  pubblica  grandezza,  negl’ impieghi  nei 
quali  son  meritevoli  e degni. 

Ser  Pietro  fratello  maggiore  di  me  Venier,  emulando  il  sa- 
crificio e delle  sostanze  e della  persóna' che  ho  fatto  alla  patria, 
spremendo  la  più  pura  essenza  delle  private  fortune,  bo  voluto 
accompagnarmi  inlieramcute  nei  dispendi  e nel  viaggio,  per  dare 
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netTimpiego  delle  sue  fscolli  nuovo  irrefragabile  testimonio  di  ze- 
lo, e per  migliorare  in  qiirsU  nuova  applicazione  ii  talento  e ren- 
dersi verso  le  EE.  W.  più  allo  negli  usi  della  propria  obbedienza. 

Li  redelissiini  Giacomo  Cappello,  e Gio;  Francesco  Vincenti 
sono  stati  a parte  delle  nostre  fatiche,  il  primo  in  qualità  dirse- 
.crelario,  l’altro  di  coadiutore.  La  loro  applicazione  cd  abilità  han 
lascialo  oziosi  i nostri  desiderj,  niente  restandoci  che  bramare 
dalla  loro  altitudine,  rassegnazione  e bontà  de' costumi.  L’Eccel- 
lentissimo Senato  può  dalla  capacità  loro  promettersi  un  intiero 
e pcrfeltu  servizio  in  lult'i  tempi,  essendosi  ormai  resi  degni  non 
solo  dell'aggradimento  ma  delle  grazie  e ricoposcimenlo  pul  bli- 
eo  ; e quanto  sarà  dalla  munificenza  dell'  Eccelleolissimo  Senato 
impiegalo  verso  questi  soggetti,  sarà  non  solo  una  giusta  retri- 
buzione al  merito  cd  alle  fatiche,;  ma  nn  invito  a continuar  con 
sempre  maggiore  fervore  in  quella  applicazione  che  han  sacrifi- 
calo alla  patria. 

Quanto  a noi,  Serenissimo  Principe,  avvezzi  a saerificj  e follo 
ormai  di  lutto  un  olocausto  alla  maestà  pnbblica,  altro  non  resta 
che  nllestare  d’aver  in  qiwst’ ultimo  consacrate  le  parti  tutte  del- 
l'applicazione de’ dispendi  e dell’attenzione  al  pubblico  decoro  e 
servizio  ; nè'  sarebbe  perfetta  la  oblazione,  so  dopo  over  svenale 
■tante  vittime  nel  dispregio  della  salute,  in  tanti  disagi  e nell’  az- 
lardo  manifesto  di  tanti  pericoli,  restassimo  in  difetto  nel  punto 
principale  delie  nostre  incombenze  che  riguardano  la  diguilà  e 
l’onore  della  patria.  i 'i  . , , 

' A queste  parli  ha  il  nostro  debito  intieramente  supplito,  niiin 
rimprovero  restando  agli  animi,  ancoraché  molte  piaghe  restino 
alle  nostre  sostanze;  le  quali  dopo  aver  tante  allrn  volte  aperte  in 
obbedienza  del  pubblico  servizio,  souu  al  presente  rese  cosi  pro- 
fonde, che  ne  rimarra  uno  nelle  nostre  case  eterne  ed  incurabili  le 
cicatrici.  Tuttavia  non  dà  con  pentimento  chi  dà  alla  patria;  e que- 
sta sarà  una  semente  che  crederemo  abbia  centuplicato, se  la  gran- 
dezza dell'  Ecccllentiasfmo  Senato  degnerà  con  un  solo  interno 
aggradhneiilo  onorar  la  nostro  rassegnazione,  e condeeprar  que- 
gli ossequi,  coi  quaji.si  siàiiiQ  Jtflalicati.d.i  «ervijre  al  p.iibblico.jCo- 
maDdo.  ^ __  ....  •.  . ...  , .. 
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Nel  nostro  partire  ha  ordinato  la  inaestè  del  re  che  in  due 
cerchi  giojellati  sia  a ciascheduno  di  noi  consigliato  il  ritratto  suo, 
preziosa  iinmagine  di  quel  reale  aggradìmenlo  che  ha  degnato 
dimostrare  di  tutte  le  parti  della  nostra  condona.  Restan  deposi- 
tati ai  piedi  della  S.  V.,  dalla  cui  sola  inano  possono  e devono  es- 
sere dispensate  le  grazie.  Supplichiamo  giusta  il  solilo,  l’ Eccellen- 
tissimo Senato,  farcene  un  nuovo  e più  stimabile  dono,  quando  ce 
ne  conosca  degni  In  reale  pubblica  muiiiCcenza. 
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BREVE  NOTA 


INTOBTIO  aulì 

AHIBASCIATORI  VENETI  IN  INCnilTERRA 

NEL  SECOLO  XVIll 

ED  ALLE  LORO  RELAZIONI. 


16518  27  sellembre  Ai.visE  AIocemuo  di  ambnsdalore  ordinario. 

Arrivò  a Lomira  nel  1701,  c lesse  nel  ritorno  la  Relazione  al  Sena- 
to a’2l  agosto  1706.  Ne  conserviamo  l’ apografo  fra  i nostri  codici. 

1702  22  aprile.  Nicoi.ò  Enizzn  ed  At.visE  I'isvm,  ambascìalori  straordinari 

per  congratnlarsi  colla  regina  Anna  della  sua  assunzione  al  trono. 
Presentarono  in  Senato  la  Relazione,  che  fu  pubblicata  in  Venezia 
nel  1863,  per  occasione  delle  nobili  nozze  Bianchini  — Dubois. 

1703  5 settembre.  Fbvncesco  Corneii  di  Giovanm,  ambasciatore  ordina- 

rio. Ritornò  in  patria  prima  di  compiere  il  triennio,  per  essere  sta- 
to il  di  lui  padre  eletto  doge.  Vedi  Garzoni  Uh.  15. 

1709  23  gennaio.  Pietro  Grimam  di  Pietro,  amhascialore  ordinario.  Fu 
crealo  cavaliere  dalla  regina  Anna;  e non  sappiamo  se  abbia  pre- 
sentata la  relazione.  Vedi  Homanin  voi.  Vili,  pag.  79. 

1712  IO  decembre  Nicolò  Trom  di  Amirea,  ambasciatore  ordinario.  Anche 
questo  fu  fatto  cavaliere,  e ci  è ignota  la  Reliuiione,  se  pure  l'ha 
presentata. 

1718  29  dicemlire.  Francesco  Grim.am  di  Vincenzo,  eletto  ambasciatore 
straordinario  al  nuovo  re  Giorgio.  Il  Gradenigo  dice  che  non  par- 
ti per  r Ingliilterrn.  Codice  ambasciatori,  nella  Marciana. 

17'i3  ‘i5  maggio.  Pietro  Cappello  di  Girolamo.  Avendo  il  red'lngliiller- 
ra  licenziato  nell’anno  I7S7  il  veneto  segretario  residente  a l-on- 
dra  Pietro  Businello,  pel  supposto  che  dalla  Repubblica  fosse  sta- 
to straordinariamente  onorato  il  figlio  del  pretendente  Carlo  Edo- 
ardo Stuart,  quando  visitò  Venezia,  rimasero  interrotte  le  relazioni 
diplomatiche  roiringliilterra.  Ma  giunta  la  opportimith  di  ringra- 
ziare, il  re  Giorgio  II,  della  accoglienza  amichevole  che  era  stata 
fatta  ad  una  venela  nave;  fu  incaricato  il  Cappello  di  presentarsi  a 
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quel  re,  quale  ambasciatore  straordinario  per  questo  ufDcio  non 
solo;  • ma  per  assicurarlo  della  verità  rispetto  al  trattamento 
del  conte  d'Albany,  ben  diverso  da  quello  solito  ad  usarsi  coi  figli 
di  re;  e per  esprimere  il  desiderio  del  Senato  che  la  perinanenia 
di  un  veneto  ministro  a Londra,  valesse  a sempre  più  coltivare  la 
reciproca  corrispondenza.  Vedi' fenato  Corti.  1742,  nell'Archivio 
generale,  e Romanin  voi.  Vili,  pag.  95.  Dei  Cappello  non  cono- 
sciamo Relazione. 

1761  5 febbraio.  Tumvsu  QiiniM  ?.  I.orf.nzu  Murosiivi.  Ristabilite  le  rela- 
zioni diplomaticlie  Ira  la  repubblica  e l'Inghilterra,  dopo  l’ amba- 
sciata di  Pietro  Cappello,  furono  questi  due  onorandi  senatori  in- 
viati a congratularsi  col  nuovo  ruCiorgio  III,  per  il  suo  avvenimen- 
to al  trono  brittanico.  Partirono  da  Venezia  nel  1762;  fecero  il  so- 
lenne ingresso  a Londra  il  18  aprile  1763,  il  Quirini  fu  da  quel  re 
nominato  cavaliere;  c ritornati  in  patria  lessero  in  Pregadi  la  Re- 
lazione che  fu  pubblicata  in  Venezia  nel  1854,  per  occasione  delle 
nozze  Levi-Mondolfo.  Vedi  Romanin  voi.  Vili. 

Il  segretario  residente  Sodkkim  scrisse  nel  1789  una  Relazione  di  Lon- 
dra, che  tuttora  si  conserva  inedita  fra  i preziosi  codici  del  cav.  Cicogna. 

L'ultimo  veneto  residente  a Londra  fu  il  conte  Oiaco.v\zzi.  tlli  atti 
la  sua  legazione  sono  pure  conservati  nell' archivio  del  cavaliere  Cicogn 
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